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duio  Himinese  .....,..*..  1<  184 
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1.  Vicende  generali  d*  Italia,  Successione  degli  Esar*      *     ^ 

dii  fino  a  Teodoro  CalUopa.  Anni  601-667.  .  »  185 
[{.  2.  Partiwlari  parole  intorno  a  Teodoro  Calliopapos* 

Messore  di  fondi  in  Rimini *  188 

fi-  3.  Degli  EsarcM  sttcceduti  al  Caìlìopa  fino  al  700/ 

t  come  i  popoli  dell'  Esarcato  e  della  PentapoU 


ftmmoyoUe  d^sse  di  Papa  Sergio  jccmtro  le  m^ 
;  ;       lenze  dff  Greci.  Anni  667-700.      ..•..»  189 
§.  4.  Dei  ^hgistfati  e  Uomini  itlustri  di  questo  Secolo; 
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Capo  XIV.. Storia  Sacra,  o  della  Chiesa  Rimin.  nel  Sec.  VII. 
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Ì^\%, Dei  Monasteri  di  S.  Eufìmia  e  di  S.  Gaudenzo. 
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S;8.  Di  Candiamo,  0  Candidiano  riminese  Patriarca 
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Capo XV.Storia Civile,  o del MoNiawo  Eimin.  nel  Sec. Vili. 
|w)|.  Qual  duro  Governo  fu  quel  de^  Greci  in  Baxxma: 
.\\    e  come  Faroaldó  II  Duca  di  Spoleti  occupò  Classe. 

Anni  701-716..      .    .    ; »  199 

f.  8.  Come,  nata  rottura  fra  Leofjie  Isauro  Imperatore 
e  Gregorio  II  Papa,  questi  fu  difeso  dai  nostri 

*  ,:;    popoli,  kmo  727.      . »  201 

$.  3.  Come  Be  Liutprando  occupò  le  città  deW  Emilia 
,        e  della  Peutapoli,  e  fu  rotto  presso  Rimini.  An- 
ni 728-733. .    »  202 

§.  4.  Come  Re  Liutprando,  dome  le  repplicate  ribellioni 

. .      di  Trasmondq  Duca  di  Spoleti,  mosse  nuova  guerra 

aiy  Esarca:  come  questi  tmdò  ad  incontrare  Papa 

,    Zacaria  al  Tavollo:  e  come  Rimini  fu  batttUa  da 

Lturprondo.  Anni  740-744. »  203 

§.  5.  Come  fìfn  il  dominio  de'  Greci  in  Italia;  e  come 
..  ^    Re  Pippino  venne  contro  Re  Astolfo,  e  la  Chiesa 
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ni 749-757.      .V »  206 

%.^.  Dei  Castelli  di  Conca,  Acerragio,  Monte  Lucari, 
_\,f,e  Serra  di  S.  Marino     .........  208 

§.  7.  Re  Desiderio  mette  a  ferro  e  a  fuoco  le  Terre 
della  Chiesa;  poi  é  obbligato  a  renderle  con  emen^ 
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§.  8.  Maurizio.  Duca  di  Rimini  opera  che  Michele  Ar- 
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|.  9,  Qmm  per  muova  rottwa  fra  U  Papa  b  Re  Dmi* 
derio  la  Corona  Longobarda  passe  a  Carlo  Magm, 
S  si  tmrra  di  Paolo  Afiarta  catturato  in  Himini 
mortiit  in  Ravenna.  Anni  772-774.     .     ,     ,     .     »»  218 

f ,  IO.  Come  V  Arcivescovo  di  Raveìina  tentò  di  togliere 
alla  Chiesa  Romana  T  Esarcato  e  la  Pentapoli^ 
Per  sospetto   de*  Vemzimi  Carlo  Magno  mette, 
navi  nel  Pmto  di  Rimini,  Anni  774-788<  <     •  u»  221 

1 1,  Carlo  Magno  vetaUo  a  Ramnna  passa  a  Roma, 
§  vi  è  cmrmmto  Imperatore.,  Armi  793-800.     .     i>  223 

12.  Governatori  e  Magistrali  di  Rimini  nel  Sec.  VllL  »  224 
XVL  Storia  Sacra,  o  della  Chiesa  Rim.  «el  Seg.  VIIL 
IH  Agnello  H  e  di  Tiberio,  Vescovi:  escluso  il 
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^Capo  XVII-  Storia  Civile,  obel  Municipio  Rimin*  nklSec.  IX* 

1.  Della  fm^ma  di  governo  nella  nmva  Dizione  Ponti^ 
fida.  Vicende  del  nuovo  Impero  d'  Occidente  fno  a 
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J*  3-  Del  Placito  Fereiram  contro  Bellone  Vescovo  di 
Mitnini:  nuovo  argomento  della  condizione  civile 
del  Comum  ara  Repub.  di  Samtnarino,  Anno  88S,  »  238 

|.  I,  Di  Berengario  Re.  Di  Guido,  Lamberto,  Armlfo, 
g  Ludovico  IH  Impp,  Di  Giovanni  IX  Papa,  e  suo 
Cùmilio  in  Ravenna,  Anni  888-900.   .    ,    .     .     »  241 

|,  5-  Duchi  riminesi.  Magistrati,  e  Uomini  distinti  di 
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S.  2.  Deità  Traslazione  di  S.  Venanzio  Veeeow)  e  Man. 

dalVagro  rimiiìese  al  Mon.  di  Fulda  in  Germania.  »  2S2 

S.  3.  Di  Santa  Paola  di  Roncofreddo,  e  della  eua  Chiesa  t»  in 

S.'  4.  Del  Mon.  d^  Ss.  Pietro  e  Paola  poi  di  S.  Giuliano: 
e  delle  Pievi  ricordate  la  prima  volta  in  questo 
Secolo,  fra  le  quali  la  Basilica  di  S.  Arcangelo 
in  Acerbulis »  256 

S*  5.  Donazione   dei  Monasteri  di  S.  Tommaso  e  di 

S.  Eufemia  alla  Chiesa  di  Ravenna  .    •    .    •    i>  261 

Capo  XIX*  Stòria  Civile,  o  del  MuNiaPio  Rimin.  nel  Sec.  X. 
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sto  Secolo     . V  263 

J.  2.  I^uova  fortuna  di  Berengario  fatto  Imperatore,  e 

sua  morte.  Pontificato  di  Gio.  X.  Anni  901-923.  »  264 
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Sf  4^  Di  Papa  Giovanni  XII:  e  come  Ottone  Imperatore 
strinse  ff  assedio  Berengario  II  nella  Rocca  di 
S.  Leo.  Anni  956-963 »  268 

J.  5.  Come  nacque  discordia  fra  Papa  Giovanni  XII  e 
Ottone  Imp.  e  come  questi  ebbe  da  Berengario  la 
Rocca  di  S.  Leoi  Anni  963-964 »  270 
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Ottone  III.  Anni  965-997. »  271 
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vestro II  mandò  un  esercito  contro  Cesena.  An- 
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S.  9.  Dei  Conti  rinAnesi  succeduti  ai  Duchi;  e  dei 
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€  dkl  Poniificalo  di  S.  Leone  IX.  Anni  1047-33.  »  306 
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hcereticorum  consortio  sociarentur,  in  Concilio  Arim:  »  437 

IIIL  Sentenza  pronunziata  dal  Concilio  contro  Valente, 

Ursado,  Germinio  e  Gajo »   ivi 

V.  Damnatio  blasphemicB  Arii,  et  expositio  integrce  et  Cà- 

tholias  Fidei,  quam  Catholici  in  tractatu  Arimi- 
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aiterà  dm  gli  Ariani  sarissero  ali'  tmp,  a  nmne  del 
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I-  Papiro  conietiente  mndita  di  cinque  ance  del  fondo 
Cartino  con  due  del  Casale  Bassiano  nel  Rimi' 

mm.  Anno  572,  Giugno  3 - 

letteue  di  papa  s.  Gregorio  magno 

un*  Gregorius  Severo  Episcopo < 

reni-  Gregorius  Arsicino  Duci,  Clero^  Ordini^  et  Plebi 

■    ^rimine$ms  Cimtatis ^t 
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(01,  (Gregorius)  Clero,  Ordini,  et  Pkbi  cofìsistenti 

in  Arim*     , .,.,.,)* 
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iì^rana  pel  quale  V  Arcivescovo  di  Ravema  die  in 
mfi^mi  à  Teodoro  Calliopa  alcune  tttre  in  S.  Gio^ 
im  Compito,  e  la  metà  d'  ma  casa  in  Rimino      .    i» 
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PREFAZIONE 


s. 


bello,  ed  aureo  verameQte>  fa  il  regno  di  quell'Angusto, 
de!  quale  fu  detto  a  ragione  ehe  dorea  o  non  mai  nascere 
0  mai  non  morire,  da  che  per  lui  la  grandezza  e  la  maestà 
ddr  Impero  di  Roma  toccò  il  suo  maggior  segno;  noi  lo 
direm  anco  faustissimo  per  eccellenza,  perchè,  oltre  essersi 
composto  r  orbe  tutto  tre  volte  a  pi^issima  pace,  in  esso 
fo  che  spuntò  quelKEra  di  franchigia  e  di  grazia,  dalla  quale 
on  novello  ordine  di  Secoli  dovea  prendere  cominciamento. 
E  fu  tra  gli  anni  39  e  40  da  che  la  Repubblica  era  venuta 
alle  mani  d'  Augusto  (748  o  749  dalla  fondazione  di  Roma, 
secondo  il  computo  che  scende  dai  Fasti  Consolari  accettato 
oggi  dai  Cronologi  migliori)  che  a  Dio  Ottimo  Massimo  pia- 
eque  a  redenzion  nostra  mandar  sulla  tmra  V  Unigenito  suo: 
donde  appunto  dovrebbe  partire  V  Era  appellata  Cristiana  o 
Volgare  o  a  Nativiktte,  della  quale  tutto  il  Mondo  civile  oggi 
la  uso.  In  fatti  per  autorità  di  molti  Padri  antichi  ci  è  fatto 
sapere  che  la  nascita  di  Cristo  Signore  avvenne  regnando 
netta  Giudea  Erode  figlio  di  Antipatro,  il  quale  non  visse  oltre 
la  primavera  delF  anno  di  Roma  750  (1):  e  che  la  morte  del 
Redentore  fa  V  anno  decìmosesto  del  regno  di  Tiberio,  nd 
Consolato  di  due  Gemini,  che  furono  Lucio  Rubellìo  e  Cajo 
Fofio:  Consolato,  che  secondo  qne' Fasti  segna  l'anno  di 
Roma  782.  Ora  da  questo  togli  33,  quanti  comunemente  si 
tiene  fossero  gli  anni  AeWgL  vita  di  Cristo,  é  troverai  cadere  il 
nascimento  suo  non  oltre  gli  anni  di  Roma  748>  749.  Gbe 
anzi  V  Mk  Sanclementi  sostenne  con  buone  ragioni,  Cristo 
dover  ^ser  nato  fm  dal  cadere  del  747.  (2) 

(1)  Pagias  —  jépparatuM  Chronolog,  ad   jinnalet  Card.  Baronii , 

N.cixx,  cxjcxynif  cxlil 

(i)  D§  p^ulgarU  Aerae  %mewdai%onéi  inprMSO  in  Roma  nel  1799. 
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Che  se  a  Uhino  quest'  ordme  non  paresse  buono,  giudi- 
cando migliore  se  tutto  il  Libro  fosse  diviso  in  dae  Parti; 
1'  una  par  la  Storia  Civile,  V  altra  per  la  Sacra;  egli  potrà 
ottenere  anche  ciò  di  leggieri  col  leggere  in  ciascun  Secolo  ìl 
solo  Capo  di  quella  parte  che  cerca.  Cosi  scorrendo  in  ognun 
d' essi  il  primo  Capo  avrà  di  seguito  la  Storia  Civile;  o  scor- 
rendo il  secondo  avrà  tutta  insieme  la  Sacra. 

Dodici  sono  i  Secoli,  c!)e  veugoao  compresi  in  questo 
Volume:  spazio,  che  abbraccia  tutte  le  epoche  più  oscure  del- 
la Storia  nostra;  e,  se  ci  è  permesso  il  dirlo,  contiene  tutta 
la  parte  più  ingrata,  e  sempre  odiosa  pai  ove  occorra  metter 
all'  aperto  e  raddrizzare  ciò  che  non  bene  fosse  stato  detto  da  M 
altri,  E  se  varj  di  questi  Secoli  ti  appariranno  piuttosto  di- 
giuni  che  scarsi  di  memorie  e  di  falli  nostri,  non  volermene 
far  difetto,  o  Lettor  cortese;  ma  ne  la  cagione  la  distanza  I 
loro  dai  nostri  giorni,  e  la  infelicità  de'  tempi  che  vennero  ' 
dopo,  ne'  quali  non  solo  poclii  furono  qne'  che  prendessero 
a  far  ricordo  degli  avvenimenti  loro  contemporanei,  ma  sven- 
turatamente peri  ancora  il  più  delle  memorie  anteriori:  e  sii 
persuaso  che  non  ho  omessa  diligenza  in  raccogliere  e  porre 
insieme  tutto  che  da  Scrittori  autorevoli  e  da  Monumenti  si- 
curi ci  viene  offerto. 

Appresso  troverai  un'  Appendice  ài  Docummii,  i  quali  m 
nella  maggior  parte  non  Iianno  il  pregio  d'  essere  al  tutto 
inediti,  hanno  per  altro  questo  (oltre  il  venire  la  prima  volta 
cosi  uniti)  che  o  li  ho  tratti  io  stesso  dagli  originali,  ove  mi 
fa  dato  di  farlo,  studiandomi  poi  quanto  alla  forma  rappre- 
sentarli più  fedelmente  che  m*  abbia  saputo  (3) ;o  li  ho  presi  da 
copie  fedeli  ed  autorevoli  di  coloro  che  li  hanno  pubblicali 
0  soltanto  trascritti,  siccome  i  Battagli  ni,  il  Marini,  il  Faii' 
ta2zi,  e  in  particolare  il  dottissimo  Card,  Giuseppe  Garampi, 

(BJ  Chi  conosce  a  <{iia1i  errori  possa  dir  motiva  un  nesso  mal  «cìol- 
to^  o  un'  abbreviatura  male  inlcsfi,  lotlcrà  certo  V  uso  di  pubbUcarc 
documenti  con  I'  ortografia  degli  oripnali,  tutto  che  ne  veap  alquc'^nlo 
ioeomoda  la  lettura.  Lo  ebe  tanto  più  m'  b  piaciuto  di  fiire  quanto  ci 
ì  meno  esercitati  possono  pur  ove  re  buon  indirizzo  negli  aUri  ebe  he 
avuto  sol  dctllc  copie  fatte  dai  no»lri  ne)  Secolo  passato,  i  quali  5  attca^i 
nero  air  uso  de'  loro  di,  qacUo  cioù  dì  trascrivere  per  esteso, 
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le  SdMtdel  qaalo  conservate  in  questa  Biblioteca  Gambalunga 
fit^rt  fedelmcQte  ogQì  valla  mo  ne  sarò  valso:  avvertendo 
cbe  qtieste  quanto  sono  copiose  dal  mille  in  giù,  aUrottanto 
sono  poi  scarse  pei  tenipj  antcriari  (G),  Per  ultimo  in  c^Ice 
a'mfilo^iini  ho  rilegale  alquanto  Noie,  che  ne  provino  V  au- 
tenticità, 0  porgano  opportune  dicluarassioni. 

Che  importanza  possa  avere  questa  Storia  particolare  in 
relazione  alla  Storia  generale  d' Italia  a  me  non  isla  dire. 
Dirò  bene  che  Rimini  essendo  slata  compresa  gran  tempo  nel- 
h  FlamÌDia  e  nella  Pentapoli,  oggi  Marca  d'  Ancona,  poi  ag- 
onia alla  Romagna,  la  sua  Storia  si  collega  a  gran  parie 
!i  quella  di  amendue  queste  Provincie,  non  man  belle  che 
mìtili  fra  le  Provincie  italiane* 

VH  resto  sappi  che  per  amore  di  brevità  non  farò  che 
UMàn  di  volo  quelle  cose,  sulle  quali  (  tutto  che  spettanti 
u  Secoli  di  cui  ora  viensi  a  parlare  )  per  non  lasciar  di* 
mffiiU  la  illustrazione  de'  monumenti  nostri  più  antichi  ebbi 
a  tratiare  nelP  altro  Libro  anzidetto,  quando  non  mi  era  an* 
foia  noli*  animo  il  pensiero  di  questa  continuazione.  A  meno 
che  non  mi  occorra  tornare  su  di  alcun  punto,  specialmente 
su  qualche  lapida,  che  in  quello  non  fosse  stata  illustrata 
imlo  che  liasti.  E  perchè  non  tutti  que*  marmi  possono  ve- 
nir richiamati  nei  Capitoli  di  questo  Libro,  perciò  aque*che 
lerrebber  taciuti  serva  il  Suppktmnio  che  qui  vien  presso, 
ri  quale  troverai  anche  ciò  che  ci  è  venuto  fuori  dopo  la 
tiblicazione  di  quel  Volume  (7). 

Sappi  per  ultimo  che  iuteatlimento  mio  e  di  porre  11  nudo 
anlo  de'  fatti  non  altrimenti  che   mi  venner  trovati;  di- 
indo   espresso  di  omettere  a  bella  posta  tutto  che  la 
jinazione  sapesse  suggerire  per  abbellirli,  o  quante  esser- 
'fmoni  più  gravi  potessero,  non  ostante  la  pochezza  mia,  ve- 


:.c  Schede  del  Garampi^  dcfantc^  nel  Maggio  1792,  sono  m  S3  Bu- 
\%uic  D.  IV,  n.248--3r>2;  29G--302,  delle  quali  U  sola  prima  com- 
frrtkde  lo   flpoEto  ab  uthc  condii  a  ad  an,  1tO0^ 

fj)  Per  quelli  che  vengono  richiams^ti  e  riveduti  net  Libro    presente 
le  p.   0,  9,  10,  it  n,  21,  tf,  21,  25,   26,   27,    28,   30,  al,  32, 
51,  5d,  41,  42,   53,  162. 
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nirmi  innanzi;  cliè  il  farai  tu  meglio,  o  Lettore,  per  tao  in- 
gegno e  sentire.  Che  anzi  parendomi,  lo  altrimenti  fare  dover 
essere  solo  di  chi  si  prenda  più  vasto  compito  di  Storia,  men- 
tre agli  operatori  delle  singole  pietre  pel  grande  edifizio  b<H- 
star  debba  la  solidità  e  la  squadra,  ho  sol  mirato  per  quanto 
era  in  me  a  soddisfare  alla  critica  più  che  al  diletto.  Per  la 
qual  cosa,  qualunque  sia  per  essere  questo  lavoro,  sarò  lieto 
se,  anzi  che  essere  letto  dalla  svogliata  curiosità  dei  molti, 
otterrà  la  benevola  accoglienza  di  que'  pochi,  i  quali  in  sif- 
fatti stuJj  hanno  posto  T  animo  e  la  mano,  non  per  farli 
strumenti  ad  utopie  variabili  secondo  i  tempi  e  gli  uomini, 
ma  per  solo  e  forte  amore  del  vero.  E  chiuderò  ripetendo  le 
promesse  poste  in  principio  al  Libro  antecedente;  che  ove  cioè 
mi  avvenga  di  conoscere  falsa  la  mia  sentenza  in  questo  a 
in  quel  luogo  farò  di  ricredermi  pubblicatnente;  e  se  ti  pia^^erà 
di  correggermi  m'  debiti  modi,  sii  certo  della  mia  docilità  e 
riconoscenza . 


SUPPLEMENTO 

al 
Blmlitl  avanti   1^  Era    Volgare 


y<idnda  a  p.  8  nella  Prefazione  a  quel  Libra  ebbi  detto,  questa 
Cini  essere  Mrta  deth  più  r a fjgufir devoli  di  BQmufjna^  mi  parve 
delio  abbastanza  per  gli  usi  detta  Storia  a  lignificare  la  posizione 
m  geogra0ca.  Qui  per  altro  piacemi  confessare  che  ciò  non  può 
liftire  per  gli  usi  di  Scienze  pia  e^atle^  qualche  Professore  delle 
ijoH  vi  cercherebbe  invano  ni»le  geograOcho  pia  positive.  Per 
tfoesU  adunque  sia  detto  ora  che  Hiinìni  è  a  Gradi  Z%  min.  &, 
lecofiill  6  dì  Longiludine;  e  a  Gradi  44^  m.  %  s.  43  di  Latilu- 
dìiie  o  elevazione  polare*  Così  irò  vi  ne  11'  Opera;  De  UUeruria  ex- 
ftHHome  per  pontifìciam  dlHoncm  ad  dimentiemioa  dum  meridiani 
fr&im  ef  corri ^endatn  mappa m  geographicami  lavoro  eseguilo  dat 
eeMiri  Matematici  P.  BOBCovich  e  P.  Maire  nel  1752  1753, 
a  base  delle  operazioni  la  Cupola  dì  S»  Pielro  a  fìoma  e 
foco  deirAprusa  o  Ausa  in  Rìmioi. 

Per  eie  poi  che  lecca  la  parie  principale  di  quei^lo  Supple- 
mcnlo,  le  dìchiarazioDÌ  cioè  intorno  allo  Lapidi  e  ai  Monumenli 
rirj«  è  a  dire  in  primo  luogo  che,  per  acquisti  fatli  dal  Comune, 
100  passati  nelle  Sale  della  Biblioteca  Gambalunga  nei  giugno  ÌB53 
ttaUi  i  marmi  che  erano  nella  casa  degli  Eredi  di  Planco;  e  nei- 
[rolk»bre  1855  lutti  gli  altri^  che  posseduU  erano  dal  Paulucci^  uni- 
tarate  alla  copiosa  Collezione  delle  Figuline  riminesi^  ai  bronzi, 

molte  pergamene  ;   e  a  quanli  atlrì   oggetti    dì    Storia  patria 

presso  dì  lui,  defunto   il  1.  agosto  detl'anno  dello.  Della 

cosa  sì  vuol  piena  lode  agli  lìlmi  ]^lagistrati  e  air  onorando 

Ilo,  ì  quali  non  hanno  permesso  che  due  Collezioni  si  dovi- 
ci patrii  monumenti  venisser  disperse, 

A  p,  tu  di  quel  nostro  Libro  fu  detto  che  il  cippo  migliare 
li  Bor^  Pauigale  fu  giudicato  non  contemporaneo  alta  prima  co- 

iiooe  della  Via  Emilia.  Or  sappi  che  il  eh.  Prof,  Rocchi  mi 
[ki  assicurato  iovece  che  la  lorma  de^  caratteri  e  dittonghi  sono 
imHmto  df  cjue''  primi  tempi.  i.r,     ,. r    .,. 
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A  p.  191  la  lapida  dei  Damnviri  IMhtmh  e  Vezzio  fa  data 
come  intera,  perchè  allora  essendo  murata  nella  casa  di  Fianco 
pareva  tale.  Smurata  pel  suo  traslocamento  in  Gambalunga  la 
si  è  vista  mutilata  a  destra;  per  cui  è  a  dire  che  la  mancanza  dei 
cognomi  non  viene  che  da  difetto  del  marmo. 

In  essa  le  cifre  EX  D.  C.  vennero  interpretate  a  p.  192 
EX  Deeurionwn  Consulto:  ma  possono  significare  egualmente 
EX  heeurionum  Consensu.  Vedi  la  Lettera  del  valentissimo  Sig. 
Cav.  Borghesi  nel  BuUetlino  di  Corrispond.  ArcheoL  1855j».  JXU. 

Pag.  24S.  Dopo  la  pubblicazione  di  quel  libro  il  Conte  Amali 
fé  viaitar  meglio  tutto  quel  sotterraneo  da  noi  descritto  per  primo 
nella  pagina  qui  citala,  con  ripulirne  i  viottoli  e  scaricarli  della 
sabbia,  che  per  frane  vi  era  caduta  dentro;  ma  fui  assicureto 
ohe  non  vi  si  trovò  nulla,  il  medesimo  fé  operare  anco  notevole 
modificazione  air  altro  ipogeo,  detto  La  grotta  dei  Bomiti^  avendo 
chiuso  l'ingresso  F  e  prolungatane  la  via  F  G  sin  entro  là  pros* 
sima  Chiesa;  non  so  con  quanto  vantaggio  del  sotterraneo,  che 
dee  aver  perduto  non  poco  nel  giro  dell'aria. 

Pag.  291»  n.  6.  SILVANO,  ec.  Il  lodato  Prof.  Rocchi  aasicQra 
d' aver  riscontrata  la  Raccolta  delle  lapidi  tudertine  del  diligente 
Passeri,  ia  quale  è  in  Pesaro;  e  di  non  avervi  trovata  questa 
nostra,  che  se  fosse  mai  stala  in  Todi  non  sarebbe  sfuggila  a 
quel  Collettore.  E  sì  che  più  altri  ancora,  e  prima  del  Pasaeri  e 
dopo,  tenner  conto  delle  lapidi  Tenute  fuori  in  quella  città.  Sic- 
cbè  la  ragione  per  dirla  nostra  si  fa  sempre  più  salda. 

P.  299,  n.  25.  Il  primo  dei  due  Personaggi  di  questa  pietra 
deve  essere  staioi>tMimtwio,  rrttimtcro,  ac.  come  il  secondo;  non 
già  Sivòro;  perocché  il  Seviralo  de'  Collegi  Sacerdotali  si  eserci- 
tava per  l'ordinario  dai  liberti,  e  da  persone  di  niun  conto. 

P.  3M,  n.  34.  Cajo  Càvario  Primo  fu  amieo  ottimo  di  Mrn^ 
gid$  servo  di  Man»  ^iono  Primigeno.  Dissi  Canario,  perchè  dal 
vocativo  Cavari  si  desume  il  nominativo  Cavariu$.  Quindi  a  pa- 
gina 275  segnerai  CÀVARIÀ  la  sua  Gente  nota  per  lapida  Mora- 
toriana:  come  a  p.  274  scriverai  ÀTONÀ  quella  di  Jtf.  Primigtno. 

P.  310,  n.  45,  46.  ^osima  f u  moglie  non  figlia  di  Labeom. 
A  significare  i  figli  non  si  contentarono  i  Latini  di  porre  in  ge- 
nitivo il  nome  del  padre,  come  fecero  i  Greci,  ma  vi  unirono 
sempre  la  F.  Qui  poi  resta  dubbio  se  TITI  sia  prenome  o  gen- 
tilizio di  Labeone.  Nel  secondo  caso  egli  dovrebbe  aggiungersi 
agli  altri  della  Gente  TIZIA  notati  a  p.  269. 
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P«  Sllv  n,  50.  Accetto  la  sentenza  del  eh.  Rocchi,  che  si 
ia  a  leggera  CALPVRKfA  PABTHANIYfn.  Quesl'  ultima  voce, 
grecanico  calla  desinenza  in  um  coma  GHcerium^  Piti- 
Imm^iun^  tic*  accusa  V  origine  libertina  di  colei.  Ilee/j^ir^ft  ver- 
gioe;  quindi  Calpurnia  vtr^ineila^  o  verginetta. 

P.  S19,  n,  72.  fiONOSO  è  co^nomoi  quindi  è  a  loglìere  da 
|)u  275  qaesla  Famiglia.  ORINA  poi  può  anche  esser  nome  di 
doBDa  senza  mestieri  di  supplemento. 

P,  325,  D.  85.  Rispettabile  qui  pure  è  W  sentenza  del  Rocchi, 
cbe  CESSVS  sia  la  gitale  di  SVCCESSVS,-  e  che  costui,  PRIMI- 
TIVTS  TECTùTy  ed  EVTRAPELVS,  lulti  servi,  ponfigsero  il  mar- 
mo, PEB^llSSY  DOMIAI,  ad  un  conservo  loro.  Sarà  pertanto  a 
lof^re  da  p.  27$  la  Genie  CESSAI  @  U  fondo  Cessiano  del  Co- 
iBee  BaTiro,  n.  67,  sarà  da  riferire  alta  CEStA  pur  e^sa  fra  le 
Tanto  più  che  il  fondo  medesimo  al  n.  ISdì  quel  Codice, 
do  la  lezione  del  Berobart,  è  se  ritto  ceiiano, 
P,  328,  u.  102*  Ora  che  questo   marmo    non  è  più  murato, 

in  casa  Paulucci,  offre  chiaro  *  .  .  ,  LICOR, 
P.  SSS»  a.  19.  Anche  il  Prof.  Bocchi  asaicora  d'  aver  visto 

pietra  in  Pesaro. 
P.  337,  n.  58.  Cajù  Furio  pose  u  The&ne  (sottintendi  servo ) 

1^  Du  60.  Chi  lesse  il  marmo  noi  dovette  legger  bene.  Con- 
€4)1  Rocchi,  vi  fosse  scritto  T,  MAECI.  T.  F.  Con  ciò  hai 
Geata  MBCIÀ  da  aggiungere  a  p.  278, 
f ,  3a8,  359.  Il  eh.  Sig.  Cav.  do  Rossi  neir  Opuscolo  =^  Le 
frìme  Bactokù  tT  antiehe  licrizionL  —  pubblicato  in  Roma  nel 
i^S&f  di  cui  gli  piacque  farmi  genti] iàstmo  dono,  crede  che  lo 
icnllare  del  nostro  Codice  Rigazziano  abbia  tratto  ì  due  Elogi  a 
Q.  fd6ia  Mfiisimo  e  a  C.  Mario  da  11  a  più  antica  Collezione  del 
IL,  coiopìlata  verso  il  1389,  che  fu  primo  a  sognarli  in  Ri- 
ip  lA  che  restringendo  la  te&limoaianza  sulla  collocazione  dì 
Elogi  in  questa  ci  Ita  all'  autorili  di  un  solo;  e  d'  altronde 
andò  troppa  facile  l*  equìvoco  dello  ècrivere  Ariminì  in  luogo 
àrrelii  dove  tutti  i  tmtimonj  oculari  ed  il  Po$gi  medesimo  con- 
im^aneo  dei  Signorili  unicamente  pon'jono  quelle  due  tmi^ 
a«ftii  dubbio  so  elle  sieno  Btato  io  Eimìni.  Ad  ogni  modo 
ne  dirom  lotta  affatto  la  possibilità* 

F,  36a,  o-  63,  La  Gente  Scantia  è  hen  nota,  U  nostro  fondo 
che  vedi  qui  alla  p-  533,  non  potrebbe   essere  alalo 
Seamtki^ué  ? 


Iri. 
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È  alto  m.  0,  50^  largo  0,  44.  Mentre  per  quegli  Liberi!  i 
nisce  nuovo  documento  della  Gente  ANN1A,  della  quale  fu  delto 
a  p.  ^ct%  aggiunge  anche  indìzio  della  GiVNlÀ  da  porre  a  p.  271* 
Alla  Classe  delle  Peregrine^  che  appartengono  alla  Storia  ri' 
minese,  yoglioosi  ora  aggiungere  a  p*  3 SO  le  ire  che  seguono, 
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i.  Marco  Yildo^  ascritto  alla  Tribù  Terenzia^  fu  Castellarlo  ci 
custode  degli   acquidottì  d*  un  fonte  nella  Colonia  Ulpia  Traji 
in  Dacia,  ove  fu  trovata  la  pietra:  il  qua]  fonte  portando  il  noi 
di  Fonte  Rubicone  ci  fa  intendere  che  qualcuno  de' nostri  pass 
in  quello  contrade^  e  divenutovi  possessore  di  terreni,  vi  rìnovi 
il  nome  del  fìunae  natio.  Per  la  qual  cosa  questo  titolo,  dato  da 
Orutero  p.  DCl,  tu  9,  che   Io  ebbe  tratta  dallo  Zamosio^  pote^ 
alar  bene  nel  nostro  Capitolo  sul  Rubieona.  (Vedi  anche  11  G 
naie  Arcadico,  1821,  T.  XXI,  p.  66.) 

2*  Pubblicato  dall'  Orelli,  n.  2H%  Per  questo  vedi  la  Rimi 
la  Genie  EPPIA  da  segnarsi  a  p.  257. 

3-  Pubblicato  dal  Bénier,  e  comuntcatomi  dalla  cortesia  somi 
del  valentissimo  Sig.  Cav.  Borghesi,  il  quale  oo&ì  me  ne  scriva 
da  Sammarino  a' 5.  Feb.  1856. 

*  Ella  desiderava  una  prova  dell*  esistenza  della  gente  Àqui 
«  in  codesta  città,  che  le  assicurasse  rorigiue  del  fondo  Aquilim 

•  e  non  aveva  perduta  la  speranza  che  potesse  venir   fuori  i 
»  tempo.  Eccola  ora  chiarissima,  ed  anzi  col  pronomo  Manio 

•  migliare  a  quella  casa*  e  colta  trìbi!i  Anieme  propria  dei  Rìm 

•  nesi.  Proviene  di  dove  poteva  meno  aspettarsi,  cioè  da  Lambì 

•  nella  Numidia.  La  ritrovo  questa  sera  progredendo   EielF  esa 

•  dei  primi  fogli  testé  ricevuti  da  Parigi  delle  imeripUons  Ji<»~ 
■  maines  de  r  Algerie^  che  ha  incominciato  a  pubblicarvi  M/  L 

•  ne  Rénier,  da  cui  iriene  riferita  sotte  il  N-  34S*  » 

Per  questa  dunque  la  Gente  AQVILIA,  da  noi  posta  a  p.2 
n.  59  fra  le  incerte»  starà  bene  nel  primo  Catalogo  a  p.  255. 
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Ira  i  Mofiumenti  scritti  YCtiult  fuori  dopo  Ja  pubblicazione 
jioslio  Libra,  prineipal  menxione  domanda  PAmutetos  ^be 
lìeii  dì  comunicare  at  eh.  Sig*  Dott»  Henzen,  e  [>er  suo 
1  dalli&stmi  Membri  dell'Istituto  di  Coriispoodenza  Arcbeo- 
p  EOBti,  dagli  Attuali  dd  quale  relativi  ai  185^  abbi  TAr* 
tleAegue^  dettato  dal  eh.  Draun,  cui  non  iucrebbe  tener  conto 
IH  via  di  dubbio  e  di  ricerche  da  noi  veniva  proposto. 


I^p 


Ecino  dedicato  al  Mutino  Tutino 
I  €stmÌÌ4  4rt^V\  AuTmV\  3lt\V  \iV\UVo  ò!x  C^tm^,  AttH*  \1iìS\.  ) 


I  i  monofiieDti  nel  loro  genere  unici  b  ptvb  enimoiaticr, 

Iramalelo^  di  coi  qui  si  pubblica  un  esatto  disegno  (I), 

^cuo  posto.  Esse  odo  relìquia  d'  una  superstizione  mistica, 

Hat  po^iaui  farci  appeua  una  vaga  idea,  la  cosa  ci  riesce 

jgi  tutto  e  per  tutto.  Forse  non  si  darebbe  la  minima  aU 

IP  a  sjmilo  conClgurazione,  se  non  si  trattasse  d'un  prodotto 

■le  artistico^   eseguilo   eoo   ricercata  eleganza,   ed  inoltri^ 

^  NoQ  vi  si  scorge  un  solo  particolare  che  non  mostri  lo 

,di  perfezione  ed  uno  stile  compito. 

|a  descrizione  di  cui  il   Sig.  DoU*  Luigi   Tonini  ha  voluto 

^nare  questo  cimelio^  che  abbiamo  avuto  agio  di  esami* 

»U'  originale  da  cui  fu  cavata    il  presente  disegno,  ò  tal- 

•sttu  e  precisa  che  non  sappiamo    aggiungervi    nulla  di 

lente.  B  stato  da  esso  dotto  pur  indovinato  bene  il  carata 

è   il  genio   dei  monumento.  Lo  interrogazioDi   poi  da    lui 

É  formeranno  sempre  la  base  delle  disquisizioni  a  cui  avrà 

MQ^ttarsi  siffatto  {Cimelio,  cosi  che  non  crediamo  di  poter 

^^  tke    di  pubblicare   letteralmente   lo    scritto  direito  al 

Itotlegi  Sìg*  Prof.  Henzen,  ctie  segue  qui  appresso. 

I  Mia  fiducia  che  nan  le  aìMa  a  tornar  discara^  prendo  a 

miÈmcmmonÉ    di  un  piccolo    citìu^tio  dei   ^mme  jmujHCo 

llBfÈaith»  nme  fa  (2)  eirca  ire  mifjlia  da  Rimini^  p^  qmHia 

)  Con  qut*st'  artìcùto  in  quegli  Amtali  furotio  dati  &o\q  i  due  dise- 
\^,  della  Tavola  qui  unìtù^  i  qiiiili  sono  alla  grnrideiza  dell' ori{;jnaIc. 
E)Queita  lettera  por  tara  la  data  dù'  7  Febb.  1851. 
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fu  dettoy  in  froniimUà  della  Via  Flaminia^  ed  ora  paseaio  ad  ur 
ritehire  la  raccolta  di  cose  patrie  composta  e  posseduta  da  quM 
Rmo  Sig.  Canonico  Zefirino  Gambetti.  La  materia  del  monuntim 
tinù  è  un  sasso^  che  tira  al  colore  del  ferro,  ed  a  prima  vista  h 
fa  credere  un  composto  metallico.  Qualcuno  ha  giudicato  poter  ef 
sere  una  lava*  La  forma  poi,  come  conoscerà  dal  calco  che  JM< 
gentHexssa  del  possessore  ne  ho  cavato  e  che  mi  prendo  la  Uàerià 
di  presentarle  (  al  quale^  caso  mai  nel  viaggio  venisse  a  sformata 
unisco  i  disegni  traiti  pur  essi  da  altro  calco)  (3)  assomiglia  F  •• 
gna  di  animale  solipede  {ùg.b\  che  io  ho  giudicato  propria  di  euiesad 
eapere  che  appunto  a  Priapo  sacrificavasi  questo  animale.  Di  qné' 
si*  ugna  la  parete  dello  zoccolo  è  d*  ogni  intorno  figurata  a  barn 
rilievo^  e  presenta  undici  faccie^  salvo  tre  tutte  in  proffilo^  eingm 
delle  quali  sembrano  femminili.  Ma  più  interessante  per  me  rtela 
U  quadrilatero  che  sta  sopra  i  talloni  di  esso  zoccolo^  in  cui  efué^ 
mente  a  basso  rilievo  è  la  testa  di  un  fanciullo  (Bg.a),  dauHMM 
del  quale  sia  scrUto  in  lettera  bella  a  rilievo  PREMA,  dalp  edl^ 
MVTINO,  e  sotto  con  egual  lettera  ARIMN  tale  quale  si  legge  Milli 
nostra  moneta  cornata  sotto  i  Romani.  Lo  stesso  zoccolo  inotinf4 
come  riempiuto  e  chiuso  al  di  sopra  da  una  eosufkigUa,  cha  plM 
presso  che  a  Hvello  del  cercine  coronario,  il  quale  forma  un  Uk 
bro,  che  solo  in  un  angolo  mostrasi  molto  consumato.  Finalmcsìti 
nella  parte  plantare,  cioè  alla  suola  dello  zoccolo  medesimo,  è  » 
tagliato  ad  alto  rilievo  un  falloy  di  cui  pure  unisco  un  calco  é 
parte;  cioè  sciolto,  che  a  piacer  stu>  potrà  unire  al  zoccolo  anzidsUm 
•  Desideroso  di  conoscere  U  carattere  e  P  uso  di  si/faito  piccoli 
monumentoy  se  da  porre  nel  genere  degli  amuleti,  o  se  fra  i  ue^ 
arnesi  pe*  sacrifizj  nuzùdiy  o  fra  quelli  della  mensa  (  V  avroi  fAtf 
dicalo  un*  acerra  o  una  saliera^  se  la  cavità  superiore  amsoi 
presentato  il  concavo  e  non  il  convesso  della  conchiglia  );  desidero^ 
inoltre  di  completa  dichiarazione  su  quelle  faccie^  e  se  elle  sieaà 
la  caterva  delle  divinità  invocate  nelle  nozze,  o  se  altre  di  «AM 
genere  e  di  altro  uffizio;  ma  sopra  tutto  interessandomi  la  figm$ 
di  quel  fanciulla,  e  di  trovare  come  leghi  queW  ARIMK  coi  nowà 
delle  sozze  deità  PREMA  MVTINO:  dopo  aver  consultato 
mente  quelle  Opere  atte  a  ciò,  che  qui  mi  furono  alle  mani, 
mi  resta  che  ricorrere  alla  gentilezza  di  quei  Sommi,  i  quali  p&t 
la  molta  dottrina  loro,  e  pel  lungo   studio   nei  varj  rami  (T  Ar^ 

(3)  L'  originale  fu  mandato  posteriorniento  dietro  riciiiesia. 


1f1fx\n 

»fó^N%  posionQ  a  cotpQ  tt  occftiQ  s  ienza  dif^ folta  darne  QÌndi- 

\^iwrQ  e  MUTO,  Ài  ipiuU  mjgvtiù  io  mi  mltjo  can  lui  in  itducia 

I  tmima  sua,  Stff-  Dottore  Chiarismno^  perchè  mitmc  diìmini' 

C0é^  in   propoéifo^  speeialmaHe  pui  nuilu  citi   dui   monti* 

\menùnù^  e  su  tutto  che  posnU  ciùdcrn  ranHodurtu    alia  Stnria  ri- 

mÌM€tf^  iniorno  ai  secondo  volume  dcHa  qmdt'  ora  mi  Jtto  ocevpaHdo* 

t  Non  le  iacrio  per    aitro   coma    da  qualcum^   osMtrvaio  the 

in  due  nomi  PREMA  MVTINO  l^vno  sia  in  nominaiivù  in  duti^'a 

tùitrOf  dùmie  il  senio  =  Prema  u  M ni  ino  =^,  ed  ouerììato  €om& 

^rana  costi  cht  una  Bea  faccia  offtrtu  ad  altro  i)ÌQ^  ^ia  étuta  per 

né  prt^poiiil  iu  cùngettura  che  pd  nome   di  PAEJyA  posia  e*serà 

j^fnqlcala  in  genere  la  nova  nuptu,  h   quah   dcdicaise  a  Priapo 

fsmf&  Onorio  per  ottenere  la  generazione    di    ti n  ùamlnno^  a  cui 

fù^Mi  alludere  la  testa  dei  fanti u  (lo   the  campeggia  nei  mezzo^ 

^  f(t/#  ipoim  potrebbe  anche  leggenti  scguUù  ?Ì\¥AÌA  AlUMNfìnsj<i 

■Hi NO.  Fuor*  di  questa  ipotesi  no»  si  saprMe  che  initndere  di 

fmilV  ABÌMS,  perché  se  nome  delia  città  «on  vi  polnbàe  giare  che 

Hmpaimnénie,  A  metto  che  non  si  tmleae  crederlo  nome  di  nn  ge- 

wh  {tiprtsso  in  quel  fanciullo?)  finora  incognito   e  novisiimoi  o 

MI  si  ^òlesic  averlo  per  un  aggiunto   di  aw  Priapo  uisunto  da 

««Ho  speciaie  che  qui  arnese  ùittuutov  PREMA  AlUMNensi  MVTINOj 

dW  meglio  sartùòen  detto  PREMA  MVTINO  ARiMNensl 

•  S^V  ttà  poi  del  monumento  è  stato  os&er^ato  come  la  lettera 
I  jntpria  dei  tempi  belli^  e  che  T  0  in  pmliculare  conserva  tutt^ 
ìmiicm  rotondità,  inoltre^  che  l*  ortografia  AULÌlN,  sen::a  preten- 
itrla  proprio  solo  dei  tempi  ne*  quali  si  coniava  la  meduglia  ri* 
at*r:i€,  metstru  che  ti  momtmento  appartiene  ad  eté^  in  cui  V  a* 
i/r«  pronunzia  umbra  non  si  era  ancora  ammollii  a  colla  interpo- 
i  miiom  déir  h  Per  ultimo  il  culto  di  Priapo  neUe  mcinunze  nostre 
fe^^JT**  aniicQ*  {^) 

Tutte  queste  cose  perù  siano  dette  nan  per  altro  che  a  sola 
ki^mfÌ€azionc  di  ciò  che  se  n"  è  pensato  qui^  dove  inoltre  non  ai 
&mùsce  al  irò  somigttante  in  questo  genere  di  anticaglie*  » 

La  mancapra  dì  coafronlì  opporUmì  deve  renderci  cauli  nei 

I  pomtieiare  settlenza  quafsisìa  sul  significalo    di   sìmboli  canglo- 

^■eralì  b  que&lo  modo,   tn   quaulo  alfa  qucàlìoiie  che  riguarda 

Ifepoea,  a  col  spella  questo  mODumento,    noi  non    esiliamo  un 


(fi  È  «oche  a  ficGrilare  che  QCl  viiafio  Mouler^Uro  havrt  un  luo^u 
io  par  og^i  Muiifto*  „<    j^r 
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solo  ìstaote  di  dichiararlo  degno  de'  migliori  tempi  e  tante  ìbIwo' 
quanto  la  Storia  rìminese  lo  permette.  Che  le  lettere^-da  cui  è 
circondato  il  bustino  rinchiuso  dentro  quadrato  trapeziforme,  sottO^ 
di  una  nitidezza  stupenda.  Il  carattere  solenne  dell' insieme  noe 
ne  vien  poco  illustrato.  Ogni  idea  d'uno  scherzo  profano  ne  Tieoe 
'esclusa  totalmente.  Si  capisce  subito  che  trattasi  d'un  documento 
di  culto  pubblico,  la  di  cui  natura  noi  non  possiamo  indovinare 
che  vagamente. 

«  Sono  intanto  convinto  che  la  natura  della, pietra,  di  cui  è 
lavorato  questo  pezzo,  è  per  ¥  uso  che  ne  fu  fatto,  importante* 
Non  mi  farebbe  specie,  se  fosse  un  aerolite  o  qualche  prodotto 
minerale  analogo.  In  ogni  caso  credo  che  sia  dotato  di  qualche 
virtù  clandestina  supposta  oppure  reale.  La  materia,  a  giadictfe 
dall'esterna  apparenza,  mostra  l'uniformità  d'una  sostanza  vul- 
canica. Sarebbe  di  somma  importanza  d'  averla  esaminala  8cra« 
pelosamente  da  chi  è  capace  di  scientifica  analisi. 

t  Se  il  ridetto  sasso  costituisce  la  base  materiale  d'  esso  aam^ 
lelo,  la  formale  ne  viene  offerta  dalla  zampa  dì  cavallo  od  asine 
che  sia,  la  quale  vi  entra  egualmente  con  un  carattere  simbolico. 
Non  so  se  sia  questo  totalmente  esaurito  dichiarandosi  l'ànimalev 
a  cui  appartiene,  sagro  a  Priapo.  Forse  converrà  prenderne  «M  ' 
veduta  più  larga,  e  ad  ogni  conto  sarà  opportuno  di  lasciar  aperta 
pur  questa  parte  della  questione,  che  poi^e  un  aspetto  assai  va- 
riato e  multiforme. 

•  Al  bustino  fanciullesco  del  rovescio  corrisponde  sulla  parte 
convessa  dell'  ungula  una  testa  rappresentata  di  faccia  e  circo»- 
data  da  dieci  profili  che  tutti  sembrano  essere  immersi  io  prò-  ' 
fondo  sonno  (fig.c).  Esse  teste  sono  disposte  con  grand*  art^  in  mode  '"^ 
tale  che  ne  vien  riempito  lo  spazio  accordato  alla  rappreseotania  < 
assai  acconciamenle.  Le  due  collocale  sui  fianchi  e  rivolle  in  ' 
dentro  pajono  essere  con  quella  del  centro  d*uB  decìso  carattere^ 
femineo,  mentre  le  quattro  che  appariscono  sopra  ciasdiedaBO'' 
de' fianchi,  sono  maschie.  ^ 

•  Sono  persuaso  che  nulla  è  ozioso  in-  siffatta  disposizione; 
ma  chi  ci  dà  la  chiave  per  dischiudere  le  serrature  sotto  cui  si 
trova  involto  il  mistero?  fi  più  probabile  che  si  abbia  voltilo  e- 
stendere  la  chiarezza  ai  soli  iniziali,  menlrechè  si  è  cercato  di 
nascondere  piuttosto  che  palesare  il  simbolico  contenuto  al  prò* 
fano  volgo.  La  mancanza  assoluta  di  opportuni  confrooli  ci  ^ 
sospendere  il  giudizio   por  in   questo  aspello.   Deir  altro  ca 
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Milla  deve  (rascorarsi  che  possa  giovarci  nel  rinvenire  le  ana- 
lo|^e  eke  sole  sogliono  essere  guide  in  simili  occasioni. 
•  «  Il  pettine  della  conchiglia  indicalo  in  cima  della  zampa  è 
Ipleiligibile  a  chiunque  è  famigliare  con  argomenti  di  questa  na- 
tala. U  solo  aspetto  bastava  agli  antichi  per  rammentar  loro  ohe 
Teaere  era  uscita  da  una  conchiglia  e  che  questo  simbolo  accen- 
na il  principio  d'  ogni  creatura. 

•  PIÙ  spiegativa,  ma  nello  stesso  tempo  anche  più  misteriosa, 
diventa  la  simbolica  che  sta  nascosta  sotto  la  zampa.  Qui  si  scor- 
ge non  solamente  una  rappresentanza  fallica,  ma  pure  V  indica- 
none non  equivoca  del  corrispondente  organo  femineo.  Il  lingham 
in  sIflEitto  modo  costituito  è  1  argomento  capitale  di  tutta  la  con- 
ligarazione,  a  cui  l' Iscrizione  posta  in  testa  dell*  insieme  miste- 
rioso fa  eco.  Non  conviene  di  entrare  in  maggiori  e  più  profondi 
merìU  di  siflTatta  intrigata  quistione.  A  chi  è  capace  della  materia, 
qoesti  pochi  cenni  dovranno  bastare.  La  discussione  filosofico- 
mitdogica  ha  da  riservarsi  a  sistematici  trattati,  per  cui  qui  non 
è  né  luogo  nò  tempo. 

Il  fatto  monumentale  di  cui,  mercè  la  reliquia  del  tetro  culto 
rìminese,  slamo  venuti  in  cognizione,  ci  sembra  di  somma  Im- 
portanza anche  sotto  un  rapporto  più  generale.  Se  le  supersti- 
noni  religiose  da  cui  è  stato  generato  questo  prodotto  artistico, 
non  s^  illustrano  che  col  confronto  degli  analoghi  costumi  che  ci 
fa  conoscere  la  storia  spirituale  delle  grandi  nazioni  del  mondo 
pagano,  dalP  altro  canto  pure  un  documento  provinciale  di  questa 
peculiare  stampa  può  talvolta  spandere  luce  sopra  quelle  credenze 
originate  in  oriente,  che  al  nostro  sentimento  ripugnano,  e  che 
Bei  monumenti  italo-greci  già  si  trovano  considerevolmente  mo- 
dente.  Anche  il  nostro  cimelio  fa  scorgere  la  tendenza  di  na- 
fcondere  sotto  forme  eufemistiche  ciò  che  offende  la  decenza  e 
di  sviluppare  nello  stesso  tempo  mercè  una  simbolica  saviamente 
scelta,  ma  a  noi ,  per  anche  poco  famigliare,  l' idea  fondamentale 
del  colto  In  questione.  • 

E.  BRAUN 


DiL  PRINCIPIO  DSLL'  EIA  V0L6AII 

ALL'ANNO  MCC 


Capo  I.  Storia  Civile 
0  BELLA  Colonia  Riw.xese  rbl  Priuo  Secolo 

S.  1.  Come  Augtttto  e  la  imperiale  tua  Casa 
fa  mwùfieente  verso  questa  Colonia . 

Anni  di  CrUto  l^SI. 


C 


iQii  <|uao(o  prospera  rortcma  cominciasse  per  la  Colonia 
riniiiese  il  novello  volgere  di  questi  anni  fu  esposto  già  nel- 
raltro  nostro  Volume  con  speciali  Capitoli.  Vedi  in  esso  a 
h  176,  ove  è  detto  della  Lastricatura  di  tutte  le  strade  in- 
iene  della  città:  opera  data  da  Cajo  Cesare  T  anno  in  coi 
hCoosole;  754  di  Roma,  primo  delPEra  nostra.  Poi  vedi 
1 1^  179,  ove  è  detto  come  V  anno  ottavo  deir  Era  stessa 
liani  si  fosse  lieta  per  la  presenza  d' Augusto  venutoci  al* 
rioteodimeoto  di  attendere  pio  da  vicino  col  consiglio  e  con 
TailoriUi  sua  alla  guerra,  che  mollo  calda  si  operava  coi 
hiDOBid  e  coi  Dalmati  ferocemente  ribellati;  contro  i  quali 
lièi  qualche  anno  travagliava  Tiberio.  Forse  qui  in  Ri- 
iiri  Augusto  ratificò  la  pace,  che  Tiberio  alla  fine  consenti  a 
fKlIe  genti.  Appresso  fu  detto  che  nel  primo  semestre,  ò 
ipà  tardi  nel  luglio  delFanno  ventunesimo  delPEra  nuova, 
iettiflio  deir  impero  di  Tiberio ,  venne  posto  il  titolo  al  ma- 
(Hico  Ponte  di  tutto  marmo  suIP  Arimino  oggi  AforeccAia, 
li  coBsiaciato  e  tratto  molto  innanzi  nelP  impero  d' Augusto. 

1* 
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Ne  fa  sicuri  la  Podestà  Tribmiitia  XXII  di  Tiberio,  cbe 
si  legge  unita  al  suo  Coosóldo  llllf-  il  qual  Consoluto  corse 
con  r  anno  21,  quando  quella  Podestà  Tribunizia  cominciata 
con  ras[o$to  del  20  alF agosto  del  21  «ebbe  fioe.; .».: 

Ben  altri  benefizj  ancora  e  molti  dee  aver  conseguiti  di 
que'^dì  questa  Goloi|ia^  s^bene  per  iwìdia  del  tempo  nou 
ce  ne  sia  pervenuta  memoria  distinta  •  E  non  sarebbe  senza 
buona  ragione  se  alcuno  tenesse  che  Augusto  medesimo, 
r  ultima  volta  che  qui  fu,  abbia  partita  la  città  nei  sette 
Vici  ricordati  nelle  nostre  lapidi  :  e  se  anco  di  quegli  anni 
siasi  innalzato  T  AnGteatro  (1).  Per  gli  uni  e  per  V  altro  vedi 
pure  le  pag.  206,  218  del  Libro  anzideCto.  Ma  non  direm 
già  che  Augusto  munisse  di  mura  il.  Bc^rgo  Gallico,  ^oggi  detto 
di  S.  Giuliano:  e  molto  meno  che  a  mezzo  di  un  tal  Galtrano 
Proconsoli  { ignoto  alla.  Storia  )  ampliasse  e  parimente  cin- 
gesse di  mura  la  ciOà  da^  Porta  Gallica  giù  .  luogo  il  flume 
verso  il  mare,  come  fu  scritto  da!  Clcmentini,  Lib.  I,  pag. 
18,  109.  Vedi  egualmente  cJie  ne  abbiam  detto  alle  p.  74, 
196,  197^  dello  stesso  nostro  Libro:  e  qui  nota  che  nelle 
Soriiture  del  .Secolo.  Xt.a^vendosj  ricorda  dell!  Orat^r^  di.Sl 
Lorenzo  annesso. alla  Chiesa  di  S.  Maria  io  Corte,  lo  aitdice 
prwik  al  mura  pubblico;  ma  senza  aggiunto  alcufio  di  antico 
o  ,di  t9«ceAto,  come  quel  muro  venne  indicalo  piii  volte  -nel 
Secolo  XIV  poi  che  la  città  fu  chiosa  da  nuova  cercliia  (2). 
.:  Anco  ci  sia  permesso  ripetere  ciò  cbe  fu  segnato  a  p.  77 
di  quel  niislro  Libro:  che  cioè  per  la  divisione  dMtalia  in 
undici  regioni  ideata  da  Augusto,  questa  Colonia  a  questi 
anni  era  compresa  nella  oliava,  circcjìscritta  dalla  Ctnca  al 
Po^  iàìVÀptrminó  al  Afar^. 

(1)  Dai  pochi  acanzi  di  c^tisto  Monuniooto  risti  e  pabblicati  Ai  dal 
18f4,  r  log.  ArchiU  Sig.  Guglicinie  Meiuazi  giovandosi  del . oc^f jglio  .^ 
ile*  lumi. avuti  dal  Talcnlissimo  Sig.  Conmicnd.  L.  . Canina  e  dal  prof. 
ArchiL  Sig.  Montiroli  prese  in  Roma  a  studiorne  il  rislauro,  che  pre- 
sentato nel  1851  al  Comune  vcdcsl  ora  in  quaUro  tavolò  nella  Scuola 
di  Disegno  in  questo  pub.  Ginnasio. 

(t)  La  notizia  di  quel  GaJcraoo  partì  forse  dalla  Cronaca  del  Bran- 
chi, (he  però-  lo  ret»  prpsao  i  tempi  di  Federico  II.Eeco- le  yorolc.dl 


3 
$.  2.  Cornij  eaduia  la  Casa  d"  Augusto  y   Rimini  fu  slretla 
per  terra  e  per  mare  dalP  armi  di  Venpasiano. 


Anoo  69. 


N, 


OD  per  iotero  felice  come  la  prima  irolse  V  altra  mela  di  que- 
sto Secolo*  In  particolare  veoae  tristo  per  doì  Panno  C9,  cbe 
IMO  fa  meno  funesto  a  Roma  ed  a  quante  Provincie  nelle 
qaàR  infierì  la  guerra  civile.  Ognuno  sa  come  T  impero  da 
Nerooe,  ultimo  della  Casa  de^  Cesari,  venuto  a  Galba,  e 
da  questo  nel  giro  di  pochi  mesi  per  furia  di  sedizioni  e  dì 
tomolti  passato  ad  Ottone  e  a  Vilellio,  fosse  tutto  posto  sossopra 
da  coloro  die  aspiravano  alla  suprema  dignità,  non  che  dagli 
eserciti  che  si  erano  arrogalo  il  diritto  di  conferirla  •  Sa  an- 
cora coane  Flavio  Vespasiano  che  comandaYa  Tarmi  romane 
oeUa  Giudea,  tutto  che  in  quei  rivolgimenti  si  fosse  tenuto 
fermo,  quando  però  seppe  che,  prostralo  e  morto  Ottone  a 
Cremona,  IMtalia  era  corsa  da  Yitellio  con  genti  eflrenate, 
cede  al  grido  che  nella  Siria  e  neir  Egitto  salutavalo  Impe<* 
retore.  Per  la  qual  cosa  Antonio  Primo  e  Cornelio  Fosco 
suoi  Capitani  furono  presto  contro  T  insolente,  che  nel  luglio 
da  Cremona  si  era  portalo  a  Roma  ed  eravi  entrato  come 
ildllà  debellata.  Air  incontro  i  Consoli  suffetti  Alieno  Cecina 
e  Fabio  Valente,  generali  di  Yitellio,  presero  T  incarico  di  op- 
poni, a  coloro:  sebbene  il  primo,  unitamente  a  Lucilio  Basso 
cfee  comandava  la  flotta  di  Ravenna ,  non  fosse  tardo  a  la- 
queir  impresa.  Successe  intanto  fienssimo  scontro  a  Cre- 
•  Con  Antonio  erano  cinque  legioni j  la  III  Gallica,  la  VII 
Galbiana,  la  VII  Claudiana^  la  Vili  e  la  XIII  Gemina:  cui  più 

fSil  GronlchUU  del  Secolo  XV.  =  M  quegli  tempi  (  il  S«c.  XIII.  )  «1 
mmiiehiiiimo  tempo  la  città  d*  j4 rimino  si  reggeva  per  lo  Imp. 
cko*  l  «fa  coii  appare  per  la  edificatione  de  porta  GaUana^ 
I  odifeè  uno  Gallerano^  che  itava  qui  per  lo  Imperio  Romano  Rei^ 
Iwt,  per  Im  eercummuratione  del  Borgo  di  S,  Maria  da  mare  et  del 
di  Smikiialdo. , ,  quale  eireummurè  Ftderieo  Secondo  Iwptrador 


tardi  si  aggionse  la-  XI^  e  molle  coorli  e  molti  ca?alli.  Pef 
Vitellio  stavano  la  I  Italica,  la  11,  la  IV  Macedooica,  la  V,  la 
IX,  la  XV,  la  XVI,  la  XX,  la  XXI  Rapace,  e  la  XXIL 
L'esito  della  battaglia  fu  che  AqIodìo  prese  Cremona  e  T  ab- 
bruciò; mentre  Fabio  Valente  con  tre  coorti  e  con  la  ca- 
valleria britannica  marciando  lentamente  da  Roma,  come  fki 
avvertito  di  tenersi  lonlan  da  Ravenna  mandò  le  coorli  a 
Kminty  come  dice  Tacito;  indi  lasciati  %  cavalli  a  guardar 
le  spalle^  pi^gò  neW  Umbria^  e  di  là  neWEiruria(\).  Qsivi 
conosdntl  gli  avvenimenti  di  Cremona  formò  disegno  di  por- 
tarsi per  mare  nella  Narbooese  ed  accendere  nuove  guerre 
nelle  Gallie  e  nelle  Germanie.  Ma,  mentre  ei  dava  eflfetto  a 
tale  divisamente,  fA^rn.  Fosco ^  appressalo  r esercito  ed  avan* 
xaie  le  navi  ai  lidi  vicini y  strinse  per  terra  e  per  mare 
quei  che  tremanti  tenevano  Rimini. 

IgùptOr  resta  ciò  che  avvenisse  a  questa  città  in  tate  ià- 
tmitro;  che  Tacito  non  ne  dice  di  piii.  Pure,  sebbene  qual- 
cuno oggi  abbia  creduto  che  essa  allora  avesse  un  Serissimo  sac- 
cheggiamento,  desumendolo  piuttosto  dalla  probabilità  che  da 
ricordi  espressi,  noi  tacendo  ciò  che  ignoriamo  diremo  che 
poca  o  almen  breve  resistenza  vi  dovettero  opporre  quei  di 
Vitellio;  per  la  ragione  che  i  Flaviani,  al  dire  dello  stesso 
Tacito,  non  solo  invasero  le  pianure  deW  Umbria  e  quanto 
Piceno  bagnasi  dall'*  Adriatico y  ma  il  Capitan  loro  Antonio 
dopo  espugnata  Cremona,  straziando  barbaramente  Tltalia 
con  esercito  prono  ad  ogni  ribalderia,  fé  che  una  parte  di 
quel  suo  esercito  marciasse  subitamente  innanzi;  e  questa 
giunta  a  Fano  vi  aspettò  Paltra  che  era  rimasta  a  Verona: 

(1)  Tarli.  m$t.  Lib.  ///,  40,  41,  42  =  Eo  mttu  et  paueis ,  qvM 
advena  non  mutaverunt,  comilaniibui ,  cvhorlei  Jriminmm  pratmii» 
IH;  alam  tutri  terga  jubii  ;  ip$e  (lexit  in  Umhriam^  atqnt  imde  ta 
Etruriam . 

Id.  =:  Digrcno  Piatente,  trepidai  qui  Jriminum  tenebant  Cornetiu§ 
Ftcfcuf ,  admoto  exereitu,  ei  piieiit  per  proxima  titlorum  liburnieiiy  terrea 
warique  eiremmvenit.  Oecupaniur  plana  Umbriae,  et  (ina  Picenue  ager 
Boària  alluitur,  omnieque  Ualia,  Inter  Fetpatiannm  ae  yitiììinm 
Jpennini  jiigìt  dividebatur  ;=  Vcggasi  anche  Dione  L.  LXV, 


t  lialia  iuita  ira  Ve^pasiafio  e  VitilUo  dagli  Àpemum 
rii^mm.  Per  la  qual   cosa  è  eliiaro  a  vedere  ehts  Bimiai, 

Ma  a   patti   sia   a  forza,   io  brevi3  doviìUe   esperii  sgaaibia 

'4«i  Vitelljatiì. 

Méotre  qui  accade vaao  questi  fatli^  Fabio  Valente^  che 
per  furìa  dì  mare  dal  seno  dì  Pisa  era  stalo  balzalo  al 
Furio  di  Monaco^  d*  onde  nuovamenle  entrato  io  mare  e 
iptalo  da  ouova  tempesta  alle  Slecadì  era  caduto  Delle  mani 
dei  FlaviaDJ,  fu  coadotto  ad  Urbino  ed  ebbevì  mozzo  il  capa. 
Oa4e  i  Yitelliaoi  che  difeadevauo  TApeanìno,  perduta  ogni 
iperanza  dì  aoccorsi  dalla  Gerrnaola^  nelle  pianure  dì  Kaini 
§i  diedero  vinti.  ludi  in  Ispagna  la  legione  1  Adjutrice,  ta 
VI  é  la  \  si  volsero  a  Vespasiano;  le  Gallie  e  la  Bretagna 
fecero  attreltaolo^  e  Vitellìo  in  Borna  sul  cader  di  decefnbre 
dofKi  fìerissimo  combaltimento  die  One  al  regno  e  alta  vita. 
Scxrbè^  l*anao  appresso,  Vespasiano  da  Alessandria  fu  a 
Boraaf  mentre  pel  liglio  Tito  dava  One  alla  guerra  dì  Giudea 
cojr incendio  dt  Gerosolima .  (Tacilo,  Stor,  Y.  41*} 


J,  3,  ianjeri  riminisi  net  Ceniimenio  di  Ve^pùsiano,  Me* 
morie  di  altre  Opere  pubbUclw  di  questo  Secolo, 

Ani»  70*05. 


Oaljto  per  tale  maniera  lui  trono  dt  Rotua  Tlmp.  Vespa- 
tiaoii  si  volse  col  tìglio  Tito  a  ritornar  T  ordine  nella  Città 
m  stile  sottoposte  Provincie.  Fra  ì  varj  provedlmenti  messi 
in  opera  per  ciò  uno  fu  il  nuovo  Censimento,  che  venne 
ceutptuto  Deiranno  74^  nel  quale  fra  i  piìt  longevi  si  nota- 
rono qfie'due  nostri  aventi  137  aonl,  come  fu  detto  nel 
Libro  antecedente,  pag,  253,  255,  269. 

Al  regno   del    buon   Vespasiano    e  del  lodatissimo   Tito 
leiioa    dietro  quello   del  pessimo    Domiziano    (an.  81);    il 
ile  come  in  Roma  ed  in  tutto  V  Impero,    cosi  pure  fra 
ivrà  Ira  vaglialo  i  buoni,  o  per  Io  meno  tenuti  io  gra- 


ve  pericolo  •  Di  fallò  pero  cbe  tocchi  questa  Colonia 
ci  è  rimasta  altra  inénioria  cbe  quella  della  lapide  portata  a 
ip. '291,  D.  15  della  nostra  Raccolta,  postagli  Tanno  93  di 
Cristo,  come  significano  le  note  de' suoi  Consolati,  non  cbè 
delle  une  Podestà  Tribunizie  e  delle  Aeclamazioni  Impérato- 
tìe.  In  nota  fu  portata  r  opinione  efie  ìé  Tosse  posta  ta 
segnò  di  un^ Opera  pubblica;  e  cbe  questa  fosse  IMnalvaà^ 
mento  di  acque  sparse,  d^onde  si  formasse  U'iUviu  de  do^ 
miti  ano  detto  poi  -Rio  Melo^ 

Egualmente  in  quel  nostro  Libro,' p.  199,  237,  fu  attri- 
buito a  questo  Secolp  il  rinovamenlo  delF  Arco  B  alP  antica 
l^orta  gemina  meridionale  detta  di  S.  Andrea  j  cioè  la  co- 
struzione della  voHa  C,  non  che  quella  delP  acquidottd  cbe 
^i  passò  presso*  Nei  tubi  di  questo  sulla  fede  di  Monsignor 
Villani  fu  detto  essersi  trovato  scritto  M.  ARRECENI  CtE* 
MENTIS,  'quando  «ulP esempio  di  quello  dato  dal  Fabretti  p» 
513,  n.'398,  e  della  Muratoriana  p.  346^  o.  1,  è  a  credere 
fosse  scriAo  M.  ARRECINI  CLEMENTIS. 

Per  ultimo  con  buona  ragione  può  aggiudicarsi  a  questo 
Secolo  la  dedicazione  del  Granajo  Pupiano  segnato  nella 
nostra  Pianta  a  lettera  B,  del  quale  fu  detto  a  p;  236u 


S.  4.  Riminesi  illustri^  e  Magislrati  Municipali 
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1^  ra  le  costumanze  degne  di  commendazione,  le  quali  come 
provano  la  splendidezza  dei  nostri  antichi  cosi  et  appalesano 
gli  litilf  intendimenti  delle  loro  istituzioni,  una  fu  certo  quella 
d?  Innalzare  statue  e  porre  eloquenti  ricordi  ad  onoranza  di 
qti'ei  cittadini,  che  per  òpe^e  virtuose  e  per  dignità  fossero 
viénuti  in  fama  di  coi^picui  e  ragguardevoli.  Con  cbe,  men- 
tre ricevevano  ornamento  i  fori  le  vie  le  case,  era  fatta 
ahcorà  nobile  testimonianza  di  pubblica  riconoscenza  ai  be- 
nemeriti, avea  eccitamento  la  imitazione,  e  venivano  docu- 
ménti sicuri  alia  Storia.  Avviene  adunque  per  questo  mezzo 
cthr  noi  ptire  coot^ciamo  alquanti  di  que""  nostri,  che  si  di** 


io  questi  primi  secoli^  i  nomi  dei  quali  ora  vcrrem 
f^if traodo  come  fa  fortuna  ce  li  ha  eoQScryati  nei  marmi: 
con  che  avremo  anche  il  ricordo,  avvegnaché  troppo  starso, 
di  aliitiaatt  Magistrati  MunicipaJJ,  Così  polessiino  anche  porre 
agli  aoat  laro  le  Magistrature  di  questi  pochi ^  riordinando 
qualcrbe  linea  dei  nostri  Fasti:  ina  il  numero  troppo  ristretto 
lU  lai  Monumenti^  e  la  mancanza  In  essi  degli  indlzj  crono- 
lii^ci  opportuni^  ci  toglie  anche  il  pensiero  di  tentarlo.  Ad 
ngvi  modo  esii  varranno  ad  assicurare  che  in  questo  Semla 
erano  le  Ua^istrature  segnate  alle  p.  246^  217  de)  Libro 
antecedente^  siccome  derivate  già  da  tempi  anteriori. 
M-  GALERtO  TRACALO  Comok  P  anno  C8: 
GALERIA  FVNDANA  .Uoglie  di  Vìtetlia  Imp. 
Prima  di  far  uso  de' marmi  è  a  preoderedaPllnio(l)  ti  nome 
dj  qoet  Galerio,  che,  mandato  Prefetto  ia  Egitto  Tanno  di 
Cripto  54,  dallo  streUo  di  Sicilia  in  sette  dì  fu  ad  Alessan- 
dria* Soggetto  che  sembra  idenllllcarBi  con  quel  Gakrio 
Tricalo^  il  quale  presso  fi  Paovinio  s' incuntra  Coasole  or- 
dinario r  anno  68  coi  nomi  di  Marco  Galerio  Tracah  Jur- 
filiano,  avendo  a  Collega  prima  G.  Silio  Italico,  poi  in 
aprile  Kerone  stesso;  e  fu  adoperato  in  seguilo  dair  Im- 
ptralor  Ottou^  Del  reggimeoto  delle  co^  urbane  (2).  Ora 
opslai,  portando  il  cognoiue  di  Tracah^  dà  forte  motivo  a 
«Mpeltare,  come  ne  sospettò  già  il  dollissimo  Girolamo  Amali 
(3)v  fosse  nativo  o  almen  derivasse  di  qua.  Che  noto  è  come 
antica  e  cospicua  fosse  in  questa  Colonia  la  Geute  Galeri a^ 
0  come  rìniiaesi  furono  ì  Tracali\  un  ramo  forse  dì  quella: 
Mlle  quali  Famiglie  fu  già  detto  nel  citalo  nostro  Libro 
a  p,  260,  270. 

(1)  Hi$i.  NtÈL  l,  XIX,  Ptoem. 

Tmt4t.  ffi»t.    I;  90.   Un  frammento    ^ì  Uphìn  trovato  a  RoEiia  e 
;itii  diii  Muratori  p.  CCCVI,  9,  ha  NEROISE   V  ET   Tlì ACllA, . . . 
I  fiotcro  €  saJo  i!ogEìoiDe  di    Trarai&  apparisce  nd  fram.  di  Fasti  mu- 
li D^  41^5  delie  Inteript.  Regni  NeapoL  del  Ch,  Mommsen^ov^e  leggi 
.      .      .    Cv/LEBID  TRACIIALO  COS 

Gbi  io  ioprnnoomìnb     TufpiUanù   dee    averto    supporto   fratello  alla 

mo%Uc  dì  VjtaUio,  la  quale  appuato  figlia  fu  di  TurpiUuno. 
(1)  Gioniflie  Arcad.  Agosto  lSS6i  p.  307. 
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Inoltre  fa  costui  Fratello  a  Galeria  Fundanay  la  seconda 
moglie  di  Yiteliio  Imperatore,  dalla  quale  venne  salvato  nella 
caduta  della  fazione  Ottoniana  (4).  Sicché  nel  fatto  suppo- 
sto anche  costei,  la  quale  nacque  praetorio  patre  (5),  pari* 
nienti  dovrebbe  esser  derivante  di  qua;  e  non  di  Ascoli^ 
come  fu  preteso' per  una  falsa*  lapida,  che  dicevasi  trovata 
in  Roma  nel  1707  (6).  Per  la  qnal  cosa,  ove  ciò  sia,  anche 
qui  ad  amendue  dovrebber  essere  sorte  statue  eoa  elogi,  da 
non  disperare  che  un  giorno  non  sia  per  tornare  alla  loce 
qualche  monumento  che  ne  faccia  sicuri.  E  ci  sarìa  por  belio 
poter  con  tutta  certezza  ascrivere  fra^  nostri  un  Console  ed 
Oratore  distinto  quale  fu  questo  Calerlo  lodato  da  Quintiliano; 
e  molto  più  la  moglie  d^  un  Imperatore,  tuttoché  sùvverchio 
ambiziosa  se  attendi  a  Dione,  smentito  per  altro  da  Tacito, 
dal  quale  invece  ebbe  lode  di  modestissima  (7). 

M.  YETTIO  VALENTE.  Fra  i  marmi  riminesi  il  n.  39, 
dato  a  p.  350  del  nostro  Libro  antecedente,  ci  fa  preziose 
ricordo  di  questo  Marco  Yettio,  al  quale,  secondo  é  indicato 
pei  Consoli  espressi  nelP  ultima  riga,  quelP  Elogio  fu  posto 
correndo  V  anno  di  Cristo  06. 

Questo  marmo  fu  dato  allora  giusta  là  lezione  che  con 
autorevole  critica  era  stata  fissata  dal  Keliermann,  tratta  in 
molta  parte  dal  nostro  Codice  Rigazziaoo*  Aia  perché  oggi 
pel  titolo  di  Q.  Redo  Rufo  venuto  fuori  a  Zara  nel  1849 
il  eh.  Dott.  Henzen  in  un  articolo  nel  Bullettino  delP  histitoto 
di  Corrispondenza  Archeologica  (  1851,  N.  XII,  p.  181  )  ha 
potuto  difendere  nella  linea  9  la  lezione  che  ne  avea  data  il 
Grutero,  per  la  quale  vien  chiaro  V  uffizio  di  Princeps  Prae* 
torivj  noi  riprodurremo  qui  V  intero  Elogio  colle  emenda- 
zioni del  dottissimo  Keliermann,  ma  colla  restituita  lezione 
Gruteriana  alla  detta  linea:  e  ti  verrà  intero  bordine  delle 
cariche  tenute  da  questo  nostro  Concittadino. 

(4)  Tmìl  m$t.  IL  60. 

CB>)  STClon.  t«  ntell.  6.        « 

re)  CoBfuUta  poi  dair  Olivieri  nel  Voi.  VI,  N.  R.  del  Calogero,  e  mes- 
sa fra  le  sparie  dal  Muratori  p.  MDCCClli,  5,  e  nelle  Aniiehità  Ascolane 
pubblicate  dal  Colncci,  T.  XIV,  p.  169; 

(7)  Dione,  L.  LXV,  4.  Tacilo,  Hist.  L.  IL  64. 
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M  •  VETTIO  •  M  •  F  .  ANI 
VALENTI 

'  ÌIIL  •  GOH  .  Vin  .  PE  .  BGlfBF  .  PRAEF  .  :PR 
D09I8  •  DONATO  •  BELLO  •  BRITAN 
TOEQTIBVS  •  ARBflLLtS  .  PHALBRlS 
Eroe    .    AVG    •    CORONA    .    AVREA    .    0ONAT 

7  .  coH  .  yi  .  viG  .  7  •  STAT  .  7  .  con  .  xVi    ' 

THB     .     7    .    COH    •    li     .    PR     •     EXERCITATORI 
BQTIT       .       SPECVLATORV     .      PRINCIP 
PRABTOrI    .   LEG  •  ^Xni  .  GEM  •  EXTREG   •  LEG  .  VI 
VICTOR    •    DONIS    •    DONATO    •    OB    •   RES   .   PROSPER 
GBST   •   CONTEA  .  ASTVRES  .  TORQ  .  PQALER   .  ARU 
THIB  .  COH  •  V  .  VIG  •  TRIB  .  COH  •  XII  •  VRB  •  TR1B  »  COH 
in   .   PR   •   TE   •   LEG   •   XllII  *  GEH  •  HART  .  VICTE     . 
FEOC     •     IMP     .     CAES     •    AVO     •    PROV    •    LVSITAN.  : 
PATRON     .     COLONI  AB    .     SPECVLATOE    .    X.H.C' 
G  .  LTCCIO  .  TBLESINO  .  C  .  SVETONIO  .  PAVLINO  •  COSS. 

Xareo  YETTIO  VALENTE  Figlio  di  Mai%o,  ascritto  alia 
Irìba  ANIease^  Milite  della  GOHorte  óttaVa  PReloria,  BE- 
NEFidario  del  PRAEFetto  del  PBetorio,  riportò  da  prima  i 
tei  miiiCari  nella  guerra  BRITANoica,  (  che  fa  sotto  Ciau* 
dio  r-aooo  43):  poi  EVOCato,  cioè  richiamalo  alle  iofogne 
dalFlmp.  Nerone,  fa  donato  di  corona  d'oro:  e  dal  Centan 
rìoflafo  (  espresso  col  segno  7)  avato  in  quattro  corpi  di* 
Tersi  passò  EXERGITATOR  EQViTum  SPEGVLATORVM^ 
e  fu  PRINGEPS  PRAETORK  della  LEGione  Xill  GEMI- 
■a,  che  è  appunto  ruflicio  ora  confermato  dal  confronto  col 
mooamento  di  Q.  Recio  Rufo,  lodi  EXTREGenario  della 
LEGione  sesta  VlGTORtosa,  fu  nella  Spagna  Tarragonesè 
coatra  gli  Asturi,  ove  ottenne  di  nuovo  i  doni  militari:  e 
iope  essere  giunto  al  Tribunato,  esercitato  egualmente  in 
fosUro  corpi  diversi,  passò  PROGuratore  delP  IMPeratore 
la  PROViocta  LYSlTANia,  ora  Portogallo.  Inoltre  fa 
riTAONo  di  questa  GOLONIA. 


ift  ridiHMto  da  Nerone;  perchè  P  AVGasto 
K'<s#riMPerator  CAESare  AYGusto  nella 
he  il  regnante  mentre  si  collocava  la 
a  fosse  potuto  alludere  al  primo  Augusto 
:«it  ^  :^i«iM  ttiacato  il  titolo  DIVI;  o  se  si  fosse  inteso 
jtfMtt  .iilmuraMsBsto  e  Nerone  sarebbesi  espresso  per  nome.   . 
À.  3QaK>  CEPIANO.  Altro  milite  cospicuo  fu  Gajo  Nonio    \ 
^^^I^MHk  Coriifiitfrtf  ascritto  alle  cinque  Decurie  de^  Giudici y   , 
.^«T««'o  iBtZa  Coarie  terza  equestre  de^  Brettoni  veterani  ^  , 
:>tdiMtf  iMa  Legione  I  adjulrice  pia  fedele  ^  Prefetto  del-  l 
:^Mti  f  iwfù*  AUMrij  Preposto  alla  Cavalleria  scelta  daW  llli-  \ 
't^  Cjqi»  TALERIO  SAtVRNINO  Decurione  di  quell'Ala,  -^ 
etti  p«^  ivreiBo  per  riminese,  coir  aver  posto  il  marmo  n.  26 
«ÌKtlft  iMSdrdt  Raccolta  procurò  memoria  non  meno  a  se  che  al  . 
{^TìiiMg^  iMttstre  che  onorava.  Vedi  in  quel  nostro  Libro  le 
1^1^^  ìM»  3OO9  301:  e  qui  nota  come  il  ricordo  della  Legione  l, 
^ttft  a^juCrke,  che  ebbe  l'aquila  da  Galba,  faccia  fede  che  / 
d  iMfnin  è  posteriore  al  68  di  Cristo.  ^ 

L.  SSTTIMIO  LIBERALE.  Costui,  ricordalo  dal  nostro  ^' 
iniMrw>ai«33,p.346,  meritò  di  passare  alla  memoria  dei  posteri  '^ 
^ic^iKiM  autore  del  pingue  legato  a  prò  dei  Decurioni  e  dai  '^ 
ftÌMiì  M  sette  Vici^  come  fu  detto  a  p.  268.  Che  appar*'  '^ 
tai^  alla  prima  metà  di  questo  Secolo  te  ne  farà  persoaao  '  ' 
V  ^tSHtut  che  la  sua  figliuola  Seltimia  Prisca^  rimasta  9iw  '^ 
llMMi  inr  ftiel  che  sembra  in  età  pupillare,  si  maritò  a  £.  la*  ^^ 
^iJh^  fMm/o,  il  quale,  come  vedremo  appresso,  fiorì  ai  tempi ^^ 
A  Yi»$fiasiatto:  e  che  da  essa  venne  poi  la  nipote  Lepidia  5«N^^''^ 
OMia  Jhrocd/a,  che  nata  nel  Secolo  stesso  dee  aver  fiorilO|  ' 
^^Mi^  vedremo,  nella  metà  prima  di  quel  che  segui.  ^^ 

ULKPIDIOPROCYLO.  Altro  milite  distinto  ebbe  parola^ 
CMmm^  nostra  in  questo  Lucio  Lepidio  Proculo,  Primi fii$^^ 
JhiU  legione  XI li  Gemina^  donato  di  Cb//ane  di  Armith  -M^'^ 
f\ii*r«  e  della  Corona  Vallare  nella  Guerra  Giudaica  softa'"'' 
V««^ano,  benemerito  dei  Salinatori  delle  Città  dei  Mofài^ 
t  i»$i  Menapj^  come  dicono  gli  Elogi  n.  44, 45  a  p.  352  dalif  ^  '^ 
Kaceolla  nostra  anzidetta.  Di  lui  e  di  sua  moglie  Settiu 
Pri$ea  e  della  figliuola  Lepidia  Setiimina  Procula 
|)à  a  p.  262. 
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C-  CASTRICIO  ViTVLO.  Or  ecco  un  Magisirato.  Cajo, 
Castrìdo  o  Astrido,  olire  esserci  alato  Pontefice  e  Flamine 
id  Uva  Claudioy  ci  fu  anche  Trtumviro  e  Duumviro  quin- 
fumnale^  come  assicura  T  Elogio  n.  13  a  p.  375.  Kiuaa 
■ila  crooologica  eoDCorre  ad  avvisarci  di  quale  anno  furono 
qoeite  Magistralare;  itta  noi  le  giudidiiamo  di  queslo  Secolo. 

Qoi  giova  ricordare  come  a  p.  911  lenlammo  di  sanare 
ilAfetCo  che  apparisce  nella  linea  8  di  quel  maritiò.  'Ma  non 
d  fii  presente  die  altri  ebbelo  già  sanato  con  EO-  PETfiEOR. 
.  T.  HESTRIO  SEVERO.  Siccome  Cavaliere ,  Pwitefiee^ 
Ummmto  quinquennale^  e  Tribuno  di  una  Coorte  di  cittadini 
fsnlpir)  TiCo'Hestrìonon  fu  nomo  oscuro^  e  qual  Magislraiò 
poi  dosnanda  posto  in  questo  Capo;  sebbene  non  ci  sia  abba- 
staua  diiaro  se  questo  precisamente  sia  a  dire  il  suo  Secolòi 
Tedi  il  stio  Elogio  a  p.  347,  n.  35. 

CSENTiO  VALERIO  FAVSTINIANO.  E  costui  entro  nel- 
la Serie  dei  nostri  Magistrati  siccome  Duumviro  e  Triufnviro: 
DUI,  qael  die  più  vale,  entra  nel  novero'  del  Magistrati  bene<^ 
nerìti^  siecome  eoiui«  ebe  nel  ufBdo  suo  slsppe  cosi  adbpe- 
ure  da  far  pagbi  tutti  t  detiderii  della  plebe j  e  da  meritarsi 
F  Elogio  postogli  dai  Vieani  dei  sette  Vi&i  e  dai  Collegi  dei 
FMri  e  dei  Centanarj^  che  leggi  a  p.  345,  n.  39.  A  chi  pia- 
cesse però  di  portare  anche  costui  al  Secolo  sebòndo  non  fare- 
nò  opposizione:  sebbene  non  ci  sia  presentata  ragione  per 
iQ^ierlo  da  queslo  primo . 

L.  LEPIDIO  POLITICO 

C.  PVPiO  BLASTO 
O  fossero  Duumviri  juredicundo ,  o  piuttosto  Curatori  di 
Opere  pubbliche^  anche  costoro  furono  tra  i  Magistrati  proba- 
bilmente di  questo  Secolo;  i  quali,  come  dice  il  marmo  n.  8 
dato  nella  nostra  Raccolta  a  p.  291 ,  dedicarono  il  Grqnajo 
AJjpiVvio  sorto  ove  poi  fu  la  Chiesa  dì  S.  Maria  a  mare. 

TVLLIO  ZOTICO.  U  lapide  n.  4,  p.  331,  lo  ricorda  co- 
■e  Edile^  e  gli  dà  posto  in  queslo  Capo.  ^ 

Per  ultimo  driari  per  altro  genere  di  celebrità  sono  a  dirsi 
fwi  due  Longevi,  di  cui  essendosi  dello  nuovamente  qui  so- 
|ra  al  $.  3y  non  vi  faremo  ulteriori  parole. 
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5.    Templi   e   Sacerdoti    riminési 
della  supenlisione  pagana 


Me. 


enlre  Della  Giudea  si  diflfmdevano  i  raggi  di  una  doUrioa 
iQfallibile  e  tutta  santa,  le  nostre  contrade  per  opposto  gia^ 
cavano  ogiii  di  più  immerse  nelle  tenebre  di  una  religkiot 
falsa  ed  obbrobriosa.  In  questi  anni  infatti,  eonie  fu  deU# 
a  p.  232,  234  del  precedente  Volume,  un  Sacerdote  Aapi- 
stale  faceva  qui  sorgere  nuovo  sacello  appellato  Panitnn^ 
ove  dar  culto  a  tutti  insieme  gli  Dei  sozii  e  vani  del  Geii^ 
tilesimo:  un  altro  delP  Ordine  stesso  faceva  distinto  legato  a 
Bacco:  e  nuovi  Sacerdoti  si  aggiungevano  ai  tanti  altri  già 
iostituiti.  Tali  furono  i  detti  Augusiali;  tali  i  ClauHaUf 
tali  i  Flamini  del  Divo  Nerva^  dei  quali  ci  parlano  le  nostra 
lapidi  (1).  Sacerdoti  e  Sacerdozi  tutti  trovati  novellameale^ 
dopo  che  r  adulazione  fu  giunta  a  tanta  stoltezza  dr  deifieara 
uomini  più  presto  insigni  per  vizj  che  per  virtù.  Avverli 
però  che  non  tutte  quelle  lapidi  sono  del  primo  Secolo;  oott 
pertanto  que*  SacerdozJ,  sebbene  esercitati  anche  nel  Secolo 
che  seguì,  ebbero  orìgine  in  questo  primo. 

Per  eguale  maniera  le  stesse  lapidi  ci  offrono  Sacerdoti 
di  più  allo  Ordine,  siccome  furono  i  Poniefici:  e  ricordere- 
mo come  creduti  di  questo  Secolo 

T.  MESTRIO  SEVERO    )     ^    ,. •, 

C.  CASTRICIO  VITVLO  )    ^^""^'f^''   rmtnest}   de'    quali 
fu  già  detto  qui  sopra  al  S*  4. 


(1)  Vedile  nella  Collexiooe  inserta  nel  primo  nostro  Libro,  p.  SSe» 

n.  5:  p.  531,  n.  4:  p.  516,  547,  n.  53,  56;  p.  555,  n.  11:  p.  575,  n. 

15:  p.  556,  n.  14.  l5.  La  prima  di  queste,   oggi  passata  nella  BibliS- 

teca  pub.  vuole  essere  scritta  con  più  precisione  in  questa  maniera 

PANTHEVM     SAGRX 

LVICRIVS  CYPAERVSSEXVm 

tt   6BXVIR  ATCVSTALIS 
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Capo  |L  SroiitA  Sacri 
o  PELI  A  S*  Chiesa  Riuinese  nel  Piihno  Secolo 

5*  1*  Della  infroditzionc  del  Cfùitafìestmo  in  fìiminii  e  di 
S-  Apolli  nate  supposto  Vescovo  di  questa  Chiesa, 

r  oKJscfaè  il  Prfncipe  degli  Aposfoli  fu  nella   Cittk  eterna 
id  momniarvi  b  doUrìna  del  suo  divino  Miiestra^  non  potè 
i0lbr  mollo  che  la  luceevao^i^lica  oon  prendesse  a  rìschiiira- 
rt  torbe  fra  tioi  quelb  notte  che  profoodci  e  vergagaosa  ci 
fUrm  sopra.  E  sia  che  T  Apostolo  passasse  a  Roma  raiirio^.^ 
fi   Claodio  5    42   deir  Bra    ouova  come   parve    al   Biirooio 
^mu   44);    sta  che  eio  avvenire  raono  l«^  di  Nerone^  5i 
MrEra  anzidetta  €oine  par^e  aJ  l'agu  cerio  h  che  seconda 
iillithiiilfiu  Iradizroiie  passava  eoo  esso  da  AtiHorhra  a  Bo- 
vi S«  Apollfnare^  il  ^uale  ammaestrato  e  fatto  Vescovo  dallo 
Apostolo  fu  diretto  a  predicar  V  Evangelo  a  Havcnua, 
e  ftollo  Vespasìaoo  eoa  il  martino  Qui  la  vita*  Ciò  consta 
aolieo  Marfirolog^io^  pei  Sermoni  di  S.  Pier  Crisologo  che 
nel  Secolo  V,  e,  come  dissi,  per  Kotichissima  (radizìone* 
a%  provata  la  missÉoae  di  S.  Apuilitiare  a  Uaveooa,  pa- 
!fa  noQ  &enia  autorità  molta  Topinar  di  coloro,  t  quali  ten* 
elie  il  Santo  cominciasse  da  noi  Tempera  del  suo  Mriii- 
,  A  che  accresce van  fede  le  molte  Chiese  sorte  per  en- 
la  Dostra  Diocest  sotto  la  invocazione  dt  lui;  come  sono 
fatile  di  5.  ApotiìfiQre  di  Torricella^  S.  Apollinare  di  Mon* 
ifcmfi,    S.   Àpidhnare    di  31arazzatia^    S,  Apollinare   delia 
fatrWica^  5-  Apollinare  in  desirio  ora  disfrutta,  e  S*  Apot' 
di  ilonte  il  galto^  alfe  quali  ;i^<rÌungevano  altra  Cap- 
fuori    Porta   Bomana,    che    additavano   come    luogo 
soQ   primo  ingresso  alla  sua  Provincia*  Fattici  però 'a 
itodiare  questi  argomenti  per  meglio  confermare  la  pia  cre- 
ksia,  ahtiiam  trovato  contro  ti  desiderio  nostro  che  alcuni 
aio  assai  debolu   ed  altri  del  tutto   vani.  L^  antico   Marti* 
^    ^gio    infatti  nulla  dice  piii   se  non  che    S.  Apollinare  fu 
^Wliiiiafo   da  S.  Pietro  a  BaTcnna:    e  Agnello  Scrittori'^  def 
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Secolo  IX  Della  vita  di  questo  primo  Vescovo  Bavennate  doq 
fa  puDlo  ricordo  di  Rimioi*  Poi  leggi  ioUp  quanto  gli  infati- 
cabili Bollaodisti  hanno  raccoKo  sugli  atti  di  esso  (23  LDglio)^ 
e  non  troverai  fatto  o  memoi:ia  di  questa  città}  anzi  non  ne 
cavi  se  non  che  il  S^oto  die   principio   al  suo  apostdato  a 
molto  brieve  distanza  dalla  città  di  Ravenna.  L^ argomento 
poi  tratto  dalla  invocazione  o  dal  titolo  di  quelle  Chiese,  pri- 
ma Indebolisce  al  trovarsi,  altre  molte,  le  quali  sorsero  Sa 
4agli  :antichi  tempi   col  titolo  medesimo  in  più  idtri  luoghi 
anche  fuori  di  Romagna,  precisamente  nel  Fanese^  e,  cùmtt  \ 
sì  ha  da  Anastasio  Bibliotecario,  in  Roma  stessa;  poi  si  r^ 
solve  io  nulla  ^1  sapere  che  varie  di  queste  nostre  non  fo^  . 
rooo  opera  dei  Rìmuiesi  né  de'  primi  tempi,  ma  lo  ftaroM  . 
invec^  degli  Arcivescovi  :  di  Ravenna,  che  le  '  eressero  dope 
qh^  essi  ^icbe  in  questa  Diocesi  ebbero  grandi  .posaedtmeali  i 
ottenuti  dagli  Imperatori  CWsliani,  cominciando  da  Giostiaiie  ^ 
no,  che  alla  Bavegnana  Sede  assegnò  le  sostanze  delle  Chie-  j 
se.  ariane  de' Goti  postesi  in  Ravenna  come  nelle  città  vidoeb  . 
(Marini  Papiri  p;  287)  Cosi  In  fatti  la, Chiesa  di  CattoKda  { 
non  fu  erejtttt  .che  nel  secolo  XIII  (Fantuzzi,  Man.  Rm.  T.  ^ 
]I.  p.  ;^78):  e  così  forse  è  a  dire  di  quelle  di  Marazzano^, 
della  Torricella  e  di  Monte  il  gallo,  constando  da  un  diplo^ 
ma  di  Ottone  IV  dato  in  Ottobre  del  1209  e  pubblicato  dab^ 
rUghelli.(  ita/.  Sac.  IL  p.  076-)  che  la  Chiesa  Ravennate 
possedeva  Gemmano,  Marezzano,  Monte  colombo.  Croce,  Ci^, 
riano,  Savignano,  Montiano  e  Monte  novo,    nei  quei  inogU 
più  fondi  anche  oggi  sono  enfiteuteci  della  Mensa  Arciyescor 
vale.  Vedi  anche  il  Fantuzzì  T.  IV,  p.  447;  e  T.  Y.  p.  32&./' 
Di  quell'Oratorio  poi  die  fu  qui  al  di  fuori  della  citta  not 
trovi  più  antica  memoria  che  quella  si  Incontra  nella  Vite/ 
di  S.  Arduino  vissuto  alla  fine  del. Secolo  X^  ove  è  sciMlf/* 
che  il  santo  nomo  diceva  al  suo  compagno  =  Est  Ecclea'at^*^^ 
ira  vmrQS  hujus  urbis  ih   euJMidam  possessione  J?«  ApotHf^^' 
naris  consirucla  fMfnvriuj  ad  fjuam.si  obiinere  apud  po$M09r 
sorem  passumia  eommifrare  talebimus.   ^  E  sebbene  pi| 
sotto-  sia  decorato  del  titolo  di  Basilica  (titolo  clie.io  quql.fif^^ 
colo  si  concedeva  anche  ai  ^ocaH  OratorJ)  chiaro  è  che  arf^^ 


ISeeolò  X  quella  non  era  che  Cella  di  ^privata  ragione .  Kè 
UoQ^g«  iVBlàiu  ebbe  ad  appoggiar  mtigiicì  U  volj^ara  opinìo* 
irceanatii  qTii  sapra,  se  nan  aU' autor jtìi  di  questa  Vìhi^ 
pWÈÌ  vedere  qui  in  App.  N^"  XXXXVlIil» 
Per  altro,  noe  ostanle  iulla  ciò,  non  faremo  uUeriore 
ifpo5Ì2ioiie  a  cliì  voglia  vivere  ia  S«  ApoHìiiare  un  prime» 
prop"-'*"' ""s  del  Cristlaiiesìmo  fra  noi.  Ben  ci  opporremo  a 
cbl  ancora  porlo  in  qma  alla  Serie  dei  Vescovi  dj  Ri* 

Olili.  Primo  Ji  dir  ctui  fu  il  Jlif^clardelJi^  il  quale  al  n.  70  del 
•no  tjfceum  Eccle$iaMivum  pubblicato  nel  170  ti  scrìsse  ^  A- 
rùminutn^  caftut  I^cnlapofis  4 .  *  *  pccutiares   lisl^utt  Epinopt/s^^ 
il  primus  omnium  anno  Domini  46  fuii  S.  Apolli nari^  An* 
ùii€Jifu*ts^  qui  poMea  Mafiyrium  suhivii  Hmmnw^  et  qui  a 
^*    ^'*ro  €iirìsti  Itomi  ni  Vicario  ad  Jìqgiomnì  hancUQÌic(liì^ 
ugeliQ  pfitìdicando  fuìi  mi^sus  ^  E  poiché  il  RicL-iur- 
IB  io  Une  a  tali  parole  citava  il  B^ronio^  avvenot^  elle  T^^ft 
Can*  Nardi,  ome^^so  di  farne  rì,5caotrO|  le   (ra^cri vesso 
sua  CroHotasài  dei  Pus{ori  ddla  S.  Chitm  Jlrminf4€  ipi*? 
in  Bìiuini  mi  1S13  ict^^ie  «e  quelle  fossero  dett^lnni 
rito  slessa  Baronio,  e  sulla  supposta  aiifnrità  di  iant' uumo 
a^&e  per  primo  nostro  Vescovo  S.  Apollinare  (l).  Ma  il 
Ito  air  anno  46  nulla  disse  piii  di  quello  ne  ebbe  dello 
antica  Marlirologio^  cicHs  unicamente  cbe  Apallinare  da  S- 
fu   niaod.'ifo  Vescovo  a  Uavenna*  Ora  i' asse^^nazìotic 
aa  Sed**  esclude  a  rigore  quella  di  ojini  atira;  per  cui  .se 
FSL  Apnllinare  fu  Ve^cnvo   di  Ravenna   non  ne  consegne*  là 
\tm&^  anche  dì  Rìmìni.  E  se  qualcuno  dirà^  che  come  Vescovo 
ABivenna  pensa  aver  avuto  giuri^di/ione  anche  su  iioL,  co- 
pile averla  su  tttita  la  uasceute  CrisUanilà  dei  luoghi  vi- 
^Ép,  cui  e^li  slesso  dava  comiuctameato,  ed  alla  quale  non 
ancora  altri  Vescovi |  noi  ris^ppadcremo,  die  ciò  anctie 
non  sarebbe  motivo  che  busti  a  por  lui  primo  nelta 
de  noélri  Pastori,  perchè  ciascuna  Serie  non  comiucia 


I)  lofrr5''P  *ti  dovrr  n;:RÌimj^cro  clic  to  stos^so  p^^o  romr  del  tallir» 
P>  4II«  QpiasiU»  è  Liei ^  n  ihg it e r^  jru4iocr errore  iJQfta  mu  velial 
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che  dalla  istituzione  delia  propria  Cattedra;  altrimenti  per  ilf- 
fatta  ragione  ogni  Serie  peculiare  potrebbe  partir  da  S.  Pie* 
tro,  che  primo  ebbe  giurisdizione  su  tutte  le  Chiese.  Poi 
resta  a  provarsi  che  S.  Apollinare  abbia  avuto  tale  giurisdi^ 
zione.  E  noi  diciamo  che  no;  perchè,  se  ciò  Tosse,  avreUiela 
anche  trasmessa  a^  suoi  Successori.  AI  contrario  la  Sede  et 
Ravenna  nei  primi  Secoli  non  fu  Arcivescovale,  essendo  eou- 
fesso  che  non  divenne  tale  che  alla  metà  dei  Secolo  Y.  Sicchft 
i  Vescovi  di  quella  Sede  non  ricevettero  per  S.  Apollinare 
alcuna  giurisdizione  sulle  Chiese  vicine;  molto  meno  poi  sa 
quella  di  Rimini ,  che  solo  da  pochi  Secoli  in  qua  le  Al 
sottoposta  • 

Or  qoando  fu  adunque  che  venne  instituita  la  Catteért 
episcopale  riminese?  E  chi  ne  fu  il  primo  Vescovo  7  Sebbene 
ciò  sia  ravvolto  in  troppo  bujo,  e  sebbene  questa  ricercs 
potesse  forse  venir  meglio  in  qualcuno  dei  Secoli  seguenti^'  . 
sia  permesso  nondimeno  a  produr  qui  in  principio  quel  tanto  \ 
che  se  ne  può  dire,  giovandoci  aiòneno  di  osservazioni  ge^ 
nerali  e  di  prove  indirette  in  luogo  delle  notizie  positive 
che  mancano. 


S*  2.  Della  Istituzione  della  Cattedra  Vescovile  in  Rimini. 
vTraziano   nella  Parte  prima  del   suo  Decreto,   Disi.  SOf 


Cap.  In  illisy  ci  avrebbe  raccolto  quanto  basti  a  persuaderli 
del  modo  tenuto  dalla  Chiesa  fln  dal  suo  nascere  nella  Isti^^ 
tuzione  delle  Sedi  Patriarcali  Arcivescovali  e  Vescovili,  ai' 
r  autenticità  dei  documenti  prodotti  da  esso  non  fosse  og|l^ 
smentita  dai  Critici  meglio  avveduti.  Non  pertanto,  lasciali  C'^ 
parte  quei  documenti,  egli  non  ci  parrà  fuori  di  ragione  dM^^*^ 
ella,  fatte  poche  eccezioni,  dovesse  tener  dietro  in  qualdÉ^ 
maniera  air  ordine  gerarchico  e  politico  degli  Idolatra:  sicdiè|'^ 
messa  in  Roma  la  prima  Cattedra  perchè  in  quella  era  il  Pdiff  ^ 
tificato  Massimo  dei  gentili  e  il  centro  dell'Impero,  nelle aNIf^ 
città,  a  seconda  che  anche  la  gerarchia  di  coloro  dovea  prerift 
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fere    irarìii   grada   di  ^plentlore  e  di  giurisdizione,    (jonessts 
Vescovi^  Arcivescovi,  l^atrìarchl,  e  Primati, 

Se  ciò  è^  noi  abbiamo  im  primo  argomenla  a  farci  per* 
M»  che  fio  d^kì  tempi  apostolici  possa  essere  stata  posta 
Cittedfji  episcopale  fra  noi;  che  già  abljiaiti  veduto  conie  aei 
primi  Secoli  della  Chiesa  Rimìoì  fosse  non  sola  città  oobi* 
liiifEU  per  antichità ,  per  numero  di  abitatori,  e  per  esten-* 
rione  di  terrJtorÌQ,  ma  essendo  Colonia  fosse  già  in  possesso 
oltre  de"  Sacerdozi  minori  anche  del  Pontitìcato,  come  ne 
|COf4iio  pure  i  nostri  marmi,  Avea  dunque  Rimioi  tìn  dai 
fetali  anni  delta  Chiesa  quanto  era  voluto  perchè  S*  Pietro 
i  la  vtgilaiiKa  de^  primi  suoi  Successori  trovasse  la  con  ve- 
iiaaa  se  dir  non  vuoi  11  dovere  di  darle  un  Vescovo.  Igno- 
risiili  è  Tero  quale  favore  incontrasse  qui  la  divina  Parola 
al  m»  primo  anuuo^ìo;  ma  non  è  a  dubitare  che  ella  non 
jtnUUtame  qui  come  altrove,  e  che  perciò  anche  qui  noa 
étttmÈSse  presto  uoa  Cnstiaoità  meritevole  di  Pastore,  D'al- 
Iraide  gli  Apostoli  e  i  toro  discepoli  non  isfuggivaoo  le  dff- 
iarilà,  uè  aspettavano  che  altri  gli  andasse  a  chiamare;  ma 
Worreirane  anzi  spontanei  ove  giudicavano  maggiore  i!  bi- 
AUr0  motivo,  perche  in  qualunque  supposizione  li 
limo  qui  pure  dovesse  por  Vescovo,  ove  la  idolatrìa 
Poulefìci. 
Lo  stesso  Gradano  nel  luogo  medesimo  d  avrebbe  notato 
n  Canone  stabìiito  dalla  Chiesa  fin  da  principio;  che  Ve^^ 
cioè  non  fosse  dato  a  piccole  citta  od  a  castella,  ne 
nùmtn  episcopi^  ma  bensì  alle  più  cospicue  sed  ad 
item  uròrm  titulandus  et  dfinominandus  e$i.  Anche 
ci  par  ra^^ionevole  che  così  fosse:  e  lo  troviamo  anzi 
Italo  autenlìcamente  da  PP.  S.  Leone  nel  44G  ai  Ve- 
drlla  Mauritania  (Mansi  T.  V,  p»  126.>).  Per  ciò  è  che  le 
Dfoeesl  dovettero  estendersi  non  solo  sull'agro  della 
rlflolare,  ma  anche  su  quello  dei  piccoli  Municipi  vicini. 
(Taiga  peraltro  argomento  a  provare  che  la  istituzione 
tra  Sede  episcopale  sia  de'  primi  tempi,  sictóme  quella 
leado  la  sua  giurisdizione  oltre  Pagro  proprio  della 
I  rimìnese  mostra  aver  preceduto  la  isti  lozione  delle  Sedi 
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vìcioe.  InfaUi  a  p,  78  del  precedenle  Volume  abbiamo 
come  Tagro  della  Colonia  nostra  dovea  eoo  tenersi  tra  i  ti  unii 
CciQca  e  Rubicone*  Ma  la  Diocesi  riminese  fino  ab  antico 
levante  oltrepasso  il  Conca  e  sa  eslese  come  si  esteode  su 
monte  per  qualche  tratto  Uno  all'Isauro  oggi  Foglia,  e  nel  pian 
fino  al  TavoHo;  con  die  restò  compreso  io  essa  olire  V  agfii 
proprio  riminese  anche  quello  di  quatche  altro  MoDicipio  vi 
no:  a  ponente  paì^  se  verso  Soghano  fosse  mai  stato  i}  p^ese 
Solonati,  avrebbe  compreso  fin  d'allora  an4!be  T  agro  di   ui 
particolar  MunitiipiD  motto  più  vicino  a  Cesena  che  a  Rlmini 
e  per  ultiiiio  da  mezzodì  dovette  estendersi    anche    su    uml 
gioghi  del  Monte  feltro  come  prova  la  dipendenza  che  nel  Se* 
colo  IV  ebbero  dal  Vescovo  di  Ri  mini  San  Leone  e  San  U 
rino.  Questi  fatti  ci  portano  a  formare  due  suppoiiztoui. 
quei  Municipi   furono  sottoposti  alla  giurisdizione   epìscopa 
riminese  perchè  subordinati  alla  Colonia  di  Ri  mini  anche  n< 
r  ordinamento  civile;  o  percìiè  non  anco  erette  le  Sedi  C 
nate,  Pesarese,  e  Feretrana,  fu  proveduto  loro  parUcolarmeiil 
atlìclandoli  al  governci  del  nostro  Vescovo*  Se  ammetti  q 
st^  ultimo  auppusto  è  ammessa  anche  la  anteriorità  della  isti 
zinne  del  Vescovado  riminese  a  quella  delle  Sedi    anzideti 
Se  poi  ti  p:ija  da  preferir  T  altro,  non  troverai  rai^ioiie 
che  abbi  a  credere  sorti  prima  i  minori  Vesiovadi  di  Fe^Ai 
e  di  Cesena  che  quel  di  Ri  mini  tanto  più  vasto:  e  dove  cii 
fosse  avvenuto  non  fosse  anche  avvenuta  a  prò  di  quelli  V 
segnazione    di  que'  Municipi .    Ch»    legge    rammenti    qti^rj 
parte  di  Diocesi  stasi  distaccala  dalla    Chiesa   riminese   é 
aggiunta    alla   Cesenate    da    Papa    Pio    VI    oon    Bolla  dal 
alli  11  di  luglio  1777;  prima  del  quale  anno  questa 
si  estendeva  lin  presso  a  quattro  miglia  da  quella  città 
ogni  modo    restano  ancora   112   Parruccbte   (1)    distri! 


'i 


{ì)  C^IU   crc^Ionfi  già  camtnciata  della  Chm^  nel  nuovo  Bor^d 
S.  Andrea  fuori  diporta  Munlaiinra  Tenendo  a  ccssur^  la  qti^ilUb  di  s^l 
urbani ,    da  pochi  snnt  assunta,  neth  Pdrrac?ebìn  dì  S.  Audrcji  *\ù\V  Ab  [ 
o  SS.  Croci[bs<»,  (|ucst«,  torniìla  rurale,  accrescer»  il  nuiucro  dcll^ 
ii«talc  qui  sopra. 


1» 


rdici  Vicarmlu  oltre  le  undici  della  Città  e  d^i  Bur- 
ki  tina  papolozìone  sopra  te  92  mila  antine.  Vedine  la 
ì  topografica  a  p,  76  del  Volume  anteeedeale,  AJT  io- 
li  popolazione  della  Diocesi  di  Cc^^caa  o^fgi  non  conta 
Èi49  mìlaanirue^  e  il  numero  delle  aue  Parrocchie  uDt-^ 
K  ^\ìe  undici  urbano  non  è  maggiore  di  00^  cotiipreso 
K  tolte  da  Fio  VI  alla  Diocesi  rimiriese,  e  le  altre  quattro 
il  medtistmo  a  quella  di  fìaveooa  con  altra  Bolla  delti 
i*  1782.   La  Diocesi  di  Pesaro  poi  distribuita  in  sole 
Sroccbte,  comprese  sei  urbane ^   non    ha  poputaziono 
B  37  mila  anime.  Per  le  quali  considerazioni  ci  sera- 
r^sì  tenere  elio   la  istituzione  di  questa  nostra  Seda 
irecedttta  quella  delle  Yictnc  Pesarese  e  Ceseoate,  uet 
die  sappiamo  aver  preceduto  quella  della  Ferctrana. 
ì  il  primo  dei  nostri  Vescovi  noto  per  ricordo  espre.'^so 
prevole    (Stemnio)   non   e  anteriore  al  principio  del 
IV*  Ma,  oltre  che  al  Capo  V[  ci  verranno  altri  iu» 
mostrare  che  Stemnio  in  questa  Sede  non  fu  il  primo, 
r%ar  poi  che  le  Sedi  di  Pesaro  e  di  CBseua   a  quegli 
là  fossero  sorte  avremo  altro  argooiento  per  tenere 
elle  la  iii>stra  fosse  già  da  più  tempo.  Cosi  ì  Pesaresi 
leotaao  un  loro  Vescovo  alla  metà  del  Secolo  III  in 
^lorciizìo,  che  traggono  dall'  antica  Leggenda  degli  Atti 
Terenzio;  al  quale  chi  accettasse  per  buono  V  opina- 
ideirOlivieri  dovrebbe  preporre  S*  Terenzio  medesimo. 
Ingiungi  anche  il  toro  S.  Decenzio,  anteriore  pur  esso 
llche  anno  al  nostro  Stemnio.  I  Ceseaati  poi  ci  offrono 
Da  Serie  di  Vescovi  da  derivare  V  episcopato  loro  im- 
timente  dal  tempi  apostolici.  Vero  k  che  altri,  senza 
meno  alla  stima   dovuta  agli  Scrittori  Cesenatr,  potrà 
bdare   a   quale   autorità   sì  appoggi  il  ricordo   di  quel 
5*  Filemone;  preso  anche  qual  discepolo  di  S-  ApolH- 
[  come  lo  Zaccaria  pensò  dover  correggere  V  antico  ana- 
uno  di  coloro  che  giudicandolo  quel  Filemone  morto  a- 
lU  68,  il  quale  fu  discepolo  di  S,  Paolo,   lo  dicevano 
tillo  Vescovo  nel  92,  (Zaccaria,  Seriis  Ep,  Cesen.  1779) 
toM  potrà  domandare  quale  uotìzia  restì  di  quellMsidoro, 
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che.  essi  dicoDO  Martire  nel  150:  e  chi  trovi  indizio  di  quei 
Concilio  Efesino  sotto  Pontiano  Papa,  al  quale,  secondo  ebbe 
tratto  il  Manzoni  da  un  Codice  della  Malatestiana,  sarebbe 
Intervenuto  il  loro  Vescovo  Ignazio.  Al  più  potrebbero  presen- 
tarci un  Vescovo  contemporaneo  al  nostro  Stemnio  in  qoel 
Floriano  ricordato  da  S.  Optato  Milevitano,  se  per  varianti 
lezioni  nei  Codici  che  contengono  V  opera  di  questo  Scrittore 
non  fosse  nata  incertezza  tale  da  potersi  dubitare  non  fosse 
invece  Vescovo  di  Siena.  Ma  noi,  senza  entrare  però  mal- 
levadori per  nulla  in  ciò  che  questi  producono,  sarem  per* 
suasi  di  poter  ammettere  che,  se  non  altro,  al  principio  dei  < 
Secolo  IV  già  fosse  instituita  sì  Puna  che  T  altra  di  quelW  t 
Sedi:  e  ciò  basta  a  fornirci  P  argomento  soprallegato,  cbe^éi  i) 
porta  ad  ammettere  tanto  più  antica  dover  essere  P  origins-  i 
della  nostra.  Sicché  e  per  questo  argomento,  e  per  gPindizJ  t 
desunti   dal  Pontificato  preesistente   degli  Idolatra,   e  datk  i\ 
condizione  e  floridezza  della  Colonia  nostra,  non  sarà  taoBÈ  i[ 
buona  ragione  se  nella  mancanza  di  ricordi  espressi,  che  d-  ^ 
rivelino  la  istituzione  di  questa  Sede  e  i  nomi  dei  primi  ciié>%j 
sedettero  in  essa  (mancanza  comune  a  tutte  le  Chiese,  ov^rii 
più  infierirono  le  persecuzioni,  siccome  per  certo  fu  in  Bi^n 
mini  ),  noi  la  ripeteremo,  se  non  dai  tempi  apostolici,  almenè»!^ 
fin  dal  secondo  è  certo  non  più  tardi  del  terzo  Secolo  ddtart  !r 
Chiesa.  «^t^ 

.        ih. 
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Capo  III.  Storia  Civile 
o  BELLA  Colonia  Riuinese  nel  Secolo  Seconbo 

S*  l*  Degli  Altmeniarj  istituiti  anche  in  Rtmini:  e  comi 
TrajanQ  Imp,  onorò  Iti  Qmnquennaliià  Riminesc* 

Anni  103-117. 


ue  san  fosse  il  soccorso  dei  marmi  la  Storia  oostra  m  que- 
sto Secolo  iioa  avrebbe  materia  per  questo  Capitolo,  dagli 
airtniineiiU  io  fuori  che  furono  geoeralì  e  propri i  dell^  lm« 
ftm.  Mm  per  ì  niarmi^  olire  e^setTi  provata  la  Élor ideala  di 
4|iieita  ColoDÌa,  ci  veogooo  trasmesse  aacora  le  memorie  par- 
lìcol^rì  che  seguooo- 

Gìà  Èia  dal  96  di  Cristo  al  pessimo  DomÌ2Ìaii(»  era  sue** 

cedotD  fieli'  imperiai   seggio  ti  mltlssimo  Nerva,   cui  oel  98 

leone  dietro  il  buon  TrajaDo^   il  quale  prese   a  tra  vagì  fare 

A  letr  uoifìo  per  ToDor  detrimpero  e  per  lo  meglio  de'po- 

H|i.    Fra  le  varie  beoetìceoze  messe   ia  atto  da  lui   (  ooq 

^rima    deiranao    103)  tJDa    fu  l'istituzione    degli  ^/tm«n* 

larf  ,   die  per  argomenti  tratti  dalle  Storie  di  Aur,  Vittore 

e  di  Dtooe  vogliono  fosse  pensata  da  Nerva  (1)«  Oggetto  di 

questa  liberalità  era  provvedere  del  necessario   frumento  i 

r«Ddatli  ingenui  d^  ambo  i  sessi  nati  da  poveri  geoltort;    ta 

ifita)  liberalità  fu  aciTasefuta  poi  dai  successori  Addano^  An- 

iMiae  Pio,  Alessandro  Severo^  e  fa  ajutata  anche  dalla  pietà 

dt' prillati.  Ora  fra  i  marmi  dati  nella  nostra  Raccolta  quello 

l^p.  ^98,  n.  24,  ci  fa  sapere  che  anche  i  nostri  ebbero  parte 

B  fiffatla    beneficeoza;    sendo  die  ricorda  come  Cajo  Lue- 

mk  Pwiiìno  ci  fu  qui  anche  QUAESTor  ALIMENTorum:  lo 

^bt  %»le  Esattore  o  Àmmimstrature  di  queir  opera  providen- 

teiina:  e  non  già  Questore  annonario  o  di  altra  incerta  be- 

mfeenzaj  come  fu  detto  a  p.  247,  264^  del  Libro  aoiidelto. 

(li  Murato  ri  ^  Sposi  i  ime  delU  iniigne  Taìtolti  Trajéna  tpettaitte 
«fW  Àtimfntarj  di  Ftlrj^  tr^mta  net  Fiacentinù,  Vanno  %1A7, 
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tooioo  Pio^  per  poter  essere  persuaso  che  Doa  vile  aduIazioDe 
abbia  mosso  i  nostri. ad  iOQalzargli  quei  moDumeoto. 

Il  Glemeotini  a  p.  117  del  Voi.  I  ailribui*alla  manift- 
eenza  di  AotoniDO  Pio  la  costrujsioQe  della  nostra  Fontana, 
e  quella  del  Ponte  sul  Marano  per  la  Flaminia.  Ma  solla 
prima  vedi  che  fu  detto  nel  Libro  antecedente,  p.  236  • 

V  Impero  nel  161  passò  a  Marco  Aurelio  Antonino  dello 
il  Filosofo y  il; quale  per  nuov«  esempio  di  generosità  ne 
ehiamò  a  parte  XtfCM»  Aurelio  Vero  fratello  addotti vo.  Questuili» 
timo  regnò  fino  al  169^  dal  quale  anno  al  marzo  del  180  re» 
sto  solo  M.  Aurelio.  Anteriore  adunque  al  169  dirà  il  nostro 
frammento  n.  92  a  p.  327  chi  addotti,  come  addottiamo 
noi,  il  ristauro  e  la  illustrazione  datane  dal  eh.  Prof.  Boccili 
in  questa  maniera  .      i  .  :    : 


..-;  t    .      -,  '•    VERÌikE  ..•:.■• 

OF/FIXITANN 

.ti    •  ..  ■  • ,MB.N,8'.yjr...  . 

JFRELlYSi  .-U 

■^  AVCGUBERT 

Àw^lio  Pater  colo  (  o  '  Matereolo ,  o  Pipercolo  )  liberié 
AVGGi^lofum,  cioè  di  due  Augusti,  e  come  il  nome  diot 
liberto  di  M.  Aurelio^-  o  di  L.  Vero,  o  di  amendue,  pose 
ricordo  a  tale  che  fu  Verna  CXESSarum  Hìiosirorumytìoè 
nato  servo  di  due  Cesari,  conseguentemente  dei  due  notati 
i|Qi  aopra. 
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\.  3.  Come  nella  i$liiusi(me  dei  Giuridici  deW  llalia  Rimini 
toccò  a  quello  della  Flaminia  e  deW  Umbri  a  ^  e  coràe 
per  queUo  fu  próvtnsia  in  tempo  di  fame. 


Addo  163. 


A 


IL  Aurelio  si  attribuisce  la  istituzione  di  cinque  Giuri- 
dki  per  V  Italia  in  luogo  dei  quattro  Consolari  messi  già  da 
ÀdrimOf  11  quale  ebbe  ristretta  con  ciò  la  giurisdizione  illi« 
dei  Duumviri  e  dei  Quattuorviri  (1).  Per  conseguenza 

aoteriore  all'  impero  di  lui'  fu  V  Elogio  n.  74,  p.  363 
fri  lé  nostre  lapidi^  posto  a  Gajo  Cornelio  Felice  Trailo  (riu- 
ridico  per  la  Flaminia  e  per  V  Umbria.  Anzi  dair  aver  fatta 
i  nostri  quella  dimostrazione  di  grato  animo  a  Cornelio  ob 

KODBKATlOXElf    £T   JN   STERIEITATE   ANNOnAB   LABO- 
SR6A    IPSOS    FIDBM    ET   INDVSTRIAH,    YT    ET   C1V1BVS 
àMKOUA   SVPBRBSSET,   ET   YICINIS  CIVITATIDVS   SVBVENIRBTTR  , 

OQBie  fu  espresso  nel  marmo,   il  eh.  Sig.  Conte  Borghesi 

iiell>area  sua  Memoria  sulP  Iscrizione  di  Concordia  pubblicata 

BegU,  Annali  dellMnstitoto  Archeologico  (1853)  avvertì  che  fra 

le  core  di  questo  Magistrato  oltre  il  jus  dicere  una  fosse  pur 

quella  di  vegliare  sui  bisogni  annonarj  delle  popolazioni;  e 

indicò  insieme  come  fissar  anche  Tanno  in  cui  l'Elogio  fu 

posto:  il  terzo  onl  quarto  cioè  del  regno  di  M.  Aurelio;  sen- 

dn  die  per  innondazioni  avvenute  nel  secondo  anno  del  sub 

regna  tenne  dietro  poi  nel  terzo  una  generale  carestia,  della 

qmle  parla  Capitolino.  Fu  adunque  nel  163  anche  fra- noi 

grande  penuria  di  viveri;   e  vi  fu  riparato  per  le  care  del 

Giuridico  della  Provincia,  il  quale  non  solo  pensò  ai  bisogni 

della  città  nostra,  ma  operò  che  da  questa  fossero  sovvenute 

le  vicine.   Vedi  che  anche  allora  dovea  avvenire  ciò 

che  avviene  oggidì;  che  negli  anni  carestosi  cioè  ricorrono 

(1)  Jal.  Caplt.  in  M.  Antonin.  s  Rei  frumentarim  graviler  proti- 
ài.  Dati$  JuridicÌM  Italia  comuluit  ad  id  cxeinplum,  quo  Hadrianui 
tmtularee  viro$  redden  jura  praccperat. 


:£i) 


ai  mercati  nostri  i  luoghi  tutti  circonvidui^,  ^ecialmcnte  dt 
Moolefellro,  e  ancor  di  Romagna. 

Qualcuno  pare  abbia  creduto  che  al  Giuridico  delP  Emilia 
della  Liguria  fossero  conferite  le  regioni  ottava  e  nona  con  qu( 
limili  assegnati  nella  divisione  ideata  da  Augusto  e  indicai 
da  Plinio.  Se  eli»  fosse,  siccome  V  ottava  cominciava  al  Cri 
siumium  e  si  estendeva  fino  al  Po,  tutta  Romagna  fino .{ 
lluma  Conca  sarebbe  stata  sottoposta  al  Giuridico  deirfe 
ihilia.  Non  cosi  dicono  i  nostri  marmi;  che  ninno  è  fra  e» 
che  sia  posto  al  Giuridico  deiP  Emilia:  quando  al  Gonli-ari 
resta  memoria  di  due,  V  uno  come  hai  veduto  posto  al  Gii 
ridico  della  Flaminia  e  dell*  Umbria^  l'altro  che  puoi  veder 
a  p.  364  fra  le  nostre  lapidi,  ed  appartiene  al  Secolo  111 
posto  al  Giuridico  della  Flaminia  deW  Umbria  a  del  Piceni 
regioni  che  andavano  unite  come  mostrò  M/  Gaetano  Marìi 
-  De'  Papiri y  p.  375#  Ciò  si  aceorda  a  quelle  autorità,  eli 
in  questi  tempi  nella  Flaminia  (  regione  cosi  denominata  a 
lora  dair antica  strada  di  tal  nome  che  la  percorre)  no 
solo  pongono  Rimini  ma  la  stessa  Ravenna,  la  quale  oeH 
Gruteriana  399,  2,  fu  detta  perfino  GAPYT  PROVINCIA! 
PICENI:  e  sarà  prova  che  la  divisione  delle  regioni  {k 
questi  Giuridici  non  fu  a  rigore  sulle  tracce  di  quella  iod 
cala  da  Plinio.  Perchè  vedi  ora  queste  nostre  terre  incorpi 
rate  dì  nuovo  al  Piceno,  come  lo  erano  state  dopo  il  coi 
quisto  che  i  Romani  ebbero  fatto  sui  Senoni  e  sai  Piceo! 
*  Lo  che  per  noi  durò  a  lungo,  sebbene  al  cadere  del  Secd 
IV  Ravenna  venisse  unita  air  Emilia ,  come  insegna  1 
Gruteriana  anzidetta,  •  che  (roTerai  anche  qui  presso  al  Ci 
pò  VII,  S.  4. 


27 


4.  Altri  memùrie  nei  noiiri  marmi  di  M.  Aurelw 
t  di  SBitimio  Severo  Impp. 

Anni  174-195. 


ira  loemoria,  di  M*  Aurelio  resta  fra  i  nosln  marmi 
segoato  a.  8^  p.  333 ^  che  fa  ricordo  di  una  l>e* 
ÉBDia  particolare  operala  da  queir  Imperatore  a  prò  della 
■odilra;  mentre  vi  le^gi  cbe  Marco  Aurelio  Antonino 
mAaguMio  Germanico  ^  Pontefice  Massimo  ^  nella  Podestà 
iittnizia  XXVtU^  Imperatore  la  Vt  volta  (cioè  nei  primi 
»i  del  174)9  e$smdo  stato  già  Console  tre  voUe^  R  EST  IT  VI  T; 
»  wn  risiauro,  hod  sappiamo  ora  a  quale  Opera,  che  do 
■  €»ere  signìOcata  dal  primo  cQllocameQto  del  marmo. 

Ha  la  fortuna  parve  stanca  d^  aver  concesso  buoni  Prìu- 
jL  £oco  alla  morte  di  M,  Aurelio  (  au.  180  )  succedere  un 
Ire  Nerone,  Questi  fu  Commodo^  che  matmeou  Boma  e 
impero  a  tutto  11192.  Gode  la  Storia  aostra  di  aou  avere 
I  intratteiiersi  per  lui,  il  pessimo  governo  del  quale  operu 
^il  suo  oome  fosse  poi  raso  dctgli  Atti  pubblici  e  dal 
MuneoU,  come  vedi  acche  nella  lapide  u.  3,  p.  369  d«^lla 
ra  Raccolta.  Finì  per  congiura^  e  la  sua  morte  fé  luogo 
rra  civile  ed  a  splendide  tragedie*  Prima  montò  iu 
eblamato  dai  migliori  il  buon  Pertinacey  che  dopo  87 
fu  uccìso  dai  soldati^  i  quali  avevano  riposta  ogni  loro 
nel  disordine.  In  sua  vece  i  Pretoriani  in  Roma 
Didio  Severo  Giuliano^  gli  eserciti  in  Antiochia  gri- 
Gajo  Pis^ennio  Negro,  nell'  Illirico  e  nella  Pannouia 
Settimio  Severo.  Quest"  ultimo  riconosciuto  dalle  Gallie 
Germania  diOlu  tqsto  alla  volta  di  Roma,  Per  ciò  tu 
Da  s'impossessò  della  flotta;  nelT  Umbria  ricevè  la  do- 
di quelle  schiere  che  Giuliano  mandavagli  contro^ 
tQtrò  quindi  in  Roma  acclamato  da  ttitli^  d'onde  mosso 
rlm  Negro,  non  andò  ti  195  che  ebbelo  superato*  Ora 
he  di  questo  Imperatore  e  di  tale  anno  appunto  fa  ri- 
Ittrto  la  nostra  lapide  n.  9,  p.  334,  sebbene  nulla  ci  dita 
i  nostri  la  posero. 


m 


5.  Di  un  CureUore  dato  alla  Cùtà  ài  Riniini, 


l  er  fede  dì  Giulio  Capìtolìoo  V  Imp.  M^  Aurelio,  oltre  ait 
dato  j  Giuridici  alle  farle  regiooì  d'Italia,  assegnò  pur  0 
ratori  a  molte  città  ,  togliendoli  datr  Ordine  Seoalorio  (1 
Appartiene  per  ciò  a  questo  Secolo  il  marmo  q.  17^  p.  3J 
delJa  nostra  Raccolta^  posto  al  Console  sutTetto  Marco  M 
eriniù  À^ito  Calonta  FiWt^e,  tJ  quale  ebbe  t  doni  mìltH 
dallo  stesso  Tmp.  M,  Aurelio  nella  guerra  germanica  fra^ 
anni  172- 173  ^  ìndi  percorsi  i  varj  gradi  della  milió^ 
giunto  alla  Pretura  e  al  Consolalo,  fra  le  caricbe  lumina 
che  tenue  poi  una  fu  la  Cu  razione  della  città  nostra^  à 
nunj^iata  al  quarto  verso,  ove  leggi  GV&o/m  ClViSAl 
ARIMI  Nmsts.  ■ 

Su  questi  Curatori,  delti  ancora  con  voce  greca  Xoi^'sJ 
fu  scritto  dal  Panciroli ,  De  3Iag,  Munte.  C-  A7f  dal 
tofredo  nel  Commentario  alla  Lefge  XX^  L<  Xll^  T.  I 
Teodosiano^  dal  Reiaesio,  Sifntagma  Inséripl.  p.  235|i! 
Monsig,  Gaetano  Marini  Ani  degli  Àrvuli^  p.  780,  786 
da  altri.  Ma  oggi  è  a  vedere  la  dotta  dissertazione  del 
Doti.  Ilenzen  nel  Voi.  XXIII  degli  Annali  delP Instituto  Ardi 
logico,  nella  qnale,  mcietrata  la  diversità  tra  i  Curatori  ^ 
Quinquennali  per  quatcunti  malamente  confitsf,  si  prova 
AL  Aurelio  non  fu  il  primo  a  Istituirli,  trovandosene  esei 
fin  dairimpero  di  Trajano^  ne  fu  pure  11  primo  a  prenci 
dair  Ordine  Senatorio,  non  essendo  senza  esempio  di  Cu^ 
ture  tolto  da  queir  Ordine  prima  di  M.  Aurelio,  nel  modo  i 
esempi  non  maucano  di  Curatori  tolti  dall'  Ordine  Eqnej 
anche  dopo  di  lui.  Vi  si  nota  inoltre  ebe  la  maggior  pi 
di  quelli  tolti  dair  Ordine  Senatorio  fu  di  grado  Pretorii 
Consolare .  E  Consolare  vedi  appunto  essere  stalo  il  no< 
Macrioio,  il  qaale  tu  oltre  dal  cb.  Stg.  Conte  Borghesi  1 
giudicato  ligHo  di  quel  M.  Macrinio  Vindice  che  fu  Prefettn  i 
r Egitto  nell'anno  romano  911,  poi  Prefetto  del  Pretoria 

(1)  Ctìfafortfi  mìtUÌ9  cimtalihuv,   quo  latini  Senatùrm*  Unii 


dignitatct,  e  Stnatu  dsdii. 


tjtx^H 


lìOf  e  fu  ucciio  iQ  tioa  battaglia  eontra  i  Harcdmaonl 

di  Bama,   171  delTEra  oostra.  Vedi  la  not^ir^il-j 
ra  le  Jnscrip,  Regni  Neap»   dei  Momraseo.    Tìj(lt 
mtì  poi  ei  provano  che  questo  Magistrato  fu  dato  do* 
M^orl  a  persone  estranee  al  luo^o  che  toro  sì  ailidava^ 
^keo  a  Dot  è  a  dire  questo  MacriDio^  non  ostanteX 
icontrt  utì  rìmioese  un  fondo  Macriniano  ai  n*  51  e 
Codice  BavarOp  E  pare  cbe  tote  ridi  mento  di  tale  Ì5lì- 

E  e  di  provvedere  alla  retta  ammiiiisl razione  delle 
Ée  l^uiQjEJo  fosse  in  una  generale  sorveglianza  alla 
Mcipale^  restando  subbordinati  per  ciò  tuUi  i  Ma* 
tagiU  air  autorità  delGuralore^  sebbene  si  provi,  qoesto 
^■riito  obbligo  di  residenza  nel  luogo  a  lui  soUopo^o. 
Ro  Magistrato    io    origine  straordi Dario ,    non    si  sa 

P|S§(>  ad  essere  ordinario;  e  per  ciò  come  la  sua 
Ile  farsi  dai  Decurioni  del  Mnoìcipio,  così  questa  pò* 
io  persona  cittadina^  purché  avesse  sostenute  lo- 
tte le  altre  Magistrature  locali.  Ma  restò  fermo  che  la  no- 
(icedesse  dalla  Corte,  come  anche  pel  Secolo  TI  se  ne  ha 
ella  Formula  di  Cassiodoro  L,  VII  Variar^  n.  XII^ 
|0ale  è  dato  a  vedere  come  si  fosse  rialzalo  da  queìlii 
I  tii  cui  era  caduto  nel  Secolo  ìnaanzì,  fattaci  mani^ 
llta  Legge  di  Onorio  e  Teodosio  data  net  415,  la 
kglJeva  ai  Curatori  il  poter  ricevere  la  insin nazione 
tenoni,  ne  tanta  res  eorum  concidai  mtitute  (  Cod. 
Hvill,  T.  Xtl,  n.  Vili). 

^pniidetto  marmo  inianto   vedi  cbe   la  citta  nostra 
PSta  ad  uù  Curatore  entro  il  Secolo  secoudo;    cioè 

fsto  Magistrato  era  straordinario;  per  la  qual  cosa 
'gomentare  che  straordinaria  ragione  a  noi  sco- 
richiedesse.  Ma  avemmo  questo  Curator  solo,  o 
ba  Serie  di  aJtri,  i  nomi  dei  quali  ci  restino  ignoti? 
ftnziooe  di  costui  a  quanto  tempo  si  estese?  Sema 
Higliorì  non  ci  è  dato  a  rispondere.  Osserverem  piut^ 
ke  SÉ  Hacrìnio^  vissuto  soli  42  anni,  ebbe  ì  doni  mì- 
pITaisno  113,  la  sua  curazione  di  Rimiai  noa  dovrebi>é 
ì  Kgwta  gran  fatto  lontano  dal  IDO.  J 
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5.  6.  Rimineii  HluBtri  e  M^gitiraii  dd  Seeoh  Stcondo 

Lié  BETVTIO  FVRIANO*  Fra  il  cadere  de!  Secolo  prim 
€   il  sorgere   del  seeooda   fiori  al  certo  quel  Lucio  Beiuzi 
Furiano  ascritto  alla  tribù  PALutina^  che  ci  è  <1a(o  dal  mai 
mi  13^  14,  e  15,  a  p*  336  della  nostra  Raccolta,  posto  di 
tutti  appartengano   ad  uq  soggetto  medesimo  siccome  pan 
Costui,  stalo  già  Primtpilo  della  Legione  I  italica^  poi  Edi 
della  Plebe  ed  tosieme  Edite  Curuh^  esercitò  tutte  le  mai 
giorì  Magistrature  sì  civili  che  sacre  della  città*  Preclsameni 
ftt  Triummro^  Duumviro  Juredicundo^  Duummr&  Quinquéi 
naie:  poi  fatto  Patrono  della  Colonia  ed  onorato  d*eli»gi(^ 
tre  marmi  postigli  dalla  Plebe  urbana  dal  Collegio  dei  ù 
tanarii  e  da  quello  dei  Fabbri  j  fu  dichiarato  amantissi\ 
delta  Patria»  { 

Ho  detto,  costui  ater  fiorito  tra  il  primo  Secolo  ei 
BGcozido;  perchè  gli  anzidetti  numeri  14  e  15  dicendolo  F 
mine  del  Dita  Nerva^  m  ci  fanno  intendere  che  quelle  pi 
non  ftiroDo  poste  prima  del  98  di  Cristo,  nulla  ci  olTrd 
poi  ad  argomentare  di  quanto  lo  fossero  dopo,  né  ad 
gaare  quelle  Magistrature  più  all'un  Secalo  che  air  altro. 

C.  HEHMIO  MARIANO.  Un  altro  marmo  posto 
Vicani  del  Fico  Vetabro  (è  iln.  11,  p.  335)  ricorda  qa 
sto  loro  Patrono  concittadino,  che^  Flamine  del  Divo  Claw 
fu  pur  Duummro^  Triumtirù^  Curaiore  delle  Fabbrick 
Quéitùre  ALllHeittonim  AD  ARICIAM,  città  del  Laiio.  Qi 
ir  ultima  carica  come  accusa  it  marmo  non  anteriore  air 
no  10:1,  cosi  prova  che  Memmìo  visse  un  tempo  fuori  di 
tria^  e  lìorì  in  questo  Secolo;  o  se  ti  par  meglio  tra  il 
di  qtieilo  e  il  decimare  detr  aotecedeote. 

C.  LVCCIO  PAVLIXO,  Per  la  ragione  medesima 
Cajfo  lucci  ó  Patt/mo,  che  fu  Questore  ALIMENTortim, 
e«iircitò  tutte  le  Magistrature  di  Rtmini  e  di  altro  Munì 
vicino^  fu  di  questi  anni»  ¥edi  die  si  è  detto  di  lui  al 
di  quLSta  Capo,  ed  a  p.  26i,  398  del  nostro  prioio  Lìtini 
tato  più  volte. 


31 

M.  VETTIO  VALENTE.  Precipuo  posto  damanda  rti  qm- 
Uà  paragrafo  quel  3farcQ  Yezzio  YakfUe  die  per  Trajaiia 
Imp.  esercì Lu  qui  il  Duumviralo  Quinquennale y  fu  Ffamiae  eà 
ÀMM^tst^f  PatronQ  della  Colomay  ed  ebbe  lode  di  ouima  citUi- 
Umo  éai  Vicani  dd  Vico  Aventino  fra  FactEio  US  e  il  111. 
Tedi  per  esso  pure  il  $.  1  qui  sopra* 

M,  VEniU  VALENTE.  Agi^ruagi  VaìiVQ  Marco  VézzÌo 
Folftilf,  che  dicendosi  liglìa  di  Marco  ed  ascritto  alla  stessa 
rooiaiia  irìbù  ANJense  come  i  due  altri  omonimi,  Della  <Juale 
Iroviafiio  ì  più  de*jiuslrì^  può  credersi  nalo  dal  notato  qui 
fopra.  Dì  lui  paria  T  Elogio  n.  41  p.  351  fra  le  noi^lrc  Li- 
pidi postogli  dalla  ProTioeia  Britannia^  della  quale  fu  Giù* 
fidici  e  Patrono  {  Oorì  adunque  nou  prima  dei  tempi  di  A-* 
ffaiano  ),  ove  trovi  il  ricordo  pure  delle  altre  eariclie  tv  nule 
dà  lui^  corne  fu  spiegalo  alle  pag«  ^71^  Ì72. 

l.  FESELLlOSABlNlAiNO,  Non  m«i  cospicuo  Cainliere 
t%i  tmlìÈÌj  <il  quale  appartiene  T  Elogio  n,  ^5,  p.  341.  Fiori 
l'  tempi  di  Aalooiao  Pio,  pel  quale  fu  Procuratore  nella 
PtutnoKia  infmare^  poì^  oltre  le  altre  cariclie  ragguardevoli 
iTùte  ruorl,  leoue  le  prime  Magistrature  della  patria,  dì  cui 
[fu  Patrono^  e  PatronQ  oltimo  e  rarissimo  del  Collegio  dei 
\iiitionarj. 

C*  FESELLIO  RVFIONE.  Ma  pìii  rhc  egnl  altro  merili 
lo  ricordo^  o  Cajo  Feselfio  Rufìrme^  die  oltre  aver  m\- 
Ita  più  volle  r  annona  del  Popolo  fosti  geiierosy  di  20 
[TDila  sesterii  eoo  ciascun  Vico  della  tua  patria  per  la  compra 
\é  tana  posile bbìoìw^  i  frutti  della  qualij  dovessero  distribuirsi 
locoi  aoDO  fra  i  Yieani  festeggianti  il  di  tuo  uatatfzio.  Fra  i 
[DOiln  marmi  sì  vegga  quello  aj  n.  23,  p.  340^  e  si  veggano 
[le  pig*  257,  258  di  quel  uostro  Libro,  ove  è  intera  la  sple- 
B  deir  Elogio  posto  dai  Vicani  del  Vico  Dianense  a 
Ccmalierc^  Patrono  della  Colonia^  cittadino  ottimo  e 
ncruit  mo  * 

G.  GALERIO  GIVLIANO,  Anco  il  marma  n.  30,  p.  343, 
.ci  è  pre2iìo^a,  |iercliè  ci  fa  saptfre  il  aome  di  altro  coocitta- 
\km  ette  fu  Cavaliere j  Questore f  Duumviro,  Curatore  dei  Sar- 
ìttsii  €  dei  Sohnatiy  Patrona  della  Colonia  Ànyusta  Rimi- 
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mnif  Àì>mca(Q  pubblicoy  amantiisima  dei  Dtcurmn^  amari' 
UssiniQ  dei  ciltadini. 

Qui  vorrebbe  alcune  parole  quesruflicìci  ài  Aì^DOcato  pul 
blico  (che  QOQ  conroiiderai  coli ■  Adv&caim  Fisci  ),  del  quali 
nulla  disse  iJ  PaticiroH^  niiiti  rìscoutro  bai  nelte  Leggìi  e  uioo 
altro  ìilentico^  ch'io  sappia^  Delle  J3[udì.  L'avrei  delta  quasi 
la  stessa  cosa  cbe  il  Defmmr,  suiruJlìcio  del  quale  puoi  ve- 
der Cassiodoro    Variar.    Vltf  A7,  e  ìt  Cod,  Jmlin,  Lib,  ff 
Tit.  LVìi  se  non  mi  paresse  che  kGruterìaaaMKGVI^  9,  ne 
faceta  drstinzÉoae  QOtevote^  e  mostri  che  dalTa^lt^of^art  si  pas* 
sasse  ai  defendere.  Osservo  però  che  sebbene  il  Muratori  com- 
tneotaudo  Ja  sua  MXCIII^  5^  aella  quale  sMocoutra   V  Ad^ 
vocatHS  Pùpnlif  opioasse  che  V  uìTido  di  Avvocato  fosse  rat 
nera  che  quello  di  Patrono'^  nella  nostra  ìuvece,  nella  qtial^ 
r ordine  delle  cariche  procede  dalle  mìuori    alle  maggiori^ 
esso  è  posto  per  ultimo;    talché  si  mostra  superiore  at  Pa 
tronato,  come  V  Adcocaius  RéipubiicaG  e  sopra  le  altre  rs 
riche  municipali  e  il  Patronato  nella  Gruterìaaa  CCCCLXVfj 
1^  e  come  sopra  la  Curazioae  della  citta  par  messo  ia  quc 
runico  esempio  che  trovo  al  n,  4G18  della  preziosa  Culie^ 
zione  Inserì pt,  Hegni  Neapoliiani  del  Monirnsen^  ove  Gabinici 
Viadice  Pompejano  è  detto  Fair,  et  Cur.  Rerum  Publ^  }h 
nic,  Privernat,  et  Interamn.  LirenaL  Àdtok*  Splendida  Colon 
Vénafruior*  et  Cadnatium, 

C.  SETTIMIO  CANDIDO  )  ^..    ^,      .,,  ^.;..     -    ^, 

P,  MVNATIO  CELERE  )  ^''^''^'  "'"  ^^"'*"  ^*^*^' 
costruire  colle  multe  la  Stadera^  a  cui  fu  posta  la  tavolelli 
n,  2ì  fra  le  nostre  lapidi^  p.  297.  Qui  aggiungi  che  anch^ 
il  nostro  .Vulaiizanù  può  essere  staio  fundus  Munatianm^  conn 
iul  3fulazmno  del  Piacentino  avvertili  Muratori,  Spoitiz.p,  30^ 

Q,  l^LAVTIO  GIVSTO.    Come  Edile  costui    vuol  posti! 
anche  in  questo  paragrafo,  sebbene  si  dovrà  ricordare  ooc 
nel  Capo  che  segue.  Vedi  le  lapidi  ti.  4  e  5,  a  p*  290. 

Appresso  costoro  non  si  tacciano^  se  vuoi,  i  Militi  Lucf 
Valerio  Si^condo^  che  fu  all^anno  143;  Paòliù  Annio  Severa* 
che  fu  al  144;  e  Cajo  VacelHo  JtuiianOf  che  fu  ne!  179- 
dei  quali  fu  detto  abbastanza  nel  precedente  Volume,  p,  23 
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171  •  Ma  aofi  surannó  senza  rieordf}  ripetuto  le  segtieoli 
uè,  che  m  questo  Secolo  furono  a  decoro  della  CoIoqij, 

AVRELIA  CALIGllNlA  morire  di  Tito  Sabiniatia,  fem- 
na  pudicissima  ed  ononY^ceniimma  ^  meritò  statua  ed  e^ 
^  (pare  nei  169)  dal  Cùlhgio  dei  Fcàbri^  come  al  n. 
^  p«  ;139  della  nostra  Raccolta, 

CANTI  A  SATVRNINA  fu  onorata  del  titolo  di  Madr§ 
Un  Colania  <aeir  elogio  d.  17,  p.  337    di  detta  Raccolta. 

LEHDIA  SETTIMINA  PROCVLA     )  Di  queste  due  si 

ABEIENA  RALBINA.  )  tornerìt  a  dire  nel 

kpa  che  segue*  Qui  avvertiremo  che  alle  p.  337,  338,  fra 
ootitre  lapidi  recando  ì  titoli  17,  e  18^  che  parlano  della 
cmida  «  della  terza  di  costoro,  appeliammo  Caja  Àntia  Puna^ 
Lw€ia  L^pidia  V  altra ,  non  attendendo  alle  ragioni  di  chi 
MI  iminette  prenome  nelle  antiche  donne  romana.  Ora  però 
iteoUerì  ne  se$?uiamo  ravviso;  tanto  plìi  che  ciò  trova  ap* 
i||jo  nelle  varianti  notate  sotto  quegli  elogi  medesimi. 


7.  Opere  e  Sacerdoti  della  supersHsione  idùlatricaéU 


Eie   la  religione  professata  qui  dagli  idolatra  in  questo 
ha    più  memorie  nelle  nostre  lapidi.  Due  infatti  ri- 
lO  la  erezione  di  una  Cappella  dedicata  alla   SALVIE 
Plaulio  GiuUa^  come  trovi  ai  n.  4,  e  5,  p.  290  della 
Raccolia;  le  quali  dalla  forma  delle  lettere  si  ricono^ 
di  questo  Secolo.  Altre  molte  poi   ci  fanno  menzione 
IfoQleQci  e  dei  Sacerdoti  che  seguono, 
rU  BETVTIO  FVRIAIVO  Pontefice^  e  Flamine  del  Divo 
ba  ricordo  ai  n.  14  e  15^  p.  336,  Vedi  poi  qui  sopra 
30  r  osservazione  tratta  da  questo  ultimo  Sacerdozio. 
>L  ACONIO  STATVRA  Poft^*^ce   Quinquennale  (  ARI- 
POMI  Fi  ci  Q\ìyQuennali  )  ci  è  dato  dal  marmo  n,  1 1, 
esistente  tuttavia^    per  quanto  ora  sono  assicurato^ 
^i  Angelo  in  Vado  nel  Palazm  del  Comune.  Di  più  sono 
nalft  dal  Prof.  Rocchi,  per  un  calco  che  egli  ne  ha  ri* 


Uli 
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cevuto,  clic  la  lezione  alla  linea  1 1  invece  di  A  DIVO  dice 
Kb  AY6,  che  bene  sta  col  semplice  IMP.  della  5.  Siccliè  la 
pietra  fu  posta  vivente  Trajano,  cioè  prima  dell'anno  117. 

Fu  avviso  poi  anche  deir  Olivieri  (  Ifarm.  Pùmcr.  p.  T6, 
77  )  che  il  Pontificato  ed  altri  Sacerdo^j  ancora  soventi  fos- 
sero temporarj,  e  non  a  vita:  lo  che  nel  fatto  di  costui  pM 
manifesto;  mentre  il  QYlNQii«nna/t  non  ci  sembra  star  dasoÉ 
né  accennare  la  Quinquennalità  o  V  uffizio  del  Censore,  AÉ 
essere  aggiunto  al  POKTIFt'et)  e  dgnificare  che  qoeirolBclo 
fu  per  un  lustro^  Ce  ne  faranno  persuasi  le  varie  Gruterlane^ 
ove  incontri  il  Pontifex  PERPETVYS^  aggiunto  inutile  qnaiH 
do  non  vi  fossero  stati  Pontefici  cod  termini  fissi.  Da  che  pnii 
argomentarsi  che  il  nostro  Collegio  Pontificale  rinovidaeji 
lustri  i  suoi  Magistrali,  in  uno  de^  quali  onorasse  questo  fot 
tastiere .  Pei  Magiari  Quinquennalet  degli  altri  Collegi  Ji 
vegga  nei  Voi.  XXIII  degli  Annali  ddlP  Institule  Archeologiet 
la  Illustratfame  di  una  lapida  ostiense  del  eh.  Dott<  Henzeij 

Q.  CETRONIO  TITVLLO  fu  qui  Pontefice  anch'esse^  é 
lo  giudicherei  di  questo  Secolo.  Vedi  il  marmo  n.  12  a  n 
371}  e  nòta  che  iieppur  quesli  fu  Biminese. 

A  costoro  succedano 

C.  MEMMIO  MARIANO  Flamine  del  Divo  Claudio^  il 
quale  dopo  Tanno  103  fu  posta  la  lapida  n.  11,  p.  335. '*. 

M.  VETTIO  VALENTE  flamine  è  Àugure.  V.  sopra  p.  3M 

L.  FESELLIO  SABINI  ANO  Flamine  ed  Augure.  Ivi  q 

C.  G  ALEBIO  GIYLl  ANO  Flamine^  che  per  essere  stataCtf 
ratere  di  Municipi  debbo  essere  egualmente  di  questo  Seeoio^HI 

CANTIA  SATVRNINA  Flaminica  e  Sacerdotessa  cUtt 
Diva  Plotina  qui  ed  in  Fossombrone.  Vedi  II  n.  17,  p.  lìì^ 
del  Libro  antecedente.  Plotina  fu  moglie  di  Trajano,  ecrede^ 
morta  nel  122,  in  cui  per  cura  di  Adriano  ebbe  gli  onol^i  diWriL 

LEPIDI  A  PROCVLÀ  Sacerdotessa  delle  Dive  Sfatidi^  m 
Faustina  Auguste;  Tona  nipote  di  Trajano  e  Madre  diSabim 
moglie  di  Adriano;  P  altra  moglie  di  Antonino  Pio  moéll 
r  anno  141.  Vedi  il  marmo  n.  18,  p.  338.  d 

ABEIENA  BALBINA  Flaminica  in  Pesaro  e  in  AtWiif 
fiort  ai  tempi  di  Commodo*  cioè  tra  gli  anni  180,  193.  Vdfl 
il  n.  3,  p.  369. 
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Capo  IV,  Storia  Sacha 

O  DELLA  Cflfi^S.%  BìUf!VCS£  NEL  ScCOLO  SECONDO 


I 


Si,  Marliri  creduti  di  fjunto 
S,   Viiiore  e 


di 


di 


Secolo;  in  particolare 
S.  Cotona, 


leinpn  o  la  tnalvngHa  degli  uomini  eì  ha  loHo  |)a  memoria 
dei  faUi,  che  farebbero  beilo  questo  Capitolo:  dico  [progressi 
éel  Crì&Uiinesifuo,  e  Je  prove  tZi  Torte  àoimo  date  da  coloro 
fri  f  oosirìf  1  qoaK  professando  la  religione  del  Nazareno  mU 
h  persecuzioni  che  segnalarono  questo  Secolo  avrannota  su^- 
feilata  co!  proprio  sangue^  ed  avranno  fatto  gloriosa  dioDaDzi 
1  Dìo  qn^ta  Chiesa  allora  nascente.  Chi  attenda  at  nostri 
SerjUiur]  dì  bassa  efk^  dirà  che  tra  sifTutti  vaforosi  fossero  an- 
■ofer^U  VITTORE  e  CORONA^  i  quali  sotto  T  fmp.  Antonino 
<f  ^et^bero  fatto  arcfuisCo  deUa  palma  gloriosa  d' ordine  d'  un 
lil  Sd^tiano  Prefetto  Imperiare:  e  fio  Tcnttero  poi  venerati  i 
faro  santi  corpi  nella  Chiesa  di  S.  Gaudenzo  (  Clementini,  f, 
|i.  119,  127;  Adimari,  P.  li,  p.  113, 126;  Grandi,  Narrai^  L  } 
Se  non  che  t  dotti  Boilandistt,  i  quali  sotto  i  di  20  Feb^ 
kajo  e  14  Maggio  Hanno  raccolto  lutto  che  può  aversi  d'au" 
teUco  tn  torno  al  martirio  di  Fi  Ir  ore  e  di  Cùtona^  trovarono 
AB  questo  ebbe  esecuzione  in  Egitto  F  anno  1T7;  precisa- 
mtùte  in  Alessandria,  «ve  era  Preside  o  Prefetto  appunto  un 
U  Sellasi iano.  L>na  Leggenda  greca  vuole  che  Vittore  fosse 
Uaiiauo;  un'altra  lo  fa  di  Gilicia,  dì  professione  mihtare.  Ma 
fife  iMitaiiile  è,  che  motte  Chiese  assicurano  di  possedere  i 
mifi  dì  5*  VìUùTé  e  di  5.  Corona  detta  grecamente  anche 
Skfmìa,  Onde  quo' dotti  Agiografì  recando  i  documenti  prò* 
iolEi  da  Osimo,  da  Otricoli,  da  Feltrìa  della  Marca  Trtvigia- 
!•,  da  Praga,  da  Roma,  da  Rimino,  e  da  altri  luoghi,  che  se 
H  dicono  egualmente  io  possesso,  ebbero  giudicato  che  sitTatti 
i  debbano  essere  stati  imposti  dai  fedeli  a  più  corpi  di  Ss* 
iri  deir  uno  e  dell' altro  sesso,  de^ quali  ignoti  fossero  ì 
{  r.  Ut  Maii  p,  266  ).  Così  infatti  si  è  operato  e  si 
dalla  Chiesa  Romana  nelle  scoperte  frequenti  di  san* 
irì  aaoninii  (  Boldetti,  Osservazioni  /,  f .  109  ).  Dopa 
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eìb  se  possiamo  esser  certi  cha  ìq  que]  nmiro  Santuario  esi- 
stessero Corpi   santi  con  lai  nomi,  titilla  possiamo  asserìn 
però  né  sugli  Atti  loro^  né  sul  tempo  del  loro  martirio.  Solò 
vorremo  notato  che  avanti  il  Secolo  X,  per  quanto  ne  porgono 
i  n.  52  e  70  del  Codice  Bavaro,   la  Chiesa  di  S.  Caoìa  di 
RoQCofreddo  s'appellò  del  nome  di  S*  Stefamay  equiTatei 
già  a  quello  di  S*  Coronai  e  die  annesso  al  Monastero 
detto  di  S.  Gaudenzo  fu  un  Oratorio  intitolato  a  S.   Vitlof 
come  trovi  nella  Bofla  de!  1141  qui  lo  Appendice  N.  LW 
Di  questa  Chiesa  poi^  in  origine  detta  la  ConfeBsiont 
poscia  S.  Gaudenzo^  tornerà  parola  ai  paragrafi  2   e  a  e 
Capo  Vlllf    2  del  Capo  X^    e  2  del  Capo  XLV.   Qui  è 
dire  che  nella  sua  demolizione  per  piantarvi  un  Palazzo 
deìiifa  (opera  del  Secolo  XIX !  )  venner  riempiute  di 
carie,  meno  una,  te  antichissime  sue  cryptae  o  grotte,  m 
quali  era  un  tesoro  di  innumerevoli  Ossa  di  Martiri,  che^ 
gran  parlo  indegnamente  andaron  disperse.   Brutto   fatto^'^ 
ben  degno  di  quella  universale  esecrazione,   nella  quale 
ed  è  a?uto.  Non  però  tutte  quelle  sante  Ossa  andaron  perdfl 
perocché  a  cura  del  defuulo  Parroco  di  S,  Giovanni  Batlj 
(  dicesi  col  concorso  anche  del  Vicario  Vescovile  )  molte 
rono  tratte  dalle  antiche  casse  di  marmo,  e  riposte  in  altra 
legno  furon  traslocale  nottetempo  nella  Chiesa  di  S<  Giovi 
anzidetto,  ove  riposano  sotto  l'  altare  primo  verso  la 
stia  «ippelkito  ora  di  S«  Gaudenzo;   come   è  indicato  ai 
alle  p,  396  e  segg.   negli  Atti  di  S.  Visita  di  S.  E* 
Monsig*  Lezìrolf,  2Ì  agosto  184G.    In  tale  traslaziotie 
ner  comprese  nomiitatamente  quelle   dei  Martiri  Arhilt 
NeriO|    ed  Innocenza  (diversa  dair  altra  ,   di  cui   al  S^ 
Cap.  Vili  );  e  eoo  esso  niylte  di  altri  Santi  raccolte  eoi 
samente.   Dei  due  che  in  ctò  prestarono  opera  al  Parr 
uno  vive  ancora:  T altro  è  morto  da  pochi  anni;  ma  i 
«mlì  concordi  di  tuj  vengono  attestati  da  mollj  cbe  lo 
mitè^fi  e  ascoltarono, 

i  pÉrtanfo  potrebbe  essere  che  fra  te  Ossa  co§ì  tal 
tÈmom  anche  quelle  dei  Santi  notati  ih  questo  paragr 
mm  muno  potrebbe  assicurarlo^  e  molla  meno  dislingoc 
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Capo  V.  Stokia  Civitt 

DELLA    CotO:«lA  RlMlNESE   NEL   S£COLO    Te&ZO 

•  1.  Principali  avvenimenti  neW  Impero  fino  a  Decio.  Jftn- 
anni  cfi  /«i  nei  nostri  monumenti;  ove  dei  Negozianti 
éit  rima  riminese. 

Ami!  201-2;SL 


scarsa  procede  la  Storia  di  qaesto  Secofo  da  non  do^ 
Ht  far  merarigUa  se  di  Ri  miai  noo  vi  abbia  meDzloDe.  Ma 
mancano  rìscoolri  espressi  nella  Storia,  Don  è  a  creder 
the  Dei  varj  Iramu [amenti  segui (1  in  questo  periodo  non 
Bo  av tentili  qtit  pure  falli  nii^rìtevoli  di  ricordo*  Ognuno 
la  mme  lo  scettro  più  le  muto  del  nioodo  passasse  dalle  mani 
li  Setfimio  Sivero  a  quelle  di  Caracalla^  che  regoo  Iìdo  al 
17:  poi  il  breve  regno  di  Macrinoi  poi  il  pessimo  di  Età- 
||«6a/o  rmo  al  222,  Indi  sa  come  Eoma  s^  allegrò  per  poco 
goveroo  del  gioTaoe  Alessandro  durato  doq  olire  al  235, 
cui  r  empio  Mussimino^  ucciso  a  tradimento  il  suo  Sl- 
^IMre,  De  nsurpò  il  trono,  Allora  in  Affrica  furono  creati 
eratori  t  due  Gordiani  padre  e  fiflio.  Infelici  !  perocché 
[^rttiellioDe  di  un  Procuratore  della  Kumidia  spenti  fra 
1  «fi  fecer  tronche  ie  speranze  de' popoli.  Per  ciò  Massimi' 
cinto  d*anin)o^  dalla  Pannonia  djriggevasi  alla  volta  di 
a  vendicarsi  del  Senato,  che  avevalo  dichiarato  pub* 
nemico 9  ed  aveva  conferito  la  dignità  imperatoria  a 
Ctoéio  Pupieno  Massimo  e  a  Decimo  Celio  Balbino^  ai 
era  aggiunto  il  giovanetto  Af.  Antonio  Gordiano  In  qua- 
dì  Cesare»  Pupieno  da  Roma  marciò  presto  contro  ru- 
llare; ed  in  Ravenna  nel  238  dagU  stessi  soldati  di  colui 
U  delle  crudeltà  sue  ne  ebbe  la  testa*  Ma  se  Roma  ri- 
allora  Pupieno  trionfante  e  fu  tolta  alla  vendetta  di 
limino,  non  compi  però  V  anno  senza  veder  nuove  Ira- 
Ile*  I  due  Augusti  discordi  e  sospetti  fr£  loro^  odiosi  aire* 
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sereito,  furono  uccisi  da!  soldati,  che  acdamaroDo  il  giova* 
mito  Gordiano  III  rimasto  solo  al  governo.  Né  a  questo 
fu  dato  di  campar  meglio;  ciiè  Filippo  Prefetto  del  Pretorio 
spense  in  fiore  le  sue  speranze  nel  244,  e  si  assisie  in  trono 
in  luogo  di  lui.  Costui  ancora  però  dopo  aver  dichiarato  Au- 
gusto ijl  figlio  Filippo  Juniore  leb^  a  speripnentare  ne^sooi 
Generali  la  stessa  fede.  JFra  questi  uno  fu  Decio^  il  quale 
dalla  Pannonf?  mosse  colle  legioni  alla  volta  d^  Italia.  Filippo 
gli  fu  coQtro}  ma  verso  Verona  data  battaglia  eb|)e  morte; 
appresso  la  quale  anche  il  figlio  in  Roma  fq  ucciso  dai  Pre- 
torianìp  Cosi  Dedo  rimasto  vincitore  ebbe  T Impero. 

'  Di  costui ,  che  si  appellò  Cajo  Memo  Quinto  TrajoM  < 
Decioy  abbiam  ricordo  nelle  tavolette  n.  17  e*18  pag.  295^  j 
396,  e  nel  marmo  n.  10  p.  372  della  nostra  Bacoolla,  ■ 
Quest^  ultimo  fu  posto  in  fioma  a  Q.  Erennio  EiruMm  ,, 
Messio  Deeio  figlio  dell'  Imp.  Decio,  essendo  Console  (  Tanno  ^ 
251,  nel  quale  assieme  col  padre  fu  ucciso  dai  Goti  a  Filip;, 
popoli);  e  lo  dedicarono  ABGENTABU  ET  EXCEPTOBBSV 
ITEMQue  NEGOTIANTES  VINI  SVPEBNATt^  ET  AM-  , 
MlNensis.  11  Muratori  {Ani.  M.  E.  T.  L  p*  886)  insegnt.^ 
che  gli  Àrgenlarii  di  questa  lapide  erano  quelli  che  l^ra  ii^\i 
clamo  Banchieri  ;  e  gli  Exceptores  doveano  essere  i  Nolli^ 
0  Scrittori  posti  al  loro  servizio.  A'  quali  si  unirono  i  2Wh^ 
goziand  del  vino  riminese  e  super naie^  cioè  del  mar  sape-  ^' 
riore  o  Adriatico .  Per  Boma  faccvasi  adunque  partico)i^  ^ 
frafQco  ^ei  nostri  vini.  /'^^ 


ir  * 

■A 


'2,  ftmtinuazione  diagli  avv^niwenli  nelP  Impero  a  luUo 
it  Secolo,  Della  irruzione  do^  (Jhiìtmyhi  siVm  a  Fanti*.  9 
ài  ^ntl  fìemosttne  supposto  distruttore  di  Himini. 

Anm  251-260 


X  nh^niano  Gallo  té  tiosliliano  Decio  succcssera  al  padre 
ed  al  fratello^  cui  si  aggiunse  Volmiano  Gallo:  ma  poco 
éatii  U  laro  intporo,  perche  sorsero  da  più  parti  Impt^ratori 
oiiveltL  Nella  Panaoula  ìarattl  fu  saliiUto  ImpeiaCure  Marco 
Giulio   Emiliano^    il   (|ualc  corsa  to^Lo  tu  ìtalja,  e  scontra* 

\ìosX  a  Tcffii  cogli  Augusli,  elio  da  Uaiiia  veaivano  cootro 
di  lui,    li  UGcìsc   e  passò  oltre.   Ma  uou  colse  lungo  frullo 

\ùjXU  iua  >ittofìii,  penrlic  aeHa  Rezìa  ianafóavasi  Publio  jtiV 
cmo  Valerianoj  il  quale  egualmente  venuto  in  Italia  trovò 
Efniliano  verso  Spoleti  ucciso  dai  proprj  solifaU*  Cosi  reste 
liij|M:ratóre    Valeriano  e  eoo  esso  il  tìglio  Gallieno, 

Qui  li  ricorda^  o  Lettore,  come  da  più  auni  ì  Barbari, 
cooosciuta  la  propria  forza,  noo  scilo  presero  a  scuotere  il 
{■iogo  iki  Aomaoi,  ma  a  correr  auco  più  luoghi,  Bpectalmente 
ildrillirico  0  lÌD  doir Italia,  Ti  ricorda  ancora  come  la  for- 
lima  abbandono  Valeriano^  il  quale  fallo  prigione  da  Sapore 
hi  Sorta  i^bbe  a  Gaire  la  vita  nelle  otisene  detla  schiavitù: 
aeiitre  il  trono  di  Jioma  venia  vituperato  da!  codardo  GaU 
imo  dimentico  d'ogni  dovere  più  sacro.  Fu  allora  che  ogni 
Cipilano  si  vesti  della  porpora;  ed  i  Barbari,  inondata  V  U 
hUà^  poco  mancò  nel  ^01  non  prendessero  la  stessa  Romii. 
Trcbellio  l*oliione  scrisse  un  Libro  per  trasmetterci  il  ricordo 
i  coloro^  che  allora  si  furono  ribellati  air  Impero,  cono* 
^uti  col  nome  dei  trenta  TirannL 

1  Gallieno  ucciso  nel  208,  ed  a  M.  Aurelio  Claudio 
\mmUì  mi  270,  successe  Aureliano^  dm  venuto  a  Itoma  e 
[i alcun  poco  ristorato  T  Impero,  per  la  via  d' Aquileja  si 
[  Mó  contro  j  Goti  che  nuovamente  infestavano  quelle  parti, 
llrQlrc  però  ei  trionfava  di  que' Barbari,  un'armata  di  Giù- 
bishi  e  di  MarcomauQi  prendeva  Uilano,    Piacenza ^    e  9j 
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itendava  per  rErnilia  e  per  la  Flaminia:  né  a  tale  Imi- 
zioDe  potè  far  argioe  V  Imperatore  se  noo  con  due  vittorie 
ottenute  Fuiia  verso  Pavia  P  altra  al  Metauro  presso  Fano. 
Tedi  che  senza  bisogno  di  speciali  memorie  siam  fatti  aienri 
che  la  tempesta  barbarica  scorse  anche  le  terre  nostre  • 

Ad  Aureliano  segui  Tacilo  per  pochi  mesi:  poi  V  impwia! 
seggio  passò  diviso  a  Floriano  ed  a  Probo.  Probo  visse  glo- 
rioso fino  ai  282.  Indi  Caro  coi  figli  Numeriano  e  Carine^ 
dopo  varie  scene  tragiche  al  solito,  cesse  a  DtoeUziano^  che 
proclamato  Imperatore  nel  284  fu  riconosciuto  univenÉ- 
mente  nel  285.  Costui  Tanno  appresso  cognominatosi  Giooìo 
tolse  a  Collega  Jtf.  Aunlio  Massimiano^  cai  fece  Angosìo 
ed  appellò  Erculio,  Tennero  V  Impero  fino  el  maggio  dei 
^5:  ma  fio  dai  primi  anni  si  associarono  due  Cesari ,  die 
Corono  Cosiamo  Cloro  e  GaUrio  Mammia$u)f  coi  ^oiyi  ai 
divisero  rimpero.in  quattro  parti;  per  coi  T  Italia  eoo  por- 
zione deir  Affrica  toccò  a  JUassimiano  BrcuUo^  die  pose 
sua  sede  in  Milano, 

In  tutti  questi  fatti,  in  tutti  questi  trambusti,  egli  è'pos- 
3ilHle  che  anco  Bimini  non  abbia  avuta  la  sua  buona  parie 
meritevole,  di  ricordo?  Ma  nulla  passò  nelle  Storie  che  d 
son  pervenute.  Solo  una  Leggenda  degli  Atti  di  S.  Leone  e 
di  S.  Marino .  scritta  nel  Secolo  XI  ci  avrebbe  tramandato 
che  questa  citta  per  opera  di  un  tal  Demostene  B&  de'  Li- 
burnì  fosse  miseramente  distrutta  e  fatta  preda  orrenda  del 
fuoco,  talmente  che  abbisognasse  che  indi  appresso  circa  il 
257  {plusve  CCLVII)  venisse  rifabbricata  per  opera  di  Dio- 
cleziano  e  di  Jlfa^^t'mtano.  Sul  merito  di  quella  Leggenda, 
e  suir  anacronismo  che  vi  riscontri,  abbiam  detto  già  qualdie 
cosa  a  p.  225  del  Volume  precedente  ove  fu  parola  del- 
r  Anfiteatro;  e  ne  diremo  alcun^  altra  nel  Secolo  che  viene 
qni  presso,  perchè  nel  presentarci  essa  il  curioso  Editto 
imperiale  per  la  riedificazione  di  Biminì  lo  dice  emanato  a 
tempo  della  persecuzione  mossa  ai  Cristiani ,  la  quale  non 
ebbe  principio  avanti  il  febbrajo  del  303.  Osserverem  qui 
piuttosto  che  se  Aureliano  circa  il  271  o  il  272  ruppe  i 
Marcomanni  verso  Fano,  è- ben  proliabile  die  coloro  aves» 


Il 

laselate  tracce  della    loro   ferocia   per  tuUo   ove  erano 
iU«  Oode  per  avveatura  fu  che  il  Clementi  dì  segaò  soUo 
fatano  26tì  il  prcleiìo  fatto  del  supposto  Demosteoe,  Tuttavia 
OOQ  parrà   credibile   ad  alcuuo   (  lasciate   a  parte   le  nar- 
rate pailJGolanta  del   fatta  )   che   questa   città  j>ia  giacciuta 
mUQ  le  proprie  ruioe  più  di  30  aaai,    cioè  Uno  al  SOi;  -i 
meno  poi  che  ne   della  ruioa  uè  della   ristau  raziono 
avesse  dovuto  venir  ricordo    per  maniera  pìu  autore- 
die  quella  deir aozidetia  Leggenda,    dalla  quale  unica- 
attinsero  il  Clemeotini  e  gli  altri  che  questi  cila^  tutti 
poco  più  antichi  di  lui*  Perctiè  ci  confermeremo  neir  avviso  cbo 
i^oel  Demostene  sia  a  porre  in  una  schiera  co]  Bagno  sup- 
po&to   Be   della  Pannonia   a*  tempi   deir  Imp.  Filippo,   cba 
trovi  nella  Leggenda  di   S.  Terenzio  confutata  dall'Olivieri 
{M€m.  di  S,  Tt^renzio}^    col   Ee  ArtassOj    e    colle   Regine 
fide  e  Cortinea  de»li  antichi  Cronisti  d'Àucona^  t  quali  dal 
Ptruzd  meritamente  sono  derisi  (  Diiert.  Anconitane  ). 


J«  3.  De*  Rimimsi  iUuéiri  e  de*  MagiUraii  MunicipaH  di 
questa  Secolo:  non  che  di  i/.  Àdio  Aureliù  Theom  Giu- 
ridico dilla  flaminia^  Umbriay  e  Piceno, 


JUe  DO^tre  ricerche  non  hanno  riscontro  alcuno  da  porre 
in  questo  paragraro,  non  sembrando  meritarvi  posto  quel 
iiDpiice  Militare  Slarùo  Atroce  che  fu  notato  a  p.  263  del 
precedente  Volume,  (lerto  è  però  che  non  sarau  mancati 
DctnmeDO  tn  questo  Secolo  uomini  fra  nostri^  che  forniti  dì 
|virià  meritassero  di  tramandare  ai  posteri  il  nome  loro  j 
come  certo  è  ancora  che  la  città  avrà  continuato  collo  stesso 
ardine  e  numero  di  Magistrati  che  per  lo  addietro^  sebbene 
ntun  documento  cel  dica.  Vero  è  che  nomi  di  altri  Magì- 
itrati  restano  ancora  nelle  nostre  lapidi,  i  quali  non  vengono 
accompagnati  da  indizj  cronologici  che  rivelino  il  Secol  loro, 
Tdi  SODO  p.  e,  Qmnit}  fnfcio^  Gajo  Galeno^  e  V  altro  G. 
^Galeria   Vitale;  tulli  Duumviri^  e  gli  ultimi  due  anche  Pu- 
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umviri  quinquennali.  Vedi  la  p.  342  del  nostro  IUnto  te* 
zidetto.  E  A  U  ricorda  di  qael  C.  Emonio  Chmenie^  dàè 
fu  Edite^  e  cui  trovi  a  p.  337.  Se  quelle  lapidi  fosierè 
pervenute  fino  a  noi,  o  almeno  ce  ne  fosse  venuto  iì'fm 
simiU^  forse  la  forma  de^  caratteri  avrebbe  somministrate 
argomento  a  trovare  il  loro  Secolo;  e  cbi  sa  che  qualettaa 
non  si  fosse  riconosciuta  di  questo.  Né  lascierem  di  notiMi 
eh*  ammessa  V  opinione  delP  Olivieri  (  ifem.  sopra  S.  ^2^ 
renzio  p.  128  ),  che  cioè  la  (r  a  forma  di  coclea  fasse^^ 
uso  nelle  lapidi  fin  dal  Secolo  III,  potremmo  aggiudieiM 
noo  anteriori  a  questi  tempi  le  nostre  che  sono  a  p.  29l|| 
a.  0;  p«  312,  n.  52;  p.  326,  n.  89:  ma  non  yì  aCaroÉui 
mantemtori •  '' i 

Ben  ricorderemo  come  appartenente  ai  tempi  di  Gallieafj^ 
secondo  ravviso  del  eh,  Stg.  Borghesi,  T elogio  che  trovi  è 
p.  364  fra  le  nostre  lapidi,  posto  a  if.  BUo  Aurelio  Theom 
JLRlDico  DE  INFUSITO  per  la  Flaminia  per  l'Umbria  4 pd 
Piceno^  col  quale  T  Ordine  degli  Ariminesi,  cioè  il  Senato, 
porgeva  testimonio  di  riconoscenza  a  lui  Patrono  per  la 
singolare  astinenza  e  industria  nelf  esercizio  del  suo  miair 
stero.  liO  stesso  valentissimo  Archeologo  in  quella  M^oio- 
ria  citata  qui  sopra  al  S*  3  del  nostro  Capo  III  fa  os* 
servare  che  T  espresso  ricordo  della  giurisdizione  de  in/iniiOj 
cioè  sopra  qualunque  somma ,  (  giurisdizione  che  dovetfi» 
essere  conceduta  particolarmente  a  questo  Giuridico),  mo- 
stra die  r  autorità  degli  antecessori  fosse  stata  limitata  e 
ristretta.  Inoltre  costui  sarebbe  V  ultimo  de^  Giuridici  di  4fae* 
sta  Provincia  che  si  conoscano ,  i  quali  dovettero  cedere  i| 
|uo;,'o  ai  Correttori  istituiti  da  Aureliano. 


fi 


Capo  VI.  SroaiA  Sacha 

O    DELLA    C DIESA    RlHlNESE  NEL   SeCOLO   TeUZO 


Ila   condizione  di   qnenla  Xkiesa    tri    queiio   Secolo  : 
i  di  S*  Venanzio  probabilmmie  Vescovo  di  essa. 


K 


^m  è  dubbio  cbe  In  questo  Setolo  ancora  non  si  leoessa 
forìe  qìJi  pure  PaaUca  supersLìzIoDe  pagana:  ma  dai  nostri 
fflooantetilj  óod  oì  vengono  tracce  da  Indicare.  Egualmente 
eoa  è  da  parrò  in  forse  che  la  Beligìone  di  Cristo  avesse 
fù!t  buone  radici  anche  fra  noì^  setibene  di  questo  pure 
Hiaacbloo  prove  da  recare  innanzi,  I  nostri  vogliono  cbe  il 
ite(etice  S.  DtOQÌstO|  il  quale  seda  dal  259  al  Md^  aiilna 
CDOSierato  un  Vescovo  per  Rimioi^  da  qualcuno  appellato 
Ukrhj  ma  dai  più  confessato  d'ignoto  nome,  Niun  docu* 
JBalo  recapo  però  che  appoggi  il  loro  asserto:  e  negli  Atti 
ilj  pel  Santo  Fontefice  registrati  ncIF  antico  Pontificale  Bo* 
tmOi  che  v^  sotto  il  nome  di  Anastasio  Bibliotecario,  aUro 
m  leggi  di  lui  I  se  non  che  =^  Hic  presbyleris  Ecclesim 
Hmt^  ei  coemeteria^  parockias^  et  difecescs  imtiiuit,  Hic 
{tdiurdinaiianes  duas  per  mmsem  Decembm  presbyteros  12^ 
àmms  6^  Episcopos  per  diversa  loca  numero  8.  —  La  frase 
ftf  diversa  loca  h  ben  poco  a  inferirne  che  uno  di  quegli  otto 
Vescovi  fosse  consacrato  per  questa  Chiesa. 

Ma  senza  dire  ciò  cbe  non  si  sa^  noi  Siam  persuasi  In* 
lece  che  non  uno,  ma  più  Vescovi  abbia  avuto  la  città  no- 
lira  in  questo  Secolo,  se  le  cose  delie  ove  si  fc  ricerca  della 
IsUlufione  di  questa  Sede  non  sono  destituite  per  intero  d'  o- 
{DÌ  credibili  III.  Onde  piuttosto  dia  couiiDciare  la  Serio  de'' no- 
stri Pasturi  con  un  iocognilo,  direi  miglior  cosa  premettere 
cbe  nioltf,  o  almeno  parecchi  sieao  a  dire  quelli  ^  de' quali 
ODO  ci  è  pervenuto  ricordo.  Ed  in  vero  la  pace,  che  la 
Chcsa  IQ  questo  Secolo  ebbe  a  godere  sotto  più  Principi, 
m  permeile  di  credere  che  non  ci  fosse  aoco  mandato  al- 
oni Vescovo.  La  guerra  poi  fatta  ai  libri  non  meno  die  alfe 
fmone  do^  Cristiani  nella  persecuzione  che  sfgut  sotto  Dio- 
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cicziaiio  reode  ragtooe  della  Ignuranza  Iti  cu!  slamo  dì  quasi 
tutto  cbe  avveoDe  ne^  tempi  che  Ja  precedettero. 

Appresso  questo  non  trovo  miglior  luogo  per  far  me- 
moria di  quei  S.  VENANZIO  Vescovo  e  Alarlire,  il  eul  sa- 
ero corpo  riposò  oel  riminese  fmo  al  Secob  IX,  nel  quali 
fra  fanno  S'iO  e  V  S'iS  fu  trasportato  in  Germania  pel 
opera  di  uà  tal  Attoue  o  Oddone  Monaco  Fuldense  ^  cIh 
d'ordine  del  B,  Rabano  Abbate  di  quel  Monastero,  poi  Af 
ci  vescovo  MogootJno^  venne  con  altri  tn  Italia  al  precipui 
fine  di  fare  acquisto  di  Sante  Relìquie.  ^ 

Di  tale  Traslazione  fanno  parola  in  più  luoghi  i  Bollait^ 
disti  neir  Ada  Sanc(orum\  precisamente  sotto  il  dì  4  Feb! 
brajo^  e  1  Aprila,  traendone  ricordo  dalla  Vita  del  B.  Ha- 
bauo  anzidetto  scritta  dal  Monaco  Ilodylfo  uno  dei  teslìm< 
di  quella  Traslazione  (I).  Ora  se  quel  sacro  Corpo  era  m 


(1)  Art  a  Sanciùr.  I,  Febr,  p*  510  :::  Tgitur  dum  hcec  agcrcnfi 
Jddo  Pntbyiér  Aitbattt,    quem    àuprà    ad  Alabingum   quemdam 
^utcipiendi*  alicujìH  Sancii  ot$Ìbtis  liali&m  fnftttim  fuhn    retulh 
tùrpm  B.  yenanlii  Mariyrit  in  territorio  Arimi fiensu  urbis  Ìn9e 
tum  MU$tuUt,  et  in  Fraticiam  redifó  feitinavH .  Ae  primo  f/uidem  pr 
pttr  mctum  incolarum  illum  occìtiii'  ferehaii   dtind9  pero    p&ttqun 
filpium  jaga  trantiit^  et  in  finef  BajoaHorum  perv&nit,  J€tm  iécurii 
tffectuii  ferùtro  ìmpoiitUfitf  eùnfiueniibu»  undique  populorunt  turbhl 
ditulit  la  ,céUam^  quat  voratur  Sui^hnhìtt, . , .  Segiie  la  deserìmne 
Duta  di  ttiUo  il  ¥ia;^giù  ù  dì  tutte  le  rcrmate»  non  che  di  tulli  ì  m 
coli  oiieraU  dai  Salito  in  ciascua  luogo,  fìachè  uì   n.  S7  del  Capo  Vi 
aetlo  come  arrivato  ìa  Germania  il  «aero  convoglio  il  BljHirc  fu  ftp 
netta  Cliiesa  di  S.  Giovan  Buttista  nove  itadj  dittante  dui  Monaslera  i 
Follia.  Eccontì  le  precise  parole  « 

^  Nà$  pero  rotiipfeiit  ViQtutin&rum  laudibut,  Mi$$arttmque  §^ÌÀ 
niit  rit$  peràHitt  tum   pùpniiw  divina§  laudcs  eondnentibut  itir 
§rtMiì^  cxivi  ^tms$tmu§  od  cQmp^Hum  «nonaifent,  tttù  Abbat  nù$Ì 
fui  fio$  pridie  prweeitii  ad  ordinundam  susception^m  ranci arum 
ìiquiarum,  ùbviam  penti ^  H  cum  eo  i^mni%  muUitudu  Fratrun  notti 
rum.  .^.  cum   Cructbut   et  cereig   partant^t  in   toculis  otta   heator 
Alartfjrum  Urbani  et   Quìrini,  quis  de  Jìoma  nttper  a  Nula  tupra 
morapu £rai  cum  <tf  ti  Reginbatdug  Corepigroptii  et  infnita  homim 
mwltitudOf  qui  pr^pter  Litanìai  «lo/ore*,  qu(e  tune  Idi^ui  3faH 
§ì9  d$  4iinr$i$  Icfii  ad  monailerium  convencranV  tMmqu§  tupptie 
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muesej  a  ooi  paro  che  la  presnorioDe  eooceda  di  crederla 
de'nosirì:  e  se   quei    fu  Martire   deve  apparleoere  ai 
pj  aaleriori  air  ulUma    persecuzione;    e  se  fu   Vescovo^ 
10  iiOQ  senza  probabilUà  molta  ricotioscere  Ìd   lui  uno 
6*P»lof  ì,  che  ressero  questa  Chiesa  al  cadere  del  Secolo  Iti* 
tprù  tardi  almeno  dei  primi  anni  del  1V|  lu  cui  fu  quella 
■f»«ecyzioiie  « 

TttlU»  ciò  per  altro  sia  detto  per  sola  congettura;  e  eoti^ 
fewrò  mosti  per  amor  del  vero  che  per  ricerche  fatte  non 
iù  frovato  seguo  alcuno  dì  culto  o  vcoeraiioue  prestata  a 
Santo  iti  alcuna  parte  di  questa  Diocesi:  lo  che  però^ 


tum  iumma  ^enerattùntf  tuscÈptum  tùfpu»  B,  P'Énaniii 
MétfyrtB^  eeeteiiam  S.  Jtt&nnit  Bapthtee,  qum  diitai,  vi  prmfatut 
it«^  A  m&na9Ìtrio  quati  tttìdiit  no^em,  cvm  hymmi  et  laudi but  in* 
hkrmmt.  Quod  Begmbatàui  Corvpiicopuii  facia  oration^^  in  ahitda 
tréMiv  M4Ì  oriente  m  alt  ari  s  in  arca  Maxea  r  e  eondi  di  t^  eineresque  San- 
Hpeum  ^atiffrum  Urbani  ni  Quirini  par  iter  depoÉuit..^ .  Attiai  vera 
Ugnati m  eretti  eedifìtiumt  qttc^d  ex  aura  H  argento  decf^nier 
n,  Mcriptìi  in  eircuiiu  metrici»  tfertibui^  geUm  rtft  cauaam  de- 
imrntkHhms^  kae  modoi 

IC.    è  nn  epìgr^imma  di  otto  dìstici  «  in  cui   si  ricorda 
ètì\^  sante  Bcliquìe  dei  Martiri  flii£ÌdeUi;  il  seiU  de'  qaalì 
ia  q«iesi«  parole. 

Nicn-s  Presili  Sanctus  Venantius  etquB 
h  Ari  ini  E  0  mm  He  simul  \p  mani 

fu  notaio  elie  in  tutto  questo  raco^oto  fatto  dal  Monaco  Rodolfo,  S. 

è  sempre  detto  Martire  acaiplidcmenle  e  ma  mai  Vescovo*  Hi 

io  ipt  fri  diec  ebe  V  Abbote  In  queU"  Epigramma  lo  appellò  Prwtul 

abbimtno  oel  rnc^oato  stesso  un  Dotiumento  del  earàttcfe  epi&oopate 

mm  seoxa  prove  suìlìcienti  crederemo  veoìssegli  atlrlbuito?  Per  cto 

clie  giustameiitc  io  quella  Batùria  trandatinnii  e«  f^ita  B- 

i  Bodt»tf0    tate   ùculaia  icnpla,    che   |li   stessi    BoUandiili 

sotto  il  di  1    Aprile,  tratta  da  uu  Passionale  idss.  adtertuÌ9 

m  Cmnobia  Ordinis  Cononuorum  Mf^uì,  S^  Augu$liniin  dim- 

PméBrhom*H9Ì  gU   è  dato  espreBsamente   titolo  di  Vescovo  i^  f^É' 

Epitcùpu^  E  et  leti  am  iib%  ccmmisnafn    donec  admzit    strenue 

ce.  fiifjfài  tacrvm  carpust  tan^uine  proprio  pra  Christi  amore 

tfoliifii,  pritno   in   ferri  torto   Jrimintn^h  ttrbii    requieìfit;    nwr^ 


adzidbè  ditnidiiir  fede  al  racconto  della  sua  traalarione)  d 
fornirà  argomento  piuttosto  a  giudicare  sulla  facilità  eolia'  ''• 
quale  potè  renire  eseguita.  Ninno  poi  confonderà  questo  S. 
Venanzio  Martire  e  Vescovo  col  S.  Venanzio  solamente  Mar* 
tire,  che  è  io  Camerino,  del  quale  pure  parlano  i  Bolln-^ 
disti  sotto  11  18  di  Maggio:  e  nemmeno  con  quel  S«  iTe* 
nanzio  Martire  e  Vescovo,  il  cui  santo  Corpo,  per  testimo-  , 
nianza  di  Anastasio  Bibliotecario,  circa  Tanno  642  da  Papa 
Giovanni  IV  fu  fatto  trasferire  di  Dalmazia  a  Roma,  e  fii 
collocato  neir Oratorio  che  vennegli  intitolato  (Vedi  Ada^, 
stasici  e  vedi  Giampini  Yei.  Monum.  T.  IL  p.  108  ). 


tero  in  tallu,  qui  Buchània  Huneupaiur,  in  Ecdeiia  È.  Jo,  Éapiitt^^ 
qu<È  a  F'uldanài  moncattrio  nof^im  fere  stadiis  distai^  hoMur  et  co- 
Uìut  tè.  Segue  il  raceontò  èome  il  Modaèo  Attone  u^rtifttfivm  èésitni^ 
daia  »ihi  ditiniius  apportuniiaté,  torpus  prmdicti  Martyrii  ttcaai 
ahàtìitii  et  in  Franciam  ite  fesUnabit  ec. 

I^er  nttimo  i  Bòllandisti  sotto  t*anxidetto  di  1  Aprile  aggisageaa 
aver  tromto  che  in  quella  Chiesa  di  9.  Giovambattista  celebravasi  ancora 
sotto  tal  di  la  Festa  di  9.  Venanxio;  ma'  che  il  santo  corpo  non  vi  eri 
più  intero,  ignorandosi  poi  ove  fossero  portale  le  parti  -ihe  mancane 
per  essere  andati  pendati  gli  antichi  documenti  di  queUli  Chiesa»  come 
fu  loro  indicato  con  due  lettere  da  Vito  Erberman  Dottore  di  S.  Teo- 
logìa e  Reggente  del  Seminario  Pont.  Fuldense,  tihe  ne  fece  particolari 
e  diligenti  ficercbe.  Perchè  vedi  che  tanto  più  a  noi  è  tolta  ogni  spa«. 
fsnaa  di  saperne  più  oltre*  .  a^'j  ^ 


et 


Capo  VII.  SroiiiA  Civile 

O   DEI.L4  COlOXI-i  RlìIfNESE  NEL  SrCOLO  QcVRtO 


S«  I-  Della  pniBsa  riedifieazione  di  Rimini  per  opera 
di  Diùdeziano  e  Massimiano 


Anno  aOS 


Aodic 


e  per  qQeslo  Secolo  la  Storia  aostra  muorcipaleba  paca 

da  iKirre  mocinzi;  lullatta,  scurroodo  t  fatli  gcoerali  deUMm- 

pero,  ìa  eésì  poira  aversi  argomento  a  coooscere  varj  pure 

ià  casi  nostri .  Perchè  proseguendo  diciaoio  che  nel  303  Dto> 

detiaoOi  ceiehrali  jn  Roma  i  viceuoali,    passò  a  sfìggiornar 

per  ptò  mesi  in  Raveona^  porlalovi  in  telliga  per  febbre  che 

ta  colise  ne!  viaggio-  (  LaciuntiuSy  De  morie  Persecut.  C-  17) 

Di  coosegitenza  fu  anche  ìa  Rhitioi:  e  potrfa  dirsi  che  ema-^ 

WÉtm  aJlura  quel  famoso  Editto  per  la  riedificazione  di  que* 

lU  cilla,  del  quale  fa  ricordo  U  passo  delta  Vita  di  S*  Marino 

maltt  a  p*  ±2a  del  precedente  Vidume.  Perocché  fu  to  tale 

MU  che  comiuciu  la  feroce  persecuzrone  contro  1  Cristiani 

^m  per  epìMda  di  queli'  Editto.  Se  oon  che  come  nella  Storia 

viKifempnraiiea  min  iocotitrì  memoria  akuua  della  distruzione 

^Mi€%ia  tìttà^  e  inaUo  meno  ricordo  di  quel  Devwsiene  He  dei 

Hbmt  fatto  autore  di  ossa;  cos'i  niuno  indizio  trovi  nemme- 

^bella  snppoìita  riedificaiione^  uè  parala  di  queirEditto^  che 

Rnpolloso  Scrittore  disse  diretto  a  tuttcs  le  Provincie  d'  Eu- 

per  omnf^  provincias  Europe^  aMichè  dalle  diverse  re- 

P9^  ì  popoli  tutti^  e  ì  maestri  d'ogni  arte,  architetti^  tiguìf^ 

Ìill(iatcìrf^  convenissero  a  fabbricare  la  clllk  degli  Arimine§t 

li  tdificandum  Ariminensìum  civitatem  in  honure  nomì'nii 

ir  meinort'tìi  viriutii    triuntphatorum  principtim   Uioctì ciani 

Égcjtimitmi*  Chi  noo  rìde  à  tanto  racconto?   £   chi  dirà 

ftimlui   in  quel  Setolo  abbia  potuto  starici  per  terra  30 

e  se  fabbricala  di  nuovo  non  ne  fojse  venuta  memoria 

«laniera   più  fededegna?   E  si  che  nelle  Vite  él  Diocle^ 

e  di  Massimiano  J!  pur  quanto  essi  operarono  a  beue^ 
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Ozio  di  altre  città.  Mulladimeoo  m  altrove  ncm  abbiano  \ 
esclusa  la  possibilità,  che  il  passaggio  dei  Marcomaoiii  dr^  ^ 
r  anno  272  sia  stato  infesto  anco  alla  città  nostra^  non  e»  i 
scladeremo  neppure  la  possibilità  di  un  qualche  generale 
ristauro  per  opera  di  quegli  Augusti;  ma. sarà  vero  che,  la 
Storia  non  porgendone  ricordo  espresso,  al  pia  per  quella  i 
Leggenda  non  potrebbe  aversene  che  (j|^ebolissimo  iQdi;^« 


S.  2.  Vicende  neUa  sueceesione   degli  Imperatori.   JbJMr«*^| 
%ioni  alle  nostre  Vie  Consolari  per  Massenzio  e  Costaniint^^l 

■■  '^.j 
Anni  805-837.  'H 

JLriocleziano  e  Massimiano  nel  305  deposero  spontanei  rim^ 
pero  nelle  mani  di  Costanzo  Cloro  e  di  GaUrii)  Massimian0^ 
i  quali  di  Cesari   che  èrano   vennero  dichiarati   Augusti:  é 
nel  tempo  stesso,  elevati  al  grado  di  Cesari  Severo  e  JfM* 
ii'mtno,  si  venne  a  nuova  divisione  delP  Impero,  nella  quala. 
r  Italia  con   altre  Provincie  toccò  a  Costanzo.   Ognuno  .ea 
che  alia  morte  di  quest'ultimo  gli  successe  il  buon  Cosiate 
tino:  che,   vestendo  ancora   la  porpora   Galerio   e  Severo  ^ 
Massimiano  Erculio  tornò  in  trono  chiamatovi  dal  figlie  Moà» 
senzioi  e  che  Severo  venuto  in  Italia  colle  sue  legioni  contro 
costoro   fu  abbandonato   da' suoi  sotto   le  mura  di  Bomaf 
d^onde  ricoveratosi  ^e  fattosi  forte   a   Ravenna  cadde  pef 
frode  Delle  mani  dralassimiano.  Sa  ancora  che,   calato  o» 
gualmente  in  Italia  Galerio  per  assediar  Roma,  airimprovtso 
con  barbara  ritirata  mettendo  tutto  a  ruba  ove  pasaava^  is 
Ungheria  si  ritornò.  Sa  in  fine  che  Massimiano  per  discordia 
insorta  con  Massenzio  ebbe  a  lasciar  Roma  e  di  nuovo  de* 
porre  la  porpora*,  mentre  Galerio  creava  altro  Augusto  neHa 
persona  di  Licinio.  In  tanto  sovvertimento  di  cose  non  è  a 
domandare  quale  tristo  governo  fosse  fatto  d' Italia  da  Mas» 
senzio;  finché  Costantino  non  calò  dalle  Gallie,  e,  superalo 
ogni  intoppo  in  Lombardia,  non  marciò  contro  il  tiranno,  dk 
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itaTasi  forte  in  Roma.  Fu  allora  che  in  cielo  fu  vista  la 
Croce  col  motto  'Hac  vince -'^  e  fu  allora  che  Costantiao^ 
ninnilo  del  sacrosanto  Scgno^  ebbe  sopra  Massenzio  quella 
celebrata  vittoria,  la  quale  fu  principio  di  tanta  pace.  Ciò 
Bell'ottobre  del  812. 

Io  lutti  questi  fatti  dirai  che  Rimini  non  abbia  avuto 
parte  alcuna  meritevole  di  ricordo?  Pure  nelle  Storie  non 
trovi  Dulia;  e  solo  i  nostri  marmi  han  conservato  memo- 
ria di  Massenzio  nella  iscrizione  prima  di  quella  colonna 
miliare,  che  puoi  vedere  a  p.  112  del  nostro  Libro  antece- 
dente, dalla  quale  è  indicalo  un  ristauro  procurato  alla 
Flaminia  da  quel  tii^anuo. 

Celebre  inoltre  nei  fasti  della  Chiesa  starà  sempre  il 
genoajo  del  313,  in  cui  per  Costantino  e  Licinio  si  die  in 
Milano  il  Decreto  che  di  stabile  pace  la  assicurò:  e  celebre 
e  glorioso  anco  fu  Tanno  323,  in  cui  il  vasto  Impero  di 
Roma  novellamente  fu  alle  mani  d'un  solo.  Allora  il  gran 
Costaolioo  con  un  regno  glorioso,  durato  Ano  a'  22  maggio 
del  337,  fé  liete  le  sottoposte  Provincie:  meno  Italia,  che 
a  ragione  ebbe  a  dolersi  di  lui,  il  quale  nelP  abbandono  di 
Roma  portò  in  Oriente,  anziché  a  Milano  o  ad  altra  città 
italica,  il  frutto  di  quelle  conquiste  eh'  ella  si  avea  fatte  sue 
eri  valoce  e  con  più  secoli  di  travagli. 

Dì  Costantino  ancora  le  nostre  Memorie  non  presentano 
altro  ricordo  da  quello  in  fuori  delle  colonne  miliari  date 
alle  p.  112,  113,  e  142  del  nostro  Libro,  dalle  quali  si 
«fomenta  nuovo  ristauro  alle  Vie  Flaminia  ed  Emilia.  Se 
fidle  epigraG  si  provassero  tutte  di  un  anno,  potremmo 
ire  tìb  essere  avvenuto  nel  328,  espresso  nelP  ultima  di 
CM  eolle  note  numeriche  delle  Podestà  Tribunizie  e  delle 
Acdamaziooi  Imperatorie  di  Costantino.  Ma  se  ciò  è  sicuro 
(d  ristauro  alP  Emilia,  non  lo  è  egualmente  per  quello  alla 
Flaminia.  Certo  per  altro  è  che  quelle  colonne  furono  tutte 
■iiarì,  e  nulla  hanno  a  fare  colla  vittoria  di  Costantino 
jfà  tiranno  Massenzio,  come  da  alcuni  falsamente  anch'  oggi 
^Ittoe  sopposto. 

4* 
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S.  3.  Di  fA)$lanzo  Itnp.  Suoi  viaggi  per  le  nostre  contrade^  : 
e  sue  Leggi  colla  data  supposta  di  Rimini.  Di  Flavio ,  ■■■ 
Tauro  Prefetto  del  Pretorio  poi  Console.  •  ' 

Anni  340-359. 

ilei  vuoto  seggio  paleroo  montarono  Costantino  .junioréj 
Costanzo^  e  Costante.  Ma  il  primo  non  vi  durò  oltre  il  marzo 
del  340,  nel  quale  mori  presso  Aquileja  battuto  dalle  armi 
del  terzo.  Né  oltre  andò  il  350  che  questi  pure  fu  uccisa 
da  Sfagno  Magnenzio^  il  quale  tentò  di  assidersi  io  luogo 
di  lui.  Sicché  di  nuovo  tutto  V  Impero  tornò  in  uno,  che  fa 
Costanzo*^  al  quale  per  altro  non  prima  del  353  venne  fatto 
di  liberar  V  Italia  da  quel  tiranno. 

Costanzo  fu  più  volte  nelle  contrade  nostre:  e  dalle  date  ' 
delle  sue  Leggi  raccolte  nel  Codice  Teodosiano  si  apprende 
che  el  fu  in  Ravenna  a"*  21  luglio  353;  e  nel  354  fu  in  Mi- 
lano, in  Cesena,  e  di  nuovo  in  Ravenna.  Tornò  pure  a 
Milano  e  vi  dimorò  nel  355:  e  perciò  quella  del  3  marzo  di 
tale  anno  inserta  nel  Codice  di  Giustiniano  (1)  presenta  errore 
nella  data  che  porta  di  5iVmto;  tal  che  nella  Chronologia  dal 
Gotofredo  premessa  al  Teodosiano  p.  LIY  fu  supposto  avesse 
invece  Àrimini.  Se  ciò  fosse,  dovremmo  dire  che  Costanzo 
in  quel  dì  fosse  tra  noi.  Ma  non  vi  ha  altra  prova  che  questa 
supposta,  la  quale  non  ottiene  appoggio  da  ricordo  espres- 
so di  viaggi  fatti  dalP  Imperatore  in  quelP  anno.  Ben  è 
probabile  sia  passato  di  qua  nel  357  quando  neir  aprile  audò 
a  Roma,  o  quando  tornò  a  Milano  nel  giugno. 

Lo  stesso  Codice  Teodosiano  al  Libro  IX  ha  pure  una 
Legge  di  Costanzo,  che  é  la  6  del  Titolo  XYI  de  Male/i- 
ciis  et  Mathematicis^  diretta  a  Tauro  Prefetto  del  Pretorio 
d'Italia,  la  quale  porta  la  data  Arimini  e  il  di  3  giugno 
del  358.  Ma  il  Gotofredo  con  buone  ragioni  notò  d^  errore 
anche  questa,  perché  Costanzo  in  queir  anno  era  contro  i 
Sarmati  Limiganti:,  tal  che  fu  opinione  di  quel  dottissimo, 

(1)  L,iii,TU.xxri,  i,s. 
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ìa  ÌDdicato  dà  Tolomeo,  dalP Itinerario  di  AotoDino, 
ddla  PeutiDgeriaoa,  e  da  Marcellino.  E  sebbene  ad  altri  sia 
fndalo  di  sostituire  piuttosto  StrmtV,  certo  è  che  essa  non 
d  appartiene.  A  meno  che  non  ti  paresse  buona  V  opinione 
di  dii  Tolle  che  il  data  valga  quanto  relaia,  e  che  Tauro, 
coi  era  diretta,  fosse  pure  in  queir  anno  in  questa  cittàt  lo 
che  resterebbe  anch^esso  a  provarsi^  poiché  sappiam  solo 
che  Tanro  fu  in  Bimini  nel  35&,  quando  d^  ordine  di  Co- 
battio  si  maneggiò  tanto  a  favor  degli  Ariani  qui  venuti 
d  Cohdlio  • 

Questo  Flavio  Tauro j  come  provano  le  Leggi  di  Costan- 
»  erette  a  lui,  era  Prefetto  del  Pretorio  dMtalia  almeno 
ii  dal  353:  fu  Console  nei  361  ritenendo  pure  la  Prefettura; 
e  si  trova  relegato  a  Yercelli  dalP  Imp.  Giuliano  nel  362. 
Perchè  vedi  che  ei  non  fini  la  vita  in  Bimini  della  morte  di 
Ario  nel  359  come  sì  goffamente  narra  la  favolosa  Yita  di 
S.  Gandenzo  che  è  nel  noto  Passionarlo  ora  delia  Gamba- 
hnga,  e  come  narrano  tutti  coloro  che  trassero  da  jA  ter^ 
Ma  fonte  gli  Atti  di  quel  nostro  santo  Vescovo . 
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S.  4*  Delle  principali  vicende  civili  d*  Italia  nella  seconda 
metà  del  Secolo:  di  altre  riparazioni  alla  Flaminia: 
e  come  Ravenna  fu  aggiunta  aW  Emilia. 


Anni  361  -  400 


N 


uove  scene  segui vauo  nel  361,  quando  Giuliano  Cesate 
Tenuto  a  rottura  col  cugino  Costanzo  e  fattosi  Augusto  ebbe 
a  sua  divozione  specialmente  T  Illirico  e  T  Italia  con  la  stes-! 
sa  Roma.  Se  non  che  quelle  contese  prèsto  finirono,  morto 
Costanzo  a^  3  di  dicembre  •  Questo  Giuliano  è  conosciuto 
col  soprannome  di  Apostata^  perchè  cresciuto  cattolico,  anzi 
da  prima  ascritto  al  Cbericato,  come  si  trovò  arbitro  .del- 
r  Impeio  si  volse  a  favorire  idolatra  e  giudei  e  a  perseguire 
cristiani.  Ha  fu  breve  il  suo  regno  ;  che  non  finì  giugno 
del  363. 

Più  breve  fu  il  regno  di  Gioviano  morto  nel  fobbrajo 
del  364:  onde  lo  scettro  passò  per  elezione  a  Valentiniano^  il 
quale,  associato  a  se  il  fratello  Flavio  Valente^  e  nella  divisio- 
ne delle  Provincie  avuta  r  Italia,  venne  a  Milano.  Se  non  v^  ha 
errore  nelle  date  delle  sue  Leggi,  nel  marzo  del  365  ei  sa- 
rebbe venuto  a  Sinigallia,  e  nel  aprile  a  Fano.  Morì  nel 
novembre  del  375  dopo  di  aver  dichiaralo  Collega  neir  Im- 
pero fin  dal  367  il  figlioletto  FI.  Graziano  .  Di  questi  tre 
Imperatori  è  memoria  nel  nostro  cippo  miliare  dato  a  p.  114 
del  precedente  Volume,  dal  quale  è  indicato  altro  rislauro 
ad  un  qualche  (ratto  della  Flaminia  presso  noi  operato  fra 
r  agosto  del  367  e  il  novembre  del  375. 

Graziano  seguilo  a  reggere  T  Occidente  con  ottimo  go- 
verno, ma  non  felice^  che  gli  Alani,  i  Goti,  e  gli  Ostrogoti 
cui  gii  Unni  cacciavano  del  proprii  paesi,  si  andarono  anni- 
dando in  seno  air  Impero.  E  gli  Augusti,  che  non  tardaronc 
ad  essere  lor  sopra,  ne  uccisero ,  ne  rimandarono:  ma  una 
parte,  fatti  prigionieri,  furono  posti  a  coltivar  terre  fra  Mo- 
dena Reggio  e  Parma,  come  pochi  anni  prima  Valentinianci 
aveva  operato  cogli  Alamanni.  Se  fu  bel  consiglio  mctlerc 
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4  roltìvaztmie  queir  aberlosd  (erreoo,  come  vedreni  poi,  noo 
fti  prudenza  laettervi  quiille  gealì. 

Va/eii^f  moriva  Del  dlSiQ  Graziano^  come  quello  die  poco 
0  qìuiio  ajuto  poteva  premei  (ersi    dal    fratello    Yalentimam* 
juniort  in  tanto  soqquadro  lo  cui  era  caduto  IMmpero  d'orien* 
le  per  fé  irruzioni  contìnue  de' hai  bari,  mise  colk  con  scetia 
fdìdsslina  il  giovane  Teodosio ^  dandogli  la  porpora  nel  gen- 
liajo  del    379.    Ed    eì   cootjtiuò    a  re*,^gere  V  Occidente  fino 
il  383,  10  cui  nella  età  di  anni  25  fu  ua^iso  a  Lione  men- 
tre si  retava  nella  Bretla^na  contro  Magno  CiemenU  Massimo^ 
elle  \i  si  era  fatto  Imperatore.  Il  giovanetto  Valentimano  H 
potè  per  allora  coli'  ajuto  e  col    consìglio  di  S,  Ambrogio 
tener  ferma  da  Milano  Tltatia:  ma  dovè  comperare  la  pace 
col  riconoscere  quel  ribelle,  cedergli  le  Gullie,    le  Spagna, 
n  k  Brettagna*  E  non  bastò,  che  colui  nel  1J87  calò  non  o- 
«tante  io  Italia,  e  messo  in  fuga  Yaleutinrano,  sì  crede  pren- 
desse ancbe  Roma*  Certo  è  poi  che  corse  le  contrade  nostre 
lÌQO  a!  ItJglLO  od  air  agosto  del  388,  in  cui  il  prò  Teodosio 
venuto  d'Oriente   in  favor  del  Collega  strinse  il  tiranno  ia 
Aquilej:^^  e  n'ebbe  la  teila. 

Di  iiuestt»  M'Ujno  Massimo  ancora^  e  del  suo  CgHo  Flavio 
Viitore  fallo  Cesare,  è  ricordo  nei  nostri  marmi f  nella  terza 
ffcrizione  cioè  di  quel  miliare  altre  ^otte  cilalo,  prodotto  a 
p.  112  del  nostro  Libro^  dalla  quale  ci  vleo  provalo  no  al- 
tro ristauro  alla  Flaminia  in  queste  vicinanze. 

Teodosio  vittorioso  nel  maggio  del  389  da  Milano  con  Va- 
ImtmiauQ  e  col  piccolo  Onon'u  passò  a  Boma,  ove  diede 
assai  buone  leggi:  poi  ripassò  a  Milano  d'onde  nel  391  tornò 
a^CostaDtiDopoli.  La  partenza  di  Teodosio  venne  funesta  per 
r Cenimi anoy  il  quale  tini  la  vita  di  soli  anni  20  per  tra- 
dimento di  un  suo  Generale,  a  maneggio  di  cui  fu  Impera- 
tore un  tale  Entjenio  che  ottenne  ubbidienza  dalle  Gallie  e 
djll  Italia,  Vi  ^oUe  nuovamente  la  forza  di  Teodosio  per 
jtrperare  aoclie  costui^  lo  che  avvenne  pure  nel  394;  ma 
quella  vittoria  non  fu  lieta  ^  perchè  Teodosio  appresso  am- 
lualò,  e  nel  gennajo  del  395  chiuse  in  Milano  i  glorio*! 
lUOi  g torni. 


Onorio  ed  Ar codio  divisero  l'Impero  paterno j  ed  al  pri- 
mo toccarono  T Italia,  le  Gallie,  le  Spagne,  la  Brettagna, 
tutta  r  AflTrica,  e  V  Illirico  occidentale.  Bello  Impero,  e  me* 
rilevole  di  esser  retto  da  mani  migliori.  Il  debolissimo  Au» 
gusto  se  ne  stette  a  Milano,  d' onde  nel  399  e  nel  400  fu 
^  Bavenna,  a  Brescia,  in  Verona,  ed  a  Padova;  e  buon  per 
ini  fin  eh'  ebbe  ^ì  fianco  il  prò  Stilicene  uno  de'  migUorf 
Capitani  di  qqe'  di. 

Ma  i)  Goto  Alarico  Generale  d' Arcadie,  come  si  vide 
fatto  Be  da'  suoi  connazionali,  prese  a  mirare  a  queste  no* 
stre  contrade,  e  vi  calò  con  animo  di  prender  Boma.  Fini 
però  il  Secolo  senza  che  il  divisamentp  di  colui  sortisse  in- 
tero Pefifelto;  perchè  par^  chp  Stilicene  lo  fermasse  nella 
Lombardia;  e  quindi  per  allora,  dato  il  guasto  al  solo  ter- 
ritorio 4'Aquileja,  ei  non  procedesse  più  oltre. 

Accadde  in  questi  aqni  cip  che  fu  accennato  al  S-  3  del 
Capo  IIIj  che  Bavenna  cioè,  la  quale  faceva  parte,  anzi 
veniva  riguardata  come  prima  città  del  Piceno,  fu  tolta  a 
questa  Provinf:ia  ed  aggiunta  a  quella  che  appellavano  Emi- 
lia: ciò  ad  intuito  dei  meriti  di  Cronio  Eusebio  che  erane 
Curatore  •  Di  questo  fatto  ci  fa  testimonianza  la  ricordata 
Gruteriapa  399,  3,  posta  V  anno  399,  la  quale  secondo  la 
legione  del  Muratori  (p.  CCCLXXXIl,  3)  offre  queste  parole 

CBONIO  •  EVSEBIO  •  V  C  •  CONSVL  •  OBD 
CVB  •  AEMILIAE  •  ADDITA  •  PBAEDICTAE 
PBOVINCIAE  •  CONTVITV  •  VIGILANTIAE 
ET  •  IVSTITIAE  •  ElVS  •  ETIAM  •  BAVENNA 
TIVM  •  CIVITATE  •  QVAE  •  ANTEA  •  PICENI  . 
CAPVT  •  PBOVINCIAE  •  VIDEBAT  VB  •  VICABIO 
ITALIAE  ec. 

Vedila  anche  nello  Spreti  V.  2.  p.  39G.  In  fìne  ha  un 
distico  greco;  il  quale  per  la  vera  lezione  è  stato  sottoposto 
a  nuovo  esame  dal  eh.  Cavcdooi  nel  Bullettino  deir  Islilulo 
di  Carrinp,  ArcheoL  di  Roma  n.  V.  del  1852. 


ùa 


,  4  Ufi  RimimMi  ìllu&tn^  e  dei  Magisirati  JUunkijmlt . 
Hi  GmmidÌQ  PfQCunsuk  d^EgtUo* 


fl^mm  afT^Ho  il  proseolc  paragrafo  è  Ul  quelle  iiienitK'ie^ 
k  amhlveio  a  coni  pome  k  prima  parte  e  la  iecooda.  Non 
alu  rjQU  d  cadrà  neirauìiiio  il  sospcUo  clie  questa  Pa- 
i  ikl  Secolo  IV  abbia  luaucato  atTatLo  d'  uomini  degni  che 
hMe  loro  fosse  trasmesso  alla  Storia:  e  ci  sarit  lecito 
!  Cf}|pa  al  teoipo  come  quello  che  ce  ne  avrà  io  volati  i 
E  €031  dicasi  dei  Magistrati  Municipali;  doq  che  dei 
M  t}  MìnhìTì  IjuperiaJi  dati  particularmente  al  reggi- 
iito  dr  questa  Colonia^  dei  quali  non  troviamo  raeujoria, 
i]yei  Marnano  ìu  fuori  die  fu  auLorc  di^l  luariirio  di  S. 

ii£0.  Vedi  ia  App.  11  num.  XV. 
k  tanta   difetto    6Ìa  concesso    anche    a  noi  rammentare 
dichiaro  Proconsole  d^ Egitto  che  fu  GENNADIOt  al  quale 
titolo  appunto  di  ex  Proconmte  è  diretta  la  Epistola  V 
'Poeta  Claudiana  compresa  in  questi  distici. 

Ad  Gennadium  ex  Proconsule 

Hùiiae  commune  decus^  Rubiconis  amoeni 

incoia^  rofuani  fama  secunda  fori; 
Grajorum  populis  ti  nostro  cognite  Nilo* 

LUraffue  gem  fasces  Iwrret  amatqne  tms. 
Carmina  jejunas  jmscis  solantia  fauces? 

Testor  amicitiam^  nulla  fatue  domi. 
Nam  miki  mux  nidum  pinnis  confsa  relinquunt , 

Et  lare  coniemto  non  reditura  volanL 


I  Costui  s' incontra  Prefetto  Augustafe  in  Egitto  V  anno 
l^  cxime  ne  mostra  la  Legge  1  de  Alexandria^  Friniatibus 
[islrata  nel  Tcodasiano  L.  XIV,  T.  XXVI L  Jl  Cotofredo 
giudicoHo  quel  Genoadìo  medesimo  rammentato  da  Si- 
i€p.i:ì.  Se  non  che  Sinesio  dicendo  quel  Gennadio  es- 
di  nazione  Siro  non  pare  indicasse  il  nostro,    il  quale 
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dai  Poela  essendo  salutato  coir  llaliae  commune  decus  d  viea 
dato  per  Italiano.  Inoltre  due  altri  soggetti  omonimi^  i  quali 
nulla  hanno  a  fare  col  Gennadio  di  Claudiano,  furono  già 
notati  dal  Bartbio  nei  Comento  a  queir  Epistola. 

Comunque  sia  9  a  testimoniansa  di  Claudiano,  Gennadio 
Tisse  nn  tempo  presso  le  sponde  deir  amenissimo  Rubicone: 
per  la  quale  autorità  gli  Storici  di  Cesena,  Cbiaramonti  e 
Braschi,  sei  fecero  concittadino;  mentre  più  tardi  il  Canonico 
Nardi,  a  p.  105  de'  Compiti^  ne  fé  lieto  il  suo  Savignano. 
Ed  in  ?ero  l'epistola  di  Claudiano  non  indicando  da  qual 
lato  del  Rubicone  sorgesse  l'abitazione  di  Gennadio,  resta 
uguale  la  probabilità  che  essa  fosse  nel  riminese,  il  quale 
a  quel  secolo  si  stendeva  fino  alla  destra  sponda  di  quel 
fiume^  e  comprendeva  l'agro  ove  poi  è  sorto  il  castello  di 
Savignano.  Con  cbe  vedi  altrettanta  probabilità  cbe  Gennadio 
abbia  appartenuto  Invece  alla  Colonia  nostra  con  vincoli 
4i  cittadinanza. 


Capo  VUL  Storia  Sacka,  o  della  Chiesa  RiMi»ess 
fffiL  Secolo  Quahto 

S«  1.  Decima  pirs€€U%ione  coni  fu  i  Criffiant; 
€  €i)me  Aimini  fu  luogo  di  Martirio, 


li  SecoJo  Ili  0011  tutto  era  stalo  oiaiìca  ai  progressi  del 
Cristiaiieàiiiio;  anzi  v^  erano  corsi  più  oddì  favorevoli  e  biiooì, 
perchè  fra  gli  Itoperatorì  vi  fu  citi  to  guardò  di  buoQ  oc* 
dio,  e  obi  lo  tollerò  per  prudeoza.  Tale  prosperHa  fu  ca- 
riane, siccome  lasciò  scritto  Eusebio  (  tfiif*  Eccl,  Vlllj  1  ) 
dte  i  Cristiaoi  molto  ralJeatassero  dal  primitivo  fervore^  d 
facessero  luogo  ne'  loro  pelli  all' ambiziotie,  air  iovìdia,  aU 
r avarizia^  ed  alle  altre  passioni  torbide,  che  muovono  da 
queste.  Vogliono  per  ciò  cbe  Iddio,  a  ridestare  oeÌ  fedeli  la 
«opila  virtù,  permellesse  iti  questi  aoiii  uoa  delle  più  fiero 
]>erseeuzìom  contro  la  sua  Chiesa.  Questa  è  quella  detta  dì 
ùiocltziatiù  e  Massimiano j  la  quale  fu  la  decima,  e  durb 
dieci  anni;  e  fu  promossa  a  priocipale  ifitìgazìone  di  GaUria 
Cesare,  io  ciò  piò  caldo,  e  più  licro  de^suoi  Colleghi.  Ebbe 
princìpio,  seconda  il  Baronio,  net  marzo  del  302;  ma,  secoo- 
do  il  Pagi  seguito  dal  Muratori,  nel  23  febbrajo  del  303; 
e  r  Editto  da  cui  partiva,  olire  le  pene  corporali  ed  in  f ama- 
torie commioate  ai  professori  di  questa  Belfgione,  ordionTa 
aocora  la  di:itroziOQe  di  tutti  i  libri  santi ,  e  di  ogni  loro 
scrittura:  precipua  cagione  che  £iano  così  scarse  le  memorie 
sacre  de^  primi  tre  secoli > 

Questa  persecuzione  come  provò  ia  moltissimi  luogbj  la 
fermezza  e  la  virtù  dei  veri  credenti;  così  la  provò  pura 
fra  Dot,  sebbene  più  che  non  vorremmo  oscure  e  coofuso 
i:e  ne  siano  giunte  le  memorie*  Non  solo  conta  io  fatti  la 
nostra  Chiesa  più  valorosi,  i  quali  non  furono  avari  del  prò* 
prio  sangue  a  prova  delle  verità  che  professavano  (fra  l 
quali  si  annoverò  forse  quei  pure  che  qui  teneva  la  Sedft 
Pontificale,  di  cut  si  è  fatto  cenno  più  sopra  al  Capo  VI): 
sia  la  tradizione  addita  ancora  ti  luogo   del  toro   martirio 
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fuori  Porta  RomaDa  oltre  il  Tempio  di  Giove ,  ove  fiu  dai 
primi  (empi  sorse  udh  Chiesa ,  clie  dicono  essersi  appellata 
Confessione  de'*  Martiri j  la  quale  intitolata  poi  a  S.  Gao- 
deozo  darò  Quo  al  cominciare  del  Secolo  presente  (1).  Né  sarà 
difficile  a  persuaderci  che  molte  qui  fossero  le  vittime  della 
rabbia  idolatra,  osservando  cbe  Bimini,  come  ci((à  ragguar- 
devole, dovea  anche  allora  avere  tribunale  di  larga  giuri9di# 
ziohe.  If  a  non  le  estenderemo  già  al  numero  come  i  nostri^ 
fecero,  tal  cbe  questa  Chiesa  da  S.  Damaso  Papa  ottenesse 
titolo  di  una  delle  Htte  Palme  del  Martirio^  secondo  ne  disse^ 
rUgbelli  {Ital.  fiac  T.ll.  p.  408).  Fra  gli  scrìtti  di  quel 
Pontefice  non  ho  saputo  trovare  tal  passo.  Non  pertanto  egH 
è  indubitato  che  molti  furono  qne'  forti  che  ottenero  corona 
uoo  peritura:  e  la  tradizione  ci  ha  trasmessi  i  nomi  vene- 
randi e  venerati  di  Innocenza^  di  Yemrio^  di  Lanfrwmcoj 
di  YiUorey  di  Valei^ino ,  di  Giovenlino ,  di  Faeondino ,  di 
Pelttgrinoj  di  Felicita^j  sebbene  sia  a  credere  perita  la  me» 
moria  éi  altri  molti.  Così  potessi  qui  offrirti,  come  i  nomi, 
interi  gli  Atti  loro,  e  più  lunghi  ricordi.  Tuttavia  nel  para* 
gr<ifo  che  segue  abbi  quanto  può  dirsi  di  questi  pochi. 


C)  Aggeno  Urbico  eommcnlamlo  Frontino  de  Lindi,  agr.  dice -Sani 

in  suburhtMit  loca  publica  inopum  dtilinata  funeribui suut  et 

loca,  npmorum  poenis  destinata  -  La  IradizioDe  inscgoaodoci  dove  qui 
(u  il  .luogo  del  Martirio 'ci  indegna  insieme  uve  fu  quello  destinato  al 
supplizio  (ie'rei:  e  fu  dove  additavano  un  Lago  detto  Lago  maggiore 
é  sétondo  altri  lacu»  Mfartymm^  e  volgarmente  lagmaza;  luogo  tra  la 
vìtt  'Banriaia  e  il  mare,  non  lungi  dal  punto  noto  anche  a  noi  ove  fu 
la  Cbìeaa. di •S.^Gaudenio. 


J.  Sp  lkPn9$tri  Si.  Mariiri  creduli  de"  tempi  di  DiocU^iiauo, 


Um  INNOCENZA.  Di  questa  nostra  Santa  concittadipaifu 
taouto  discorso  dal  P.  Urbano  SticbLero  nella  Collezione  dei 
dotti  AgiobiograQ  BoUandisti  al  d\  XYl  di  Settembre,  T.  Y, 
f»  310;  sebbene  questi  non  ebbe  da  recare  innanzi  megUoi 
di  quinto  il  Clementina  l'Adin^ari,  e  con  essi  il  Ferrarlo, 
miriinica  lyiitorità  della  tradizione  seppero  offerirgli.  E  tra- 
Smoe  è,  che  Ella  nata  qui  di  nobii  legpaggio^  abitasse  ove 
sorge  ora  la  Cbiesa  che  da  Lei  prende  nome;  e  fosse  Signo- 
ra di  Monte  Tauro,  villa  circa  otto  miglia  dalla  città,  ove 
pire  è  antichi  Pieve  sotto  la  iQvocazione  di  Lei.  Che  Tlmp. 
Diodeiiano  m  upa  spedizione  contro  gli  Ungari   passando 
per  Rimini,  saputo  di  questa  fervente  seguace  del  Crislia-. 
nesiiBO,  la  citasse  a  comparirgli  davanti,  anzi  madasse  a  le- 
varla da  quella  villa,  e  facessele  comandamento  di  rinunciare 
a  Cristo,  e  a' falsi  Dei  sacrificare.  E  che  Ella,  donzelletta 
di  17  anni,  superando  le  forze  dei  ses^o  e  della  età,  avva- 
lorala nella  sua  fede  incontrasse  intrepida  la  morte,   ferita 
di  coltelio,  anziché  piegare  alla  voglia  del  tiranno.  Sui  quali 
racconti  due  cose  fermarouo  V  attenzione  dello  Stickero.  Che 
Diocleziano  dal  febbrajo  del  303,  principio  della  persecuzione, 
lino  al  maggio  del  305,  nel  quale  si  spogliò  della  porpora, 
non  ebbe  spedizione  alcuna  contro  i  Pannonjci:  e  che  il  titolo 
di  Signora  o  Conlessa  di  Monte  Tauro  mal  corrisponde  alla 
condizione  civile  di  que^  dì.  Osservazioni  giustissime.  Se  non 
che  ^la  prima  può  esser  risposto  che  Diocleziano  passò  per 
Bimini  senza  dubbio  sul  finire  del   303   quando  si  portò  a 
Boma,  o  quando  venne  di  là  a  Bavenna,  come  si  è  veduto 
a  p^  47  ;   tempo  in  cui  la  persecuzione   fu   nel  suo  primo 
calore.  Alla  seconda  poi,  che  per  Signora  o  Contessa  della 
Rocca  di  Monte  Tagro^  opde  fu  qualificata  giusta  il  linguag- 
gio di  (empi  posteriori,  nulla  più  la  si  voglia  che  proprie- 
taria di  quella  anche  allora  semplice  villa.  D' altronde  T  uso, 
che  fu  comune  ai  Cristiani,  di  convertire  in  chiese  le  ^bjla- 
zioqi  state  de"*  Martiri  appoggia  benissimo   la  voce  cbe.E^I^ 
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abitasse  ove  poi  le  fu  erelta  la  ClJiesa  anzìdentt^  neltii  qua! 
riposa  il  sacro  suo  Corpo;  Chiesa  che  fu  parrocchiale^  ed  è] 
fra  le  più  antiche,  Irovaadoscue  luemona  nel  9t)6  come  e- 
ii^tcDfe  chi  sa  da  quauto  ìnniìiizi.  ]]  disposto  poi  df  uua  Legge 
di  Costaotino  riferita  da  Eusebio  (  Vila  Cunst,  l,  IL  t.  A.\7) 
per  la  quale  i  possedimeati  di  quei  Mar  Uri  che  udq  aves- 
leru  lasciati  eredi  passassero  alla  Cltiesa,  pub  far  ragione 
coTue  possa  credersi  sorta  1- antica  Pieve  di  S.  Iruioceùza  di 
Ifloole  Tauro,  presso  la  quale  la  tradizione  aiIUUa  aucur^ 
alcuni  terrcDÌ  che  sì  chìamatio  di  S.  Innocenza, 

Questa  gloriosa  Coueiltadiua  pertanto  si  trova  ouorata  di 
molli  Secoli  col  titolo  di  Patrona  del  Municipio,  negli  anll 
chi  Statuti  del  quale  compilati  nel  ViU  è  una  Huhnc 
(  L»  IL  JK  S4  )  che  prescrive  P  oITerla  di  un  PaUru  da  fan 
ogni  anno  alla  sua  Chiesa  nel  di  a  Lei  sacro  ^  In  die  ftsh 
vitaiis  beate  Innoceniie  ad  arckam  ipsins  unum  palinm  tof^k 
duple  fii  romuetì  ^  Che  a  ozi  vof^Hiono  che  in  tempi  pi 
remoti  !  nostri  Vescovi  impronfassero  delia  sua  Eflìgie  i  loi 
Sigilli  (  CkmenL  p.  129  )i  sicchò  il  culto  di  questa  Santi 
rimonta  a  motta  anlichilà*  La  sua  Fe;^la  a^  16  di  Settetnh] 
fa  vista  dai  Bollandislì  jn  un  Calendario  riminese  del  164 
segnato  eoo  rito  doppio* 

Ss.  YENERiO  e  LANFKANCO.  Anche  più  scarso  è  ci 
che  la  tradizione  ci  ha  trasmesso  su  questi  Martiri,  t  sacf 
corpi  dei  quali  stettero  nella  Chiesa  df  S*  Gaudenzo,  da  dovi 
passarono  forse  in  quella  di  S.  Gioranni  Batli>ta  net  prtà 
situo  Borgo,  come  fu  det(o  a  p,  36-  Tradizione  poi  è^  fos 
aero  ritnlnesi  (  e  nel  precedente  Volume,  p*  580,  nolani 
più  indizj  della  Gente  Ventri  a  in  questa  Colonia  );  fosser 
di  professione  soldati,  e  sottu  Di<icle2Ìanoa^  4  maggio  Yenma 
fosse  partito  per  lo  mezzo  con  una  sega,  Lanfranco  decoltatQ^ 
Nella  stessa  Chiesa  dì  S*  Gaudenzo  fu  conservato  un  pe: 
di  marmo  (  oggi  è  in  Cattedrale  nella  Cappella  delle 
quie  )  sul  quale  vogliono  fosse  posto  Veiierio  nella  e?eci 
zioue  della  sentenza*^  sebhcne  altri  lo  dicono  la  Cattedra 
S*  Gaudenzo.  T  BDllaudisti,  che  sotto  il  dì  4  maggio  fani 
ricordazìone  di  S*  Venerio  Vescovo  di  Milano,  nulla  ^cppei 
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queslo  nostro,  m  dì  Lanfranco.  Vedi  poi  ì(  Clenienlini^ 
T,  L  p.  129,  200ì  r  Aiiiinarl,  P,  H,  11),  ove  è  la  deaeri- 
iiOEie  delle  Slaztont  o  Innght  d' indulgenze  disila  Chiesa  di 
S.  Gaudciiio  serUla  dal  Moiiaeo  Cetei^liDO  nel  1142:11  Grandi^ 
Sarrai,   V, 

Ss.; FELICITA,  PEREGRINO,  FACONDINO,  GIOVEN- 
TINO*  Bea  fanno  rtcordo  speciale  di  queì^Ll  qiiultm  i  Bof- 
UadìsCt  soUo  il  di  2  Seltcmbre^  p.  360:  hki  qui  pure  senza 
po<er  aggiungere  verbo  a  quanto  fa  oDerlo  loro  dai  nostrf, 
t  quali  tutti  vicrDissimi  a  noi  nnlla  recano  d'  anlìco  che  la 
tradìiione.  Per  questa  adunque  è  detto  ^he  furono  frate  Iti 
e  rifnioesì;  cbe  ricevetlero  la  palma  regnando  Dicck^iano, 
€  cba  il  loro  santo  Nalalizìo,  o  dt  dal  Martirio,  fu  ai  2  del 
^peie  anzidelio  (  ClementiDi,  1^  p.  129:  II,  p.  732:  AdìfTian\ 
^^  p,  53;  Grandi,  I,  jYar.  //.  Villani  mis.  ),  Oggi  i  sacri  corpi 
li>ro^  ridutti  a  poca  parte,  sono  in  Cattedrale  nella  Cappella 
delle  Reliquie  chiusi  in  urna  a  cristalli,  ccdìocativi  da  M*' 
Gualfardo  Vescovo  di  Rìmini  il  14  di  Libilo  1809,  come 
dice  Ia  attestazione  sua  originale  nella  pergamena  che  vi  è 
deulro.  Ma  oeMempi  andati  stettero  nelP  antica  Cattedrale 
rntro  ima  cassa  di  marmo  ordinario  e  d^  un  sol  pezzo ,  la 
ijiialc  pure  oggi  è  nella  Cappella  stessa  ove  è  Turna,  Dique- 
Hta  cassa  vedi  nella  Tavola  annessa  il  disegno  e  le  epfgrafj, 
^  prima  delle  quali  dice  IIEC  SVNT  NOMINA  ,SanC«0- 
IlViii  FEL1C1TAS,PEREGR1NVS,  FACCONDINVS ,  IV- 
VENTINVS.  SuiraUra  faremo  parola  al  Capo  XX,  2,  Rie- 
cocne  dà  qualcuno  aggiudicata  al  Secolo  X,  quando  la  forma 
dei  caratteri  le  accusa  aniendue  dol  VII,  o  al  più  dell' VliL 
Vèr  la  qual  cosa  indubitato  è  che  il  cullo  di  questi  SaoU 
fra  noi  è  antico,  A  che  si  aggiunge  Tatlo^  di  dona- 
iiooc^  che  Uberto  Vescovo  fece  ai  Canonici  Tanno  1015, 
ne]  quale  essi  vengono  ricordati  subito  dopo  S*  Colomba 
—  od  iuìnorem  Spiritus  Sancii^  cui  vocabulum  e&i  Sancla 
Cùlumbaj  Bt  ad  hmofem  Sanctornm  Faccundini  et  Jumntini 
fi  Peregrini y  FelicitaHs(}u^.  Noterai  che  nò  la  epìgrafe  del 
TArca,  e  pè  quest'atto  olire  loro  raggiunto  di  Marfiri^  il 
foaleper  ciò  non  iì  raccomanda  che  aUa  sola  tradizione;  ma 
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p&ttìbìe  siffatta  omissione  qod  sembri  vi  stia  cootro,  osser?ere- 
mo  che  nella  epigrafe  essa  derivò  probabilmente  dalla  rislrel- 
tezza  del  marmo;  e  in  queir  atto  da  negligenza  dello  Serti- 
lére,  il  quale  non  si  curò  di  porre  aggiunto  alcuno  nem- 
meno a  Santa  Colomba. 

Anche  la  Festa  di  questi  Santi  el*a  n4>fata  con  rito  dop- 
pio in  quél  Calendario  i^iminese  del  1644  citato  dai  Bollandoti. 
^  Ss.  VITTORE  e  VALENTINO.  E  né  di  questi  è  dato 
saper  nulla,  il  primo  dèi  quali  dovrebbe  essere  diverso  dal* 
r  alGro  S.  Viìiore  socio  di  S.  Corona^  di  cui  fu  detto  a  p. 
35.  I  nostri  li  ascrìssero  ai  tempi  di  Diocleziano,  aggiun- 
gendo che  i  corpi  loro  fossero  trovati  unitamente  a  quello  di 
Sé  Gaudenzo,  còl  quale  nella  Chiesa  stessa  poi  riposarono. 
Vedi  r  Adimari,  II,  p.  114:  Grandi  Narrai.  VI:  e  vedi  ap- 
presso al  Capo  X5  3^  ove  si  dirk  del  ritrovamento  del  Corpo 
di  S.  Gaudenzo. 


Si  3«  Dt  altri  Santi  venerati  in  Rifninij  àupposti  Rimineti 
e  Martiri  di  questo  Secolo. 


s, 


•  Teodoro ,  e  S.  Marina.  Ai  Martiri  notati  qui  sopra 
dovrai  aggiungere  questi  ancora  quando  ti  piaccia  por  fede 
nel  Clementini,  T.  I.  p.  129,  e  nel  Grandi,  Narrai.  W^  i 
quali  senza  appoggio  di  aotoritSl  alcuna  dicendo  di  S.  Teò* 
doro^  e  di  Santa  Marina  iSglia  di  lui,  il  corpo  della  quale 
è  alla  venerazione  de^  fedeli  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  o  S.  Agostino  sotto  T  altare  secondo  a  man  diritta, 
li  supposero  Martiri  e  Biminesi  ;  e  del  loro  martirio  r  uno 
fé  autore  Diocleziano,  V  altro  invece  Tauro  Proconsole.  Ma 
contro  r  opinar  di  costoro  stanno  i  documenti  citati  da 
Monsig^  Villani  (  de  anliq.  Arim.  urbe:  Scec.  VII  )  da  lui  vi- 
sti pressoi  Frati  di  detta  Chiesa,  ne' quali  di  S.Teodoro  non 
è  parola  ,  e  S.  Marina  è  detta  Vergine  solamente.  Tali  sono 
due  Bolle,  Puna  di  Federico  Ballacchi  Vescovo  di  Bimini 
(  Conservataci  per  intero  fra  le  Schede  del  Card.  Garampi  in 
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Gambalanga,  Busta  300,  in  flne  alla  Leggenda  di  S.  Gaadeozo) 
per  la  qaale  ai  28  dee.  1309  fu  coocessa  lodulgeoza  di  40 
gionii  a  chi  raltima  domenica  di  ogni  mese  visitasse  nella 
Chiesa  degli  Agostiniani  inarca  e  r  altare  B.  Marino^  Yirginis^^ 
r altra  è  di  Papa  Giulio  li,  che  a' li  giugno  deir  anno  Y, 
óùk  1508,  concesse  100  giorni  dMndulgeiiza  a  chi  visitasse  ' 
parimeali  io  certe  festività  la  stessa  Cappella  Sanctw  MariniB 
Virginis.  Aggiunge  poi  il  Villani  d'aver  visto  nel  Catalogo 
delle  Reliquie  de^  PP.  Francescani  notato  un  vaso  con  quelle 
S.  Marina  Virginis^  S.  MaricB  Magdalena*^  et  5.  Innocentio 
Protect.  Per  le  quali  autorità  se  abbiam  prova  della  antichità 
lei  culto  prestato  a  questa  Vergine,  la  cui  festa  si  celebra  . 

ai  16  luglio,  nulla  ci  vien  poi  che  ne  accenni  ir  martirio. 
Sugli  atti  di  questi  Santi,  il  lodato  Mon/  Villani  con- 
fessa di  non  aver  trovato  nulla,  toltone  quello  ne  ebbe  letto 
in  un  Leggendario  del  Convento  d^  Assisi:  cioè  ch^  Teodoro 
entrato  in  un  tal  Monastero  fece  che  anche  la  figliuola  preso 
abito  virile  vi  fosse  ricevuta  sotto  nome  di  JUfariVio;  che  que- 
sta  più  anni  appresso  per  calunnia  portale  da  rea  femmina  ne 
Tenne  espulsa;  ma  che,  dopo  aver  mendicalo  alcun  tempo 
faori  il  Chiostro  sostenendo  T  ingiuria  con  eroica  pazienza,  ot- 
tenne di  esservi  riammessa;  e  che  finalmente,  venuta  a  morte,  , 
colla  scoperta  del  sesso  ne  fu  riconosciuta  anche  la  innocenza 
e  la  santità.  Storia  appunto  simile  a  quella  che  trovi  nel  Gi- 
necèo del  P.  Arturo  agli  8  febbrajo;  e  simile  alP  altra  data  * 
dai  Bollandisti  al  17  luglio,  ove  furono  raccolto  le  Memorie 
di  S.  Marina  Vergine  sub  Monachi  hahitu  MARINUS  dieta. 
Ma  io  tante  memorie  trovate  da  quei  dotti,  per  le  quali  si 
prova  che  (ale  Storia  fu  appropriata  ad  otto  sante  Vergini  di 
lai  oome  che  si  venerano  in  più  Chiese,  una  delle  quali  j 
in  Yeoezia,  nulla  trovi  di  questa  nostra  (1).  Anche  nel  Leg-       | 

(i)  Da  Relazione  del  Sig.Àrcip.  Colombari  al  eh.  Sig.  Prof.  Aoniballi 
ippreodo»  cbe  nel  gcn.  1855  in  Mercatino  in  Marecchia,  dioc.  Fcretr.  ristau- 
nodosi  r  Oratorio  di  S.  Marina  Vergine,  fu  trovato  sotto  1'  unico  Altare 
QQ  marmo,  in  cai  fra  vnrj  emblemi  era  sculta  una  specie  di  manaja;  i 
ad  Sepolcrìoo  due  pezzetti  di  osso:  e  in  un  mattone  era  scritto: 
ift  ec  sai  reliqe  marine  et  pairis  eius.  aii  dui  m.c.lx\ixi. 
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gendario  delia  Gambalunga,  che  Tu  della  Conf.  di  S,  Girola* 
mo,  è  Storia  siffatta;  e  Dalla  trovi  di  questa,  L^Adiinari  pof, 
che  scriveva  nel  1616,  dopo  aver  ricordata  a  p.  74  S.  Ma* 
rioa,  anch'  egli  col  solo  titolo  di  Vergine,  aggiunse,  non  sa- 
persi a  tempo  suo  in  qual  parte  della  Chiesa  anzidetta  fosse 
il  corpo  di  S.  Teodoro  padre  di*  Lei,  Ma  è  a  dire  che  i  Beli-. 
giost  di  quella  non  tardassero  a  farne  più  esatte  ricerche,  per 
le  quali  venisse  lor  fatto  di  ritrovarlo.  Ciò  possiamo  asserire 
perchè,  mentre  il  presente  foglio  era  già  in  pronto  pel  tor- 
chio, fu  pensiere  del  Rmo  Sig.  Canonico  Michele  Agusani 
Arciprete  di  detta  Chiesa,  veoisser  fatte  nuove  indagini  sotto 
r  altare  suddetto,  nel  Pallio  del  quale  in  scagliuola  si  vedeva 
scritto  solamente  HIC  lACET  CORPVS  S.  MARINìE.  Per- 
che,  avutane  licenza  da  S.  E.  Rina  M/  Vescovo,  a'  2  agostp 
di  questo  anno  1854,  alla  presenza  di  esso  Sig.  Arciprete,  del 
Rmi  Sacerdoti  Camillo  Can.  Gardini,  Luigi  Matteini  Cerimo- 
nier  Vescovile,  Nicola  Pozzi  Cappellano,  e  di  altri  molti,  fu 
levato  quel  Pallio;  e  ci  venne  veduta  una  gran  cassa  di  mar- 
mo d' Istria  lunga  m.  1,  98,  larga  0,  90,  alta  0,  80;  e  io 
questa  incise  in  lettera  che  può  credersi  circa  del  Secolo  XJV 
le  mai  digeste  parole  che  qui  seguono,  sciolti  a  comodo  della 
stampa  i  varj  nessi,  onde  le  sono  scritte. 

QviS  •  TULIT  •  0RB8  •  PROBRA  •  UMC  •  TENET  •  OSSA  'MARINE: 
NO  •  SOLV  •  ORBE  •  DEM  •  SED:  CONDITA  •  SARTHOPHAGO: 

UIRGO  •  FESSA  LIGAS:  ET  AD  ^TUERA  •  SCANDIT  •  EMENDA: 
GLORIA:  SOLATVR  •  QVISQVIS  •  ADORAT  '  CAM: 

Appresso,  alzata  la  grossa  pietra  che  vi  sta  sopra  e  serve 
di  mensa  air  Altare,  fu  veduta  nelParca  una  cassa  di 
legno,  chiusa  sopra  con  cancellata  di  ferro,  contenente  altra 
cassa  di  cipresso^  e  su  quest^  ultima  scritto,  in  mezzo:  1621: 
a  sinistra:  Corpus  5.  Slarinm  Virginis  et  Martiris:  a  de- 
stra: Corpus  S.  Teodori  Marliris^  patris  ejus.  E  questa 
fu  trovata  divisa  in  due  caselle,  ognuna  contenente  nude 
ossa ,  parte  di  un  corpo  umano  •  Per  ultimo  vi  si  trovò 
una  carta,  segnata  =  Anno  1621    die  21  mensis  Julii  =; 
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I  quale  dice ,  quelle  ossa  poste  nella  casella  ove  è  il  capo 
aiere  di  S,  lUarlna,  quelle  inaacauU  del  capo  cbe  sono  nel^ 
'ittra  casella  essere  di  S»  Teodoro  Martire  padre  suo:  e 
te  elle  furoQO  collocate  ivi  entro  io  quel  dì  dal  P.  Giovan 
lillìsta  Priore,  preseoti  ti  M."  ÀDgefo  Vaozi  e  ¥r,  Marcello 
rjninesif  il  P.  Francesco  Sacrista  da  S.  Clemente,  e  lo  it- 
Udire  Sìg.  Girolamo  Guidoui  patrouo  di  quetr  Altare^  e  ti- 
ibce  col  riportarsi  al  Supplenieato  della  Crouìca  di  Filippa 
la  Bergamo^  il  quale,  conosciuto  già  coi  numi  di  Frate  Jaco- 
he  Filippo  da  Bergamo  che  scri\eva  iu  sul  cadere  del  Se*- 
salo  XV,  in  quel  suo  lavoro  ci  ricorda  appunto  questi  due 
Sufi  eoir  aggiunta  di  Martiri;  mentre  poi  alta  no:ìlra  S.  lu- 
iicenìEi  die  titolo  soto  di  Vergine*  Perchè  forse  al  semplice 
kUo  di  luì  quei  suoi  confrati  ^gosUoiani  di  Rimiui  fu- 
reB9  traiti  ad  appellar  Martiri  questi  Santi ^  tutto  ciie  a 
nreilertEzarli  tal!  non  concorra  documento  Fcriito  alcuno  che 
j^^bi  anteriore ,  uè  seguo  o  indizio  che  fosse  unito  alle 
Hb  Ossa,  come  non  avrebbe  dovuto  mancare  *  A  qual  Se* 
Wm  poi  appartengano,  e  se  realmeote  sian  di  Rimini,  o  di 
■^laogo^  altri  provi  trovarlo* 

^■l  Criiiina,  li  Clementi  ni  annovera  fra  i  martirizzati  in 
^Kei  anche  questa  Vergine  naia  io  Tiro  (  p.  129)*^  quaa- 
File"  Boltandisti  al  dì  24  Luglio  vedi  che  ella  subì  il  mar* 

Il  Qelia  sua  patria,  sia  che  questa  fosse  Tiro  in  Oriente^ 
\t  parve  meglio  al  P.  Pinio,  sia  fosse  un  luogo  in  Ita^ 
pr^so  il  lago  dì  Bolsena,  come  è  stato  preleso  da  attri, 
kdimart  poi,  P.  U,  127,  dice  che  il  corpo  di  quella  San- 
U,  eaU  io  Tiro,  martirizzata  sotto  Diocleziano  l'auuo  287, 
4è  Biììiini  fu  portato  a  Torcello.  E  le  prove?  ^'ulla. 
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S.  4.  Di  Slemnio  prima  nostro  Vescovo  noto. 


ixi,  primi  anoj  di  questo  Secolo  ascende  il  governo  di  quello 
STEMMIO9  :  il  quale  è  il  primo  fra  i  nostri  Vescovi ,  di 
cui  ci  sja  venuto  ricordo  autorevole.  I  nostri  lo  dicono  con- 
sacrato da  Papa  S.  Marcello,  che  secondo  il  Baronio  seguita 
dal  Mansi  ponti  Geo  dal  novembre  del  30i  al.  geonajo  del 
309,  ma  secondo  il  Pagi,  il  Muratori,  ed  altg,  solo  dal 
giugno  del  308  al  genoajo  del  310.  Di  tale  consacrazioMP 
però  (chi  la  .pone  nel  30&,  chi  nel  307  )  ninno  produce  do- 
cninc^to  che  provi.  Ma  noi  non  ne  prenderemo .  qoestionf^ 
contenti  di  poter  asserire  che  Stempio  già  come  Vescovo  À 
Rimioi  fa  al  Concilio  Romano  celebrato  da  S.  Melcbiada 
Papa  Dell? ottobre  del  313  contro  Terrore  dei  Ponati«|i^ 
poiché. ne  fa  certi  S.  Optato  Mil^vitano  che, sericea, n^l  S(9Co|a 
iyte8So,^.il  quale  nel  Libro!  de  schisnuile  DmkQlislaruxA  rh 
oprdaodo  i  Vescovi,  che- .furono  a  quel  Concilia  vi  .amov^f^à 
Aetnr^t  tt^.afr.  iiriwao^iiPerchè  si  puì)  credere  fosse  a  questa 
Chiesa  già  da  più  anni .  E  quando  non  psya  strano  del  tutto. 
Cip  ^le  abbiamo  scritto  ai  Capo  VI  intornjqi  a  Sv  Venaozio^ 
potersi  avere  oioè  per  V^covo  di  questa  Chiesa  e  Mai^lirff 
nella  decinm  persecu^iooe,  non  ci.  parrebbe  anco  sqfiza  proh 
babililà  buona  che  Steronio  ne  fosse  il  successore  immediati^ 
coqie  non  sarìa  senza  pr4)babilith  eguale  che  si  V  uno  cba 
r altro  fosse  rìminese  pur  anco  di  patria. 
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$.  5.  Della  Calledrale  antica^  e  di  5.  Colomba  a  cui  fu  iti' 

iitolata.  Delle  Chiese  di  S.  Gregorio  e  della  Confe$sion$y 

poi  Sion,  di  S.  Gaudenzo. 


D 


i  Stemnio  Vescovo  i  nostri  ricordano  più  cose.  £  prima 
dicoDO,  ottenesse  da  Costantino  Imperatore  ed  al  culto  del 
vero  Dio  convertisse  il  tempio  di  Ercole;  pel  quale  vedi  nel 
Libro  antecedente  le  pagg.  232,  233.  Alcuni  vogliono  lo 
dedicasse  alla  SS.  Trinità  ed  a  S.  Colomba,  lìssando  in  esso  ^ 
fin  d^  allora  la  Cattedra  episcopale.  Vogliono  altri  ebe  non 
alla^  SS.  Trinità ,  intorno  a  che  non  fu  recalo  alcun  docu- 
mento, ma  lo  dedicasse  allo  Spirito  Santo  ;  e  ne  trassero 
argomento  da  quella  donazione  di  Uberto  Vescovo  a  favore 
dri  Canonici  fatta  nel  1015  ^  in  honorem  Spiritus  Sancii  .  \ 
ad  vocabìdum  est  sancla  Columba  (App.  d.  XXXXYUI): 
espressione,  che  nello  stile  di  quei  tempi  vale  quante  Spt- 
fiiuM  Sancti  ET  SanclOB  Columbos^  come  con  prove  mostrò 
0  Gao.  Kardi  neir  Opuscoletto  Difesa  del  titolo  della  Cai- 
ieirale  di  Rimini  impresso  pel  Marsoner  nel  1808.  Ed  è 
poi  certo  che  quella  Chiesa  nelP  uso  comune  ed  in  mille 
arte  contemporanee  a  quell'atto  fu  conosciuta  col  titolo  di 
S.  Colomba.  Anzi  nella  consecrazione  sua  operatasi  poi  dal 
Vescovo  Bainerio  nel  llò4  (cosa  sfuggita  al  Nardi)  V  altare 
a  meizo  fu  dedicalo  espressamente  allo  Spirito  Santo  ed  a  ^ 
S.  Colomba  Vergine  e  Martire.  Vedi  in  App«  il  n.  LXXIIII. 

Ed  in  vero  il  cullo  di  S.  Colomba  in  filmini  si  prova 
tosi  antico  da  rimontare  non  solo  al  principio  del  Secolo 
XI,  ma  fin  circa  al  Secolo  V.  Lo  si  trae  da  due  Epigrafi 
conservateci  dalP  Anonimo  del  Codice  Rigazziano  e  da  M.*^ 
Villani  (mss.  in  Gambalunga),  le  quali  per  testimonianza 
di  costoro  furono  nelle  fronti  opposte  di  antico  marmo,  base 
QB  ftmpo  di  una  Statua  di  questa  Santa  posta  nella  Catte- 
drale anzidetta.  Quelle  Epigrafi  dettate  in  latino  ma  scritte 
om  lettera  mista  di  greco  e  di  latino,  anzi  né  ben  greca 
De  ben  latina,  ci  sono  oiTcrte  nella  forma  come  appresso. 
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gendario  delia  Gambalunga,  che  fu  della  Conf.  di  S.  GiroU"»]! 
mo^è  Storia  siffatta^  e  nulla  trovi  di  questa.  L^Adiinari  poi^ 
che  scriveva  nel  I6I69  dopo  aver  ricordata  a  p*  74  S.  llft« 
rioa,  anch' egli  col  solo  titolo  di  Tergine,  aggiunse,  non  siri; 
persi  a  tempo  suo  in  qual  parte  della  Chiesa  anzidetta  foiM  - 
il  corpo  di  S.  Teodoro  padre  di*  Lei.  Ma  è  a  dire  che  i  Rdi^. 
giosi  di  quella  non  tardassero  a  farne  più  esatte  ricerche,  pei;  : 
le  quali  venisse  lor  fatto  di  ritrovarlo.  Ciò  possiamo  asserirb' 
perchè,  mentre  il  presente  foglio  era  già  in  pronto  pel  tor^ 
chic,  fu  pensiero  del  Rmo  Sig.  Canonico  Michele  Agosani 
Ardprete  di  detta  Chiesa,  venisser  fatte  nuove  indagini  sotto 
r  altare  suddetto,  nel  Pallio  del  quale  in  scaglinola  si  vedeva 
scritto  solamente  HIC  lACET  CORPVS  S.  MARINìE.  Per^ 
che,  avutane  licenza  da  S.  E.  Riiia  M."  Vescovo,  a'  2  agostini 
di  questo  anno  1854,  alla  presenza  di  esso  Sig.  Arciprete,  del 
Rmi  Sacerdoti  Camillo  Cao.  Cardini,  Luigi  Matteini  Cerimo* 
nier  Vescovile,  Nicola  Pozzi  Cappellano,  e  di  altri  molti,  fti 
levato  quel  Pallio;  e  ci  venne  veduta  una  gran  cassa  di  mar^ 
mo  d' Istria  lunga  m.  1,  98,  larga  0,  90,  alta  0,  80;  e  ia 
questa  incise  in  lettera  che  può  credersi  circa  del  Secolo  XIY 
le  mal  digeste  parole  che  qui  seguono,  sciolti  a  comodo  delia 
stampa  i  varj  nessi,  onde  le  sono  scritte. 

Q\M  •  TUIIT  •  0RB8  •  PROBRA  •  HiEC  •  TENET  •  OSSA  *  MARINE: 
NO*  SOLV  •  ORBE  •  DE^  •  SED:  CONDITA  •  SARTHOPHAGO: 

UIRGO  •  FESSA  LIGAS:  ET  AD  STRERÀ  •  SCANDIT  •  EMENDA: 
GLORIA:  SOLATVR  •  QVISQVIS  •  ADORAT  •  €AM: 

Appresso,  alzata  la  grossa  pietra  che  vi  sta  sopra  e  serve 
di  mensa  air  Altare,  fu  veduta  neirarca  una  cassa  di 
legno,  chiusa  sopra  con  cancellata  di  ferro,  contenente  altra 
cassa  di  cipresso;  e  su  quest^  ultima  scritto,  in  mezzo:  1621: 
a  sinistra:  Corpus  S.  Marinai  Virginis  et  Slartiris:  a  de- 
stra: Corpus  S.  Teodori  Marliris^  palris  ejus^  E  questa 
fu  trovata  divisa  in  due  caselle,  ognuna  contenente  nude 
ossa,  parte  di  un  corpo  umano.  Per  ultimo  vi  si  trovò 
una  carta,  segnata  =:  i4nno  1621    die  21  mensis  Julii  =; 


I  63 

h  foale  dice ,  qaelle  ossa  poste  oella  casella  ove  è  il  capo 
«Bere  di  S.  Marina,  quelle  mancanti  del  capo  che  sono  nel- 
P  altra  casella  essere   di  S.  Teodoro   Martire  padre  suo:  e 
ém  elle  furono  collocate  ivi  entro  in  quel  dì  dal  P.  Giovan 
Bittisla  Priore,  presenti  il  M."  Angelo  Yaozi  e  Fr.  Marcello 
,  il  P.  Francesco  Sacrista  da  S.  Clemente,  e  lo  il- 
Sig.  Girolamo  Guidoni   patrono  di  quelP  Altare;  e  fi- 
eoi  riportarsi  al  Supplemento  della  Cronica  di  Filippo 
da  Bergamo^  il  quale,  conosciuto  già  coi  numi  di  Frate  Jaco- 
be  Filippo  da  Bergamo   che  scriveva  in  sul  cadere  del  Se- 
colo XV,  in  quel  suo  lavoro  d  ricorda  appunto  questi  due 
Santi  coir  aggiunto  di  Martiri^  mentre  poi  alla  nostra  S.  In-        7 
«^^^■^Ta  die  titolo  solo  di  Vergine.  Perchè  forse  al  semplice      ^ 
di  lui  quei  suoi   confrati   Agostiniani    di  Bimini  fu* 
tratti    ad   appellar  Martiri  questi  Santi,  tutto  che  a 
cvalterizzarli  tali  non  concorra  documento  scritto  alcuno  cbe 
fjk  sia  aateriore ,  né  segno   o  indizio  che   fosse  unito  alle 
nate   Ossa,  come  non  avrebbe  devoto  mancare.  A  qual  Se- 
colo poi  appartengano,  e  se  realmente  sian  di  Bimini,  o  di 
che  laogo,  altri  provi  trovarlo. 

S.  Cristina.  II  Clementini  annovera  fra  i  martirizzati  in  . 
liHiioi  anche  questa  Vergine  nata  in  Tiro  (  p.  129  )*,  quan- 
do De''  Bollandisti  al  dì  21  Luglio  vedi  che  ella  subì  il  mar-  « 
Urlo  nella  sua  patria,  sia  che  questa  fosse  Tiro  in  Oriente, 
coaie  parve  meglio  al  P.  Pinio,  sia  fosse  un  Inogo  in  Ita- 
la presso  il  lago  di  Bolsena,  come  ^  stato  preteso  da  altri. 
L'Adimari  poi,  P.  II,  127,  dice  che  il  corpo  di  questa  San- 
ta, nata  lo  Tiro,  martirizzata  sótto  Diocleziano  V  anno  287, 
da  Bloiiai  fu  portato  a  Torcello.  E  le  prove  ?  Nulla. 
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gendario  della  Gambalunga,  che  fu  della  Conf.  di  S.  Girola* 
mo,  è  Storia  siffatta;  e  nulla  trovi  di  questa.  L^Adiinari  poi, 
che  scriveva  nei  1616,  dopo  aver  ricordata  a  p.  74  S.  Ma- 
rina, anch'  egli  col  solo  titolo  dì  Vergine,  aggiunse,  non  sa- 
persi a  tempo  suo  in  qual  parie  della  Chiesa  anzidetta  fosse 
il  corpo  di  S.  Teodoro  padre  di*  Lei.  Ma  è  a  dire  che  i  Relir 
giosi  di  quella  nou  tardassero  a  farne  più  esatte  ricerche,  per 
le  quali  venisse  lor  fatto  di  ritrovarlo.  Ciò  possiamo  asserire 
perchè,  mentre  il  presente  foglio  era  già  in  pronto  pel  tor- 
chio, fu  pensiero  del  Rmo  Sig.  Canonico  Michele  Agusanl 
Arciprete  di  detta  Chiesa,  venisser  fatte  nuove  indagini  sotto 
r  altare  suddetto,  nel  Pallio  del  quale  in  scaglinola  si  vedeva 
scritto  solamente  HiC  lACET  CORPVS  S.  MARINìE.  Per- 
chè, avutane  licenza  da  S.  E.  Rilia  M."  Vescovo,  a'  2  agostp 
di  questo  anno  1854,  alla  presenza  di  esso  Sig.  Arciprete,  dei 
Rmi  Sacerdoti  Camillo  Can.  Gardini,  Luigi  Matteini  Cerimo- 
nier  Vescovile,  Nicola  Pozzi  Cappellano,  e  di  altri  molti,  fa 
levato  quel  Pallio;  e  ci  venne  veduta  una  gran  cassa  di  mar- 
mo d' Istria  lunga  m.  1,  98,  larga  0,  90,  alta  0,  80;  e  in 
questa  incise  in  lettera  che  può  credersi  circa  del  Secolo  XIV 
le  mal  digesto  parole  che  qui  seguono,  sciolti  a  comodo  della 
stampa  i  varj  nessi,  onde  le  sono  scritte. 

QVM  •  TUIIT  •  0RB8  •  PROBRA  •  HiEC  •  TENET  •  OSSA  -MARINE: 
NO*  SOLV  •  ORBE  •  DE^  •  SED:  CONDITA  •  SARTHOPHAGO: 

UIRGO  •  FESSA  LIGAS:  ET  AD  J2THERA  •  SCANDIT  •  EMENDA: 
GLORIA:  SOLATVR  •  QVISQVIS  •  ADORAT  •  CAM: 

Appresso,  alzata  la  grossa  pietra  che  vi  sta  sopra  e  serve 
di  mensa  air  Altare ,  fu  veduta  neir  arca  una  cassa  di 
legno,  chiusa  sopra  con  cancellata  di  ferro,  contenente  altra 
cassa  di  cipresso;  e  su  quest^  ultima  scritto,  in  mezzo:  1621: 
a  sinistra:  Corpus  S.  Marinai  Virgtnis  et  Martiris:  a  de- 
stra: Corpus  S.  Teodori  Marliris^  palris  ejus.  E  questa 
fu  trovata  divisa  in  due  caselle,  ognuna  contenente  nude 
ossa,  parte  di  un  corpo  umano.  Per  ultimo  vi  si  trovò 
una  carta,  segnata  =  Anno  1621    die  21  mensis  Jnlii  =; 
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Or  questo  marmo  (proprio  di  quei  dì^  nei  quali  in 
Karenoìi  e  in  queste  contrade  nostre  domioavaDO  i  Greci: 
fiOB  già  diéJ  Secolo  XIV  dopo  il  ristauro  della  Lingua  Gre- 
ta ìq  Italia^  come  pretese  taluno  )  ci  è  prova  dì  fatto  cbe 
il  culto  di  Sauta  Colomba  io  Ri  mìni  e€€i  fin  dal  Secolo  V 
o  dal  TI  o  dal  VII  per  lo  ineno^  nei  quali  appunto  fu  uso 

Ibiltiefita  di  scrivere  eoo  caratteri  greci  quello  che  veniva 
éiUMo  io  laiiao;  di  che  puoi  essere  persuaso  osservando  i 
ftrj  atll  raTenaati  di  quo'  tempi,  putiblfcati  oeir  Opera  elas- 
tica di  M."^  Gaetano  Marini  I  Papiri  diptomatici  (1),  Che 
sui  vedi  monumenti  poco  diversi  fra  i  Sfarmora  Pisaurensia 
d^ir Olivieri,  u,  CLXVII,  CLXXVIII,  Tuno  dei  quali  pel 
moie  dei  Consoli  onde  è  segualo  spetta  air  anno  410. 

Concesso  che  la  nostra  Cattedrale  fosse  intitolata  ad  una 

SaaLa  tli  nome  Colomba^  altra  questione  fu  mossa  intorno  a 

\  fiesla:    se    veramente  poi    fosse  la  più  antica  e  celelire  In 

Mia  la  Chiesa^  quella  cioè  della  qtiale  fa  ricordo  il  Marti* 

kM|igio    dì  Beda  scrìtto  verso  il  730,  T  altro  di  Adone  del- 

^■SS^  e  quei  di  Usuardo  delF  875;  nei  quali  è  detto:  Àpml 

Smmu$  Sanctw  ColumbtB  Virgim\  qum  (buò  Auretimù  Im- 

firatùre  )  superato  igm\  gladio  arm  cut  d' onde  si  cava  die 

Idi  Sem^  fa  Vergine,  e  martoriata  prima  col  fuoco  fu  poi 
Mlata,    regnando    Aureliano,    cioè  tra  il  270  e  275  (2): 
it  plultosto  fu  quella  Santa  Colomba  Vergine  d'  Aquiteja, 
(l)  PracUamente  j  numeri  XC,  XCII,  XCIII,  XC\%  ce, 
(i)  Nel  Sec.  Kt  San  Pier  Dcmuani   pronunziò  in  onore  delta    S.  Cq- 
Seiion«se    un    Sernigne,  che  secondo    alcune  ctiidoni  e  il  66  sc- 
altre il  6 Fé  nel  quak  troviamo  tli  s ingoi n re   quelle  parole  -  Sinti 
tfriptfi  B.  Ciìltitnhtii^  reperì  tur  hlitofta,  Inip.  Aurvlianni^  ut  enm 
I   «I   etrlfsttfi  Spmtf'  fiftt'    ftmvrltrrc^  rountn^  rat  eam  fifio  *uo  tnu- 
mnculo  eopniart'  -  Questa  purLi&ukiritii  (unico  bicigraGc4i  in  titUo 
«I  ^rrnimtM  }  i^i  mustfii  ehu  il    sunto  Uomo   aviìsse  soU'  occhio  Leiz^^cTiclu 
Uà  e  UiU  altro  rìw  ^\\  AtLi  sinceri    di   ijuci^lu  Martire  Frutici^se; 
la  mtorie  cotiche  oÌ  fiintio  sapore  clic  Aureliano  non  ebbe  [mÙ  che 
69)13*  Vedi  Vof  ÌMO,  e  velli  il   Muratori  all' anno  271. 
C4iÌiuìro  OnJtìmù  de  Srript.  j^td.    T.  II.  p.  0Q1  mostrò  che  ilei  77 
iaiM)j  altrìbuili  al  Damiani    19  sono  di    Nicoli»    Monaco,  Sectclano  dì 
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la  quale  nel  453  mori  in  Osopo,  luogo  34  miglia  4a  quella 
città,  la  Yita  dì  cui  fu  illustrata  nel  1726  con  dotto  Cornea* 
tario   da  M/  Giusto  Fontanini,  cbe  appunto  fu  il  primo  a 
muovere   queslo  dubbio.   E  sì  cbe  guardando  alle  Epigrafl 
recate  qui  sopra,  nella  prima  delle  quali  la  Santa  è  aonun*  ', 
ziata  semplicemente  per  Vergine,  la  dubitazione  del  dotto 
Prelato  può  prendere  aspetto  di  realcà  tanto  da  potersi  ere* 
dere  che,  se   quella  pietra  fossegli   stata  nota,  egli   se  ne 
sarebbe  giovato  con  mólto  vantaggio  a  produrre  quella  soa  > 
sentenza  non  per  dubitazione  come  fece,  ma  in  via  piìt  por*  , 
sitiva.  Se  non  che,  oltre  i  racconti  de'  nostri  appoggiati  al*  ^ 
la  tradizione  ,^  anche   altri  argomenti   concorrono  in  favor  , 
della  prima.  I  racconti  porgono,  cbe  veleggiando  per  VA-  >; 
driatico  una  nave  con  alcuni  mercatanti  cattolici  provenien-  ^^ 
ti  da  Sens,  i  quali  mossi  da  loro  speciale  pietà  avevano  aot?  %. 
tratto  dal  suo  deposito   una  parte  del  Capo  di  questa  Marr  i^ 
tire,  come  quella  fu  a  veggente  di  Rimini  si  fermò,  e  Mtè,^ 
cbe  il  vento  favorevole  fosse  non  valse  a  proseguire  il  cor*  , 
so.  Per  la  qual  cosa  coloro  fatti   accorti  del  prodìgio  ven^^ 
nero  a  terra;  e  fattane  parola  ^al  Vescovo  della  città  (dieoe*.. 
no  Stemoio  ),  questi  coi  Sacerdoti  e  coi  Cbericifa  a  preodA^p, 
re  la  sacra  Reliquia,   e  toilocolla  nelìa  Cattedrale,  cui  ^'^ 
giunse  titolo  di  Santa  Colomba  (3).  Lasciato  intatto  ^ìBèIÌÌ^ 
racconto,  a  confermarci   nella  tradizione   che  questa  Sairfà;  ^ 
Colomba   nostra   fu   la   Seoonese   e   non   PAquilejese,  ci  ~ 
basti   osservare  cbe  le  tracce  del  culto  prestato  a  quest'  ul^ . 
ti  ma   nella   terra  sua  stessa  non  rimontano   al  più  che  il^ 
cadere   del  Secolo  Vili;   e  che  le   prime  intitolazioni  dT' 
Tempio   e   di   altari   nei   luoghi    presso   dove   riposano  jÉ  ' 
sacre  sue  Spoglie  non  sono  anteriori  ai  Secoli  XI  e  XÙ:  temfil  >  ^ 

San  Bernardo»  per  ciò  posteriore  al  DamiaDì  più  di  meuo  secolo.'  Wl" 
quei  19  Don  entra  questo   di  S.  Colomba:  ma  perchè  anche  gU  altri '4t-^ 
possono  offerire  lo  stesso  dubbio,  se  tutti  cioè  gli  appartengano,  mmi  *•  - 
vrcmo  ccrtczxa  che  basti  per  attribuirgli  particolarmente  queUo  di  ^MÉ- 
Santa;  sebbene  pel  Monastero    che  egli  ebbe  fondato  in  questa  DioeMit^-- 
a  dire  che  molto  probabile  motivo  abbia  avuto  di  prommzlirlo. 

(Jli)  Glemcntini;  T.  I,  p.  150.  4 
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citi  i  umUi  &c!!a  consacrazione  dMà  CaUcdrale  0]>era* 
laoo  a}i|itiiiUi  attruiianto  in  ouore  di  una  S.  Colomba  Ver* 
"^giiMi  e  Siaritrti  |K>a'iò  dìverSti  da  quella  rtie  allora  iircmde» 
^faij  ali  octoriire  oeUe  vjduan2&  di  O^opo  .  Esìsteva  inoHre 
qtiel  secolo  stesso^  e  e  Ili  sa  da  quauti  atitii,  nella  Diocesi! 
nostra  anclie  fa  Piève  di  S.  Colomba  dell'  lorcrno  rìc{>rdala 
nel  lllG  e  11  ii  djjk;  Bolle  che  rccbiaiiio  hi  App.  ai  n, 
LXX,  e  LX\tL  Se  anche  qucslj  volos.^^e  dfrsi  intitebla  aU 
t  Aqmìeji^^  ^  converrebbe  sopporre  cbc  ella  avesse  avuto 
coito  {itii  estesa  qui  che  nella  patria  sua:  cosa  non  cied'bìle^ 
Ire  io  st^j-iso  FieUto  confessa,  quella  essere  stala  poca 
ia  fuar  dc(  paese*  Per  li;  fftial  rosa,  5é  k  pietra  recata 
iì  $4i|ira  oifre  il  solo  titolo  di  Vergine,  noi  sospetlianm  e!»e 
li|fieUii  nou  fosse  vjsta  tDtora:  bììtà  come  posala  ni  tener  mn- 
isi  la  fttfoHida  delle  suo  Kpigratì  nella  quale  manca  ancbe 
ragrriunto  di  Vergine^  così  [lossiam  rtkmer  T altra  avve* 
pj:»v  '  JìSLTva-isc  pur  quella  voce, 

>  :  ibi  ad  inique  ebbe  colto    In  lUmrni    almeno   jin 

Scenici  VII,    se  non  vuoi  Iìd  dal  V:    non   ftt    T  Aquile^ 
*,    Vergine   solainutile,  il  cuU<>  della  quale  ristretto  nella 
stia  patria  non  rimonta  al  p:ù  che  al  Secolo  Vili:  ma 
Vergine  e  Martire  di  Scn^,  la  più  antica  e  più  celebre 
Ul  oolite,  e  la  più  eonosciuta.    A  questa    fu  ut  titolata  in 
fa  Chiesa  inafr^^ìore,    la  quale  rìnovata   più  volte  ed 
u(;i  di  lotte  le  conimodìta  opportune  durò   nelT  ufli- 
di  CaUedrale  (ino  al  feb,  del  17 U8^  poi  fu  demolita  oel 
|H1.>,   pianato  ^m1i  il  suo  titolo   nel  Tempio  Malatestitsno    dt 
J.  Francesco,  Inoltre  questa  Martire  fu  riverita  dai  Kiminesi 
;  come  Patrona  del  Municipio  almeno  fni  dal  Secolo  XIV 
'L  Zecca,  p,  154  ).  Per  la  qual  cosa  fu  ibe  nel  1581 
^Ca^lelli  Vescovo    di  liimiui    essendo    Nun2Ìo  Apo§tolieo 
raaeìa  ne  oUenne  dai  Monaci  di  Sens,  ove   e  custodito 
suo  Corpo,    una  co^ta  con  due  denti:    lo  cbe    con 
fe^ta  fu  recato  a  Hi  mi  ni,  e  ne  fu  fatta  pubblica  scrit- 
te iolennc  per  Noliijo,  come  narrano  il  Clementini  ÌK  1, 
ti,  e  il  Can.  Santini  nella  Storia  di  S.  Giuliano.  Fatlo, 
~f  non  include  contraddizione  al  prodigio  narrato  dì  sopra: 
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oè  fu  prima  origine  o  cagione  del  culto  di  questa  Santa  in 
Rimlni  come  ebbe  supposto  M/  Fontanini;  ma  si  bene  fu 
effetto  di  quello  che  antico  vi  esisteva  già  da  tanti  secoli. 
Assicura  in  fine  il  Clementini  che  M/  Castelli  trovò  reahnente 
che  in  Seos  mancava  una  parte  del  Capo  della  Santa  ^  la 
quale  era  appunto  quella  che  si  teneva  in  Rimini  sotto  P  Ai- 
tar maggiore. 

A  Stemnio  attribuiscono  ancora  la  erezione  della  Chiesa 
di*S«  Gregorio 9  che  fu  nel  Borgo  orientale;  e  vogliono  am^ 
pliasse  la  Chiesa  delia  Confessione ^  ove  nelle  persecuzioni 
era  stato  il  luogo  del  Martirio.  Certo  è  che  la  Chiesa  di  S. 
Gregorio  (Parrocchia  fino  al  I6I89  tolta  air  esercizio  del 
culto  fin  quasi  dal  principio  del  nostro  Secolo  j  e  Aunolita 
nel  1835  )  fu  antica,  sebbene  il  suo  primo  ricordo  espres* 
so  non  sia  che  del  1144:  come  antica  e  più  insigne  ancori 
fu  r  altra  che  ebbe  poi  nome  di  5*  Gaudenzo:  ma  non  ab- 
biam  tanto  ct^  basti  per  dire  se  e  quanta  parte  possa  aver 
avuta  Stemnio  alla  erezione  0  alla  ampliazione  né  delT  una 
né  delP  altra. 


Ti 
fi-  6-  Citme  dalla  Serie  dei  nmiri  Vescovi  si  eseluda  Ciriaco. 


tome  ìgooto  è  fino  a  quale  antio  Stempio  abbia  prolraUo 
Ili  %ita  e  il  governa  episcopale,  per  uguale  maoiera  ignoto 
|è  ey  f U  sìa  veDuto  appresso:  che    fra  Stemnio  e  S.  tìau* 
Fdeozo  Uùfì    è  altro  Vescovo  né  nella  Serie  data  dall'  Ugbelfj, 
^nè  m  quelle  di  MJ  TillaDi  e  di  M/  Ferretti.   Solo  il  Cao. 
Kardi  sì  pensò  d^aver  trovato  che  prima  di  S.  Gaudenzo  ci 
Vescovo  UQ  tal  Ciriaco  Ariano,  trattone  argomento  da 
passo     della    Sinodica    scritta    neir  anno   347    dai    73 
I  Ariani  convenuti  a  Filippopoll  contro   i   284  Vescovi  Catto* 
eoogregati    nel  santo    e    legittimo  CodcìIIo   di   Sardica. 
iucche  lo  quella  Sinodica,  conservataci  da  S.  Ilario  IHU 
ase  oel  Frani,  IH  deir  Opera  Storica,    coloro   condan- 
IO     Gaudenlium    immemorem    decessarii    sui    Cyriaci 
ÌÉ>2).  Lo  che  è  ripetuto  da  Soxomeno  Uist,  EccL  L.  IlL 
Xly  il  quale  aggiunge  anco  la  ragione  di  tale  condanna; 
fu,    perchè    Gaudeazo   adversus   Cyriacum   decessùtem 
cohiruria  omnia  moliius  fuisset.  Ma  11  Nardi  si  appagò 
tippo  presto  della  supporta  scoperla;   perocbè  non  avvertì 
quel  Gaudenzo  dagli  Ariani  condannato  assieme  con  Pro- 
leae  Vescovo  di  Sardlca,  con  Osìo,  con  Massi  mino  di  Tre- 
cot  santi  Giulio  Papa  ed  Atanasio,  e  con  altri  Ortodossi, 
fa  gfà  il  nostro  S*  Gaudenzo,  di  cui  avremo  a  ragionare 
[|iy  innanzi,    ma  fu  quel  Gaudentius  d«  Afaiso,    che  figura 
Tolte  negli  Atti  di  quel  Concilio,  e  due  volte  vi  è  sot- 
ritto   colla    indicazione  della  sua  Sede  Naiso^   ora   Nissa 
della  Dacia,  come  puoi  vedere  presso  lo  stesso  S*  Jla- 
Im,  Fram,  ]|,  e,  632,  e  nel  Mansi  foncilior.  T.  flJj  p.  39, 
^4i  é  16,  Per  la  qua!  cusa  se  Gaudenzo  immemore  del  suo 
re  Ciriaco ,    supposto    per  fallo   il  S,  Gaudenzo  di 
Jlmifti,   fu  Vescovo  de  Naiso  in  Dacia  ^    ragion    vuole  sì 
Vescovo  de  Naiso  anche  Ciriaco.  E  nota,  che  fra  i 
Vescovi  Cattolici  che  furono  a  quel  Concilio  non  fu  al- 
itol  nome  di  Gaudenzo  che  quel  de  Naiso  (  Mansi  p.  66): 
in  nota  al  passo  citalo  di  Sozotneuo  fu  scritto  a  buona 
U  ^  is  Gaudentius  rpiscopus  erat  Nuisi  in  Dacia, 
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vita  e  le  proposizioni  degli  Ariani  piacevano,  T  eresia  (oroò^ 
potente  a  segno  che  le  frequenti  disputazioni,  i  piccoli  Con- 
cilii,  le  mutue  condanne  produssero  in  brieve  una  confusio- 
ne e  un  sovvertimento  d^  opinioni  indicibile.  Che  gli  Ariani 
con  sottile  malizia  adulteravano  la  vera  esposizione  Micenaj 
e  in  luogo  di  oW^tcy  cioè  di  una  Slesia  sostanza^  scrive- 
vMo  o/sAO(^icv,  che  vale  sostanza  stmilct  né  mancò  chi  ginn- 
gesse  a  scrivere  perfino  dvòfiotov^  cioè  dissimile  affatto  (S. 
Atanasio,  De  Synodf  29:  Sulp.  Severo,  L.  Il,  S-  ^L)é  Co- 
stanzo voleva  pure  che  questi  litigi  si  componessero:  ma  te- 
meva noi  fosse  a  danno  della  porle  che  ei  caldeggiava*  P^ 
ciò  fu  che  nel  358  volle  nuota  celebrazione  di  Concilio  Ge- 
nerale, chiamando  tutti  i  Vescovi  a  Nicòmedìa  :  la  quale, 
mancala  d^  effetto  allora  pdr  lo  improvviso  diroccamento  cH 
quella  città,  venne  rimessa  air  anno  che  seguiva;  e  fu  pro- 
lissa a  luogo  di  congresso  la  città  di  Nicea^  cui  per  nuovo 
consiglio  venne  sostituita  Rimini;  fin  che  per  ultimo,  divisa 
la  convocazione  come  vedremo^  questa  cillà  restò  concessa 
ai  soli  Vescovi  deir  Occidente . 

•  Andato  adunque  rinvilo  nelle  debite  forme  ai  Vescovi 
in  tulle  le  Provindiè,  questi  enlro  il  maggio  del  359  presero 
a  convenir  d^ogni  dove  in  Rìmini;  e  più  di  400,  secondo 
alcuni,  furono  qui  insieme,  compresi  80  che  aperto  seutivan 
con  Ario.  In  tal  numero,  oltre  S.  Atanasio  che  fu  contem- 
poraneo, sono  uniformi  Sulpizio  Severo  e  Sozomeno  che  fio- 
rirono nella  mela  prima  del  Secolo  appresso.  Quesr  ultimo 
infalti  nel  Lib.  IV,  e.  XVll  scrisse  ÌtìKhv  irXù^g  vi  rerpaxo- 
giùi^  consedertml^quadr ingenti  et  ampliuS*^  nel  modo  che  S. 
Atanasio  avea  scritto  firUxoiroi  v  rat  TrXe'oy,  episcopi  CCCC 
et  ultra  {de  Synod.  Arim.  et  Seleuc.  8,  e  33).  Altri  pose  nu- 
mero anche  maggiore ,  cioè  600,  siccome  fece  Auxenzio 
presso  S.  Ilario  Piltaviense  {cantra  Aiurenl.  n,  13);  e  Giug- 
liano presso  S.  A^slioo  li  disse  fino  650  (  cantra  secund. 
Juhani  resp.  I,.  LXXV);  nei  quali  due  ulltmi  lesti  però  so* 
no  due  Ariani  che  parlano  con  csagerazion  manifesta.  Per 
opposto  altri  ne  strinse  il  numero  a  330  (S.  Agostin  Collat. 
cumSIaJciinÌH.2')yeA  altri  a  soli  309,  iurpiUKogiou^àyhpoLCj 
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L  7.  Come  S.  Gaudenzo  Efesino  fu  fatto  Vescovo  di  Mttnini. 


Uli  Atti  del  nostro  S.  GAVDENZO  rispettabili  per  tutti  i     i 
legni  di  aita    e  sicura  autichità^  i  quali  veugoDo   riprodotti    / 
(oi  pore  in  Appendice  o.  XY  come  li  ebbe  trascritti  l^Arcip. 
Cao.   Nardi    da  un  Codice  della  VallicelliaQa  di  Honia  (  lo* 
iati  dal  Baronio  all'anno  359,  o.  LYI  ),   ci  faooo  sapere  che 
■Oltre  r  ariana  tabe  contumioava  anco  le  nostre  contrade, 
la  CUesa  Biminese  vedovata  del  Pastor  suo  porgeva  preci 
al  Signore,   perchè  ne  la  fornisse  di  uno    pari   al  bisogno.  , 
Quegli  Atti  non  ci  dicono   chi  sedesse  allora  sulla  Cattedra 
di  San  Pietro.  Il  Brunacci,  il  Mainardi,    ed  altri  che  «cris- 
mn  di  questo   Santo,  opinarono  fosse   San    Giulio.  Certo   ^ 
MS  fa  San  Damaso,  come  scrisse  FUghelli  ingannato  dalla 
sciocea   Leggenda,  che  è  nel  Passionarlo   citato   altre  volte 
il  quale  fu  della  Confraternita  di  S.  Girolamo;  ed  ora  è  cella    < 
GaoilMilunga:  Leggenda  pubblicata  in  parte  dal  BatlagUni(l), 
BUI  derìsa  dal  Baronio,  dai  Bollandisti,  e  da  tutti  i  crilici. 
QoalBnqae  ei  fosse,  il  Pontefice  sacrò  Vescovo  per  questa 
Sede  Gaudenzo  nato  In  Efeso  e  passato  a  Boma   catecume- 
10,  il    quale   battezzato   da  Giustino  Prete,    poi   ordinato 
Sacerdote  (secondo  vuoisi)  da  Papa  S.  Silvestro,  era  noto  da 
più  orni  per  frutti  di  santità  e  di  dottrina.  Fervente  d'apo- 
slolieo  zèlo' Gaudenzo  volò  in  mozzo  alla  greggia  che  gli  ve- 
niva commessa:  e  non  prima  vi  fu  giunto  che  il  Signore  be- 
aedi  le  sue  fatiche  colla  couversione  di  molti  infedeli.  Crebbe 
quindi  il  numero  dei  sacri  Ministri;  aprì  cinque  Chiese,  tre  in 
atta  e  due  fuori:  distrusse  il  Teufipio  di  Marte,  che  sorgeva  nel 
Foro;  ed  ogni  avanzo  di  idolatrica  superstizione  divelse. 
t       Qui  ogni  riminese  vorrebbe  sapere  i  nomi  di  quelle  Chie- 
se, che    s^  ebbero  tal  Fondatore.    Ma  lo  scrittore  di  quegli 
Atti  o  non   li  seppe,   o  conlento  del    numero   li    tacque.  Il 
Clementioi  opinò  fossero  quello  di  S.  Innocenza,  di  S.  Apo- 


(ì)  Memorie  iulla  Zecca,  p.  143. 
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Cattolici 

VINCENZO,  Vescovo  di  Capua.  Vogliono  tenesse  le  Ted 
di  Papa  Liberio,  come  le  veci  di  Legato  Pontificio  a?ea 
tenuto  già  in  altri  Concilii.  Lo  desumono  dada  Sinodica  dei- 
Concilio  II  Romano  celebrato  sotto  Papa  S.  Damaso  niel 
369,  nella  quale  è  detto  che  Vincenzo  non  acconsenti  alla 
Formola  del  Conciliabolo  riminese.  E  a  ciii  piaccia  tenere, 
che  a  macchinazione  degli  Ariani  fosse  operato  che  il  Pob* 
tefice  non  avesse  chi  il  rappresentasse,  noi  faremo  osser- 
vare che  niono  degli  antichi  appose  difetto  per  ciò  a  gli  Atti 
che  appartengono  a  questo  Concilio  dichiurati  legittimi  santi 
e  cattolici.  Possibile  che  quando  i  Padri  con  tanta  fermezia 
emanarono  il  Decreto  Sinodale  in  conformità  del  Niceao 
non  avessero  provveduto  -anche  in  questo  alla  legittimità  delie 
loro  sessioni? 

CLAUDIO,  Vescovo  del  Piceno.  L^Ugbelli  lo  pone  secon- 
do fra  i  Vescovi  d^  Ascoli. 

GRECIANO,  Vescovo  di  Cagli. 

S.  FEBADIO  0  Fegadlo,  Vescovo  d' Agen  nella  Gallia 
Aquitanica.  (S.  Hieron.  Script.  Ecel.  Cap.  CVIIL) 

S.  SERVAZIO  o  Servazione,  Vescovo  di  Tongres  nel 
Belgio . 

GAVIDIO,  altro  Vescovo  dell*  Aquitania,  che  da  quanto 
accenna  Sulpizio  Severo  pare  doversi  annoverare  fra  i  ve- 
nuti da  quella  Provincia.  Vedi  la  Nota  1. 

RESTITUTO,  Vescovo  di  Cartagine.  Per  le  cose  che  co- 
stui disse  nel  Conciliabolo  di  Nica  (  Appeod.  N.  X  )  appar 
chiaro  che  egli,  unitamente  ai  tredici  che  seguono,  fu  in 
Bimini  fra  i  Cattolici;  che  fu  tra  i  messi  dal  Concilio  al- 
V  Imperatore;  e  che  alla  Corte  disgraziatamente  fu  de'primi 
a  cedere  alle  frodi  degli  Ariani. 

GREGORIO,  ONORATO,  ARTEMIO,  IGINO,  IVSTINO 
PRISCO,  PRIMO,  TAURINO,  LUCIO,  MUSTACIO,  URBA- 
NO, ONORATO,  SOLUTORE.  Tutti  costoro  appartennero  al 
numero  dei  Cattolici,  e  furono  adoperati  dal  Concilio  nella 
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liUfaitoiìo  mandata  air  Imperatore  a  Costantiaopolt,  ove  os- 
mme  con  BestiLuto  Dotato  qui  sopra  furono  sedotti. 

MUZOXtO^  Vescovo  della  Provincia  Bìzacena  io  Affrica. 

S*  GAVDENZO^  Vescovo  di  Itimioì,  Muno  de^  contem- 
poraiiej  fa  ricordo  di  lui:  ma  che  eì  fosse  allora  a  questa 
Chie^^  e  molto  operasse  per  il  cattolico  dogma ^  oltre  la 
tfAdinofie,  ne  fatino  fede  pienissima  gli  Atti  di  esso^  che 
rerbiinno  ia  Appendice  al  n.  W.  Ma  è  poi  sola  la  tradì* 
tiOEie,  per  noo  citar  Leggende  di  poco  valore^  che  aggiunga 

S.  ROFILLO^  Vescovo  di  Forlimpopoli; 

5<  MERfURlÀLE,  Vescovo  di  torli  (che  però  secondo 
miserinone  trovata  sul  suo  sepolcro  nel  1576  citata  dal 
Bipoojo^  an«  3ó9^  riportata  AaW  Ughelli^  e  dai  Bollciiidisti 
ioUo  il  30  Apr.  p.  751^  sarebbe  morto  più  antii  innanzi  ); 

S.  LEONE^  Vescovo  o  Prete  del  Monte  feltro;  e 

S-  MARINO^  Diacono-  Sui  quali,  specialmente  poi  sugli 
ultimi  due^  non  eatreremo  manteaitori^  anzi  vi^di  ciò  che 
jm  detto  al  §.  IS. 

Ariani 

URSACIOq  Vescovo  di  Sìtfgiduno  nella  Mesia  superiore. 
Valente^  vescovo  di  Mursia  nella  Paononta  inferiore, 
due,  siccome  ì  gran  furbi  che  era  do  ^  per  aver  no- 
e  posto  fra  i  Cattolici,  ebbero  già  depasti  i  loro  errori 
Omeilio  di  Milano^  e  avanti  il  Santo  Rootefìce  Giulio  (2). 


(i)  Solp.  Set*  II;  S»  XXXVL  UrÉoHut  et  f'^aUfu  prtitfipf^t  Ària- 
€um,  peti  Sijnodum  Sardicentim  vidertrUur  a  cQtnffiuniitnn  u- 
tmtmm  positi  a  JuUo  Kom.  urbis  Epiimpù  ticniam  pop oi<^er uni, 
UilWlftrft  L'  V,  e.  XX.  Unaciui  et  f^attnst  qui  ah  initia  quidem 
do^mu  tÈtiuCTautt  in,  mudi  a  autem  fftìmùusìanii  rùnienterant, 
rfo  ti5et/a  Mom^  Ponlifid,  Itti  namque  ttmpir  ad  parie*  prò  tempore 
imm  dfdintìbant.  Quotutn  affjut(trt$  §tani  GerminiUM,  Aui:entùi3t 
pkitut^  H  Cnjitt.  La  Icttcr;!  dì  Vrsacii^  e  Vitteitle  a  Pupa  Gìuliu  è 
tFraiD«l1  di  S,  llurio.  Vedi  anche  gH  Atti  in  App.    n,  SU 

e* 
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V a  S6  io  prhd^  émtUen  fefcr  fra  i  Ciitolici^ 
scofpertì,  ▼emero  CDrtdjodati  •  moDdali  foMi.  ^    * 

CEBMINIO,  YesMwo  «  Sirnio. 

CAJO  o  Gaja^  seeaoda  il  P.  Ceìiler,^Ve00Ofro  Wtko. 

DEMOFILO,  Yticoffo  «  Berea  fai  Tracia.  (  CeMiin,  H» 
iiafrti  T.  Y.  p.  590  )  Qodemo  ba  credoto  però  die  tntÉà 
Tome  pniffo^to  a  Seleiicia  mffi  OrieoCali.  '  >* 

MAGDONIO^  MEGASIO,  GUSTINO,  OPTATO,  # 
Il  ARCI  A  Le,  forono  fra  i  A'ed  raamlàti  air  Impefalora  éit 
Cciociliabolo.  Il  tenso  potrebbe  eswre  hi  stèrno  JtMno  Wh 
tato  Mpra  fra  f  Galtolid.  i    ^^  « 

AVXEN2I0,  Yéseaw  A  Milano^ 

POTA  MIO,  da  qaMmilo  eredoto  Vescoro  di  ^UsboM,  Ì 
oolalo^^  Del  Fram.  I¥,  9,  di  S.  Ilario;  poi  nega  Atti:  AMtfi 
dì  hao  sappeslo  die  à  qaelPaaAo  ei  fosse  morto.     '    ' 

EPITTETO^  Vescovi  di  Cifitavecdiia,  ba  rkftiMo  ftelkr 
sfesso  Frammeoto  e  Degli  Atti;*  Vedi' anche  il  Cetllier,  J.  Itt 

Ma  innanzi  che  i  Vescovi  si  congregassero,  Ooslaiiao^' 
che  era  tutto  per  gli  Ariani,  avea  mandato  a  Rimini  Tauro 
Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  con aegreti  comandamenti,  fra^' 
quali  uno  di  far  si  che"  ipÀHIh  Hon  avessero  a  partire  se  = 
prima  non  si  fossero  composti  in  una  Formola  di  Fede,  la 
quale  ijanosèesàe  dover  essere  hi  piacer  sùo:  e  loUe*  che 
dall'erario  imperiale  fosse  loro  somministrato. vitto /ed  al* 
bergo^  per  averiiiforse  megKo  pieghevoli  al  suo  inleaidiBientdb 
Dicono  che  niuoo  fra  i  Gattolid,  spedalmenle  ddla  GaUia 
e  delia  Rrettagna,  cedesse  alle  pDoSerte>  insidiose;  meno  tre 
Inglesi  condottivi  da  indigenza  assoluta.  Ma  quello  che  pia 
attirò  r  ammirazione  d' ognuno  fu  che  Costanzo  d' uà  tratto 
mandò  ordine  agli  Orientali,  convenissero  tuon. più  io  Stmiot 
con  quei  d^  Occidente,  •  ma  soli  a  separato  Goadiio  in>  Se^ 
leacià.  Sottile  malizia  suggerita  dagli  Ariani  allo  scopo  di 
indebolire  i  Cattolici  e  meglio  usar  d' arte  contro  di  Torb.^ 

Come  adunque  gli  Occidentali  furono  qui  rà^dunatf,"',8e- 
gui  per  primo  la  separazione  dei  Cattolici  dagli  ÀirJMltli^ 
noti  erano  e  già  condannati  in  precedenti  Concilii.i.Gli  noi 
oUennero  la  Chitsa^   cioè  la  Cattedrale:  gli  altri' presero  a 
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^aril  la  una  Casa  o  Cappella  a  bella  posta  vacante  (3). 
t  Irtdjzio0o  die  qnesta  fosso  oel  luogo ,  ebe  appelliam  la 
Cd/itria.  Appresso^  eolla  iovocazìooo  di  Dio  e  nelle  debite 
forme  aprirono  le  Sisssionl,  comiodando  dal  leggere  le  Let- 
Innc  coavocalofic  deirimperatore,  ìt  tcuor  delte  quali  ci  fu 
gonsenalo  da  Sozomeno.  Proponevano  a'  Padri,  giudicassero 
Iti  dubbj  insorti  lolorno  alla  Fede;  poi  vedessero  le  cause 
partieaJari  ed  i  particolari  processi  fatti  ai  Vescovi,  alcoai 
lei  quali  per  colpe  loro  apposte  erano  cacciati  dalle  proprie 
QhitfC^  e  ne  facevano  richiamo*  Per  ultimo  con  dieci  Legati 
igatàemsero  alla  Corte  tutto  cbe  fosse  operato  (4). 

Lettor  r  imperiale  dispaccio,  e  convenuto  di  cominciare 
ÉJfe  quesUoai  sulla  Fede,  dopo  più  discorsi  dicono  che  Ur- 
l«jo  e  Valente  fattisi  in  mezzo  arringassero  in  queste  sen^ 
ìrnm*  Noci  potersi  partir  con  onore  da  quel  consesso  se  non 
IfocEfando  pace  alla  Chiesa.  Ciò  esiere  desiderio  di  Cesare, 
Ciò  dover  ciccupar  T  animo  d'ogni  Pastore*  I*er  la  qual  cosa 
fsere  da  rioundarc  a  vane  arguzie  di  parole^  %d,  abrogata 
i|m  altra  aoteriore,  in  una  sola  Formola  di  Fede  consen- 
ire:  né  altra  venir  più  opportuna  che  quella  del  Concilio  di 
Sirmio  approvata  già  dair  Imperatore,  cui  come  santissima 
iroponevaiio  (ó). 


(5)  Stìtp*  5*  ^^''  PoÉfeaqtiam  Qmne§  ut  iuprtt  dixìinu9  in  tirtum 
fArfi  tirwf,  (ti  parlium  t€tt$MÌót  Ecclciiam  notiti  obtiftent^  Ariani 
imSmm  jt^dém  dt  induttria  ^^a^antem  Qrationd  l4>co  mptunf  ;  ted  hi 
«»  «ipt|ilii«i  ^tf fitti  (teiogtftta:  rslìqui  nttètrarum  pmriium  era»f, 

(I)  Sozom.  IV*  e.  XVIL  ImperntQr  .••,,»,  li  ferii  ad  Epincpot 
fn  Jfcoi  Crimini  #1  Stleutits  erunt  congregati  jussit,  vt  primttm 
fMim  «nlrofJ^rfiflf  de  fide  componcrtnt:  ad  extremum  %^ero  de  E- 
\  ftt^f^riiim  cauBÌ*t  qui  $§  injuitt  dipotiio9  aut  in  fxiUum  mitiùs  eue 
ptrTr&ttnr  rognotcerent* , ,,  „  et  de  crimimbuti  qu<s  quibutdam  Epi- 
mfU  mi€mdebanÌUT\  ienitniiam  ferrmit.*.^>  Deniqìte  tit  univenit 
»lit  4*judiraiit  decem  esù  utraqm  Sinodo  ad  Cvmtlalufli  tenirsni 
mttiatmri  ^<t  g^tta  eaeni* 

(5)  S^izotn.  1.  e*  Cnm  atifem  quari  rmptum  tìfwt   de  fidi,  prùdé-^ 

i«  mèdiuni  Fttlens  et  UTSaeiut^  adiuvantibus  cob  Germi nio^  Au- 

\mtÌQ.C^^Of  uiqut    DeinpphilQf   poitHlaruni  ut   rcliqnm    àmna  fidei 

ìftrmmim  fvce  o^fea  icriptm  taentf  abrogarentìtr ^  ta  vt^ro  tota  rata 
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Quella  Forinola  (  fu  la  terza  SirmiaDa  )  era  stata  dettata 
ia  Shrmio  e  letta  li  22  maggio  io  idioma  latino  dallo  Messo 
Valente:  e  per  avere  altre  frasi  in  sostituzione  della  voce 
hùVMusion  usata  dal  Niceno  era  tale  da  poter  essere  accenta 
da  ctaseuna  parte  nel  proprio  senso.  Per  la  qual  cosa  ad 
alcuni  da  principio  non  parve  sì  torta  da  non  potersi  con 
qualche  emendazione  accettare.  Sebbene,  come  notò  Cassio- 
doro,  e  come  a  lungo  scrìsse  in  una  lettera  S.  Atanasio, 
altri  ridessero  a  quella  lettura;  notando  come  avesser  con- 
sentito a  Costanzo  il  titolo  di  eierno  che  negavano  a  Cristo; 
e  come  alla  Formola  avessero  prefisso  il  Consolato  il  mese 
e  il  giorno^  quasi  cominciassero  allora  a  credere  dò  che  a 
creder  fosse.  Vedila  se  vuoi  qui  in  Appendice  n.  I,  siccome 
la  ci  fu  conservata  da  S.  Atanasio  e  da  Cassiodoro.  Ma 
poiché  restavano  altri  punti  di  eresìa  condannati  nei  Niceno^ 
fu  chiesto  dai  Gattolid,  se,  convenendosi  nella  Formola  della 
Fede,  i  Proponenti  poi  sarebbero  pronti  a  condannare  le  e- 
resìe  tutte  Amate  nel  Niceno,  e  gli  Atti  di  quello  ricon- 
fermare. A  tale  proposta  gli  Ariani,  e  in  particolare  i  due 
anzidetti,  non  aderirono.  Onde  fu  che  i  Cattolici  ebbero  a 
persoadersi  presto  che  coloro  non  miravano  ad  altro  che  a 
distruggere  quanto  era  stato  operato  in  Nioea,  per  riaprir 
quindi  r  adito  alla  eresìa  di  Ario.  Per  ciò  maravigliati  si  fé- 
cero  a  dire  «=  Noi  non  siamo  venuti  qtui  per  bisogno  di  nuo- 
va  Fede  (  chi  la  serbiamo  intera  come  la  ricevemmo  in 
principio  ),  ma  per  svergognare  coloro  ^  che  combattono  la 
verità  e  studiano  cose  nuove.  Onde  se  voi  avete  scritte  queste 
cose  quasi  cominciando  oggi  a  credere^  non  potreste  essere  a- 
vuti  neppur  fra  i  Cherici^  come  quelli  che  cominciereste  ora 


•uei,  quùm  ipii  non  ita  dudum  Sirmii  laitno  iermcne  f ontfriptt rati/, 
ifum  iimilem  quidetn  Patri  FUium  eu9  juxta  icripturoi  doc^baif  «ni- 
itantim  véro  in  Deo  nullam  omnino  mentionem  t»»t  faeiendam»  ji^ 
jéhani  pBrro  iptum  quoque  Imptratortm  €am  formulam  approbaue; 

§amquB  a  Co  nei  Ho  etiam  necesiario  iutcipi  oportere Satiut  onim 

ette  ut  imperitius  disterendo  rette  de  Deo  eentiamutt  quavn  ut  iiovt- 
tatet  HOìiiinum  introducamutf  afinct  diatecticorum  argutiit. 


"  ài  ifppnnàere  t  principii  detta  fede,  Mn  u  le  cosb  che  sona 

Mtate  Uii€  non  contengono  nomià  alcuna^  e  se  VÈnisie  con  Ta* 

mmù  $ieuQ  col  quale  noi  siamo  venuti j  aperta^nente  eoms  h 

dire  ertile  anatematiz:iat«  l*  Ariana  (ti)» 

^M     Or  meDlre  di  queste  cose  trattavano  (erano  sei  gierut, 

Hlcocido  il  Baronio  5-  ^h  ^'^  ^^^  ^^^  ^^^'^  ^^^'^  t^  anzidetta 

H^ormola)  ecco  nuova  lettera  deir  Imperatore  data  a^  27  mag- 

giBj   colla  quale    imponeva    a'   Padri  j   non    si   occupassero 

aeltc  taostò  dei  Vescovi  d' Orieiite   (  1  quali  si  raccoglievano 

i  9«(Kiratti  Concilio  In  Seleocia  )  dichiarando  di  dìuqo  dIeUo 

qilAlaDque  sentenza  fossero  [^er  pronunciare  contro   di  essi; 

ed  ifislslendo  che  in  line  fossero    mandati   alla  Corte   dieci 

Legati,  i  quali  potrebbero  rispoodere    e  trattare    inloruo  a 

quanto  sulla  Fede  veniste  proposto  loro  dagli  Orientali:   eoa 

cbe  mirava  a  restringere  in  soli  dieci  T  autorità  delF  intero 

Cotieilio*   Vedila  in  App.  n.  11^  come  la  ci  fu  tramandata  da 

S.  Ilario. 

Cadde  il  cuore  al  Cattolici  a  siffatto  procedimento  di  Ce- 
lare^ e  si  avvidero  allora  cbe  perfetta  untone  non  era  ptìi  a 
iperare^  da  che  egli  stesso  ne  la  toglieva.  Onde  S,  Atanasio 
poi  nel  Libro  de  Synodo  ^rimtn.  n-  2  ne  fé  altissiino  rini' 
proverò;  che  mentre  era  staio  iniimato  un  Concilio  untter- 
§ah^    u%^ù\iKn^  fi    menire    l' attendeva  ogni  uomo,  ad  un 


(6)  S.  Athaa>  de  Synod.  n.  9.  (  P&rU.  169$  eura   Hon.  S.  Mauri  ) 

tfiic^pfi*  €nim  propontniibui  ut  Jrìana  evm  atiU  h€£reiibut  anathi- 

IWrt  damnareiur:  Qcqtiie»€0niibii$q*ie  <tmmbui^  abnuerunt   Urtanui  H 

^^UM  €um  ioctii:  aiqu$  demum  eùmpertuni  cil,  (Hot  nom  iinctro  ea 

ipiitMf  animù;  Mtd  uf  m  q^m  Nico^m  affa  fuerùni  ùhrpgarentt  eo- 

i^iif   tùco  nefariatn   indarerent    httre$im.    ffomintim  itaqué  doto§a 

»t  va f rum  ^vatilium  mirati  Epi»eopÌ  ajfbant:  Nob  non  ideù  hue 

Hm^mimug  quod  fide  tgerarnux;    im  nobU  cnim  ipti§    $anam   habvmUM 

AdfA;  i0d  uf  tot  qtii  ^erilati  repugnatit    fi  nova  moUuntur   pudore 

ìftftmuM.   Quùd  4i  t?oi  quoti  qui  nane  rr^dcrr  incipittti»  i$ta  icri- 

ir/f  p  nondum  f  ter  iti   etttt^    qufppt   qui  jam  prtmum   fide  in§iitua- 

nini.  Si  cero  qua  fnenic  noi  convenimus  eadem  et  ^ùt  ucttstittit^  tH 

tmnium    ronrordia  ^   tt  hmrttfi  anaih<;intitr  damngtnyt.  PocQ  divfTia* 

tirale  aureno  CnsKÌoioro  e  Socr^tk* 
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iMffa  fo$u  folta  iivùioney  «ì  che  quesii  <t  umnero  in  un 
imogm  queìKimun  olirò.  Per  la  qaal^os^.i  Padri^  deliberali 
<  sortir  dal  Concìlio  abmeBo  ooa  la. gloria  di  forit  m  conse* 
goir  ooQ  potevano  qoeHa  di  coodlialori^  d^imaDìme  consei]^ 
aA  SI  IngSodeGnirooo:  doversiiteaere  e  {irofeSBare 
i  k  Formola  Niceoa,  aSo  quale,  non  patini  togliere  ni 
casa  ehe  fos$ei  Goadanoarcmo  quali  eretici  e  se* 
dalla  GUesa  {^i  oppooeiiCi  Uraado^  Yaleoto^  Germi- 
•io^  AnxeoziOy  Cajo,  eDemofilO)  proQuociaodocoolro  di  loro 
aoteone  seoleoza.  Con  pariicolarì  aùatematisnii  poi  coofer- 
iMrroiio  le  eondanne  contro  Ario  e  le  besteamie  sue^non  die 
contro  le  altre  eresie  tutte;,  e  per  ultimo  stesero  la  Lettera 
Sinodica  da  diriggere  a  inezzo .  dei  Legati  all'  Imperatore  9 
neHa  goaie^  recate  le  ragioni  del  loro  operato,  ìl  supplica* 
Tino  a  lasciare  iuftatte  le  cose  stabilite  a  Nicea «presente  Co* 
stantino  di  gloriosa  memoria;  e  gli  chiedevano  licenza  di  re* 
stituirsi  alle  proprie  Chiese.  Come  la  Deflnizione,  cosi  leSen* 
teme  e  la  Sinodica,  scrìtte  orìgionlmeote  in  latino,  ci  vennero 
conservate  in  greco  da  S.  Atanasio  de  Synodis^  da  Sozomeno, 
o  da  Socrate;  in  latino  poi.  da  Cassiodoro  e  da  S.  Ilario:  dal 
quale  ultimo,  potendo  supporsi  essere  tratte  dagli  originali,  le 
troverai  trascritte  nella  nostra  Appendice  ai  n.  Ili,  llll,  V,  VI, 
fattane  p«rò  la  dovuta  collazione  coi  testi  degli  altri  anzidetti. 
Questi  Atti  per  testimonianza  di  S.  Ilario  ottennero  le 
sottoscriiioni  di  lutti  i  Cattolici^  e  questi  per  autorità  di  S.  A- 
tanasio  e  di  Teodoretò  Torooo  sui  duecento  (7):  loche  è  con* 


(7j  Athnn.  Ad  Afros.  n.  5.  Sc%ti9  enim,  diUcti,  didiriitigqui  oè  iti 
fui  f  ve^trtt  pfomnria  Ariminnm  te  tontulere,  quomodé  Ur$aciu§, 
fmìfntt  Endoxtuw  (*)  ^^  Auxenliut,  quihvteutn  illie  erat  et  Demophi- 
iMt,  tum  fTCsttr  illa  q*ix  Nìobcb  eomtitnta  •  fytrant ,  alia  quadam 
^  sHihett  ^iUènt^  depositi  sunt, , , , ,  Epiicopi  cantra,  qui  sinceri  crani 
<ervì  '  (lowiMÌ  et  tana  fide  prcediti  numerò  ferme  .ducenti ,  ifar  fi 
t^^v<  ftttxiaoi,  solam  Niccenam  Synodum  satit  sibi  esse  tcripseruiitr 

{*)  lavece  dì  Eudossio  dovrà  essere  auro  nome;  pcrcìiè  queir  Eu- 
(Uv^»Ì0t  che  secondo  Cassiodoro,  IV,  n.  10,  dalta  Sede  di  Gernianicra 
V'cM  intruso  nei  l'Antiochena,  per  attestazione  di  Socrate,  If,  59,  e  dello 
Me^^  S.  Atanasio,  de  Syn.  13,  in  settembre  era  in  Sclcucta.  A  meno 
cbe  Ma  fosse  passato  colà  dopo  il  Concilio  di  Riniini. 
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Gemala  para  tìdir  Autore  del  LJliello  Sli»u«!iro,  le  parole^dcl 
filale  di  greco  volte  tu  Ialino  puoi  v^dcra  iti  App.  ti»  IX,  Ora 
Si  quei  200  compoti^vaiio  il  maggior  numero  del  veouU  a 
BUni^  come  S,  Ambrogio  scriveva  oeir  Ep,  !^1  a  Valeatì- 
iitlio  litiperatore  ^  major  numerus  Ariimni  Nicmii  Can- 
dUi  fdern  probamiy''Àriana  ikcreta  damnavil  ^  veilì  che  il 
DOOiaro  intero  del  medesimi  uon  potè  asceodcre  ai  quali rocenln* 
Cosi  adiioque  i  tadri^  persuasi  di  aver  dalo  cofiiptmento 
all'uflido  loro,  cbiusero  le  Sessioui  colla  eluziooo  dei  diedi 
cbeiioveaii  recare  gli  Alti  air  Imperatore^  ioformarlo  anetie 
i  rice  delle  ragtooi  per  le  quali  il  Cantillo  era  stalo  luosso 
ad  operare  di  quella  maoierai  e  per8uader}a  ia  lìoe  che  mgli 
miici  non  era  speranza  di  pace,  1  oomì  dì  questi  Legati  sono 
tn  qut!Ì  qualtordici  ctie  vedremo  essere  siati  alla  Congrega 
di  jkica:  ma  perchè  dou  è  dato  a  dislioguerc  quellt  dei  quat- 
tro dae  più  tardi  Turooo  aggiunti  loro^  ooo  possiamo  indicarli 
(m  quella  certezza  che  noi  vorremmo*  Probahiltuente  furono 
i  primi  dieci.  Certo  è  però  che  la  scelta  fu  poco  felice,  es- 
tefido  venuta  su  vamini  giovani f  poco  dotti  e  poco  cauH^ 
dice  Sulpi2Ìo  Severo;  ai  quali  perù  fu  ingiuiUo,  non 
ìiemtero  cogli  Ariani j  e  in  questo  solo  si  ado[)eraS" 
che  gii  antichi  Statuti  restùmro  midi.  Ben  alfrimeuli 
ffosro  gli  Ariani,  i  qualt  Irasceltì  fra  loro  altretlanli  v«£(?Ai 
f«r*f^  piem  d^  ingegno  e  di  perfidia^  come  narra  lo  slesso 
Borico,  li  mandarono  air  Imperatore  strumenti  idonei  a  man- 
Ittier  viva  la  oppc^izfoDe  e  contendere  ai  Cattolici  il  eonsc- 
pfaneiito  della  vittoria,  (8) 


(è)  Salp^  Sever.  l.  e*  JS  pottritmim  placuil  decem  LiffaUt  miiti 

imftralQrem^  ut  qiKp  C9$ft  partium  fide*  H  sen lentia  coffuonceret^ 

iffffiic  porem  rum  hisretfcii  fitte  non  putte.  Idem  ArtaJìi  f aduni ^  nni~ 

v^i^ttf  numera  pari  Lfgaios,    ^ai  advursìim   no%iro»   c&ram  Impt^ra- 

^Urt  evn/tìgtrni.    Sai    t  st  parte  no  tir  otn  fa    tiguntvr  homlnit  &Me- 

iMtet  pirtjfi»  dù^li  tt  pfirttm  i-anti*.    nb   Arianii  auttm    mhti  sen^M 

'M4i  ti  tnffrniù  t^alenUi,  vemno   perfidÙB  imbuii,    qui   opud  rtf^*m 

Wif  guprrìorét  rTliterufit.  Svd  ttostris  tnandatum  wt  quo  inuJo  ^ttwi 

OMmi  r^mmumumm  inircnl,  t^mnlaque  inirgra  SjffiodQ  rcfrrpurcnf- 
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S,  9f  Di  €%ò  eia  gli  Ariani  operarono  alla  CorU  pn 

lare  gli  Alti  del  Concilio  Rimituse:   e  come  i  Voern^ 
Càliolid  ridotnandaropo  di  partire  da  Rimini. 


ilotesignani  fra  i  Legati  di  patte  Ariana  furono  Ursacio  a 
Valente^  i quali  eonoscendo  qoanlo  importasse  preoccupar  I-a- 
nimo di  Costanzo  non  misero  tempo  in  mezzo^  e  furono  alla 
Corte  innanzi  che  vi  ginng^sero  i  Cattolici,  ove  non  ebbero 
a  far  molto,  come  è  narrato  da  Sozomeno  L.  IV,  e.  XIX9 
per  avvivar  Pira  di  Cesare  contro  gli  Ortodossi,  ponendo  in- 
nanzi come  questi  senza  aver  riguardo  alla  maestà  sua  avea» 
sero  ricusata  la  Formola  Sirraiana  concepita  e  scritta  già  lui 
presente.  Tanto  io  fine  seppero  cbe  Costanzo  neppore  accoo* 
senti  udienza  ai  Legati'  del  Concilio:  ma,  ricevute  a  mezao 
degli  Ufficiali  della  Corte  le  lettere  cbe  quelli  portavano,  fa 
impor  lorof-aspettassero  in  Adrianopoli  fin  cbe  venisser  cbi»» 
mati.  Ai  Padri  poi  obe  erano  in  Rimlni  scrisse  assai  freditoi 
della  non  data  udienza  ai  venti  Legati  (senza  distinguer  Cat^ 
telici  da  Ariani  )  facessero  colpa  una  tal  guerra  con  popoli 
barbarif^be  allora  per  intero  occupavalo:  e  frattanto  aspettai^ 
serò  in  Rimini  pncbè  sciolto  da  quella  impresa  avesse  potalo 
attendere  anche  alle  cose  loro.  Questa  lettera  ci  fu  conser- 
vata da*  Socrate  L.  Il,  e.  XXX VII,  e  da  Cassiodoro;  e  secon-* 
do  quest'ultimo  la  trovi  qqi  jn  Appendice  al  n.  VII;  dalla 
quale  appar  chiaro  che  Costanzo  intendeva  farla  da  Giudice  • 
Ber  la  qual  cosa  i  Cattolici,  leggendovi  V  animo  di  lui,  rep- 
plicarono  preghiere,  affinchè  facesse  loro  licenza  di  tornare 
alle  proprie  Chiese,  dichiarando  e  protestando,  che  non  sa- 
rebbero per  rinunziare  mai  a  quella  fede  che  professavano. 
Vedi  pur  qnesta  lèttera  in  App.  i|.  Vili,  cui  prendiamo  da 
Cassiodoro,  sebbene  la  ci  sia  conservata  aqche  dagli  altri  Sto- 
rici più  volte  citati,  e  da  Teo^oreto,  L.  Il,  e.  ^\.  Vogliono 
cbe  questa  fosse  portata  alP  Imperatore  da  altri  quattro  Ve- 
scovi, i  quali  alla  Corte  venissero  anch'  essi  egualmente 
sedotti . 

Or  iQeqtro  da  Rimici  giungevano  a  Costantiuopoli  queste 
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kU&téy  le  quati  al  dire  di  leodoreto,  e.  XXI,  sempre  piii 
oBesero  Costanzo^  seoli  malizia  operala  dagli  Ariani  per  ìa- 
fuioare  t  Callotici,  Ursacio  eValeole^  tnieoda  profitto,  dalla 
I  iadtgiiaziotie  accesa  oeir  Imperatore  contro  il  Concilio  rimi* 
(  nese^  ottengono  che  i  Legati  Cattolid,  la  costanra  de^  quali 
noci  era  stata  ancor  vinta  né  dalle  minacce  né  dalle  lusinghe 
Attcstale  da  Marceilino  e  da  Faustino  (  LibdL  Prerum),  a* 
Tessero  a  congregarsi  in  Nica  o  ^icea  di  Tracia,  E  colà 
pirte  per  amore  parte  per  forza  tratti ,  è  posto  loro  ionanzt 
mmt  uUle  anzi  necessaria  fosse  alla  Chiesa  che  tante  contesa 
areisero  tìnep  Non  dovertesi  continuare  per  amore  di  nn  yo- 
caboto  più  che  di  un^  altro.  La  voce  fof/an^a  essere  stata  tolta 
aadke  dagli  Orientali  congregati  allora  in  Seleucia.  Accettas- 
lero  la  Formala  proposta,  e  Ve  cose  fatte  in  Biminj  annuitasi 
lero,  i  Legati  o  per  timore  e  debolezza,  o  per  amhizione  tl^ 
labnenie  sedotli,  communicano  cogli  Ariani  contro  il  divieto 
tipresso  del  Concìlio;  revocano  sotto  il  di  10  ottobre^  dietro 
motioDe  dì  Re^tituto  Vescovo  di  Cartagine,  la  condanna  pronun* 
tkli  io  Rìtntni  contro  Ursacio,  Valente,  Ger minio,  e  Cajo^  poi 
ttailt  coD  essi  accettano  quella  Forinola  Strmiana  cbe  prima  ave- 
aoo  ributtata  in  Rimini:  e  messala  In  greco  prendono  a  recarla  al 
Concìlio  perchè  fosse  rictìvula  da  tulli;  sebbene  io  quella  ver* 
mmm  questo  anche  v^  avesse  di  peggio,  che  il  Figliuolo  non 
pin  iimih  in  tutto  al  Padre,  ma  fosse  detto  $imih  semplice- 
mente.  Gli  Ariani  poi  prendono  a  spacciare  questa  nuova 
I  F()rmola  col  nome  di  Simbolo  Niceno,  e  dannosi  a  credere 
■||oltameate  che  uiuno  avesse  a  distinguerlo  da  quello  tanti 
anni  prima  sancito  nel  pieno  Concilio  che  fu  in  Kicea  di  Bi- 
Uoia.  Ma  la  frode,  al  dire  i}i  Socrate,  li,  37,  e  di  Cassiodo- 
Bd^  Yo  23,  non  fu  loro  di  giovamento  veruno;  anzi  presto  sco* 
perta  fu  di  molta  vergo^iua.  Abbi  io  App,  n.  X  anche  P  Atto 
di  quella  Congrega,  opera  dì  quei  Vescovi,  che  qui  prima 
Cattolici  colà  furono  prevaricatori,  come  è  detto  chiaro  dalla 
ffiigrafe  appostavi  da  S.  Ilario >  la  quale  dice  ^  Gesta  1461 
frmvQricaH  sunt  ipmopi  legati  a  fide  vera  « 
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§«.)ie.  Come,  tifrnaU  iltf^i  4a  CoUai^mofoU^  i  CaUtlM^ 
u i  u>         inofonnuii  p^oe^deUtit^ù  al  €on€ÌUabvla  •  :  i  o  i  j j*?ìQ0i  i 

I?::i  i  :•',>:?  ./•*'?^>:>  .  !'/;•.';•■'!!  il:-.f  '  ^  ;:  n:  •  .  ..\:  :i  ■l-ili 
I^egati  d«l  €eDcilio  miMramenle  sedoUMorMroBOi  a  Binin 
Bfc  e  eoD  essi  vennera  dalla' Corte  Doove  iogiiinzkiiiiflegtaki, 
a  X4ura  Prefetto  delPretoria^  perchè  iQ|m«iie.  d'.ogiii' a»i 
Otara^isl  che.  là  Eori&ola:  di  Fede  ohe  quelli  neeavanotfeiia: 
rioeViOta  daitiitti^  pena  anche  r^ilio  ai  renfteotiae  m.fmmiBn 
ra  noi^imggiorédi  quiadici.  i  ..<;:  .w.-j 

f  /  ▲(jsìlatto  aonuQxio  i  Cattolici,  conoscbita  Jà  prefaricariomi 
dAiLegati,; se  ne  dcbiamarooo  Ibrte,; e> ùegaMio' lorojlaiBOi»» 
QBiimiaaa.  MaiValeote  e  juoi  ooosorti  còa.hìi(o'Brl%:piiii4pQi 
Tauroicollemlaacoe,  tanto  seppero,  che  il  potnero^degli.iOf^ 
todoisi  per;  la  <  partenia  di  molti  aUestata  da .  Castiodoit 
G«rJbXJV,  da  Socrate,  e*'da  Soiomeno  e  XIX9  non  «het^pw 
tesoadula  dei  Legati  dii^ennto  inferiore. a^quelle  degli  avKfM»^ 
Mfiiyi<irettne.assotìgliando:ogni  %  taoto^  che  f|nriifi  r ufficili 
da|Ia  Chiesa,  Ja  quale  fu  ceduta  agli  Ariani^fii  TidusseroalBìk 
marotelneltiasiaH)  di  ¥enU>^l)« ,    :    >  v  ;   >it<uj 

:•  wForse. a.  questo  fatta  contribuì moKocièt die: raceoaia  IMr 
fina  lAqujI^ese^  U  quale*  aorivaya  circa  40  anw  i^opo^cba 
cioè  (que^  falbi ,  per  soprafl^re:  ì  la  aempHcità.  >  4i  molti  presero 
ai^opnaodar  loro  ee  intendessero  di  volere,  piuttosto  adorar 
Cristo  od  Aometmof^  a  che  questi  non  comprendendo  beneJI 

\    '•     ■  •    '       -.  ..•  I  •     •     ...r    ••  ./    ,  !  •  •      .       ....:.    •        .  ;  ^     ■  .■• 

\.         >'    .         :  •  ..      '  .  /  .   "••      ;    ■••:  .    •     .  ....  »'-,:  ^ 

,'i  (1)  Sulp.  Sey.  II.  n,\ljlU..,iladimi$iijtt€gatÌ8,,Prafcctp  man- 
datum  u^  Synodum  non  ante  laxaret  qì^atfi  confcriptti^  fÀci  jcon' 
iinltre  «e  òmnet  $ubtcr%pthnibu8  profltéreniur:  oc  d  qui  pe^tinactùè 
àbéhlérent,  dumfhado  imumerui  intra  quindecim  etHty  in  txiilhnH 
ptlArimtUr.  Sèd  regrt$0is-L9gati8,  licei  9(mr0giàm  dipreeàntiòug,  fu« 
gota  eofimtimo.  Enim  ver9  compir tii  qum  .decreta-  trami 9  tnvtjott  ri' 
rmn  et  consiliorum  perturbati^:  dein  pautlatim , plerique  nottrorum, 
partim  imbecillitatA  ingenii  partim  tadio  peregrinazioni»  evicti^  de- 
dere  ic  advertariiSy  jam  po$t  reditum  legatorum  $uperibtibu8 ^  et  ec- 
clesiam^  nottrit  inde  detrusis^  obtinentibui;  factaque  icntel  inclthationé 
animorum,  cater^atim  in  partem  alteram  conccesum,  doncc  ad  viginti 
usquc  nottrorum  numerai  imminutut  ctt. 


ot 

del  greco  vocabolo,  clii»  d^altrondooon  IrovavaDo  oelk 

lUtire  Saolc^  risposero  Cristo,  Con  ctié  vctioero  persuasi 

dtlei'ar  quella  voce  dal  Simbolo  (2)»  ,it 

Allora  gli  Ariani  tcQondosi  iti  possesso  della  vHlorìa  do- 

idavatio  si  procede^^so  allo  ^ìoglimento  del  CoDcilfo.  Ma 

è,  SOQ  ostanle  che  il  numt^ro  dei  Cattolici  fosse  veouto 

tallii  streUezza,  pure  at  dir  dt  Severo  egli  era  ancora  forte 

risfieltabile^  sfccooie  che  (oltre  VJDceDzo  Vescovo  di  Capua) 

adio  e  Serv azione  uomini  di  molto  nome  si  tenevano  fer* 

t  aita  prima  dennizione^  irPrefeUD  Tauro  alteneedosi  alle 

islnmoiìì  avute  dair  Imperatore^  e  voteudo  1^  adesiooe  intera 

iodbe  di  questi  pochi,  non  permetteva  che  il  Coficiho  si  scio* 

pefse.    Per  la  qual  cosa  gli  Ariani  io  questo  mezm  ficrìs- 

air  Imperatore  la  lettera  piena  dì  bassa  adulazione,  che 

vedere  qui  in  App,  al  n.   XI,   pregandolo  facesse  co- 

mandamento  a  Tauro  si  che  essi,  i  quali  dt  Dio  avevano 

sefiipre  sentilo  rettamente,    potessero  tornare   alle   preprie 

tlbie^e^  DÒ  fossero  obbligati  a  riotanere  più  a  lungo  con  uo- 

Mm  jafetlì  di  perversa  dottrina  «   Quella  lettera  fu  scrltlfi  a 

e  del  Concilio;  ma,  come  osserva  il  dolio  P«  Ceillier,  S, 

rio  corresse  quella  menzogna  col  soggiungere  che  fu  opera 

quelli  soltanto  i  quali  aderivano  air  eresia;  cioè  fu  opera 

Migdonio^  Megasio^  Valente^  Epitleto^  e  do^  loro  consorti. 

^iiiro  poi  fermo  nel  suo  proponimento  ^  vedendo  cbe  le  mi- 


(%)  Rtitno.  A*3MiL  h.  X.  e.  XXI,  -  St^noduB  apuà  Arimifvum  x^m- 
r^slur,  iUi  gttundum  ea  qum  OrhntaUt  apud  Stìtuciitm  fontpome' 
Ttffif  talikli  homitiCi  ei  tfrjtìli\  iifnplirc$  et  imperi  tot  Occidcntalium 
S^ctrdotfi  facile  circumventnnt^  hoc  mod^  proponendo  eh:  Quem  fftagit 
r^lerM  ,€i  adorare  vcllent  é^ni0y  an  Chriitnm?  ìllisgiie  t>irtuiem  terbi 
qwid  ifd.^iior  fighi ficaret  ignQrantihut^  vtÌMt  Ìh  fattidinm  quodftam 
€i  eiter&ii&nem  iermo  dt^ducim  €$U  Christo  ee  credere,  non  e^udf 
tomfrmantihus.  Sic  muttorum  (  prwicr  paucQS  qui  enentei  prolapei 
mMi }  tmimi  dcceptif  cantra  era,  qum  Piitrtt  optiti  NÌc(Bam  rontcri' 
fitt^mt  vtmenlrSf  é^^<n¥  quaH  ignùtìim  ti  a  Srripitiris  alienum  Mcr- 
ipaem  mtferri  de  pdei  rxpotithne  diH'^rnnnt^  c&mmumonemquc  àUQin 
kmtfiit&rum  MQcivtute  rotìtm^teHlant.  AHrcttanlo  hai  da  Gioiiaoi}  presso 
S,  Afoftano  CmiL  MCctmd,  JuUant  rtsp.  A  n.  tXXKL  t  ii^at? 


naeoe  usale  eoo  quei  pocbi  noo  Tacevaiio  profiUo,  come  colui 
cbe  voleva  viUoria  iotera  per  beo  meriU^re  deli*  Jaiperatora, 
dal  quale  eragli  promesao  in- premto  il  GousolAto^  prese  a 
provarne  la  costanza  colle  preghiere  e  colie  lusinghe,  ù^nee' 
fissero^  disse  loro^  pemiiri  jmu  mili:  badassero  chi  già  €ar* 
reva  il  stitimo  mese  da  che  tamii  Vescovi  erano  chiusi.  tntr9 
%ma  eiuàz  soprastare  P  inverno^  ni  essere  speranza  di  pattitn$ 
senza  ater  messo  fine  alla  diseordiai  badassero  ancora  atta 
autorità  del  numero  di  fuelU  chi  consentivano  (3).  Ma  Fé» 
gadiò  protesta,  sé  pronto  a  tutto  soffertre  anziché  aocettai 
Forinola  che  fosse  concepita  da  uomini  ariani^  Così  corsero 

(3)  Solp.  SeT.  (  segue  !l  passo  deHa  Nota  1  ).  Sed  hi  ^virati 
paneiorts  tanto  ^alidiorts  troni;  eont9gnti%iimu§qH9  itU§r  ect  JU6eW- 
imr  noiter  Fotgmiini  et  «^ervatto  TVnyrorum  epiicopue.  Ho§,  ^uim 
minte  et  terrieuli9  non  eettertuU,  Taurui  preàbui  aggreiitWt  «t 
lacrymttn»,  obte»taur:  mitiora  uti  eonmlertnt:  elauiot  intra  «fum 
vrhem  ttp%tcopo$  Jam  »eptitnum  mentem  agere:,  infuria  hiemi»  et  iwh- 
pia  €0U fedii  nullam  epem  revertionii  dari:  quii  tandem  eaet  finii* 
aquerentut  plarium  exemplum:  auetoritatem  iàttem  e»  numero  $u- 
nurent.  Bnimvero  Fmgadiut  paratum  te  exiUo  atque  ad  omne  tup^ 
pUdum^  in  quod  depoieeretur,  profkteri:  $$  ab  Jtrianii  eoneoplam  fi- 
dem  non  receplurum.  Ita  in  hoc  eertamine  aliquot  diet  traeti.  Ubi 
parum  ad  pacem  proficiebant^  paullatim  et  ipte  infraetior^  ad  extre- 
mum  propoiita  conditione  ewncitur.  Tfamque  baleni  et  Unaeiui  af' 
firmantei  prtBitntcm  fidem  eatholira  ratlone  coneeptam  ab  Orientati' 
bui  Imperatore  auctore  prolatam  eum  piaculo  repudiari;  et  quii  di- 
icordiarufn  finii  foret,  ii  quije  Orien^libui  plaeuiaet  Occidentalibut 
diipUceret?  Postremo,  ii  quid  minui  piene  proBienti  fide  editum  vide- 
rctur,  ipii  addercnt  qua  addenda  putarent:  prmdituroi  ie  in  hii  qua 
eaent  adj^cta  coniemum,  Favorabilii  profeaio  pronti  omnium  animii 
excepta,  nec  ultra  noitri  repugnare  auii^  jam  quoquo  modo  finem 
rebui  itnponere  eupientee,  Dein  conceptm  a  Fwgadio  et  Sérvationt 
profeaiouei  edi  ceepere,  in  queii  primum  damnatur  Arim ,  tofaqm 
fjui  perfidia.  Cete  rum  non  etiam  Patri  aqualii  eet  iin§  initio  et  eim 
tempore  Dei  Filiue  pronuntiatur,  Tum  Fatom,  tamquam  noetrae.aà' 
ju^am  iuhjeeit  iententiam,  cui  inerat  oeeultue  dolue.  -  Fitium  Dei 
non  eoe  ereaturam  ticut  ceterae  creaturae  -  fefelUtque  aiuiioHtei 
fraui  profeaionii:  etenim  hii  oerSi»,  quibue  iimilii  cito  coterie  crou' 
turii  Filiui  negabaturt  creatura  tmmen  polivr  tantum  ecterit  proHun- 
tiabatur . 


giorni:  quando  Valente  ed  L'rsacio  daa  V  ultimo 

È  Costoro  fattisi  a  Febadro  e  a  Servazioae  assicuraiiO|  Ja 
lem  e  di  fede  che  preseotaVciDO  espresm  dagli  Ori  f  ni  ali 
Imperatore  in  iulio  $enso  cuUolieo  non  poteni  rigei* 
iza  colpa*  Quale  sarebbe  tarmine  alle  discordie  se  ciò 
dii  i^ti  Oritnlali  piacetia  dagli  Oendentati  si  di$apprùva$~ 
»?  0$9€rvaMxerla;  e  per  ultimo  aggiungessero  essi  medesimi 
fumta  paresse  loro  meglio  di  aggiungerei  quanto  a  sé  pre- 
IkfibberB  il  proprio  eomentimenlo . 

H|[^i]esr  ultima  condizione  non  parve  d&  potersi  ribuliare. 
wk  qual  cosa  Fe^adio  e  Servazione  vinti  presero  a  st^n- 
4cft  e  pubblicare  le  toro  professioni;  nelle  quali,  al  dir  di 
Severo,  iD  special  modo  fu  dannato  Ario  e  tutta  la  sua  per- 
f^  fu  confessato  il  Figliuolo  non  solo  eguale  al  Padre^ 
M  senza  principio  e  senza  tempo  -  Questa  Formola  ^  con- 
Jgfalaci  nella  parte  sostanziale  da  S*  Girolama  (  advers,  Lw 
JBft*  17  )  e  per  intero  da  S.  Atanasio  (  de  Synod,  n.  30  ) 
i&  Socrate,  11^  e,  XLI,  secondo  il  testo  di  questi  due  volto 
hlaDiMi  è  trascritta  qui  in  App.  al  n.  Xlt,  ove  puoi  vedere 
é$  Beli'  apparenza  nulla  olTre  d-  eretico. 

Fu  a  tale  professione  che  tennero  pòi  dietro  le  cose  nar-* 

file  in  quel  Dialogo  da  S.  Girolamo.  II  santo  Dottore  citando 

|lt  Atii  di  queslo  Concilio,  cht  dice  polevansi  vedere  in  ogni 

Qàm^j  e  dai  qua  fi  assicura  aver  tratte   le  cose  che  andava 

icrivctido  (  prova  che  et  non  vi  fu  di  persona  come  qualcuno 

k  supposto  )  ci  fa  sapere  che  sussurrando  il  popolo^  essere 

^Èk  nella  professione  proposta  da  Valente,  questi  proDlo  ad 

^Krire  quanto  poi  mentiva  nel  cuore^  proiestò  alla  presenza 

^vmifo  Prefetto  del  Pretiìrio  di  non  essere  urtano;  on^i  di 

H^€  III  terrore  le  bestemmie  di  Ario,  H  che  detto  in  privato 

wi  walse  a  vincere  F  opinione  del  popolo.  Per  ciò  il  d»  ap- 

f$elta  Chiesa  di  Rimim\  concorrendo  Vescovi  e  laici. 

Ilo   Vescovo  della  Provincia  Buacena,   che   per  la  eia 

ra  la  preminenza,  propose  che  fascerò  lette  in  puhhlico^ 

ttiè  In  pubblico  ed  in  comune  fossero  condinoate  quelle 

lemnnte^  che  si  dicevano  essere  di  Valente,  Le  lesse  Clan- 

fco  Vcicovti  del  Piceno:  e  Va  leu  te  negando  che  fossero  sue 


la  esdusioDe  della  voce  per  essi  fonnidabile  hommmonf  < 
Bel  8U000  materiale  delle  parole  poteva  accomodarfti  a  fate- 
rire  le  loro  bestemmie  (6). 

Dieci  JL|gaU  recaroQO  ali*  Imperatoce  ~gli  ;  Atti  di 
Congrega;  é  dod  è  a  domandare  se  la  scelta  di  costoro 
se  sui  Capi  di  parte  Ariana.  Furono  Ursmoj  Valentef  JHiy- 
donio^  Megoiioy  Gajoy  Qiutiino^  Oplaio^  MarxiaUf  EfiU$l% 
ed  Aux$n%to^  I  primi  otto  sono  espressi  in  quella  lettera  ri* 
portata  da  S.  Ilario  nel  Fram.  X^  che  i  Semiariani  di  Seteaeia 
sol  cadere  del  359  diressero  loro,  reversii  ab  ÀriminQ  Isfc- 
Iti  (7):  gli  altri  due  si  argomentano  e  dall' epigrafe  che  S. 
Ilario  pose  in  capo  alla  lettera  che  vedi  In  App.  n.  XT,  e  da  mi 
luogo  del  Fram.  XI,  n.  4.  Colà  inoltre  per  testimonianza  di 
Sozomeno  (8),  tenutosi  in  gennajo  altro  convegno  dagli  A* 
caciani,  alla  Professione  di  Fede  recata  da  Bimini  fu  messa 
un'aggiunta,  o  furono  almeno  interpolate  le  ultime  linee 9 


{e;  Snl^  SeT.  f  Segne  lA  Noti  s;.  Ita  ataifro  pmrt  vicine  $9  jm^ 
wUui  aui  victam  putav  potérat:  fui»  fd$i  tpia  prò  Ariamitp  pr^* 
f$$$ion§M  «ero  potUa  adijettm  prò  noitrii  ercnf,  prmtt  iliam  ptmm 
F'akm  suliumxerait  qtta  ium  non  intiUctap  iero  démum  mnimmd-' 
9$ria  Bit.  Hoc  vero  fmodo  caneilium  dlminwm,  ban»  imito  fmdo  emiiu 
f#iMiiwimaliifi».  /|prt(iir  Ariani  r§hui  nimiiim  prospere  9i  Mcuminm  9oin 
flueniihuSf  Conitmntinopolim  md  Imptrmtortm  eofieurnMil.  At  repertoM 
SBleudemit  Synodi  levatoi  vi  regia  eompeUuni  éoumplo  OeeidMniaUum 
pravam  illam  (idem  reeipere,    . 

(7)  S.  Hilarii  Frag.  X.  Bxemplatn  Epitlolm  OrieniaUum  rmsmni» 
uh  jirimino  Legaiii.  Dileetitnmi9  fratribus,  Unaeto,  Falenii^  Mia» 
gdtmioy  Mfigatiot  Gajo,  Jmtino,  Optato t  MartiaU^  et  etterit  Arimi-- 
«•««!«  iS^iifMit  Legatii.  (  Segue  la  lettera  ) .  Qatleono  hn  eredate 
ehe  eottoro  fossero  i  dieci  Legati  Ariani  andati  a  Costanio  eootro  i 
i  dieei  CattoHei  portanti  gli  Atti  del  primo  Coneilio.  Ma  ootttro  tate 
opinione,  ol  tre  il  nveriis  osato  da  S.  Ilario,  giova  notare  eke  qoei  di 
Seleucia  non  preaero  a  congregarsi  in  Concilio  priou  dei  16  setteanhfe 
rome  è  in  S.  Atanasio  da  Synod.  n.  li:  onde  la  lettera  qni  citata 
dovendo  essere  posteriore  di  qualche  mese  bene  sta  che  fosse  feritta 
verso  il  eadere  dell'  anno  e  diratta  quindi  ai  Legati  del  Coneiliabolo. 

(8)  SoBom.  L.  IV.  e.  XXIII.  Cam  igitur  Impérator  animo  «no  ita 
tcntiret  pracepit  Epiicopii,  ut  in  (idem  ab  Ariminenn  ConciUo  em- 
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che  vi  fa  intromesso  ch^indi  ionaozi  niano  più  avesse  a 
di  sostanza  in  Dio^  o  (f  iposlasi}  e  che  iuite  le  Far- 
diverse  da  questa^  fatte  o  da  far  si ^  fossero  condannate. 
U  numero  dei  Vescovi  che  sottoscrissero  gli  Atti  di  que- 
llo'Conciliabolo  per  attestazione  delP  Ariano  Massimino  fu 
di  330  (9).  Ma  fra  questi  non  furono  i  diciotto  compagni  di 
^an  Fegadio  e  San  Servazione;  dei  quali  diciotto  uno  fu  Yin- 
eemo  Vescovo  di  Gapua,  come  si  deduce  dalla  Epistola  Sino- 
dale del  Concilio  Romano  li  celebrato  da  Papa  San  Damaso  nel 
369  (10)9  dalia  quale  può  argomentarsi  vi  tenesse  anco  le  veci 
fi  L^ato  Apostolico.  Ed  è  tradizione  che  fra  que^  diciotto 
tome  pure  il  nostro  S.Gaudenzo  con  S.  Mercoriale,  S.  Bofillo, 

f9iitam  eomtntirent.  Cumqué  poitridie  ad  iolemncm  Comulatui  poni- 
f&m  M  pararety  iicuii  mortf  ett  apud  Romanoi  Kolendit  Januarii, 
fola»  diem  et  intequcntii  noctit  mavimam  partem  confunnU  cum 
Bpiicopis,  ditceptant,  donee  Legali  qui  a  Seleuciensi  Concilio  advcnc 
finU  formula  fidei  ab  Ariminemi  oppido  allalw  tubicripsiitent. 

Lo  'stesso  Sozomcno  segtie  al  Capo  XXIV.  Porro  Aeaciani  cum 
diquando  tubslilisient  Comtanlinopoli,  Epiicopot  ex  Bilhynia  evoca' 
limi,  inier  quo$  erat  Afarit  etc, . .  C^imque  esserti  numero  quinquu' 
fMl«  (  wtVTnxofTùt  fi  WTtf  )  in  unum  coliceli,  formulam  fidei  qua 
Àrimini  reeilata  f aerai,  suffragiis  suis  comprobarunt ^  hoc  lanluui 
à^eciOp  fu  quii  in  poslerum  subslanliam  in  Deo  aul  hypostasim  dice- 
ni;  uique  prwter  hanc  formulam  reliqum  omnes  lam  qucs  anlea  scri- 
ftm  quam  qucs  postea  scribendce  c8$ent  condemnarenlur.  Altrettanto 
k  Cassiodoro  al  L.  V.  e.  55  e  36.  Poi  vedi  Mansi:  Condì.  T.  III.  p.  327. 

(9)  S.  Aogost  Coli,  cam  Maxim,  n.  2.  -  Maximinus  respondil.  Si 
fdtm  meam  poslulas^  ego  illam  tento  fidem  quce  Arimini  a  trecenlis 
si  triffinta  episcopis  non  solum  exposila  sed  edam  subscriplionìbus 
pmata  e$i»  - 

(io;  CoDcil.  Rom.  II  (ù^.  Mansi,  T.  IH.  p.  458)  -  Al  vero  initio 
putd  peeeatum  erat  ab  illis,  qui  Arimini  formulam  fidei  Concilii 
Wiagni  novare  relractarcve  coacli  sunt,  aliqua  ex  parie  proplerea 
ttreièbmtur,  quod  se  dispulalione  alio  tempore  habila  fatcbantur  a  ve- 
rjistt  abdvetoè,  quodque  suam  fidei  formulam  neqaaquam  sententit» 
Niemni  Concilii  adversari  cogftabant,  Slquidcm  nuvierus  cpiscoporum 
fvl  erani  Arimini  in  unum  congregati  prwjadicii  vim  haberf  non 
ith$iz  prcuertim  cum  formula  illa  composita  sit^  ncque  Episcopo  Ro- 
wumo,  tujuM  sentenlia  prcs  celcris  omnibus  expeclanda  erat;  ncque 
Fiueentio  qui  tot  annis  episcopntum  integre  gesserai ,  ncque  aliis  ei- 
dem  ronsentientibus.  7* 
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e  S.  Lewie^  i  quali  si  allontanarono  allora  dalla  ciltà:  (radi-'  1 
ziooe^  per  ciò  che  tocca  il  nostro  santo  Vescovo,  confermabi  > 
autorevolmente  dagli  Atti  di  lui  (  App.  n.  XV  )  (11).  Ora   : 


(11)  Da  qualche  secolo  è  sorta  V  opinione  che  la  Terra  di  CaHoUe^ 
posta  sulla  Flaminia  entro  questa  Diocesi  a  15  miglia  da  Rimini,  abbila' 
tratto  il  nome  dall' essersi  ricoverati  in  quel  luogo  i  pochi  Vescovi  Or- 
todossi fuggiti  dal  Conciliabolo  rimincse.  Per  Ta  qunl  cosa  il  Card.  Ber- 
nardino Spada  fé  porre  nella  Chiesa  di  quella  Terra  un  Manno  còllt 
iscrisione  che  segue,  il  quale  oggi  dopo  che  la  Fabbrìea  fu  r inovata  A 
vede  infisso  all'esterno,  allato  alla  Porta. 


ANNO   BEPiBATAB  SALVTIS  CCCLIX 

UBEBIO    PONT.     MAX.     CONSTANTIO     IHP 

GVII   BAEBETICOBVM   FBAVDIBVS   INCEMISCENS   OBBIS   TEBBABVM 

SE    ABBIANVII    SSSB     II  I  B  A  T  V  S    RST 

EX  OVADBIMCENTIS   EPlSCOPIS    AD  SYNODVM  ABIMINENSEH  CONVOCATIS 

PEB   PAVCI   OBTHUDOXl    IN    HVNC    LOCVH    VENTITANTfiS 

VT  SEOBSm   AB   ABBIANIS  SACBA  FACIBKNT 

BT   CATBOLICA   COMMVNIONE   CATHUUCOS   IIIPSBTIBBNT 

OCCASIONBII   PBABBVEBVNT   VT   VICVS   IPSE  CATBOLICA   NVNCVPABBTVB 

CVIVS   NOMINIS  BATIONEM   AC  TOTIVS  BEI   GESTAB   MEMOBIAII 

CAISAB  CABDINALIS  BABONIVS   ANNALIBVS   ECCLESIASTICIS  INSEBVIT 

BEBNABDINV8  CABDINALIS  SPADA 

AD  rEBEGBlNANTlVM   PIETATEH   EBVOIENOAH 

AMOBBIIQVB  SWM    BBGA  PATBIAM   PROVINCIA!!  TBSTANDVN 

HOC    POSITO   MARMOBE   INDICAVIT 

ANNO   DOMINI   MDCXXXVlt 


Eppure  un  documento  sicuro  conservatoci  dal  Paci,  il  quale  verrà 
prodotto  da  noi  fra  quelli  del  Secolo  Xlll,ci  assicura  clic  quella  Terra  non 
ebbe  origine  prima  del  1271,  quando  gli  uoiuinidcl  promontorio  di  Tocara, 
cioè  di  Granarolo,  Gabiccc^  e  Castel  di  mezzo,  dipendenti  nel  temporale 
dalla  Chiesa  di  Ravenna,  per  sottrarsi  alle  inolcslic  de'  Pesaresi  ottennero 
dal  Comune  di  Rimini  alcuni  terreni  per  fabbricarvi  una  Terra  da  deno- 
minarsi Cattolica,  7U(e  vocetur  Catholica.  L'Adimari  poi  anziché  dal 
Conciift)  trasse  tal  nome  dall' essersi  ritirata  cola,  tanto  dopo,  la  Parte  cat- 
tolica rimincse  battuta  in  un  fatto  d'armi  da  quella  dei  Pataréni.  Vedi 
inoltre  che  abbiam  detto  q  p.  14  sulla  origine  di  quella  Chiesa:  vedi  il 
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Crai:  se  ai  330  indicali  di  sopra  si  aggiungano  questi  diciot- 
tOj  poi  quanti  altri  sappiamo  essere  partiti  prima  del  ritorno 
dei  Legati;  il  numero  dei  venuti  al  Concilio  in  principio 
fa  qoello  non  di  soli  330,  ma  bensì  di  400  e  più,  come  è  e- 
spresao  da  S.  Atanasio  e  da  S.  Severo.  Bispondo.  Ammesso 
che  questi  Alti  siano  stati  sottoscritti  da  330  Vescovi  come 
qoeir  Ariano  asseriva,  ciò  stesso  fornirà  nuovo  argomento  per 
avere  molto  minore  il  numero  dei  Vescovi  che  furono  pre- 
leoti  in  Rimini  alla  loro  celebrazione:  perchè  si  sa  da  So- 
ameoo  e  da  Gassiodoro  che  C!ostanio  dopo  aver  ricevuti  quegli 
Atti  ai  occupò  tutto  un  di  e  gran  parte  di  una  notte  (sol  ca« 
der  di  dicembre)  per  far  loro  aggiungere  le  sottoscriiioni 
dei  Vescovi  che  erano  alla  Corte,  specialmente  dei  dieci  Legati 
venuli  a  lui  dal  Concilio  di  Seleucia:  e  che  gli  Acaciani  alquan- 
ti giorni  dopo,  avendo  convocati  in  Costantinopoli  i  Vescovi 
della  Bitiaia  e  radunatisi  in  numero  di  50,  lessero  la  stessa 
iormcria  recata  da  Bimini,  ed  essi  pure  la  approvarono.  Ora 
dei  330,  tolti  quei  dieci  e  questi  50,  non  restando  che  270 
fodli  che  possano  averli  firmati  in  Bimini  (  e  forse  furono 
indie  meno),  tornerà  fermo  quanto  sul  numero  dei  primi 
congregati  fu  osservato  in  principio .  Vedi  qui  addietro 
bNota  8. 


Mta^oiy  Af#iN.  èuUa  Zecca  p.  140:  e  tedi  l' Olivieri,  Illuslr.  della 
iabriem  152  dei  L.  Ili  degli  Statuti  di  Pesaro  p.  V,  ove  si  docomenta 
et  del  1S7S  pel  Viccconte  della  Chiesa  Ravennate  erasi  eretto  il  Ca" 
dfmm  Catioiiee  in  Cattolica  que  dicehatur  Roncus  Baroncini.  Sicché 
IKila  Iseriajonc    vi  starà  a  tult'  altro  che  ad  perbgrinantivh  pibtatbv 
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S*  11.  Di  ciò  che  fa  trattato  in  Rimini  dai  Padri 
oltre  alle  questioni  sul  Dogma. 

fio  qui  abbiàm  veduto  i  Padri  cougregali  io  Rimini  ocen- 
parsi  delle  questioni  sul  Dogma.  Ha  le  Lettere  imperiali 
impooeyaa  loro  io  priucipio  di  prendere  ad  esame  aneora 
le  questioni  e  i  processi  nelle  cause  particolari  dei  Vescovi: 
lo  che  poi  sul  conto  degli  Orientali  fu  ritocato.  Quali  cose 
operassero  in  questa  parte  non  ci  è  ben  noto^  sapendosi 
unicamente  che  i  pochi  Orientali  qua  convenuti  tennero  ^ 
che  di  Atanasio  fosse  meglio  per  allora  tacere  (1).  Quello 
che  più  importa  è^  che  dal  Frammento  iV  di  S.  Ilario  sem- 
bra che  gli  Ariani  condannassero  '  il  Vescovo  di  Roma,  ai* 
lora  Liberio;  ma  aoo  consta  se  vi  aderissero  i  Cattolici. 
Ognuno  sa  quale  fama  combattuta  abbia  avuto  Papa  Libo* 
riO)  e  quanti  siano  sorti  ad  accusarlo,  quanti  a  difenderlo.' 
Forse  quella  condanna  fu  opera  dei  soli  Ariani  dopo  che 
quel  PonteGce  disapprovò  gli  Atti  dd  Conciliabolo;  e  P  es* 
sersi  poi  quella  unita  a  questi  avrà  potuto  farla  credere 
pronunciata  ad  un  tempo  con  essi  (2). 

Per  opposto  ci  è  venuta  memoria  sicura,  che  in  Bimini 
si  trattò  allora  di  altro  oggetto  non  proposto  nelle  Lettere 
convocatone,  e  non  approvato  poi  dalP  Imperatore.  Ciò 
fu:  Super  Ecclesiarum  et  Clericorum  Privilegiis:  e  ne  usd 
una  disposizioDe  in  questi  termini.  Ut  juga^  quce  videnlur 
ad  Ecclesiam  pertinere^  a  publica  functione  cessar ent^  tn- 
quietudine  desistente.  Cioè,  che  i  beni  della  Chiesa,  sigoificati 
dalla  voce  jugum  (  donde  jugerum  ),  fossero  esenti  da  ogni 
imposizione  e  tributo,  compresi  questi  nella  frase  functio 
publica.  Ma  Costanzo  Augusto  e  Giuliano  Cesare  T  ultimo  di 

(ì)  Cassiodor.  L.  V.  e.  XX.  Eorum  igitur  qui  Arimino  con^enerunt 
Orientalps,  ea  qua  de  Jthanasio  getta  sunt  taciturnitati  tradcntes,  ad 
Concilium  se  oecurritse  dicebant 

(2)  S.  Hiiar.  Frag.  IV.  n.  S.  Sed  Potamiut  et  Epictetus  dum  dam- 
nara  urbii  Romw  Epitcopum  gaudent  {ticut  in  J[ritnÌ9teH$i  Spnod^ 
continetur)  audire  hosc  nolucrunt. 
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IO  del  300  scrissero  ^  Tauro  Prefetto  de)  rretorio  sì- 
liUcaoda  che  la  sanzione  imperiale  vi  (u  contraria;  e  eh 
chiarartmo  doTersi  far  grazia  5olo  a  quei  Ciierici  o  coforo 
die  allara  aveono  cominciato  a  dirsi  Copiatae  (una  specie 
di  beccatnorti  )^  !  quali  coi  proprio  ufficio  appcoa  bastavàDO 
i  procacciarsi  da  vivere*  Questa  Costrtuziooe  è  regislrala 
Del  Codice  Teodosi  ano;  e,  se  vuoi,  vedila  qui  io  Appeudice 
al  n.  XIIIL 

Può  domandarsi  se  cosi  fatta  dispo^izioue  de^  Padri  fac- 
da  parta  piuuosto  agli  Atti  de!  Concìlio,  o  a  quelli  del 
CoQcilJabato.  E  oot,  osservato  che  Co^tatiH»  col  noma  di 
Caocilìo  o  di  Sinodo  Rimi  pese  Qon  riconosceva  che  gli  Atti 
tdebrali  dopo  il  ritorno  dei  Legali  da  CoBlanliaopoli,  avvi- 
savanm,  essa  dover  appartenere  appunto  a  qnesr  ultimi  ^  Se 
»ù  clieabbiam  trovato  altri  di  contrario  parere,  tenendo  che 
£o^aiizo  vi  si  opponesse  appunto  perchè  opera  del  Cattolici, 
■i  pertaDlo  non  ci  sia  apposto  a  temerità  se  contro  Tav- 
TOQ  altrui  vogliam  qui  osservato,  come  senìhrl  dillìcile  as- 
sai che  i  Padri  ntl  primo  Concilio,  sicuri  di  pronunciare 
lauto  al  puoto   principale    delfa  cno vocazione    una  defini'- 

Eie  conlrarja    al  desiderio    delK  Imperatore,  volessero  ag- 

tgcrvl  parole  di  coocessioni  e  dr  concessioni  si  late:  al 
Itrario  è  ben    più  pro1>abile  che    proeedt^ssero    a  ciò  nei 

iindo,  colla  definizione  del  quale  sapevano  dover  riportare 

iperiale  favore. 
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S.  12.  Come^  sebbène  i  Padri  si  scusino  da  erena^ 

gli  Atti  dsW  ultimo  Concilio  furono  condannati: 

e  come  questo  sia  distinto  dal  primo  ^ 

che  si  prova  legittimo  e  santo. 


Liome  gli  Ariani  argomeoiaroDO  d' aver  cooseguita  la  Canto 
meditata  vittoria,  così  gli  ingannati  Vescovi  Cattolici  faroiio 
persoasi  d^aver  celebrato  un  Concilio,  che  rallegrasse  la 
Chiesa  con  la  pace  desiderata.  L^  Imperatore  ne  ebbe  accatr 
tissimi  gli  Atti,  e  con  tatto  T  impegno  si  adoperò,  perchè 
tìcevnti  fossero  e  sottoscritti  ancora  da  quei  Yescott  che 
non  furono  in  Rimini.  Ma  la  frode  presto  fu  scoperta:  e 
Papa  Liberio  preferisce  esulare  di  nuovo  da  Roma  die 
munirli  del  suggello  apostolico:  anzi  con  sua  Enciclica,  di* 
retta  ai  Vescovi  delPOrieote,  aperto  li  condannò.  XulU  i 
Campioni  del  Cattolicrsmo  sorsero  coi  loro  scritti  a  rìpm^ 
varli;  e  que^  Vescovi  medesimi,  che  furono  in  Rimioi^ 
piangendo,  e  nelle  maniere  le  più  autorevoli,  deposero  di  es> 
sere  stati  ingannati,  e  di  non  avervi  prestata  adesione  se 
non  nel  puro  senso  cattolico  (1).  Per  dò  il  Concilio  rimine- 
se  allora  pei  buoni  fu  oggetto  di  abominazione,  tanto,  die 
al  dire  di  S.  Girolamo:  Ingemuit  totus  oròis,  et  Arianum 
se  esse  miraius  est.  (  adv.  Lucif.  19  ) 


(1)  Epìst.  XIII  Libcrii  PP.  ad  Oricniaìes  f  Mansi,  Concilior,  T.  III. 

/».  21 4 J omncs   UH  fere  episcopi  qui  Arimini  conveneranì^  qui" 

qtte  vel  fallacibus  inescati  illecebrisy  vcl  vi  compulsi,  a  fide  tum  qui- 
dem  desriverant;  nunc  tamen  ad  sanarti  mentem  reversi,  /idei  formu- 
Ice  ab  episcopis  Arimini  convocatis  editce  anathcma  denunsiarunt,  et 
fidei  rnthoVcoB    et  aposiolicre  Nicccw  confirmatos  subscripserunt,  et  no- 

biscnm  jam  una  communicani Ario    autem  et  decretis   Arimini 

rontra  /idem  Nicoooc  stabilitam  sancitis  (quibus  ilem  vos  per  versutas 
blanditias  in  fraudem  inducti  cum  jurejurando  adhibito  subscripsistis) 
anathema  cdixere 

San  Girolamo  advers,  Lucif.  n.  19  dico  =:  Concurrebanl  epìscopi 
Cai  €oncilii,  che  per  opera  di  S.  Ilario  si  tenevano  nelle  Gallic  ),  qui  A- 
riminensibus  dolis  irretiti  sine  conscicntia  hccrctici  ferebantur^  conte- 


Ma  non  furono  già  d^i  ranfotidersì  gli  AUi  del  dm- 
ftiabold  con  cfiiélli  del  prei'eclente  CoticUì<i«  Per  ciò  fe 
^e  àutoreioìi  Smtiori  tlisUngacndo  quelli  celebrati  avanti 
H missione  dot  Legati  a  Coslaotìoopoli^  da  quelli  eotisuiiiàlt 
|||Ki<  il  rìtoroo  lero^  rtconobbcrc^' nei  primi  un  perflUfi 
'Cbndli4i  EcumeDico  I^giUìmo  e  S^inloi  noi  sercmdi^  upiiellati 
A  S>  Atanasio  n^miim^a  Ariminij  un  CmicMiabolo  degno 
^Ua  rotidiuma,  a  cut  fu  sottoposta»  In  tato  sentenza  trovi  y 
Baratilo,  il  Labtjè^  il  Binm^  il  Battagliai^  ìt  Blansi^  e  ttittì*  t^ 
iQÌiiill&  i  O>ifcttori  del  Conci lii^  i  quaN  nelle  Collezioni  (arti 
arooo  diBtìntametite  un  Ccmcìtio  Simtn  e  Cdtlolico^ 
QQ  Ctiuciliabolc^  celebrati  in  Rimiiii  net  359:  e  il  giti- 
loro  appoggiarono  ai  filiti  stessi  ^  poi  alla  autorità  d^- 
ttthi, 
£  in  fatti  die  i  Padri  del  Couctllo  riminese  quando 
lO  I  Legali  colla  prima  DetioirìoDi?^  domandai  itfìo  di 
alle  proprie  Chiese,  e  che  anzi  motti  vi  tornarono: 
4  die  essi  ebbero  gìh  per  compiuta  l'opera  loro.  Ma 
le  evse  operate  fino  a  quel  punto  contenevano  un  Concilio 
LifiUtitio  Ecujìieaioo  e  Santo ^  e^  come  il  Bnronio  dice^,  éé- 
Mfr  di  somma  lode..  Legittimo,  peretiè  convocato  semM 
Hibio  cdnfìeQziecite  il  Pontefice  Rotnaiio;  sebbene  non  sìa 
Kresso  se  alcuno  e  chi  vi  accedesse  in  qualilii  dì  sua  Le- 
B|n^  soJii  avenilosi  per  cougc'ttiira  fosse  Vtnccnio  di  Capuo. 
■bunieiiìco^  perchè  l' invilo  fu  gonurale  ai  Vescovi  di  ogni 
contrada;  onde  per  tale  è  già  qualificato  negli  Atti.  (  App, 
0.  V*)  Né  ta  difetto  se  per  volontà  deir  Imperatore  si  re- 
iMo^  poi  ai  soli  Occidentali;  cb^  in  faccia  alla  Chiesa  non 
il  loglleva  il  diritto  a  qud  d^  Oriente  d' Intervcnii  vi^  come 
in  fatti  alcuni  vi  toterveanero  (  Vedi  la  ^ota  1*  del  S.  JLt.)* 


MamU^  C&fpng  Domini^  et  qukìquid  in  Ecctesia  imittum  tìttt  i^  nikit 
mmli  §m.  #w«»  fde  suipimtot^  Putavhnu&  ,  ajcbant^  MEitsum  ^on^tuere 
m.  tferÌM$§:  ncc  in  EcrUiia  Dti^  uhi  $impiimia»,  ubi  pnrn  eaN/riiio 
«Kt^  olimd  in  cardù  ciauinm  eue^  i\iiud  in  lahUs  prgfitrri  Hmm^ttM^ 
Ihrwf*i  H&$  bona  de  malit  crivlimatto*  Non  sumiis  mtinffaU  Swcr^ 
ititi  Chfidt  admrsut  Chrtifum  putjnarc 
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SaQlo  la  fine^  percb&  la  Deflaizioue  fu  oel  sea^  stretta 
mcate  cattolica  ^  aveodo  conrermata  e  ribadita  la  Foratola 
Niceoaf  rigettala  quella  di  Sirmio,  coodauDato  Ario^  le  sue 
eresìe,  e  1  suoi  adepti.  Oude  eiò,  a  cut  oello  Spirito  Saato 
fu  dato  priQCipiO|  oello  Spirito  Santo  ebbesi  compi  meato* 
Nou  ripeteremo  le  autorità  degli  auttcbi  già  addotte^  che 
provano  questo  vero;  e  solo  io  Nota  aggiuDgeremo  due  alirl 
passi  di  S#  Ataoasio^  che  meglio  accora  il  aiufermaaa* 
(2)  Stcchà  a  ragioue  il  nostro  M/  Marco  BattagUoi  nella 
Storia  dei  Concilii  scrisse^  che  dopo  essersi  liberato  da  ogni 
prevenzione  che  gli  potesse  nascere  oell'  animo  per  V  afTetto 
del  snolo  natio  aflermava,  il  Concilia  Arimim$e  e<M«ri 
glato  Ecumenico f  LegiUimo^  Pia^  e  Santo  ^  ed  agginagevai 
come  tede  regiurarn  fra  gli  approvati  da  Sanla  Chit$cu 

Aneho  a  noi  gode  T  animo  dì  poter  confermare  a  qae^ 
sta  Chiesa  la  gloria  d^  avere  accolto  un  Condilo  leglltil 
ecumenico  e  sauto  §  cbè  gli  Atti  della  posteriore  Congregl 
non  valsero  a  disfare  ciò  che  in  antecedenza  legalmente 
stato  operato.  Tuttavìa,  sebbene  degnissimo  della  approvai 
zione  di  S,  Chiesa,  non  lo  diremo  già  registrato  da 
formalmente  fra  gli  approvati,  perchè  ciò  non  apparlM 
per  alcun  documento.  Che  anzi  ci  appajono  le  ragioni ,  pi 
le  quali  realmenle  doI  fosse  mai ,  Primo,  perchè  gli  Al 
sebbeu  santamente  celebrati   non  furono  sottoposti  alla  aj 


{%)  De  Synodt  n*  IS.  Quii  (gHur  «on  taudaverit  Épùtop^rmn 
Artminemi  Sinodo  eùti^rcgutùrurn  pkiatem?  qui  tanto  iiincrh  labom 
titt  marte  fsrii'nUt  p^rfuncti  tnnl,  ut  co«,  qui  cum  Ariiy  i«nU>«ii 
dtponéTcnt^  Patrumquc  difuitionCM  integru*  $crfjarent,  ribti$  pimci 
tii  canonicB  contitttttit* 

bL  Ad  Afroi,  n,  4.  :s  Si  qui  ergo  ATimimmcm  Sijnodum  pn 
ponufU  {cioè  il  Conci!  iabalo)  prof  crani  pnmum  eùrum  quoi  mtfnorù 
(  VakDte^  l]rsacì<>,  ce.  )  dt-pviilionim^  atque  Ephcoporum  rc$ertp(a  d 
CL'Piliutni  praiicr  va  qute  a  Pairìb^Ji  Nictjea:  dcclarattÈ  fuerant  nil 
qumrendutn  esaei  net  attam  Stjnodum^  pr^tcr  illantf  memùranda^ 
Sed  hiBc  quidem  dissimulante 

AncUc  iicj*LÌ  AUì  di  S.  Guudeit^u  il  uoììtri»  CoaciHo  è  appclbto  p\ 


105 

pcnvaiìone  del  Foatefice  Romano^  al  quale  invece  furtmo 
iroKiitaU  quelli  del  Conciliabolo.  Gli  Atli  adunque  del  vero 
Condlio  rimiiiese  rìmasero  senza  la  dovuta  sanzioDe  apo* 
MkMf  afveguachè  uoo  avesse  potuto  loro  maocare,  come 
i|iteUI  cbe  virtualmente  avevano  con  $è  quella  stessa  del 
Meeoo*  Con  ciò  rimasero  ancora  senza  pubblicazione,  per* 
cftè  dalla  violenta  e  dalla  frode  ariana  occultati  e  BoppressK 
téj  perchè  alla  Chiesa  non  fu  bisogno  di  questo  Concilio 
fm  eoofalìdare  la  santità  del  dogma  consacrato  già  piò  au^ 
lorCTalmente  tn  altro  maggiore  cbe  fu  il  Niceno^  celebrato 
dì  318  Vescovi;  tatito  più  che  i  più  severi  avean  notato 
eme  peccante  di  irriverenza  alla  autorità  di  quel  primo  la 
iDOTocazione  di  questo  secondo  per  oggetto  cbe  era  stalo 
éefiiìilo  già  sì  pienamente.  Per  nlUmo^  perchè  il  fatto  del 
lOisegotlo  Conciliabolo,  il  quale  prese  nome  di  Concilio  Bi* 
wimtam^  dovette  porgere  altro  non  men  grave  motivo  per 
UNI  dir  forma  pubblica  agli  AtU  benché  santi  della  prima 
iÉiaanza^  al  fine  di  non  accrescere  confusione  nelle  nienti 
é^H  aomiiiL  Non  ostante  gli  Storici  contemporanei  ne  ten* 
acro  cooto  come  essi  meritavano,  nel  modo  cbe  abbiamo 
Teduto . 

Ma  che  diremo  del  Conciliabolo?  Esso  apportò  invero  alla 
CUesa  una  ferita  orrenda.  Ma  per  quale  maniera?  Oso 
irlo;  nella  sua  esteriorità,  non  già  nella  sostanza;  perchè^ 
come  osservò  ottimamente  M/  MartorelH  nella  sua  Lezio- 
.le  XXI 11^    p»  400,   tn  rigore  di  sana  dùcona  gli  Atli  dì 

Ko  non  contengono  eosa^  che  non  tia  coerente  al  senso 
fede  eaitolicu.  Ma  senti  più  difusamenle  in  Nota  con 
qu4Uila  autorità  S.  Girolamo  scusi  ì  Vescovi  cattolici  che 
li  softoscrissero  (3),   Qui  recheremo  solo  lo  ragioni  prìnci- 

Ki 
fS)  S,  Hicr*  Adv.  Lucif*  17.  < .  *  Nam  ììIq  iempùrr  mhU  iam  pinm 
l  Itti»  t^HVcnitnt  icruti  Dei  vidi^lutur  qttanì  umtaUm  tequi  ti  a 
Mimi  mundi  comfnttniont  non  j^indi;  prtB$értim  quut»  tuperfitieg 
««fi>iafi/t  ni  hit  Jfl"*  tafriteffum  prmferrtt.  C  redini  us,  ajeitunt^ 
iiQaam  v^eront  Dcum^  Patrcm  omDipQtcn  lem.  //oc  ^liam 
Hi  tonfitcmur*     Crciliiiiuji    in    Uaigenituni    Dei    Fìlìum, 


4«6 
patti  La  9upirfióie\  della  espotixiànef*éi^dite^  wiila  prt ? 
9Bntat€É'di  iaerìliffè^'  pròponevàDò  a*  «l'edere  ciò  che  credili 
nq^  Doitpore:  U^fùiroh  suonaoano  fMd;  e  néuno  endni 
wlrnUi  mele  frammisahiaip  it  t>eienov  Fui  temerità  ia  vèi% 
toèlpevele  qaeilaidi  ommettcve-lavvoce  ^Mioicfiòfiy^'iooÉfichp 
Ae^FQ  ««réderd^  4^;ai:er  coodtmiafcri  11 'Decreto  Ntc^n^ì'dll 
é9efl«H|Mhato  quel  mura  lòrtiBsidnoiicdntro  la*  eresia- -di  *Arid) 
«IdP'i  ^Cattolici  àveano  sempre  respiute  ^olé  ariane  le  Afi 
«ole><tutte  che  munite  dou  fossero  *<M  quello  seùdcK  Purer*!! 
élesri»i santo:  iDottore  «ggiiinge^  che;  unUpparenléivragieM: J 
flCotaTa p'. perchè  desidónosi  tdl:  ridenai^tla  pace  aMaGbiesli 
no»  tubero  gran  cura  del  Vocabolo^  qwmd^  ert^d  stpure  il 
élgnificaio.  Non  coodannarooo,  ma  levarono  solo  quellar^ooe) 
lièo  fier  tegat  nujIadeLidogmà,  ma  perebè;  non  fai  gilidlàl» 
Mbo^neoe^laffa.  B  quldricQrdi  il  lettore  clòbheAblàm  detti 
m«<p.  ftTv  che  la.tondapna<cioèjdi  ogoi^altra  Foi^mola  faim 
0tda\far^  non.  fu  proferita  io  Rrniini^  .ma;  fu  aggiunta  agi  "^ 
i&tli:in>C€Stani«iopolt«  Lo<stesso5.  AtanaÉio(ifi;%fUMÌ.m|U4  ^ 
dioiiiar6l€iie.c^>rQ^  4  qiiali-aéQettawnio  M^^icano  ia  inlÉe^ 

.•  iii.iil*J'     »    1    »:.'   •   .     •   ;     ^    :     Vis.    ^    i.-r/j  l.'i.jj  i;j,  •■'v   wiiil 

atti  a.nic  oiQnia  sflBea)ii,  et  mte  omDepripQipiajn  AStoi  ^ 
est  e^  Deo.  Natum  autem  Unigenitum  solum  ex  solo;^ 
•Pi\rè;  Dctitn  ex  t)eò,  simllem' i^éb'Udri' Vaò  P^atri^li^j 
ctfh'^ifbi^Be>i^1uras:  onjo's  DaUviìat'em 'fiallb'i  Dd*?ll|| 
fliési  fqoì  soliis  é«m*  g^auii'  Paievt.iVkniftiMl  UUt'tiiMiiiiMi  " 
itfl:q:.'£iiii^  tpnpus  jqu9nda  nd»  tot?  s:  rft  ^s  (£(0  fl«Ut|^  ]p|^(B;iftlMf  ^ 
i^cofiira  ei(  /fh'ta  Z>ef'?  7::  P(frfiieia  fati  est,  Deum  ^,/^eo.crfd<;r$..^  ': 
9iaf ut»  ajì^an/  unt^ffni (um  fo^iim  ex  $olo  Polre.  Qutd  at  natum?  dmek 
ngn  fxictum,  Jffativitas  susptctpnem  avferrehàt  ercoturmJ  ÀdàtMiit  ffih  ,^ 
ihSrha}  XÌ'xilI  d'e  Coelo  des'eé'ndi't ,  éoQtféptiis  èst  'd'e  S^'iViilli^ 

Pilato,  tertia  die  resurrexit  a  mortuis,  aseendit  is^ 
eoBluin,  se4ei  ad  dexteram  Dei  Patris,  Teniartts  jodict»" 
re  tìtoi  et  mortnos.  S<mahant  verha  jneiaiem^  et  intmr  Coafìi 
miéUa  prmconU  nemo  •eneninn  insertum  putabat.  Dn  Uiim  «ero  nemàm^, 
mhjieitndo veri$imili$  mito priBbèhatun QaiainSeriptarts,  cyjhmli », 
non  ÌDvenitor,  et  muttos  simpliciorei  noTitato  oBai 
sccndalizat,  placuit  au  ferri.  Non  erat  eurm  Episcopis  àe 
vecabìtlOf  quum  sensus  atei  in  luto 
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il  ièsiOj  e  solo  si  teneTaao  ilubhiosl  suf  voeabolu  cotìsustGU' 

^éf^  ooQ  erano  da  aversi  per  innnici.  Clic  anzi  più  avatiti 

ai  n.  43f  45^  accenoa  come  per  alcuoi  fosse  di  gravo  peso 

ta  coodattoa  pronunciiila  ddì  Concìlio  Antiocheno  11  Del  270 

moita  Paolo    Samosatetise,  il  f^uale    pretendendo  che  Cristo 

!  da  U0411O  foisse  divenuto  Dio  diceva  elio  atlriiueoli  avrebbesi 

davulo  dirlo  consmtanziak    al   Uadre;  lo   che^  al  seotjr  di 

|mI|L  avrebbe  prodotto  Ire  sostanze    distinte.    E  sebbene  it 

HPb  rìspooda  inagistralmeiìle  a  quella  di tljcutta,  mostrando 

E|iB6  t  70  Vescovi    delP  Antìoebeno   ooo  ebbero  a  scopo  tJ 

dichiarare  e  definire    la  vera  SEgnilkazìonc  della   cumtatan- 

u^iàj  ma  solo^  presola  nel  senso  di  consnstanzialila  mate- 

riite  e  corporea^  deOnire^  contro  la  bestcoiniia  di  eolui^  liic 

Cristo    fu  sempre  Dio   fino  datla  eiernUii;    fa   comprendere 

qoaoto  valevole  motivo^  almeno  nella  prima  corteccia^ 

quello  che  metteva  alcuni    in    pensiero    sulla  arcetla- 

dj  quel  vocabolo.    Il  peggio  fu  la  perlìdia  di  Valunle^ 

cai  venne  quel  Canone,  che  air  Ariano  lasciò  il  vanto  di 

er  dire,  non  aver  negato  in  Cristo  la  qualità  di  creatura 

mm  od  senso    di  cre;itura  $imile  alle    altre.    Ma  siJFatta 

nza,  osserva   il  dotto    Barooio,    non  scende  che  da 

»sa    iQterpretazfone,  mentre   V  ambiguità  di  quelle   pa- 

viene  dicbiarata   in  seuso  lutto   cattolico    per    gli  altri 

ooi    che   quello   accompagnano^   daeliè    nel    punto  stes^ 

Figlio    fu  confessato  eiernù    col  Padre ^   senza    tcmpo^ 

aio    non   dal  nulla^  ma  da  Dio  Padre:  ciò  che  non  è 

Cibile    con    alcun    grado  di  creature,    qualunque  delle 

li  ha  principio  nel  tempo  e  fu  tratta  dal  nulla.  Cosi  la 

ijllazlooe  dì  Valente  lo  faceva  affermare  e  negare  ad  un 

iUo    medesimo.  Ojide  Severo  disse    assai  bene  clie  ntuna 

k  parti  ebbe  viiioria  perfetta;  perchè  la  Formola  fu  pfv 

Ariani    (  in  quanto  solo    riuscì    loro  di    levare    la  voce 

usioiij   6  dire  il  liglio  semplicemente  simile  ai  Padre  ), 

iu  Ì€  Professioni^   cioè  que^  Canoni  od  auatemalisnn\  Mtt- 

kr^  pei  Caiiolici,  Per  la  qua!  cosa  è  provato  che  i  Vescovi 

to  Cooc/lio    di  Biiiiiui  anche  neffli  ultimi  atti  di  uso^  per 

isar^  le  piiroJ^  di  Alousig.  Martorelli  p,  507^  iwn  cuddiro  m 
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erma:  che  anzi  quel  che  operarono /ti  una  pntdente  eeanwmm' 
del  loro  govemo^j  accomodarsi  alla  necessità  e  alle  ctroè» 
stanze  dei  tempi^  per.  non  vedersi  invadere  le  loro  Cbiem 
da  tanii  lupi  quanti  erano  gli  Ariani  cke  vi  sarMer^  '$ei 
stiluiii.  Lo  che  è  tolto  da  S.  Atanasio,  il  quale  nella  Let» 
tera  a  Roriniano  dice  appunto,  visum  est  hoc  quodammoé^  #• 
conomico  Consilio  factum  esse . ...  ne  a  pietale  alieniisiwelB 
Eeetesias  v.arramperentj  maluerunt  vi  cedere^  et  onu$  fen 
quam  Populos  perdere. 


S.  13  Della  l^crsecuzione  contro  i  non  aderenti  al  OmciliaMo 
riminese:  e  del  Martirio  di  S.  Gaudenzo. 

Anno  S60. 

X  osto  One  al  CooeiUabolo  riminese,  e  tornalo  dascan 
Vescovo  alla  propria  Sede,  ognun  sa  quanti  soprusi  ebbero 
a  solTerire  i  veri  Cattolici  per  opera  degli  Ariani,  e  in  par* 
licolare  per  opera  di  Valente,  cui  V  Imperatore  fece  facoltà 
di  riformare  le  Chiese  a  sua  voglia,  e  riipuòvere  ancori 
quei  Vescovi,  che  i  Decreti  di  quel  falso  Concilio  come  di 
Concilio  vero  e  perfetto  non  accettassero.  Liberio  Pontefice 
di  Boina  fu  il  primo  a  sentire  gli  effetti  della  persecnzione. 
Nò  questa  tardò  a  trovare  il  nostro  Gaudenzo,  il  quale 
corno  nel  Concilio  era  stato  fra  i  sostenitori  della  vera 
Fede  Nicena,  cosi  dopo  il  ritorno  dei  Ledali  da  Costantino- 
poli  fu  tra  i  pochi,  che  per  uon  maculare  la  propria  co- 
scienza si  allontanarono  dalla  città. 

Ora,  sciolta  quella  Congrega,  Ei  s'era  messo  di  nuovo 
in  mezzo  al  suo  gregge^  e  come  buon  Pastore  travagliava 
a  ristorarlo  dei  danni  soflerti  in  quella  tempesta.  Per  con- 
segueuza  dicliiarù  aperto  la  frode,  colla  quale  gli  Ariani 
aveano  iQ<|:anuata  la  buona  fede  o  la  pia  credenza  dei  €at* 
telici,  e  fcaucamenle  la  condannò,  li!  perchè  nel  suo  Clero 
uno  fra  i  distinti  per  nome  Marciano^  Prete  della  Cattedrale, 
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i¥a  ccm  pertinacia  iilla  ere&ìa^  Gaudeazo  lo  separò  dalla 
lìoDe    callolica.    Ma    costui    nella    città   era   forte  deh 
tlK^^SÌo  del  Preside  imperiale  per  nome  anrli^essojfarci'ano 
(furie  d' uoa  fatiiìglfa    mcdesfma),  i[  quale  ioibuvuto  dello 
rieisa  veleno   ordioò  che  GaudcDzo  preso   fo^se   e  tradotto 
alte  carcerL    Non  furono    tardi    i  mrnislfl    dlJa  esecuzione  ; 
iuj  imiti  con  essi  e  attruppati  gli  eretici,  non  pure  lo  preo- 
donoi  ma  trascfnatolo  furìosameate  fuori  dì  Porla  romani] , 
eoo  percossa  con  sassi  e  con  llagellt  lo  distendono  al  suolo, 
Lj  beata  Anima  carica   di  meriti  e  santitìcata  dal  martirio 
mIò  gloriosa  al  delu;  tnenlre  le  sante  Spoglie  dalle  sacrile- 
H^  mani  di  quei  violenti  furono  sepolte  in  una  fo^sa  presso 
Ttui  ìa^o  coli*  viciufh  Ciò  fu  adi  14  di  ottobre,  imperando    jt 
Costanzo^  e  stcuramcate  nel  300,  in  cui  fnOeri  quella  per-    / 
secttzjofie.  Prova  di  tutto  questo  è  V  anliclitssima   tradizione  / 
de^  riminest,  la  quale  concotdj  perrcttamente  colla  autorità 
{Il  Atti  citati  più  !%opra,  cui  rechiamo  in  Appendice  n.  XV. 
Come  poi  e  quando  quelle  sante  Reliquie  estratte  fossero 
quella  fossa  verrà  esposto  nel  Capo  X,  ^.  2  del  Secolo 
segue .  . 


iH 


14*  Di  Giovanni  /,  e  di  Giovanni  11^  Successori  di 
S*  GaudenzQ.  Riepilogo  dei  Vacovì  di  qussto  Secala. 


barbaro  fatto  degli  Ariani  e  degli  imperiali  ministri  nel 
irtìrto  di  S,  Gaudensso  valse  a  dare  Ma  Cìllà  nostra  un 
valeale  Proteggitore  nel  Cielo:  ma  II  Seggio  Vescovile  ri- 
aa»(o  vuoto  dovea  riempiersi.  11  nostro  Nardi,  citando  ì 
Bollandistt  (1)  oltre  gli  Scrittori  patrtt,  dà  per  successore 
1^  GanctenzQ  GIOVANNI  suo  discepolo,  coi  viene  assegnato 
governo  di  29  anni;  cioè  dal  :iGG  al  395*  Non  avendo 
le  confermare  ne  come  smentire  nulla  di  tale  sentenza^ 
iremo;  per  altro  senza  mantenerla  per  parte  nostra. 


ri)  T,  Vi:d  aubrc,  dì  14,  add. 


Mi  %«^jiifki^>4  dv%  ^afe<  nani  ni*j 
•Il  funit:  iwfll:  tnartii  fc  ArniP  liirfL^ 


;.   1  #.  Ih  V  JCarurt»  l^fc4C«M.  «  «  Ìl  Itmm  Ara 


dk  iT  tmJ0^U^  it^.ìfs  éittpt^  Lt^rmif  età  mosUi 
ff0m0  ^im  ti  WkìifH  %>7«^/vo  S. 
If  Attivi  H  LVJ}\K^  i  ifrMfi  «ìTeaM  roa-ti,  Tm»  »l 
ft/#  M'^U;  'ti^Msif$^  T  ^\Ut$  sul  Mootefellro*  ortdìiuse 
i^mh  il  ipTiftt^f^  Sèitrr^fAtt  il  sccoodo.  Al  racrooto  di  « 
f>^àr*;iMfe  qri«r%ii  ri  «ar^rliber  tenuti  di  Dalmazia  ad  esc 
r»His  di  U:(lfa  \ÀrÌTn^  forse  io  oo  racroociaiiieiilo  0| 
4ll;y  rifl'i  wMrai  i^:/jndo  akuoe  fin  dai  tempi  di  Di<M 
fio^  %4ta0i$tìo  altre  |iiii  tardi:  e  vogliono  che  per  sol 
alle  |H7Mf;<'iJ/iofii  roritro  i  Cristiani  od  ai  tamnlti  citì 
|i»r«it%i«ro  poi  a  que'  luoghi  alpestri^  noti  loro  per  n 
di;ir  «rl(;«  (^iiiffibattìikla  Marini  invece  fu  di  parere  cb 
di  llainiiixia  ma  foMero  di  Milano^  e  non  scarpeliini  d 
r(;«iiiiohe,  ma  rofidanoati  in  que**  luoghi  ad  excidenda 
mora   mille   |H5rs<!ruzioni  (1).  Comunque  si  voglia,  ris 

(ì  >  S;i'»"io  «lì  r.ipiorii  «l«;ll  I  Cillà  «li  S    Leo;  |»    I.IU. 
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tradizidoe  che  se  ne  hu^  la  quale  è  anCìca;  e  sul 
»elie  abbiaoo  ricevuto  quegli  Ordini  sacri  dal  nostro  Gau- 
Qoa    è  contraddetta  da  alcuno:  un  Ila  ostando  se  Leo- 
f-sla  divenuto  poi  anelie  Vescovo^  roroiandusì  liu  d'allora 
iooTa  Chiesa  Feretrana.  Osservabile  per  altro  è^  cbe  dì 
Sede  non  sì  ha  Vescovo  cbe  sUi  anteriore  al  Secoìa 
e  pjj-  ben  dilìicìle  a  credersi  che,  se  istituita  lìu  dallV^ 
atessera    ad    es^^^r    perite  la  memorie   tutte  di   quanti  per 
qùiira  lEilert  Secoli  vi  sì  fossero  succednli^ 

Di  S^n  Mariuo  io  particolare  poi  dicono^  elie  in  Rimìni 
inipicigssse  due  mesi  e  mezzo  nel  lavoro  di  una  fontana: 
Fonnam  aquw  dueutem  fabricando  munivit^  dice  la  Leg- 
genda del  nostro  Passionano  iu  GambaluQ^a«  Probabilmente 
gialle  sigoitjcare  quel  pozzo,  cbe  è  nel  Chiostro  del  Con* 
^kui  di  S.  Marion,  ora  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo,  alle 
^■K  del  quale  ricorrono  ^li  inrermi  siccome  in  virtù  del 
Phlo  le  operatrici  di  guarigione  (^). 

Oicuno  ancora,  cUe  Felicmima  o  Fehciia  (dama  rimi- 
Maef  recando  alcune  Carle   antiche  efie  furono   nelT  Arelii- 

r  della    Bcpubblìca  di  S.  Marino  (lì)  )  riconoscente  dalla 
trcessione   del    Santo    la  ricuperata    salute    di   Verissinw 
figliuolo,  rimasto  attratto  per  non  aver  pennessu  a  KEart- 
la  erezione  di  una  casuccìa  sul  Monte  Titano,  concedes- 

(9)  Su  (juci^tc}  pù£ED^  ebe  alla  sua   eas  trucio  ne  si  conosce   iiiìUcu^  in 
kkOC  di  ristauro  fu  scriUo  nella  parete  vìcinu  I'  cpì^raiuma  die  se* 
COI  trascrìvo    dali^i   Lucerna  lapidar  io.    M  Guru  ili,  p.  75^  pcrcbò 
tfiicre  suU' intonaco  ora  u  e  pcrtluta  la  niulLa  prie. 


SAÌiCTE    TVO    irrOSSVS    PVTEVS    K4niNE    LADOHK 
OVLCI&VS   IT    rVRIS    SEHPEII    AAVNDiT   igVIS 
^FQl^AK    ET    ffSBIieiE    GEMTIS    1>V  %     INCLtTVS    0  UH 

FÌ1CVS90    TALES    EXTVLlT    E    LAPlPC 
diri    NE    0ELITE1T     KOS     IfìSTAVRÀRE     VBTVStVH 
KT    tlICOItlHi  «VO    NOIilKE    IVVIT    OPVS 

imo    DaltKl    ecc.    ItfPBRàKTE    UIOCLITURO 


Dtoeleriano  in  ballo  I 
State  dtì  Bolbniiiàti,  T.  U  di  &<:llc[nbrc,  p.  230. 
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segli  tutto  quanto  ella  possedeva  su  que'  dorsi;  e  che  il  ve- 
nepabile  Uomo  ponesse  io  comune  quel  dono  fra  coloro  che 
coiassù  riparavano.  Certo  è  che  egli  passò  alia  gloria  ce- 
leste su  quella  punta  del  monte,  ove  dicono  avesse  egli  stes« 
so  piantata  una  Chiesuola,  e  dove  poi  per  la  venerazione 
delle  -sacre  sue  Spoglie  sorse  un  Monastero^  del  quale  è  ri* 
cordò  in  una  lettera  di  un  tal  Monaco  Eugippio  vissuto  fra 
il  Incoio  V,  ed  il  VI.  Chiesa  e  Monastero  clic  dieder  prin- 
cipio a  nuova  Popolazione,  la  quale  col  tempo  costituì  il 
Comune  che  si  trasmutò  appresso  nella  tanto  e  giustamente 
rinomata  sebben  piccola  Repubblica  di  San  Marino.  (4) 

Non  colla  certezza  medesima  si  può  dire  se  questi  doe 
santi  Uomini  fossero  al  Concilio  riminese:  che  le  dette  Lef* 
gende  nemmeno  in  questo  si  trovano  uniformi.  Nulla  inrat» 
ti  è  di  ciò  ne  in  quella  di  San  Gaudenzo,  né  in  quella  di 
S.  Marino,  che  sono  nel  Passionario  anzidetto:  e  in  quella  di 
quest^  ultimo  Santo  prodotta  dai  Bollandisti  sotto  il  dì  4  Sst* 
tembre,  p.  219,  ò  detto  espresso  che  Leone  era  morto.  On- 
de il  Marini,  che  suppose  S.  Leone  essere  morto  dopo^il 
Concilio,  non  ebbe  a^  citare  che  la  Storia  di  Forfi  dd 
Marchesi.  ai 


(1)  Delfico:  Memorie  Storiche  della  Kepub.  di  San  Marino, 
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Ciro  IX.  SxoniA  CrviLE 


o  »EtLA  Colonia  Riminesk  nel  Secolo  Quinto 

i,  J,  fonte  Alarico  prese  /Zimini  poi  Roma;  e  come  iarnalo 
u  Himini  (ohe  la  porpora  ad  Àdaio  lmp€raior€. 


Anni  401  -  410 


I 


barliart  altre  volle  respinti,  poi  lenuli  lt»u(aoi  a  furia  di 
eoQcessìonì  ^  tome  conobbero  cbe  le  forze  loro  superavaDO 
ftieìle  iieir infiacchito  Impero,  dd  quale  non  restava  che 
il  Qoiiie^  calarono  da  toUo  parti  al  possesso  di  una  preda 
che  gìh  vedevano  essere  nelle  loro  maoi.  Primo  fu  Alarico^ 
che  nel  402  riconducendo  buon  nervo  di  Uolt  invase  !a 
Lambardia  :  sebbene  anclie  allora  il  prò  Sti beone  valesse  a 
soitenerne  T  impelo,  tanto,  che,  date  due  batlaglie  a  Po- 
kmM^  e  a  Verona,  il  barbaro  el>he  di  onovo  a  sgomberare 
ritalia  .  Onde  poi  fu  che  ucl  40ì  Onorio  Imperatore  da 
Bavenna  audu  a  Roma  con  viaggio  trionfale  descritto  da 
Ctandiano,  il  quale  fra  le  altre  cose  ci  fa  sapere ,  come  il 
m^ignlfìco  treno  passò  per  mare  da  Ravenna  a  Fano*  {Claud. 
ìk  TI  Comulatu  Ilonorii), 

&Ia  alla  incursione  di  Alarico  tenne  dietro  quella  di  Ra^* 
dagajso  Re  degli  Unni,  il  quale  geltavasi  sopra  F  Italia  con 
isercUo  più  numeroso  e  più  formidabile  che   non  fu  quello 

f  de^  Goti;  ed  obbligava  il  debole  Augusto  a  chiudersi  di  bel 
nuovo  in  Ravenna.  Buon  per  noi  cbe  colui  dirìggendosi  a 
Roma  tenne  la  via  di  Toscana;  per  la  quale  inseguito  con 
buoQ**  arte  da  SUlicone,  e  stretto  nelle  montagne  di  Fiesole, 
ri  fa  rotto  ed  ucciso . 

B  Nel  407  seguì  la  ribethone  delle  Gallie,  ove  da  ultimo 
ila  gridato  Imperatore  un  lai  Costantino.  E  Onorio  vola  a 
Roma:  poi  a  Bologna  e  a  Pavia,  comperando  in  questo 
mezm  eoo  tanforo  una  breve  pace  da  Alarico  ricomparso 
raioaccioso  nella  Pannouia-  A  Pavia  fu  brutta  scena;  per* 
meuire    Onorio  visitava   le  armate  ivi  raccolte   per  la 


/ 


Hi 

spedizione  contro  Costantino,  i  soldati  tumultuando  ammaz- 
zarono i  loro  Duci.  Al  qual  male,  per  se  stesso*  grai^c^  O 
norio  pone  rimedio  peggiore;  perocché  dando  ascolto  ai  con- 
sigli di  un  tale  Olimpio  vii  cortigiano,  fa  uccidere  II  prò 
Stiiicone  come  supposto  motore  di  quel  tumulto,  non  ostante 
che  gli  fosse  suocero,  e  salvato  gli  avesse  il  trono  due  volte. 
Avvenne  ancora  che  i  soldati  romani  stoltamente  infierirono 
contro  que'  barbari  che  si  trovavano  al  soldo  imperiale,  6 
contro  le  mogli  loro  ed  i  figliuoli.  Per  la  qual  cosa  costoro 
non  furono  tardi  a  passare  alle  insegne  di  Alarico,  che 
sotto  titolo  di  denari  non  pagati  tornò  più  forte  in  Italia. 

Or  ecco  venir  la  volta  anche  per  Rimini  da  aver  posto 
nelia  Storia,  come  luogo  di  fatti  importanti.  Perocché  Ala- 
rico, passato  il  Po  a  Cremona  e  scorsa  la  Emilia,  calò  a 
Rimini  grande  cillà  della  Flaminia  ^  come  dice  Zosimo 
scrittore  contemporaneo;  indi  saccheggiando  le  infelici  con- 
trade che  pcrcorrea,  fu  a  Roma,  cui  strinse  d'assedio*  (1) 
Onorio  allora ,  chiuso  al  solito  fra  le  paludi  ravignane^  fa 
nella  necessità  di  riconoscere  V  usurpator  Costantino  ceden* 
dogli  le  Gallie  ;  ed  ebbe  a  sentirsi  chiedere  V  approvazione 
del  convegno  che  i  Romani ,  pagata  gravissima  somma , 
avean  dovuto  stipulare  con  Alarico.  Qui  le  dubbiezze,  che 
tennero  sospeso  lunga  pezza  Onorio  su  quesf  ultimo  negozio 
non  ostante  che  i  Romani  avessero  mandato  mediatore  a 
lui  lo  stesso  Pontefice  Innocenzo^  fecero  che  Alarico  tornas- 
se a  Rimini,  chiamatovi  da  Qiovio  Prefetto  del  Pretorio 
d' Italia.  Alarico  adunque  nel  409,  secondo  narrano  Zosimo 
e  Sozomeno^  poni  gli  accampainenti  fuori  di  Rimini^  prese 


(ì)  Zosimus,  L.  V.  Atarichxts  ..,.  Aemilia  tota  peragratù,  teV» 
ctaque  Ravenna,  jériminum  accessit,  urbem  FlaminioB  magnani,  Ùeinde 
hac  quoque  cursu  preterita  cum  ccpteris,  qua  sunt  ejusdem  protincisp, 
in  Picehum  venit.  s    (  Trad.  del  Lcuoclavio  ) 

Non  so  donde  il  fivente  eh.  Scritlorc  della  Storia  di  Romagna 
abbia  trailo  il  ricordo  di  una  bella  resistenza  fatta  dai  Forlifesi  coa- 
tro Alarico  passata  in  silenzio  da  Zosimo  e  da  Sozomeno:  e  perchè  non 
■^bia  poi  fatta  parola  di  Rimiai  che  questi  ricordano  cspressamenle. 
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|02iare  con  Giovlo  che  vi  era  deotro  (2).  DomandaTa 
i  fosse  pagala  ogni  aoQo  certa  quo  oli  là  di  pecunia  e  di 
um€Dto:  di  più  fossegli  coacaduto  il  comaudo  del T  una  e 
^ir  altra  niilizicU  iMa  Ouorio  faceva  rispondere  pel  suo  Mini- 
ro  die  avrebbe  coavenulo  sulla  prima  domanda,  non  mai 
Ala  seconda.  Per  lo  che  Alarico^  visto  che  le  sue  voglie 
DO  Si  appaga vaaoit  toma  a  Roma;  vi  fa  creare  Imperatore 
Il  cerio  Prisco  Adulo ,  che  era  Prefetto  della  città,  uomo 
nicò  dei  Pagani  e  de^  Goti:  ed  egli  stesso  adoperando  le 
'mi  p^r  costui,  preude  a  (^correre  le  cilta  d' Italia  atliuchà 
libidissero  al  nuovo  Siguore.  Zoslmo  dice  che  quelle  dei- 
Emi  li%  ad  ere '^ioue  di  iJùjogua,  vi  gi  assoggcll arcuo  seu- 
I  cofilraslo,  tJaoriu  allora  perdutosi  d^  animo  per  la  paura, 
Mtké  seppe  At Itilo  essere  pervenuto  a  Jh'mtm  con  Alarico,  gli 
Mita  lettere,  colle  quali,  siccome  racconta  So/omeno,  L.  IX, 
^III  ,  lo  meiteva  uieulemeno  che  a  parte  delT  Impero  « 
borioso  Atlalo^  si  era  fitto  in  capo  di  voler  relegato 
iù  in  tur  isola;  sicché  V  alTare  tanto  and!)  per  le  lunghe, 
If  Orìeole  giunse  rinforzo  bastevole  a  quesl  ultimo  per 
SI  io  acconcio  di  sostenere  T assedio.  S'aggiunse  che 
fu  tumulto  per  mancanza  di  viveri ,  perchè  il 
sir  Africa  fermo  uell"  ubbidienza  ad  Onorio  non  per- 
eira  la  esportazione  de'  grani  da  quella  provincia.  Dei 
ratti  Alarico  dando  colpa  ai  pessimi  consigli  di  Atta  lo, 
ila  sua  esaltazione  pentitosi,  qui  fu^ri  di  littnini^  ove 
dimorala^  come  Zosimo  dice,  gli  hva  il  diadema , 
Ka  porpora  lo  ipoglia  (3).  ludi,  fattoti  di  nuovo  a  Ro- 


[  fi*  iti,  !.  e,  *  * ,  ÀlnrichQ  FnneiptA  ri  Jovti  lì  ter  h  adsent^j  £Ì  Ari' 

prof  erto,  qitm  Ravama  (riginta  millaribui  ahat;  ÉcUrilcr  «0 

ili  qui^H£  §e  ^mttuUt. 

Sototn.    WìsU   £cd,  L.  IX,   e,   VII.   AlarhhuM  Impertitorii  litérit 

iXu   Jfimitìum  iìcuii^  quis  urbt  duteniis  ac  decem  $tadih  dUtat 

ibi   ditm   ante   murof  urbU  cattra  posuiuetf  Jutfiu*  Prmf^ 

UMim  cum  eo  eoUotutus,  «  » . 

I^Ioiimas  L,  Vf*  ^  Hint  jam  Jlarùhnt  ad  ivertionem  Aliati 

I,  fìtum  ctim  mnlt&  ante  J&vht$  con(itiHÌ$  erifninationibvì^  ad 

^f»$ti^ttm    TcddidisseL  Ilu^ue  reapsa  cù/itiliìim   iriitm  t^xequetts, 
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ma,  barbaramente  la  saccfaeggiò  i  e  (ra((a  Ai  ììl  e  seco  in 
modo  d' ostaggio  menando  la  stessa  Galla  Placidia  sorella  d) 
Onorio,  corse  la  Campania  e  la  Calabria  con  animo  di  pas-^ 
sare  in  Sicilia  ed  in  Africa.  , 

Che  la  deposizione  di  Attalo  seguisse  presso  Bimini  è 
detto  espressamente  da  Zosimo^  Sozomeno  invece  narra 
che  colui  da  Bimini  tornò  a  Roma  tumultuante  per  fa^ 
me;  e  come  vide  coler  cbe  le  cose  sue  non  procedevano 
bene  depose  la  porpora  per  se  medesimo^  nella  speranza  di 
ottener  perdono  da  Onorio  a  mezio  di  Alarico.  Da  ciò  forse 
è  che  altri  dicano^  Jkttalo  dopo  la  deposizione  sua  in  Bimi-» 
ni  riavesse  le  insegne  imperiali^  e  con  esse  tornato  a  Bo- 
ma  in  breve  di  nuovo  se  ne  spogliasse.  Il  racconto  però  di 
Zosimo  sembra  meglio  circostanziato  e  più  autorevole. 


extrd  uthem  Àriminum^  in  qua  iunc  càmmotabalUr,  productum  A(' 
talum  diademate  spoliaty  et  exuit  purpura:  atqite  hi$  ad  Honorium 
principem  missit,  Altalum  in  omnium  oculis  ad  privatam  vitOB  con- 
ditionem  redigit y  apud  se  tamen  Una  cum  Ampelio  fitto  retentum  do- 
nec  pace  cum  Flonorio  constitufa^  titcB  securitatem  eit  impetrasset. 
Placidia quoque  soror  Imperatori»  apud  Marichum  manebaty  vicemilta 
quidem  obsidis  modo  quodam  ithplenM. 

ADche  Filostorgio,  L.  XII,  ricorda  la  deposizione  di  Alialo:  ma  il 
testo  non  e  ben  chiaro  per  giudicare  se  ponga  qucifu  scena  nelle  vici- 
nanze  di  Ravenna,  o  in  quelle  di  Roma.  E  Niceforo  al  L.  XIII.  e.  o5. 
della 'Storia  EccIcsiaHica  dice  *jrpi  Tijf  A^pa>y  wéKtctr^  luogo  certamente 
corrotto,  che  dal  Lango  si  tradusse  ad  vrbem  Ravennam. 


in 

^2,  Fùie  di  Marino,  Nozze  e  morie  di  GalUi  Piacidia*  iU* 
Mliofie  inRaì^entìa  alla  morie  d*  Onorio^  Discesa  d'Jp^ 
^19  co^li  Unni,  Retjno  di  Valentiniano  [1!^ 

inai  fio -130 


fra  TaQoo  410  quandu  Alarico  inieato  alTassadio  dì  Beg* 
in  Cal^bria^  da  morie  colto  iinprovvisafi)Biì4e,  fa  luogo 
[Ij  U^lìaaì  pelli  a  speranze  niigllort.  Ma  Ataulfo  cognato 
iccedutogll  nel  comando  continuò  a  travagliare  pia 
di  quello  contrade  \  lincile  juat  soddisfatlo  dei  nuovi 
lii  die  a  suo  conseaCinieato  si  dividevano  la  GatUe^ 
si  slriBse  egli  slesso  ad  Onorio,  e  fé  accordo  per  riniJeUere 
(jUiUii  Provincie  uelP  ubbidienza  delP  iHipero .  Noie  i^no  \& 
m%  mmM&  eoa  tialla  Placidia  seguita  nel  Ì14;  ^  k  pur  aoUi 
eiime  per  nuovo  giuoco  della  fortuna  ei  cadesse  nel  4J5  fiotto 
^pugoale  di  un  domestico  suo.  Non  ostante»  aliri  fra'  bar- 
ri ftjrouo,  ebe^  st^guendo  lo  eseoipio  4i  It^if  fi' adjoperarono 
prò  de  ir  Ini  pero,  tanto  die  Onorio  riebbe  la  sorella,  ed 
Ella  ia5[€me  qtieir  Alialo^  di6  fu  Imperatore  per  Alarico  in 
13  poi  per  Ataulfo  nella  Gdlie^  il  fé  marciare  dìnao^ 
cocchio  allora  quando  mi  417  f^^%h  trtonfant^  a  ri^ 
jer  Boma, 

Nuove  110^3^0  ira  Galla  Plaeidia  e  t  lai^ìo  Costanzo  Coutil 
iP^tn^ia  (il    miglior  Capitano  d' Oceid^nl^  )   ralt^grarouo 
b  Corta  Bavigaana<^  dallg  quali  fiel  419  nacque  nn  IJgliuolo 
foroao  posti  i  nomi  di  Flavio  Plmido  Vateniimm^M  M*i 
queste  notm  ancora  nel  421,  &  mi  432<,  furooo  di- 
pQf  moTìB  di  Costanzo  7  Placidia  fmutà  io  àìéemSà^ 
^jptgiiito  fratello  oel  423  ebbB  a  riparare  «  Co§lmiÌeù^ 
Srtte  dimora  però  Iraisiì  a  quaiìà  €miBf  ftretÉ  ÙM* 
a*  }a  agosto  Uni  il  rjegoo  é  La  %iÌM* 

morìB  à"  Onorio  sema  figli  jai^oda   iMMÌàia  vuoto 
il^  ^ggm  mo%w   m  llai'^o»!  ijo   IìiI   (Hmmni 
4»*  Kofai  'à\\mà\ÌB  pa^^o  dì  tm^  ^ridàfe  Impe- 
to àm  mHi*  a  qmìU  tlliu  m  iìefo  §Mihe$^mi^i&f 
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quando  Aspare,  mandato  da  Teodosio  II  colla  zia  Placidia 
e  col  piccolo  Yalentioiano,  da  Aquileja  vi  si  potè  far  sopra, 
ed  aver  nelle  mani  il  ribelle.  Con  ciò  avrìa  avolo  fine  lo 
scandalo.  Ma  quei  Giovanni  per  fermarsi  sul  mal  salilo  Seg- 
gio area  chiesto  V  ajuto  degli  Unni.  Or  costoro  forti  di  60 
mila  uomini  condotti  dal  prode  Aezio  furono  presti  ad  Aqui- 
leja: e  se  di  là  retrocessero,  non  fu  che  a  prezzo  di  oro. 
Così  per  allora  Placidia  ricuperò  V  Impero  al  figliuolo  dichia- 
rato Augusto  sotto  la  tutela  materna,  poiché  non  avea  più 
che  sette  anni;  il  quale  più  tardi  poi  ebbe  a  ricomperare  la 
pace  dagli  Unni  col  meltere  il  comando  delle  armi  nelle 
mani  di  queir  Aezio  medesimo . 

La  Corte  di  Occidente  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  nel  437 
per  le  nozze  di  Valenliniano  con  Licinia  Eudossia  figliuola 
di  Teodosio  Imperator  d**  Oriente,  a  celebrar  le  quali  T  Au- 
gusto sposo  recossi  a  Costantinopoli  ;  da  dove  V  anno  ap- 
presso la  nuova  Augusta  fu  in  Ravenna.  Ma  quel  maritag- 
gio recava  in  dote  la  perdita  delP  Illirico  spettante  air  Im- 
pero d' Occidente ,  che  allora  si  volle  ceduto  a  quello 
d' Oriente . 

Qui  una  Legge  di  Valentiniano  data  da  Spoleti  ai  17 
settembre  del  442,  un*  altra  da  Roma  nel  marzo  del  443, 
mentre  d^  agosto  lo  si  trova  di  nuovo  in  Ravenna,  sono  pro- 
va dei  viaggi  di  lui:  siccome  per  altre  Leggi  ci  è  fatto  sa- 
pere che  ei  fu  di  nuovo  in  Roma  dal  maggio  al  luglio 
del  445,  e  nel  446;  e  che  vi  era  nel  marzo  del  447,  quando 
diede  quella  de  sepulchris  inserta  nel  Teodosiaoo,  Leg.  Nov. 
L.  ITj  T.  V.  Questa  Legge,  la  quale  proibì  con  pene  severissime 
la  violazione  e  il  derubamento  dei  sepolcri  dei  Gentili,  ci  à 
prova  di  quanto  furore  fosse  invalso  in  que^  tempi  a  danno 
di  monumenti ,  che  attestavano  V  antica  pieth ,  e  V  antica 
nazionale  opulenza .  Che  avarizia  più  presto  che  religione 
guidava  la  mano  dei  violatori  per  trarne  gli  arredi  preziosi 
e  gli  ori,  che  vi  erano  dentro. 

Trovasi  pure  che  del  449  Valentiniano  era  di  nuovo  in 
Ravenna:  ma  del  450  tutta  la  famiglia  augusta  fu  in  Roma. 
Anno  questo  funestato  da  due  morti  di  molto   lutto:   che 


fai  Oriente  firn  di  vivere  TtOilosioj  di  cui  d  fQpia  li  cele* 
C«>elice  elle  \HsTitx  jf  suo  aome,  il  quale  imbblicato  nel 
^iìH  fu  rietìvytt)  ptfilijio  dtil  liaibiiri:  ed  in  Occideole  i!hìu$e 
i  §aoi  giDriti  Galla  Ptactdia^  douua  d'auimo  mirile  e  di  saold 
cieingrlit,  ta  ptsrdita  di  cjuiJi^t"  iilliuju  da  veti  e  riuscir  dolora» 
h3L  in  parlJL'riliire  aiiclic  ai  Riaiiuu^l,  i  (jiialt  bl  vuote  ahftla* 
IMI  aiulu  fifiive  dellij  sua  pietosa  [>)tiuititeij£it  in  pììi  inéoiilrt 
eiMidc»  ranni  vbe  es^a  qui  fasse  più  >u[te,  arrìei;hìi$se  di 
prejcio?^!  doaì  piit  leni  pi; ,  ed  imo  a  Santo  Stefano  eirca 
il   4Ì0   «e    edtlitasiu  ,  Ter  questa  viidi    il   5'  -ì*   ^^^  Capo 


/ 


3t  Atiitu:  pai  Othaeref  ola  dì  fina  airimpifa  it^Oacider^t^^ 
Princi'pj  dd  rùgno  di  J'ùpdcrii'o* 


0 


f  ecoo  àuHa  misera  iialìa  uuti^a  proeella^  Ja  quale  per 
»(Mr4  btioaa  foritiiia  |irinta  di  stendersi  tm  quii  si  dile^'iiìi. 
o  ta  seconda  jrruiJoi^e  de;;,^li  Inni  crniJotti  da  Aitila;  At* 
n ugello  di  Dio^  il  4[uale  nella  primavera  del  102  presa 
e  ìdj|irticriò  rinlelte  Aquileja^  ruiDÙ  Allmo,  Concordia,  e 
P^doviiv  passò  a  Vrcetizaf  a  Verona^  ed  a  Bt^rgamo;  oceupò 
IDliiHi,  Fa  via,  e  liifJe  in  somma  le  dita  Ltmit^aide,  Fcr  la 
[Odi  co^  qim'  inr.'ierì  popoli^  specialnienie  dt  Padovu  e  di 
Kjan,  non  Irnvarono  H'aaipo  migliore  die  le  arene  dt  quelle 
isolette,  le  i{uali  dovevaoti  d'allora  in  poi  formare 
lYiglioì^a  e  (ìurunie  città  di  Ve|ie?ìa ,  Agnello,  che 
le  Vile  dei^^li  Artil vescovi  lU^ennafr  cUr  ra""<^y35, 
£ee  rhé  AUila  eulrò  anco  in  Uavenpa,  cui  però  nlun  dati* 
leg^amenlo  fece^  mosso  dalie  preghiere  dei  santo  Arciv, 
(iuiTtnoì.  Ma  piti  e^pre^samenle  V  Autore  disila  Mi^cella  ne 
h  wpprc^  die,  ipùifliatn  le  dtia  deir  Emilia^  pose  ^lì  ac- 
«mpaiiienli  dove  il  ili  mìo  entra  in  Fo.  Sicché  vedi  che  la 
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(empcsla  iioD  ci  fu  lontana;  tanto  più  che  il  (Mirbaro  avei 
posto  di  recarsi  a  Roma,  ove  tremante  stavasi  ValeptiDiaiio. 
Ma  la  eloquenza  unita  alla  santità  di  S.  Leone  Papa,  man- 
dato a  parlar  di  pace  al  tiranno^  vinse  quell*  aoimo  feroce | 
che  inaspettatamente  mutò  voglia 9  e  retrocesse.  E  poicU 
Tanno  appresso  fini  anche  di  vivere 9  liberò  per  sempre 
r  Italia  dalla  paura  (}egli  Unni ,  la  potenza  de'  quali  fi 
allora  finita. 

Non  cessarono  per  tanto  i  travagli  di  queste  Provindei 
che  nel  454  Yalentiniano  inorgoglito  da  questa  fortuna  spensi 
il  prode  Aezio.  Malaccorto!  L'anno  appresso  fu  uccise  egl 
stesso  per  opera  di  Petronio  Massimo*^  il  quale  ancora  poa 
dopo  ebbe  la  stessa  fine.  Allora  V  Impero  d' Occidente  ven- 
ne alle  mani  di  Avilo^  il  quale  nel  456  dalle  Gal|ie  passate 
a  Roma  con  improvviso  cambiamento  ritirai  a  Piacenza, 
getta  la  porpora,  e  prende  il  mapto  pontificale  di  quelli 
Chiesa.  E  Ricimere  Generale  dell'armi  romane  resta  per 
molti  anni  V  arbitro  dell'  imperiai  Seggio^  Per  lui  vi  sal| 
Majoriano  dal  457  al  461 ,  in  cui  fu  deposfo  ed  ucciso. 
Indi  Severo  o  Severiano  esaltato  pur  esso  in  Ravenna  noi 
regnò  oltre  V  agosto  del  65^  Successe  Aniemio  mandato  4 
Leone  Imp.  d' Oriente:  e  fu  acclamato  in  Roma  nel  467i 
Costui  per  meglio  assodare  suo  Seggio .  imparentava  cop 
Ricimere:  ma  Ricimere  non  istà  per  questo  dal  macchioarv 
contro  di  lui,  finché  scoperto  si  ritira  a  Milano  e  s' appara 
chia  a  guerra  decisa.  L'  empio  divisamento  mandavasi  al 
effetto  nel  472 ,  in  cui  Ricimere  fattosi  a  Roma ,  oltre  I 
saccheggiamento  dato  a  quella  capitale  antica  dell'  Impero,  li 
tagliare  a  pezzi  chi  n'  era  Signore.  Del  misfatto  però  non  godi 
che  tre  mesi.  Ed  ecco  vacante  di  bel  nuovo  l'Impero  d'Oe^ 
cidente  sorgere  in  Ravenna  altro  uomo  oscuro,  per  nonH 
Glicerio ,  il  quale  dal  corrotto  esercito  nel  marzo  del  -71 
si  fa  dire  Imperatore.  L' Oriente  manda  contro  costui  GiuH^ 
Nipote,  che  venuto  a  Ravenna  poi  passato  a  Roma  spoglM 
della  mal  tolta  porpora  il  vanitoso,  e  lo  fa  Vescovo  di  te 
Iona.  Per  la  qual  cosa  a'  24  giugno  del  474  Nipoie  è  Inh 
peralor  d'  Occicjcnlc.  Ma  Oreste  suo  (ìeqcrolc  gU  si  ribciiaj 


tofiavoDoa^  da  dove  la  fa  É'uggire  a  SaJotia;  indi 
mdl^  Augusto  ia  Koma  ga  proprio  fanciulla  per  nome 
Uffitwh^  detta  Augusloh  per  derisione. 

Qui  TiioL  ricordo  ciò  elie  il  noì^tra  M/  Villani  trascrisse 
dallo  Spelta  {de  Epìscópis  Papitj^  );  un' oraziooc  cmh  la  qua- 
lu  tiice^ì  pronunziata  in  RlniiDÌ  da  S,  Epifania  Vescovo  di 
Pavia  in  controver&ià  NEPOTIS  Bomanoritm  CtEsaris  et 
GLSDIBAIUS  Ravmnafium  [hicis^  all'oggetto  di  coociliarc 
Romaaì  e  Bavenoati  disposti  a  venire  a  battaglia  per  la 
.MT^tla  dcirimperalore.  Lo  che  parrebbe  alludere  al  Tatto 
deir  anzidetto  Glicerio^  il  quale^  coinè  ne  inse{^na  Cassìodo» 
ro  Del  Crofìicou,  fu  mosso  a  tanto  da  persuasione  di  un 
td  Gundibalo  Patrìzio .  Ognuno  sa  quante  volte  fosse  ado- 
perata la  elofjuenza  dt  S*  Epifanio  nei  ina^^giorl  bisogni 
é*  ttaiia^  tanto  cbe  s^  ebbe  nome  di  pacificatore.  Però  nella 
Itila  di  lui  scrittcì  da  Unoodio  suo  successore  nulla  è  detto 
di  ciò;  anzi  essendo  registrata  espressamente  la  legazione 
Ab  egli  per  parie  dello  stesso  Kipote  eseguì  nel  474  pres* 
^Curico  Re  de"  Visigoti,  quest'altra  potrebbe  parere  smen- 
fili  dal  solo  silenzio.  Per  altro,  ove  ciò  fosse  avvenuto^ 
dovremmo  fissar  qui  forse  la  prioeipale  di  quelle  scene  so- 

Ia  aeceonate. 
I  Frattanto  il  per  lido  Oreste  dovea  alla  sua  volta  soggi  a* 
k  egli  pure  ad  altro  più  forte  di  lui*  Questi  è  Odoacre 
I  degli  Erulii  die  nel  ìlù  fatto  capo  d'una  moltitudine 
di  barbari  scende  sopra  Milano^  abbr uccia  Pavia,  e  vi  uccide 
Oreste;  poi  entra  vittorioso  in  Raveoua,  passa  a  Bonia^  e 
colla  deposizione  di  quel  liomolo  od  Augustùto  dà  line  a 
qucli'  Impero  che  fu  cominciato  da  Romolo  e  stabilito  da 
Auguslo.  Cosi  r  Italia  passò  sotto  il  giogo  di  Odoacre,  clie 
^be  titolo  di  Re  e  pose  suo  seggio  iu  Ravenna:  perde 
Wpkì  signoria  sulle  Gallie  e  sulle  altre  Provincie  del  nord; 
e  fra  le  altre  miserie  vide  assegnare  la  terza  parte  delle 
sue  terre  a  nuovi  ed  estranei  padroni.  Tuttavia  la  pace 
dorata  Ouo  al  489  dovette  rimettere  in  breve  questo  uber- 
toso paese,  il  cui  terreno  abbandonato  dagli  infiacdiiti  e 
<tuisl  mancali  Romani  fu  tornato  a  coltivazione  da  nuove 
braccia  più  robuste  e  pìii  numerose, 
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Sa  non  che  ^lutiàta  terre  adocchiate  allora 
Amalo  tanto  piii  ne  accendono  la  ctipfdrgia*  (Jnd*  ecco  qaciti 
aacoriJ  venirne  dal  seltentrioDc  con  futii  i  suoi  Culi,  e  ca- 
rne slrartpaSo    torrenle  io  andarli^    sotta  nome  in  vera  del 
r  Imperatore  d'  Oriento,  ma  io  realtà  per  proprio  guada^^Di 
Odoaore  inipotenttì  dJ  trattenerla,  rotto  ad  Aquili-ja,  e  a  \ 
rona,  ributtato  inoltre  dui  Popolo  Romano,   non  trovò  me- 
glio elje  AirlHicarsi  in  Uavoiina,  lasciando  etie  il  nemico  b 
vesse  intanto  Milano  Pavia  ed  altre  citta  molte,    3! a  poìelii 
Tenderico   per  tradinfiento  di  Tuta  ebbe  perduto    nirylli    è 
anoi^  i  quali  presso  a  Faenza  passarono  ad  Odoacre,  quQi 
allora  tornò  fuori,  e  si  spinso  fldanzoso  ìjno  a  Milano  *  M^ 
venuto  di  nuovo  a  giornata  verso  Pavia   nel  13  agosla  di 
490  ebbe  a  rinculare  dì   nuovo   e  chiuderai   un'altra   volti 
in  Ravenna,  ove    fu  stretto   d'assedio  forte    e  luoghiiSàiirii 
Questo  assedio    è   narrato   da    Procopio    nel    Libro    l  dell 
Guerra  de*Gotì^  e  da  Agnello  nella  Vita  delTArciv.  S- Gii 
vanni,  cap,  3;  e  sappiamo  per  essi   che  Teoderìco  nel  49j 
non  avendo  potuto  avere  Cesena^  nenne  u  tìiminij  da  do^ 
coi  dromom^   cìofe  con  barcbo  da  Iras[>ortar  viveri  e  geni 
andò  a  Porto  Lione    sei    niigtia    da  Ravenna   per  impedii 
alla  assediata  città  ì  soccorsi  che  potesse  trarre  dalla  pai 
del  mare(i).  Per  la  qual  cosa  dopo  te  più  orribili  angusti 
della  fame  Ravenna  dovò  patte^^giare  la  resa:  liccbè  Teoé 
rico  a'  5  marzo  del  493   vi  entrò  dentro,    e  Odoacre  pi 
appresso  fu  mnrlo, 

Ancbc  Teoderrco  fatto  Signoro    di  tutta    Italia    vi  pn 
jaonie  di  Roj    e  sobben  b^irbaro,    sebbene  Ariano,    sebbei 
da  principio  autore  di  lt*grime  per  questi  popoli;  nulla  mi 
prese  ad  improntare  un  inverno  da  rendere  gloriosa  la 
memoria.  Sopra  tutto  si  vuol  ricordatf^  dio  per  lui  T  agri* 
tura  j    il  commercio,    e  io  arti,    ebbero  improvviso    © 
pido    risorgimento;    mentre    d'altronde    nulla    fu    tolto   iM 
Leggi  a  alle  costmnaoze  romane,    le  rpiab  da  lui  Re   fiì 


(1)  A-'tJclL.,..  tf  nhiit  mi  Àriminum,  tt  vi'fiii  tj:inth  t^um  fìromit 
Ifif  IH  Par(it  Lhui.  V«4i  tu  Oòsvrt!.  dei  Bacchiai  a  quc£lo  puMo.it, 
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rato^  aaù  aveule  Ululo  dulia  Corte  di  CostaallROpali^  rlebbcr 
Uirm  ed  atiore.  Così  iiou  avesse  macchialo  pai  il  suo  wome 
oegli  tiltìmì  aiifii  coffe  morii  deli'  insigne  filosofo  Boezio  e 
ili  Siminaco^  e  di  l'apa  Giovanni;  che  merita nteiite  s'  avreb- 
be avuta  titolo  dì  ristaitratore  e  di  padre* 

11  Secolo  chiuse  eoa  un  viaggio  d^l  He,  il  quale  da 
Ravetina  andò  a  Roma^  e  vi  fu  accollo  con  festa  da  quel 
Popolo,  verso  il  quale  ei  non  fu  avaro  di  heuelicenze;  donde 
&ei  mesi  appresso  tornò  a  Ravenna,  eieUa  stanca  della  sud 
Corte. 


\.  L  Di  alcuni  stipposti  Riminesi  illustri  di  questo  Secolo. 


>elia  EDancanza  perfetta  delle  memorie  relative  a  coloro , 
feotiero  fra  nor  in  questo  Secolo  le  principali  Magislra- 
governative  e  muntcìpalt^  o  a  quaiiT  altri  possano  avere 
rata  la  patria  con    opere  degne    di  lode,   questo  para- 
fo ODO  avrebbe  luogo^  se  stato  non  fosse  un  tempo,  net 
Je  ti  coniare  Storie  di  fantasia  parve   la  bella  cosa;  e  se 
fi  fossero   stati   ed    essere   non    vi  potessero  tuttavia 
che  facilmente  accomodino  fede  a  narrazioni  sìflatte. 
o  Lettore^  che  io  accenno  al  racconto  delle  molte  pro- 
di   quel   GitattierQ  da  Mimino ,   che    dicono  mandato 
[AUIj    oostra  patria    con   tre  Jiiila    uomini   contro    Attila  ad 
leja,  ìc  quali  furono  descritte  in  tre  pagine  dal  nostro 
leotini  che    le  si    prese  dal  Pigna,  il  quale  nel  Libro  I 
Storta  dei  Principi  Estensi^  oltre  un  Foresto  di  quella 
t^jia,  condusse  a  queir  impresa  pur  questo  Gualtieri  ap- 
dolo  Valerio:  e  con  essi  un  Raffaella  d*  Ancona,  ed  un 
ahgi  da  Fano.  Ripetè  le   stesse  cose  anche  T  Adimari  , 
II,  p.  38,  41;  ma-  questi  almeno  fini  il  racconto  col  dire 
il  vero,  E  fece  bene;  perchè  nemmeno  l'Autore  della 
ria  Misceliti^  il  pìii  dìlTuso  narratore  di  quella  guerra, 
che    scende  pure  a  fatti  particolari  e  di  privati,  nulla  dica 
0  di  costoro. 
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Altrettaato  sia  dello  di  qusl  Hoeeo  da  Rimini  soldato  di 
Gualii$roj  che  dal  Glementioi  e  dalP  Adimari  fu  creduto  autora 
delia  Storia  di  quella  guerra.  Havvi  beoe  una  Storia  di  Attila 
scritta  da  uo  Bocco  degli  Ariminesi  ricordata  dal  Uazzuc- 
cbelli  col  titolo  che  reco  in  Nota  (1).  Ma  vedi  che  costui 
fu  tutr  altri  che  un  coutemporanieo  di  Attila;  e  cbp  si  dis$6 
degli  4rimine$i  qod  per  patria  ma  per  cognom/s. 


(1)  Mazziiceheiii,  T.i,  p.IOól  s:  ÀRiMINCSi  (fiocco)  è  mÌMB  dfti- 
r  opera  saguenU  =:  Attila  FlagcUum  Dii,  Iradotio  dalla  para  Cronica 
per  Rocco  degli  jériminesi,  Ovn  si  narra  come  fa  gcn$raio  xla  M»  ca* 
nt  ec.  In  Bologna  per  Antonio  Pitarri  in  \*i.  senza  uuta  4i  4J9nO)  $ 
in  Padova  in  8.  pure  senza  noia  di  anno  e  di  jSitapi|»aj^iv^  3 


Capo  %-  SronrA  Sahba 
o  DELIA  Chiesa  Riwihese  pìel  Secolo  Qt^NTo 

\,  i.  A^gtif  di  Giovanni  li;  poi  di  Giovanni  Ht^  tistùfiit 
etdmo  Gennaro  di  Palestrina , 


%loel  Giovanni^  il  qiiate  secondo  V  asserto  de**  nostri  Scrii* 
lori  patri!  montò  nel  Seggio  vescovile  di  Rìriìdi  rauno  397^ 
[ni  sarehbe  seduto  secondo  i  medesimi  fino  al  àiS*  Non  in* 
Idicaroao  però  ne  documento  no  ragrone,  che  ne  faccia  per* 
IfiuasU  d'altronde  noi  non  avendo  ne  ragione  né  documento 
ili  contrario  li  seguirem  pure,  ma  senza  assicurar  nulla 
[per  prte  nostra. 

Dopo  questo  !  RaccogHtori  delle  tnemotie  de^  nostri  Pa- 
itori  incontrano  una  lunga  lacuna^  la  quale  a  M/  Villani  ed 
Li!  Nardi  parve  potersi  restringere  a  soli  2Ì  anni^  dappoiché 
[essi  nei  462  ci  posero  Vescovo  un  Gennaro  Preneslino,  ctie 
iissero  anche  ascritto  a)  primo  Clero  di  Roma  (ciò  che  ora 
iicesi  Cardinale)^  di  cui  sì  trova  la  sottoscrizione  agli  Atti 
del  Concdio  Romano  sotto  llaro  Papa.  Anche  in  una  Sche- 
da del  Card.  Garampì  in  Gambalunga  trovo  queste  parole 
=  A*  402  JanuarÌHS  Àriminen.  Ep^i  Prwnesiin.  Omrilio 
Ritmano  interest  =.  Ma  negli  Atti  di  quel  Concilio  portati  dal 
Mansi,  T.  VU,  p*  959,  sotto  l'anno  465  (al  quale  anno  è  dato 
pure  dal  Raronio  e  dal  Pagi)  fra  le  sottoscrizioni  dei  Vescovi, 
Segnati  lutti  col  nome  della  propria  Sede,  trovi  bene  lanuaria 
ma  col  solo  aggiunto  del  suo  Vescovado,  che  fu  Prwnesiino.  Lo 
che  «ripetuto  a  p.  965,  ove  il  Mansi  reca  il  Catalogo  dì  quel 
Vescovi  tratto  da  no  Codice  della  Vaticana  ,  nel  quale  sia 
scritto  per  eguat  modo  Januaria  Prmnestifw .  Per  la  qual 
cosa  non  ci  apparisce  ragione  da  contraddire  air  Ughelti ,  jl 
quale  anErcbè  porre  Gennaro  fra  i  Vescovi  Rimìnesi^  lo  po- 
se secando  fra  quelli  di  Palestrtna*  Si  aggiunge  dal  Villani 
e  dal  Nardi,  che  Gennaro  fosse  aoclie  al  Concìlio  Romano 
Il  celebrato  nel  184  contro  Acacio.  Ma  ninno  dei  Collettori 
dt  Concilii,  e  nemmeno  il  Mansi  che  reca  pur  questo  (sotto 
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Felice  III  nel  183)^  dìudo  produsse  le  sottoscrizioDi  dei  Ve- 
scovi iotervenuli  :  e  fra  le  Schede  Garampiane  non  v'  lia 
che  questo  nudo  ricordo  =  483  Artminensts  Eps.  interest 
Concilio  Romano  ^.  Vedi  che  da  questa  Scheda  non  si  ap- 
prenderebbe altro  se  non  che  del  483  Kimini  avesse  Vescovo, 
senza  sapersene  il  nome:  mentre  dall'altra  data  più  sopra 
parrebbe  indicato  che  Gennaro  fosse  riminese  di  patria 
anziché  di  Sede.  Nella  quale  supposizione  meriterebbe  ben 
posto  tra  i  Riminesì  illustri  per  dignità,  ma  non  mai  fra 
i  nostri  Vescovi.  Qui  per6[non  è  a  passare  innosservalo  che 
né  runa  ne  T  altra  di  quelle  Schede  offre  indicazione  dei 
luoghi  donde  furono  tratte  quelle  memorie.  Per  la  qual 
cosa  mi  nasce  sospetto  che  esse  non  derivino  che  dagli 
scritti  del  Villani  e  del  Ricciardelli ,  nel  far  Io  spoglio  dei 
quali  è  ben  naturale  che  il  Garampi  possa  aver  preso  pur 
quegli  appunti  per  quanto  avesser  potuto  valere.  Osservo  in- 
fatti che  quelle  parole  sono  le  stesse  die  nel  Villani.  Bello  è  poi 
che  il  Ricciardelli  cita  M/  Battaglini,  come  se  questi  ne 
facesse  menzione  al  n.  3  deir  anzidetto  Concilio  secondo; 
quando  il  Rattaglini  egualmente  che  gli  altri  Collettori  di 
Concili!  non  produce  i  nomi  che  di  tre  Vescovi  soli ,  fra  i 
quali  certo  non  è  il  riminese.  Un  Gennaro  Cardinale  ci 
tornerà  ad  esame  nel  Secolo  Vili,  Capo  XVI.  §.  3. 

Gli  allri  nostri  Scritlori,  nulla  detto  di  Gennaro,  ricor- 
dano un  terzo  Giovanni^  cui  il  Clemcntini  (1,  212), seguilo 
troppo  ciecamente  dall'  Ughelli ,  dice  consacrato  Vescovo  di 
Rimini  da  Papa  Gelasio  nel  498.  Sai  che  Papa  Gelasio  morì 
del  496;  onde  giustamente  il  Nardi  lo  suppose  Vescovo  da 
più  anni  prima,  se  consacralo  da  quel  Pontefice;  ovvero  con- 
sacrato da  Anastasio,  o  da  Simmaco,  se  la  sua  consacrazio- 
ne fu  air  anno  anzidetto.  Cerio  è  che  Giovanni  Vescovo  di 
Rimini  fu  al  Sinodo  Romano  1  celebralo  da  Papa  Simmaco 
al  1.  marzo  del  499,  negli  atti  del  quale  si  trova  segnato 
di  questa  forma  =  Johannes  Episcopus  Ecclesice  Ariminen- 
sis  subscripsi  (  Mansi,  Conci/.  T.  Vili,  p.  234  )  Lo  slesso 
apparisce  pure  in  altri  Concili!  posteriori,  come  avrem  luogo 
«  indicare   nel  Secolo  che  viene  appresso:  onde  è  provato 


1?t 

il  nóme   liel  Vescovi  srdenlp  in   nimini    ;il  radere  del 
rolo  V  fu  Gioranni:   sia  che  vi  montasse  fin  dal  483,  o 
rtma;  sia  che  dal  496^  o  daJ  498. 

La  Serie  aduoque  de^  ntìslri  Vescovi  in  questo  Secolo  ^ 
illre  Giovanni  II  inCrodotlovì  por  ullimo  nel  Secolo  aotc* 
ile,  e  sedu(o^i,  per  quanto  fu  supposto,  sino  al  438^ 
avrà  dà  prese  alare  con  sicurezza^  se  ood 
GIoVaMSI  ili  probàhiinnefile  dal  483  af  501;  e  chi  sa 
per  quanti  altri  anni  ancora^ 


i;2.  fomj  fu  trovalo  ti  Coì'pù  di  S.  Gaudenza 


I 


Mn  por  fausto  avvcDìmenlo  hi  T  episcopaló  di  quel  (ho* 
ì-^ifini  ti  ricordalo  nel  paragrafo  precedente,  se  avvecne 
Millo  di   lui   it  miracoloso  ritrovamenlo    del  sacro  Corpo  di 

ìaudenza  Martire  e  Vescovo  di  questa  Ctiiesa,  siccome  è 
Barrato  nella  nota  Leggenda  latina,  che  è  nel  Passionano 
della   Gaifihalnn^a;    e  come    suir  unica  autorllà    di  essa  fu 

\ùi  riptitto  da  ogni  biografo  di  questo  Santo.  Là  Leggett* 
[a  rìepi!o{Taia  dice,  che  netinnC  anni  dopo  l'iniquo  fatto 
lidia  sacra  perdona   di  Gaiideozo  { lo  die  ci   porterelibe    at 

i3()  )  una   cieca   di    Cesarea    presso    Bavenua,    per    nome 

borii  va  ^  ebbe  tn  sogno  promessa  dair  Arcangelo  Raf^ 
Taele  e  da  S.  Damaso  Papa ,  che  se  recandosi  a  Ri  mini 
'avesse  operato  che  il  popolo  cercasse  fuori  la  Porta  che 
$:narda  oriente  juxta  Ictcum  ad  man  ^  si  che  fossero  tro- 
vale le  spoglie  del  sepolto  Martire,  avrebbe  tosto  conseguito 
il  dolce  beo  della  vista  .  La  donna  superiormente  ispirata , 
come  seppe  meglio  ubbidì.  Venne  a  Kinitni;  parlò  a  moUi; 
fu  credula;  e  il  sacro  tesoro  annuns^ìato  già  da  improvvisa 
soavj^ìsiuia  frajifran^a  con  gioja  univcrsafc  fu  rinvenuto , 
Abortiva  conseguì  il  premio  che  le  era  stalo  promesso^  e 
molti  altri  prodij^  altera  avvenuti  misero  II  suggello  alla 
autenticità  di  quelle  sante  Reliquie»  Così  la  Leggenda;  dalla 
quale  poco  ditTeriscono  i  racconti  dei  nostri,   toltone  che   il 


ClemcntiDi  dice  avvenuto  il  fatto  V  anno  àW^  mcnlre  il  Ma 
nardi  lo  riTerì  al  02l|  senza  che  alcuno  ne  adduca  ragioad 

Certo  è  che  quei   sauto  Corpo  riposò  in  quella  Chiesa^ 
che  in  origine  dicono  appellata  la  Confessione^  poi  el»be  nome 
di  S.  Gaudenzo\  nella  quale  a  teslinioDianza  dei  ClemenlìnU 
p<  107,    tutta  la  storia  narrata   qui  sopra   era   espressa  ifl 
pitture   di    molta   bellezza ,  E    vi  riposò  secondo  alcuni  fin 
verso  al  Secolo  ¥11,  io  cui,  meno  la  Testa,  sarebbe  stato  rapie<^ 
(non  dicoQ  come  ne  quando)  e  portato  a  Sìnigallia  ;  doo4| 
passato  nel  1520  a  Monte  Alboddo,  assicurano  esservi  custodito 
anch'oggi  sotto  un  Altare  nella  Chiesa  di  S.  Francesco.  (Sl€ 

Storia  di  SinifiaUia  p.  71-74  }  Altri    vogliono   che 
Monte  Alboddo  non  sia  che  un  braccio,  il  quale  solo  è  fi 
almente  alla  venerazione  de'  Tedeli;  e  che  il  Corpo  Tosse  gi 
in  Krmini  nella  detta  sua  Chiesa.   E    noi    osserveremo  ci) 
il  Monaco  Celestino  nel  Libello    delle  Stazioni  o  luoghi 
Indulgenza  ne  Ha  Chiesa  di  S,  tìaudenzo  in  Rimini  ^  scrit 
nel  lii!^  e  pubblicato  poi  dalT  Adimari  e  dallM^helli^  dicfl 
espresso  che  il  Corpo  del  Santo  era  dietro  T  Aitar  maggia* 
re  (1),  Ora  pera  non  abbiamo  che  porzione  della  Testa,  ■ 
quale  stette  pur  essa  nella  Chiesa  anzidetta  dì  S.  Gaudenzo 
fino  al  dì  13  ottobre  1797;  nel  quat  giorno  {perchè  soppres 
quel  Monastero  fin  dal  luglio  innanzi)  quel  sacro  Capo,  eoo 
traggo    dal  Diario    Giangt    In    Gambalunga,    fu  trasportati 
processionalmente  in  Cattedrale. 

Ognuno  sa  inoltre  come  a  questo  Santo  Yescovo  la  Chii 
sa  rìminese  abbia  consacrato  fmo  ab  immemorabili  il  d\  H 
ottobre,  in  cui  con  rito  solenne  ne  ha  celebrata  sempre 
Festa:  e  sa  pure  come  il  Municipio  fìno  ab  antico  lo  abbfi 
avuto  a  Principal  Proteltùrey  siccome  pnrvano  le  Moneta 
coniale  nel  Secolo  XIV  colla  sua  elTigìe  e  colla  leggend 
PP4  S.  CAVDECIVS  (  Bàtt  Mem.  sulla  Zecea^  p.  145  ). 


(1)  Alla  StasLonc  6. . . .  eit  qatcdam  sepultura  sQlemnistima  «nai* 
mùfea  fabricata  mure   romano  atiHquo.^^*  lopidibns  putchernmiM 
vttM^irHfn  folurum,  in    ^ua  EST  preeioiistimnm    corpìit  Sv^neti  Gnu* 
thntii  fjlùrio^i  Martyrii   ei  EpitCQpi  j4riminen.  atfjtte  patroni  sin^u* 
Ì«fil  fijuiiUm  nviialit. . . .  Aé'maù  PJJ^ltO:  Ugticlli  it.Sac^T,ff. 


L*^  Aalore  deJ  citato  Libello  delle  Stazioni  di  S.  Gaudenzo, 
riportandosi  al  La  Storia  del  Martirio  di  questo  Saato^  ut  re* 
tUaiur  in  Hi  storia  Pmsionis  su(tj  dice  che  con  esso  il  Corpo 
ili  S.  Gaodeozo  furono  trovati  quelli  dei  Santi  Viitore  e 
Vateniino^  dei  quali  abbia m  fatto  parola  a  p.  62.  Gotivìeii 
dire  che  sifl'atta  Storia  fosse  diversa  da  quella  che  abbiamo 
nel  Passionarlo  della  Gambalunga  ricordato  qui  sopra ^  per^ 
cbè  io  essa  Dulia  è  del  ritrovamento  di  questi  Santt^  i  quali 
toollre  dai  nostri  furono  supposti  marlirizzatì  sotto  Diocle^ 
ftaoci.  Ma,  se  posti  nella  stessa  fossa  con  S.  Gaudeozo,  non 
direbbe ji  anzi  supporre,  fossero  in  vece  compagni  o  di- 
repolj  di  S,  Gaudenzo  medesimo,  i  quali  avessero  corsa  la 
[irte  stessa  di  lui? 


f,  3*  Delle  Chiese  che  si  dicono  sorte  in  questo  Secolo; 
in  pariicolare  delta  Basilica  di  S.  Stefano, 


I 


ra  le  Opere  procedute  dalla  nota  pietà  della  Imperatrice 
Galla  Placidia  una  fu  la  erezione  di  un  Tempio  in  Rìminì, 
ebe  poi  ebbe  titolo  di  Basilica,  ad  onore  del  Protomartire 
Stefano,  Agnello  nella  Vita  di  S.  Giovanni,  Cap.  VI,  ce  ne 
fa  sicuri,  dicendo  di  essa  —  lierumque  wdifìcavit  eceksiam  5* 
Siephaniin  Arimino  — .  Ma  il  regno  di  Galla  Placidia  col  figlio 
Valeatiniìino  III  non  fu  meno  che  dal  424  al  450;  sicché  senza 
iltra  ìadicazione  più  chiara  ci  resterebbe  molto  a  desiderare 
intorno    all'anno   vero  della  fondazione   di    quella   Basìlica. 

[olio  all'  uopo  ci  viene  però  un  passo  della  Vita  di  S,  Bar- 
lia2Ìano  trovata  in  antico  Lezionario  pubblicato  dal  Eacchini 
IO  Appendice  alle  Vile  scritte  dal  menzionato  Agnello;  il  qual 
passo  ci  ha  conservato  la  particolarità  che  Placidia  mentre 
Cui  figlio  era  intesa  alla  costruzione  di  questo  Tempio 
ebbe  notizia  che  il  santo  uomo  Barbaziano  si  era  inTermato 
a  morte;  ond^  ella  da  Ri  mini  corse  a  Ravenna  per  rive- 
derlo ed  averne  la  benedizione:  e  dopo  il  felice   transito  dt 

9^ 
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quello  (ornò  a  Rimioi  per  assistere  air  anzidetto  lavoro  (1). 
Sebbene  V  autorità  di  quella  Leggenda  non  sia  di  molto  peso 
per  gli  anacronismi  che  vi  si  incontrano,  tuttavia  ella  et  a- 
cquista  fede,  sì  per  la  conforme  testimonianza  di  Agne)l0y 
come  per  la  certezza  che  abbiamo  d' altronde,  che  fin  da 
quegli  anni  fu  in  Rimini  cosi  fatto  Tempio.  Una  lettera  fai* 
fatti  di  S.  Gregorio  Magno  del  596,  che  puoi  vedere  in 
App.  n.  XXVil,  ha  per  oggetto  appunto  la  Basilica  di  S. 
Stefano  rifatta  nuovamente  perchè  per  incendio  perita  la 
primitiva:  e  quella  perita  prima  del  596  potè  essere  benis* 
Simo  eretta  un  Secolo  e  mezzo  avanti.  Per  la  qua!  cosa  di* 
remo  che  il  Rossi,  e  dietro  lui  il  Clementini,  si  avvicinassero 
al  vero,  quando  le  assegnarono  Tanno  438;  dai  quali  non 
andò  gran  fatto  lontano  il  Pavirani  nelle  Memòrie  di  Galla 
Placidia^  che  le  assegnò  il  444. 

Ciò  basti  quanto  alia  verità  ed  alla  origine  di  siffatta 
Basilica.  Resta  a  dire  in  quale  parte  della  città  ella  fosse: 
intorno  a  che  il  passo  della  Vita  di  S.  Barbaziauo  nulla  più 
dice  se  non  che  fu  al  di  fuori  della  città.  Ma  il  Codice  Ba- 
varo  al  numero  60,  che  appartiene  agli  anni  tra  il  748  e 
il  770,  col  farci  intendere  che  Porta  Romana  o  di  S.Genesio 
fu  detta  anche  Porta  S*  Stefano,  bastava  ad  assicurarci  in 
quale  dei  Borghi  la  si  avesse  a  cercare.  Se  non  che  v^ha 
memoria  anche  più  precisa  nella  Bolla  di  Lucio  li  data  a"*  21 
maggio  1144,  per  la  quale  si  impara  che  la  Chiesa  di  Santo 
SCefano,  a  queir  anno  già  perita  novellamente,  fu  a  con- 
latto  di  quella  di  S.  Giovanni  Battista:  —  Ecclesia  S.  Jo^ 
hannie  Babptislc^y  qum  vocatur  foris  porfUy   cum  deslrucfa 


(1)  Lectioa.aat.  in  App.  Agnelli  ed.  a  Bacchloio  S  Et  dum  EecUtia 
B.  Stephatn  primi  àfartyrig  in  moenibvi  post  muroi  civilatit  Arimi- 
nentis  ab  ipsa  Jtugusla  comirueretur ,  et  ipsa  illic  ad  iupplendum 
eam  cum  suo  Filio  Angusto  demoraretur,  sanctissimus  F'ir  (  Barbazia- 

tìo},,,,  infitmalns  esì Ipsa  vero  Dei  famula  Galla  Placidi à  uiu- 

gusta  una  cum  Filio  suo  Augusto  egressi  sunt  (  da  Ravenna  appresso  la 
fliorte  del  Soeto  )  ad  opus  EvelesioB  setnctcB  perstrurndum,  quod  te  Do- 
€HÌm  nwerunt  esse  adimpUiMres,  «d  laudem  D.  N.  Je$u  Chfisti.   s 


Setieiia  Sci  Slephani^  qum  invicem  siiti  cohisrmi  ^  (  App, 
B-  XXXVl,  e  LXXIL 

Forse  a  quesU  Chiesa  appar tenne  la  iosìgne  Belìqtiii, 
cioè  un  braccio  del  Rrotomartìrei  che  troviamo  aver  arric- 
ebito  il  vicioo  Mon.  di  S.  Gaudeozo,  come  è  iadfcato  alla 
SlAzìoeie  quinta  nel  Libretto  citato  qui  ^pra.  Beliquia  proha- 
bilmeole  collocata  dalla  Imperatrice  nella  erezione  di  que* 
&iM  Basilica,    perita  la  quale,  forse  passò  a  quel  Mooastero, 

Il  ClerauDlini  poi  (Voi,  I,  p,  133,  205)  attribuisce  ad 
UQ  Vescovo  di  nome  GfovaDai  (  sarebbe  Giovanni  11  )  F  am- 
{diaziooe  della  Cattedrale  primitiva  operata  circa  il  438,  ar- 
gomentandola dalle  largizioni  cbe  si  suppongono  fatte  da 
Galla  Placidia  a  quel  Vescovo^  cui  dicono  amicissimo  di  S. 
Rarbaziano*  Noi  però  non  le  ne  assicuriamo,  o  Lettore,  per 
parte  nostra. 

A  questo  Secolo  vogliono  in  fine  che  rimonti  la  erezione 

dì  due  Templi  all'Arcangelo  Michele.    L*  uno  entro  la  citta 

pra  gli  avanzi  dell'  antico  Panteon^  cui  trovi  segnato  colla 

ettera  Q  nella  Pianta  della  città  data  nel  Libro  anteceden- 

Del  quale  è  pur  ricordato  a  p.  231.  L' altro  entro 
lesta  Diocesi  a  sette  miglia  da  Bimìnf,  che  poi  ebbe  titolo 
di  Pieve I  e  dette  origine  alla  cospicua  Terra^  ora  Citta,  di  S. 
Arcangelo,  Ma  poiché  le  memorie  espresse  che  ci  restano 
del  primo  non  sono  anteriori  al  1144,  o  al  più  al  lOGl;  e 
quelle  del  secondo  non  precedono  r889:  per  ciò  seguendo 
il  nostro  stile  faremo  più  preciso  ricordo  dell'  uno  al  Secolo 
XII,  e  deir  altro  al  Secolo  IX;  sebbene  sia  a  tenere  sor- 
to mollo  prima  di  que'  Secoli  e  1^  uno  e  V  altro ,  Os- 
servato però  che  T  apparizione  delP  Arcangelo  sul  Gtirgauo 
nella  Puglia  avvenne  nel  493,  dal  quale  anno  prese  ad  e* 
•stendersi  in  Italia  il  suo  culto,  dovremo  essere  persuasi  che 
r  origine  di  questi  nostri  Templi  sotto  tal  nome,  per  quanto 
si  valesse  portare  iu  su,  non  sia  che  po^lcriore. 


132 
S.  4.  Di  un  mpfoito  Cardinal  riminete  di  questo  Secolo. 


Q. 


faesto  paragrafo  sia  in  grazia  di  queir  Orosio  riminese, 
che  1  nostri  dicono  fatto  Cardinale  da  Gelasio  Papa  neir  an- 
no 496.  Di  tanto  però  il  Glementini  non  ci  recò  altra  te- 
stimonianza che  la  Scorta  del  Cardinalato  scritta  nel  1104 
da  Giacomo  Corello  da  Colmonlane^  la  qual  si  trova  fra 
P  altre  infinite  del  Serenissimo  d*  Urbino  in  Pesaro.  (Cle- 
ment.  Voi.  I,  p.  212).  Non  conosco  il  merito  della  Storia 
di  qnel  Corello:  so  che  il  Ciacconio  nella  Storia  dei  Pon- 
tefici e  dei  Cardinali  stampata  a  Roma  nel  1677  non  ne 
disse  nulla.  E  V  Adimari,  che  nella  Parte  li,  p.  68  del  sao 
Silo  Riminese  si  riporta  a  libri  antichissimi  della  Biblio- 
teca del  Duca  d' Urbino  (  sarà  il  ras.  stesso  di  quel  Gorello  ), 
ci  diede  la  seguente  memoria  accompagnata,  come  vedi,  da 
brotto  anacronismo  =>  Orosius  Ariminensis  Cardinalis  Diaco- 
nus  regionis  primm  et  octàvce  a  Gelasio  primo  Papa  creatus 
anno  461  =  Ti  senti  a  crederlo?  Gelasio  non  fu  Papa 
prima  del  492. 


lU 


Capo  xu  Stojua  Civile 
0  DELLA  Colon  LA  1ìiiiin£S£  nkl  Secolo  Sl^io 


S,  1,  ttegno  e  morte  di  Teod$rico.  Di  AtaiaricOy 
e  di  TeodatQ,  Principj  di  Viti  (fé. 

Anni  501-555. 


B 


egli  aout  volsero  per  T  iLalia  rcgoando  Teoderico:  ma 
iensa  coofroato  più  belli  per  Ravetma  fatta  centro  di  vasta 
dooiìnazione,  la  quale  coniprendeva  tuUa  Italia  colb  Sidiia, 
la  Dalmazia  col  Norìco ,  la  Panooota  SirmìeDse ,  le  liezie , 
la  Svevia ,    la  Provenza  col  liUorale    iino  ai  Pirenei  ^  4^  la 

ior  parte  delle  Spagne,  Anche  liioitiii  in  tanta  vicinanza 
della  Corte  avrà  [lartecipalo  ai  tienerizj  che  da  quella  Juo» 
veano^  essendo  noto  clie  Teoderico  altre  Kavenua  abbellì 
più  attre  città  aocora:  ma  nino  ricordo  partrcolare  ce  n^  è 
pervenuto.  Certo  è  pero  die  avrà  goduto  del  ben  della  pa- 
ce^ la  quale  durata  per  tutto  il  vivere  di  quel  temuto  Mo- 
uarca  restò  ferma  anclie  molti  anni  oltre  la  morte  dì  lui. 

Gli  successe  Aialarivo  {  ao»  52tì  ) ,  fanciullo  dt  drca 
dieci  auni^  nato  da  Eutarteo  e  da  Amalasuuta  degna  figli* 
noia  di  Teoderico^  la  quale  allora  vedova  prese  cop  animo 
virile  per  V  orfana  fanciullo  le  redini  del  governo;  e,  lutto 
che  Ariana ,  s^ebbe  a  guida  le  virtù  del  padre  senza  b 
mende*  Questa  successione  approvata  dalla  Corte  dì  Costan- 
tinopoli mantenne  intere  Je  relazioni  fra  quella  e  la  Ravi* 
gnaoa  Corte;  e  quindi  stabile  come  per  lo  ionaozi  la  pace. 
(  Cassiod.   Variar,  X,  1  ). 

Ma  iJ  bei  sereno  goduto  da  queste  terre  si  oscurò  d'  un 
tratto  nel  53 i  alla  morte  di  Atalarìco;  percliè  il  perfido 
Teadato,  messo  in  Irono  per  opera  di  Amalasnnta  a  patto 
giurato  dì  lasciar  lei  al  ^overno^  fattosi  sleale  per  odio  an- 
tico alla  benemerita   donna,  ne  la  cacciò^  e  poco  appresso 


Ift  At  tDftkr  b  vita.  Per  lo  qual  nero  fatto  nacque  ragione 
.a  (■JwirfwMu  di  rootper  guerra  a  costui^i  e  riunire  air  Impero 
«fi  CoÈtmimafoXL  quanto  restava  di  quel  d' Occidente.  (  Pro- 
cop.  Bùi.  Goik.  I.  4  ). 

U  pericolo  Teodato,  ed  a  scansarlo  mandò  am- 
ia Oriente  il  Patrido  Liberio  ed  Opilione,  uomini 
ragguardevoli  come  narra  Procopio;  sul  primo  dei 
avremo  a  dire  particolarmente  più  avanti.  Ma  a  nulla 
fratta  per  Teodato  quella  ambasceria;  perocché  Giustiniano 
kI  335  mandò  Belisario  in  Sicilia  e  Mundone  in  Dalmazia 
sottrassero  immediatamente  quelle  due  provincie  al 
Bio  de^  Goti  9  e  tanto  abbassarono  T  animo  per  se  yi- 
di  Teodato  che  spedì  a  Giustiniano  chi  per  lui  ri- 
MBdasse  il  regno  a  solo  patto  gli  fossero  dati  beni  capaci  a 
teadere  ogni  anno  1200  libbre  d' oro.  E  già  i  Legati  Cesarei 
pervenuti  a  Ravenna  per  la  esecuzione  del  patto; 
Teodato  in^goglito  per  alcuni  vantaggi  ottenuti 
iu  suoi  Generali  nella  Dalmazia,  ridendosi  delie  promette 
fatte,  li  licenziò.  Che  anzi,  spedito  Yitige  nella  Campania  con- 
tro Belisario  che  la  correa,  egli  passa  a  Roma  e  in  vile 
odo  vi  si  abbandona.  Di  che  indignatisi  gli  stessi  suoi  Goti, 
vista  la  codarcBa  di  lui ,  e  dubitando  non  se  la  intendesse 
con  Giustiniano  a  danno  di  loro,  gridano  Re  in  sua  vece 
il  prò  Vilige.  E  Vitige,  preso  di  buon  animo  il  governo, 
spedisce  dietro  a  Teodato  fuggente  a  Ravenna  chi  lo  to- 
gliesse di  vita.  Poi,  lasciato  a  Roma  conveniente  presidio, 
egli  stesso  passa  a  Ravenna  a  far  gente:  tronca  la  guerra 
coi  Franchi  collegati  contro  i  Goti;  e  sposa  a  forza  Mata- 
sunta  lìgliuola  di  Amalasuuta,  per  entrare  nelle  ragioni  dei 
discendenti  da  Teoderico. 


l:i5 

J.  i*  fome  Rimini  fu  prem  dai  Greeij  poi  ririlmonle  dilfesa 
contro  ia  oppmjnaùom  di   Vitiye. 

Anni  MG  *  5SS. 


Lenire  tla  Yìitge  sì  operavano  le  cose  delle  qui  sopra  f 
Bi»{tsaria  prendeva  RofiKi  e  rin  forza  vai  a:  poi  spediva  lk*ssa 
e  CoitiioUno  ad  occupar  Nariii  Spotelì  e  Perugia,  All'iuconlro 
Vìltfó,  mQ^m  in  piedi  na  esercito,  che  irsi  fami  e  cavalli 
iooUva  non  meno  di  cenia  cinquanta  mila  fioniini  ^  ùvy 
v^AOf  if*  (àrjpiolùjt^  iTivreKoti^iKfi  coine  icrlsse  Procopio  lestimo* 
iriii  ocutare  rn  queslii  gticrra  (  Ltb.  I:  ^.  16  );  sé  fece  sopra 
Rorntt  ^  Ta^atìdiò.  L'assedio  fu  sostenuto  con  molto  animo 
di  Bàli.^ario^  il  quale  (ìnalmente  nel  5'ìS  per  torcere  altrove 
le  forxe  nenixhe  pensò  di  mandar  nel  Piceno  con  due  mila 
e^valli  Giovanni  nipote  di  Vitaliann,  diverso  da  quel  Gin- 
lanni  che  in  quelTanno  fo  Console,  Costui  pronto  ai  eu* 
maiìdanionti  del  suo  Capitano  rupn^^  da  priiiGipin  alcune 
iquadre  di  VUige;  ma.  poi  non  potendo  avere  ne  Qsimn,  né 
Urbino,  si  gettò  su  Krmlai,  e  vi  entrti,  perchè  i  Coti  elio 
fi  craiio  dentro  temendo  de'  cittadini^  i  quali  corno  devoti 
iir  Impero  parteggiavano  pei  Greci,  la  lasciarono  e  ripara^ 
ronoa  Kavenna*  Cosi  Giovanni  ebbe  Rimino^  ourm  Si  Imtxnn^ 
Asi^-'v^i^  f;^£  dice  Pn»copio(  Lih»  H.  S*  tu):  e  qui  ricevè  da 
Bivertiia  secreti  nmm  di  Malasunta^  la  quale  rallegrandosi 
4etlo  avvicinarsi  fll  luì  o^eriva  progetti  di  nozze  e  di  tra* 
dìmenti  a  danno  delT  odiato  marito. 

Air  udire  la  se;r(jjt(|  oceupazione  di  Riniinì  Yilige  ed  ì 
GoU  entrarono  in  subito  timore  di  llavonna*  Per  la  qua! 
cosa  circa  V  equinozio  di  primavefo^  rtft^i  rpoTots  empirne  ^ 
lanciarono  Tai^sedio  dì  Boma,  e  si  diressero  a  questa  voltai 
ponendo  intanto  forti  precidi i  nelle  città  di  ChiuHy  fhmisio^ 
Todi^  Pietra  Perium ,  psimo^  Vròino  j  e  ne!h  mecke  di 
feaena  fi  del  3iontf(>ttro.  Allora  Belisario,  come  vide  che 
t  («olì  lasoiavan  Koma  e  prendevano  ta  volta  di  Blinini^  fé 
nirrere    innanzi  con  mille    cavalli    lldi^ere    e  Martino^  con 


ordìae  di  levar  fanti  da  Aqcodu  (alla  quale  avea  già  tnao-  j 
dato  Conooe  con  più  schiere  di  Isauri  e  di  Traci  )  e  porli  ■ 
IH  Àrimino'j  da  dove  voleva  ne  uscisse  Gtovantil  co'  suoi  ca* 
valli*  Sperava  Belisario  che  ì  Goti  superbi  sarebbero  passali 
alla  difesa  di  Ravenna,   e  doq   avrebbero  assediata    questa 
cìllà  se  tenuta   da  fanti  e  da  Capitani  di  poco  nome  ^  e  se 
Io  avessero  fatto,  questi^  avendo  abbondanza  di  viveri  nel< 
r  interno  e  con  Tajuto  esterno  di  due  mila  eavalli,  avrebher 
potuto  e  rompere  T assedio   e  far  g^ran  male  at  nemici.  11^ 
digere  e  Martino  adunque ,  passando  più  spediti  per  istrada 
diverse  da  quelle  che  sì   lenevaim  dai  Goti,  pervennero   ad 
Ancona:  presero  i  fanti;  e,  come  erano  gli  ordini  dì  Belìsa*! 
rio,  condusserlt  a  Rimini,  Ma  Giovanni    non  volle  seguire 
quelli  che  uscìron   di  qua  eoa  lldigere  e  Martino:  anzi,  rU 
tenuLo  pur    anco  un   lai  Damiano  con  quattrocento  uomial,    < 
qui  si  trovò  quando  sopra  venne  Yitige*  ■ 

Viiige  adunque  con  (utlo  /'  esercito j  come  segue  Pro- 
copio  Lib.  II,  cap.  XII,  vsnuB  a  Mimmi  j  h  Apifjt^fof 
vKd-i^  dom  accampatosi  vi  pos§  iusidio.  Indi  falla  una 
torre  di  legno  che  avanzava  P  altezza  delle  mura  della 
città j  e  postem  sotto  quattro  ruote,  la  fé  condurrò  versa J 
quella  parte  del  muro^  che  parve  pia  facile  a  pigliarsi ,  •  4 
La  tiravano  a.  mano  nascosti  dentro,  dove  aveano  una  Bca* 
la  tanto  ampia  da  prestar  loro  facilissima  salita;  per  cui 
aveano  speranza  che  appena  amsseru  accostata  la  torre  al' 
te  mura,  con  pochissima  fatica  sarebbero  montati  neli§ 
difese  dei  nemici.  Così  coloro  appressarono  al  muro  quella 
macchina:  e  guardie  vi  posero  alloroo.  Ma  poiché  segui 
la  notte  tutti  si  diedero  al  riposo^  persuasi  di  non  riceva 
re  alcuna  tioja;  perciocché  niun  impedimento,  né  fossa  Si 
non  piccola^  v^era.  I  Homani  air  incontro,  cioè  gli  Imperiale^ 
a  quella  vista  passarono  la  notte  in  grave  paura ,  conid 
quelli  che  si  aspettavano  di  dover  perire  il  di  appresso^  Ma 
Giovanni  né  sottraendosi  al  pericolo,  ne  abbandonandosi  alla 
paura^  mandali  gli  altri  a  guardare  i  varj  posti j  essostesso 
cogli  l&auri^  ^tiv  roti  ì^aupoii,  preso  zappe  ed  altri  Rimili 
istrumenti,  esce  delie  mura,  e  comanda    che  senza  strepito 
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fi  cut?!  una  fossa.  Ubbidiseonn  quelli:  e  quanta  terra  irag- 
^QHu  dalla  fos$a ,  tanta  ne  sovrappongono  al  lato  v-icino 
dU  mura^  formando  questa  un  contramuro.  Cosi  in  bre^ 
u  mentre  i  nemici  dormivano ,  fu  fatto  un  fosso  largo 
ilo/lo  e  profondo  da  quella  parte  donde  il  muro  poteva 
fmlmente  essere  preso j  e  dove  i  barbari  con  quella  mac- 
china erano  per  dare  P  assalto,  i  nemici^  poi  che  fa  po*- 
sata  gran  parte  della  notte  ^  accortisi  di  quel  si  faceva  , 
usaltano  d'  i*ti  tratto  i  zappatorii  ma  Giovanni  cogli  hau^ 
rif  m$l0  che  il  fosso  stava  bene^  si  rimise  salvo  in  città, 
fitigej  poi  che  fu  giorno^  inteso  il  fatto,  n^ebbe  gran  do- 
hre^  si  che  fé  uccidere  alquanti  della  guardia:  e  tuttavia 
non  fimovendosi  dal  proposito  che  quella  macchina  fosse 
accostata  alte  mura  ^  comanda  ai  Goti  di  gettar  fasci  di 
ligna  entro  la  fossa  ^  e  tirarvi  sopra  la  torre.  Coloro  con 
grande  prontezza  presero  a  fare  come  Vitige  comandava  j 
mn  ostante  che  t  nemici  dalle  mura  desser  loro  fastidio  . 
Ma  la  catasta  pressa  dal  peso  della  torre f  come  la  ragion 
vmtej  si  affondò ,  Per  la  qual  cosa  i  barbari  non  potendo 
fire  pia  avatili  con  quella  macchina^  ove  i  Romani ,  come 
i  nato  detto^  avean  buttata  la  terra*^  e  dubitando  non  %  ne* 
«MCI  la  notte  vegnente  con  una  sortila  la  abbrucciassero , 
la  rilirarono  di  nuovo  in  dietro  :  lo  che  Giovanni  volendo 
impediTi^  armo  tosto  t  soldati^  e  chiamatili  a  se  cosi  gli 
esorta.  Segue  T  arringa  di  Giovanni  ai  soldati^  appresso  la 
quale  ei  li  condusse  contro  il  neinico ,  lasciatine  pochi  a 
difesa  delle  mura»  Successe  una  mischia  crudelissima^  dopo 
la  quale  appena  sul  far  della  notte  i  Goti  poterono  ricon- 
durre fa  torre  agli  ahggiamenti^  avendo  perduti  tanti  uù- 
mini  dì  guerra  che  deliberarono  non  voler  pii^  dare  assal- 
to alle  mura:  ma  si  abbandonarono  alla  speranza  che  la 
fame  farebbe  arrendere  il  nemico:  perocché  qui  era  grande 
strettezza  del  mangiare ,  né  si  trovava  donde  inirodur 
tittuaglie  . 

Fio  qui  li  racconto  dì  Procopio  volto  nella  nostra  fa* 
rella;  nel  quale  nulla  trovi  detto  de^  Uiminesi .  Eppure  il 
Ciementiai  (  T^  p*  215^217)  citando  Leonardo  Aretino  e  il 
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TarcagBotta  (che  nulla  paìr  dicono  de' Rimlnesi)  narrb  tante 
bravure  de^  nostri  dà  doversi  ad  essi  il  merito  del  cavameo- 
to  def  fosso,  e  delP  abbrucciamento  della  torre;  quando  sen- 
za alterare  i  fatti  ci  può  bastare  la  persuasione  che  i  nostri^ 
eome  dichiarati  favoritori  de"*  Greei,  si  saranno  adoperati 
molto  in  quel  brutto  frangente,  col  toccar  forse  loro  il  peg- 
gio  dei  disagi  e  della  fame. 


$.  3.  Come  Beliiario  e  ffarsete  furono  al  soccorso  di  Rimini 

Anno  538. 


E, 


irano  tre  mesi  ohe  Rimini  sosteneva  g|i  aflRinDi  dell' as- 
sedio (per  cui  è  a  dire  fosse  munita  di  buone  mura  per 
ogni  parte,  come  fu  accennato  a  p.  195  del  nostro  Libro 
antecedente)  quando  Narsete  venuto  da  Costantinopoli  oon 
cinque  mila  uomini  si  uni  a  Belisario,  che  da  Roma  era 
giunto  a  Fermo,  diretto  a  soccorrere  Ancona  malamente 
battuta  dai  Goti.  Ciò  fu  la  salute  de' nostri;  perocché,  come 
Procopio  dice  (  Lib.  IT,  e.  16),  Belisario  fortemente  oflfeso 
di  Giovanni,  che  non  aveva  eseguiti  i  suoi  comandamenti 
come  egli  li  aveva  dati,  era  disposto  a  tutf  altro  che  al  soc- 
corso di  Rimioi.  Ma  Ji^arsete,  il  quale  a  Giovanni  era  amitissi- 
mo,  provò  a  Belisario  e  agii  altri  Capitani,  che  per  punir  Gio- 
vanni non  conveniva  permettere  che  i  Goti  avesser  Rimini; 
perocché  ciò  avrebbe  posta  tutta  l' impresa  in  grave  peri- 
colo. S^  aggiunse  che  mentre  Narsete  parlava  furono  recate 
al  campo  lettere  provenienti  da  Rimino ,  le  quali  erano  di 
Giovanni,  che  avvisava,  come  mancando  affatto  di  viveri 
non  poteva  ornai  più  né  resistefe  al  popolo  ^  né  propulsare 
gli  assalti  de^  nemici^  e  che  suo  malgrado  avrebbe  dovuto 
arrendersi  fra  sette  giorni.  Per  questo  annuuzio  adunque  e 
por  le  ragioni  dette  da  Narsete,  Belisario  acconsenO  di  venire 
alFaJuto  di  Rimini.  Al  quale  effetto,  mandati  mille  uomini  verso 
Osimo  per  non  essere  molestato  alle  spalle  dai  nemici   che 
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;iiio  JD  quella  cKtà,  mise  in  mare  una  parie  de^  soJdali 
io  la  condotta  di  lldtgere  con  ordini^  di  dinfjgeru  a  Mi- 
ni coste^giaudo  II  lido:  e  volle  die  uq'  altra  parte  capi- 
da  Martino  niardassero  per  terra  Jtitigo  la  spiaggia  a 
f^eote  delle  oavL  Egli  p^i  eoo  Narrale  condusse  V  esercita 
rimanente  alla  volta  de^  monti^  passando  per  Urbìsaglia^  di- 
ta nella  Marca,  diruta  in  addietro  da  Alarico, 

Come  adimtfue  Beftsarlo  passando  di  monte  in  monte  fu 
circa  una  giornata  lontano  da  Himini  ^  scontrò  un  ptcciol 
aiitiicro  di  Goti  ehe  forag^^iavaQOp  Vollarona  addietro  castoro, 
e^  noa  optante  ch^  molti  veni^ser  feriti  e  morti,  i  pia  po^ 
teron  fuggire  e  portar  novella  a  YitÉge  die  Belisario  era 
prossimo  con  copiosissimo  esercito ,  Dice  (*rocopio  die  ì 
Goti  allora,  inteso  che  Belisario  cafava  dai  monti,  si  accam- 
|Mn^fiii  da  qutt  tato  di  Himini^  che  guarda  a  Iramonianùj 
Altb  qual  parte  credevano  dover  venire  tt  nemico  \  e  perciò 
ùtUi  ienevano  inaiti  gli  occhi  alle  punte  de^  monti  (l)p  Ma 
fQÌebè|  fattasi  ttotle ,  i  soldati  staodo  cheti  negli  alloggia^ 
Qeiiti  nidero  daW  altra  parte  verso  levante  assai  fuochi 
àBa  distanza  di  circa  sessanta  stadj  (2)  (  erano  i  fidati 
condotti  da  Martino)  furono  presi  da  molta  panra^  la  quale 
si  raddoppio  al  far  del  giorno,  quando  s'  accorsero  ancor 
ddla  flotta.  Sicché,  rotto  oguì  ordine,  si  diedero  a  fuggire,*  né 
fWellero  che  a  Ravenna,  lldtgere  fu  il  primo  a  prendere  gli 
iBoggtamenti  de^  iieiiitcì,  facendo  prigionieri  gt' infermi,  e 
rd^randost  dell'  acquisto  di  quanto  il  nemico  uvea  abbando^ 
Oito.  Belimrio  poi  con  tutto  P  esercito  fu  a  Rimini  a  mezzo 
jiem&,  (3).  Ciò  su  E  Gnìre  ài  Luglio,  o  al  più  tardi  in  Agosto* 

(i)  Procopius,  Lib.  Il,  e.  XVII ol  S'i  iracpimiLfd^QyTo  i^iif 

i$  ii   ftàxm    irpii    i^ùppà»    mi^ioy  hpt^nìfùu    wÓKimf    Tirp<É^iiiìfn, 
iravrtf  yà^  ^^rro  Toù§  T^Ktaiwi  ^i%u^At)  ttUTi  if  tk'  apQUS  *rà 

{9)  Idem,  L  e  .  .  ,  U^tf  ««rò  ^Tctìii&v  i fu'xo^^flt.  Sessanta  filadj 

Hretrbero  olici  miglia  v,  mezzo,  Vt^rlì  la  Nola  2.  a  p.  115,  * 

(3)  Id.  e.  XVUL  BiK^'oé/5nf  ì§  irei/ri  irpetT^  nK^if  tf  ^intV 
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S«  L  Come  Belisario  passò  alla  oceupasione   di  Urbino^  $ 
Giovanni  a  quella  di  Foro  Cornelio.  Fame  orribile^  per 
la  quale  due  donne  mangiarono  dicia%eUe  uomini^ 


Anno  538. 


Appresso  le  cose  narrate  qui  sopra  crebbe  discordia  fra 
Belisario  e  Narsete:  tal  che  Belisario  avendo  stabilito  di 
operare  la  ricuperazione  di  Urbino,  ed  avendo  condotti  seco 
a  quell^  impresa  Giovanni  e  Narsete  coi  loro  eserciti}  come 
furono  stati  alcuni  di  sotto  quella  citlà,  parendo  a  questi 
due  quella  essere  opera  di  impossibile  riuscita,  mentre  sti* 
mavano  impresa  più  degna  e  più  utile  riguadagnare  la  Emi* 
Ila,  4iotte  tempo  amendue  si  levarono  di  lassù  e  tornarono 
o  Simini .  La  fortuna  invéce  favorì  Belisario  inaspettata* 
niente:  perocché,  siccome  Procopio  racconta  (Lib.  II.  19), 
essendo  disseccata  in  tre  di  V  unica  fonte  the  era  in  Urbino^ 
i  barbari  dovettero  arrendersi.  Lo  che  come  fu  saputo  in 
Bimini,  Narsete  per  non  parere  da  meco  deir  emolo  mandò 
Giovanni  ad  occupar  Cesena:  ma  quella  forte  e  ben  guar* 
data  lo  ributtò}  sicché  Giovanni  per  non  tornare  a  mani 
vuote  prosegui  il  cammino,  e  si  gettò  sopra  Foro  Cornelio 
(più  tardi  appellata  Imola),  e  Tebbe,  concedendogliela  i 
barbari^  i  quali  da  tutta  la  Emilia  allora  si  ritirarono.  Be* 
lisario  poi,  avuta  Urbino,  come  fu  circa  il  solstizio  if  tn- 
vernoj  dfKpì  rpoiràg  rdi  J(^6i/ut6p<ya5»  (se  non  v'ha  errore) 
mandò  una  parte  delP  esercito  ad  invernare  a  Fermo,  ed 
egli  condusse  V  altra  alla  occupazione  di  Orvieto. 

Frattanto  altro  più  grave  flagello,  conseguenza  di  quelle 
guerre  devastatrici,  affliggeva  in  queir  anno  le  nostre  con- 
trade. Era  questo  la  fame:  perchè  quelle  frequenti  e  terri- 
bili incursioni  d' eserciti  avendo  operato  che  gli  agricoltori 
abbandonassero  i  campi,  avvenne  che  i  grani  maturi  non 
furono  raccolti:  e  questi  ricaduti  nel  terreno  non  preparato 
a  riceverli,  né  ricoperti,  rinacquero  in  pochissima  quantità. 
Ciò  in  tutta  la  Emilia  e  nella  Toscana.  Sicché  la  carestia  fu 


lil 

Jiiitd,  che  t^ròfopio^  il  quale  fu  a  questa  guerra  con  Beli-* 
sario^  Tacetidotie  la  descrizione  dice  clie  nel  Pieeno^  ove 
^rmiKi  accorsi  gli  agricoltori  romani  da  tuUa  P  Emilia 
fperandd  che  colà  come  luogo  iriarilUtna  non  avesse  ad  es- 
«re  penuria  estrema,  noti  perirono  meno  di  cinquantamila 
per$one  (1),  Per  romani  Protopìo  intende  qui  ì  naturali  del 
luogo^  non  Greci  non  Goti*  Aggiunge  poi  che  gli  uomini 
r  magrezza  divenivano  neri  come  abbrustolati^  e  che  a  va- 
no gli  occhi  sgomentati^  il  viso  truce  ed  orrìbile:  e  che 
fi  furono  di  f]ueHi  che  giunsero  a  mangiarsi  1'  un  V  altro. 
E  dicono^  sono  sue  parole,  che  due  donne  in  un  predio  pres* 
iù  tu  città  di  Rimini  rimaste  sole  nella  villa  mangiarono 
iiciaseite  uomini^  uecidendoli  di  notte  mano  mano  ehs  lor 
mpitavano  in  casai  le  quali  poi  furono  ammazzate  dal  de- 
oitavo  j  che  a  buona  ventura  potè  campare  dair  insì- 
ferro  di  quelle  per  desiderio  di  vita  fatte  cosi  crude- 
(3)i  Ove  II  racconto  potesse  anco  parerli  esagerato,  ad 
ì  modo  vedi  quanta  calamità  ci  fu  sopra! 


Fine  di  Vitige.  fnnalzamenta  di  Totila.  Partenza 
e  ritorno  di  Belisario  * 


ìli  brutto  fu  1*  anno  539  per  la  povera  Hilano,  la  quale, 
Insediata  dai  Borgognoni  e  dai  Goti,  dovette  cedere  per  fa- 
me, I  barbari  entrativi  dentro  non  perdonarono  ad  età  né 
a  sesso;  e  la  citta  fu  un  lago  di  sangue.  Trecento  mila  uo- 

t^  dice  Procopìo  net  Lib.  II.  cap*  XXI,   vi  furono  fatti 


(1)  Procop.  L,  IL  XX tV  flixi^V^f  ^iV  rot  Ki-y^ttriti  Vm- 

f2)  Idem  li  e. .  : ,  *  ■  ♦    xrf/  \iyovT<ti  yvymKff  ^U9y  tV  aypf  rtyi 
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S-  6.  Belisario  tomaio  a  casa^  i  Goti  prendono  Rimini 
a  tradimento.  Ritomo  di  Narsete.  Uccisione  di  Usdrila^che 
tagliò  il  Ponte  d^  Augusto.  Morte  di  Totila. 

Addì  549-559. 

lileDtre  la  fortuna  si  bilanciava  io  Italia  fra  Greci  e  Goti^ 
ecco  la  rinovata  guerra  Persiaoa  fa  che  GìusliniaDO  chiami 
a  casa  Belisario  uo'  altra  volta,  e  V  Italia  toroi  in  balla  de^ 
Cioti,  Per  la  qual  cosa  Tolila  nel  549  riebbe  Roma^  ebbe 
Pei^ugia^  ebbe  Taranto:  ed  i  suoi  Goti^  che  erano  nel  Pi* 
ceno^  pigliarono  Ri  mini.  È  Procopio  che  lo  dice,  il  quale 
aggiunge  che  ciò  fu  a  tradimento:  segno  che  questa  era 
citta  munita  e  capace  a  sostenersi  (1).  Di  qua  poi  gli  stessi 
Goti  si  recarono  fin  sotto  Ravenna,  ove  dettero  una  batta- 
glia ai  Greci,  che  ebbero  operata  imprudente  sortita. 

Poco  più  adunque  restava  ai  Greci  in  Italia  che  Rarenoa 
ed  Ancona;  e 'quest^  ultima  era  assediata  dai  Goti:  quando 
nel  552  il  prò  Narsete  mosse  da  Costantinopoli  con  esercito 
fioritissimo;  al  quale  si  unì  V  altro  di  Giovanni  di  Vitaliano 
che  stanziava  a  Salona:  e  con  tai  genti  giunse  a  Ravenna, 
che  tenuta  era  da  Valeriane  e  da  Giustino.  Di  là  dirìg- 
gendosi  a  Roma  contro  Totila,  passò  a  Rimini;  ove  non 
solo  trovò  la  città  ben  guardata  da  Usdrila  Capitan  Goto, 
il  quale  avea  provocato  già  Valeriane  con  lettera  piena  di 
braverie  riferita  da  Procopio  (  Lib.  IV.  28  ),  ma  trovò  an- 
cora forte  impedimento  al  passaggio,  perchè  Usdrila  aveva 
fatto  rompere  il  Ponte  d^  Augusto  sulP  Arimino  o  Marecchia. 
Era  tagliato  Parco,  che  è  primo  dalla  parte  del  Borgo,  il 
quale  per  ciò  più  volte  ha  avuto  bisogno  di  forti  riparazioni. 
Ecco  lutto  il  racconto  del  fatto  colle  parole  stesse  di  Pro- 
copio volte  in  nostra  favella;  premettendo  P  osservazione 
che  le  mura  antiche  della  città  erano   di  tanto  più  lontane 

(l)Procop.  L.  111.  XXXVII....  x«i  Tàròot  W,  ou(Ttp  fAi/xtro  iV 
Tltìctlyùiy  rp  X^P9^ì  nrohiv  Apifxtn^oy  Tìfytxóìf  wpoS'ou^  hsop. 
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ilaj  Ironie  efic  noti  quelle  il  og^i.  da  ì^sdM  comodissimo  il 
costeggiarle. 

Come  i  Greci  furono  vicini  alta  città  di  Rimini  trova' 
fmo  che  il  passo  non  era  facile^  essendo  stato  rodo  il  pan* 
ti  poco  prima  dui  (ioti.  Perocché  il  fiume ^  che  scorre  presso 
Rimmi^  per  uno  che  vufìa  a  piedi^  ancorché  senz*  armi  e 
niufio  gli  contrasii  o  gli  impedisca  il  passo^  difficilmente 
$i  talica  so  cìOQ  per  il  ponte;  da  una  moltitudine  di 
nomini  poi  e  gravemente  armati  e  coi  nemici  a  fronte 
i  imi>ùsubile  ad  essere  valicato  per  altro  moda.  Per  la  qual 
C(M  Nurse  te  venni  o  al  ponte  con  alcuni  pochi  stette  consi* 
imwido  lungamente  dove  troverebbe  di  provvcdervii  e  colà 
fon  idquanti  camlH  venne  Usdrita  aneora  per  mdla  i- 
fornire  che  fosse  fatto  (1).  Cosi  stando  Tuna  parte  e 
rdtta^  uno  dei  militi  di  Narscte  scoccata  una  freccia  am* 
ma^zè  uno  de*  compagni  di  Usdrila*^  per  la  qual  cosa  co- 
storo si  ri  tirarono  tosta  nella  citta.  Ma,  mentre  Narscte  era 
ito  air  altra  parte  del  fiume  cercando  il  guado  aW  esercitOy 

(l)  Procop.  L,  IV*  XXVIU.».  yiré{itm  ti  (i  Greci)  vSkì^s  Aptfin- 

'Wffiinpn3iÌTù>y   <Tih  inurif  yi^vpeey  cu  'x-qA^  "irpinpov,  o  y^p 
iikj  i  tÌ  Pipi^inv^f  wàpttppimv^  mS'pl  ^sV  iìirKf  i^t  t«^j?  tiifTt 
liékài  tmffttrif  ytPiTAt{*)  hot  Wf  yt^ùpen^  wiff  ti  %^l  rahett'jratpifi 

i'>f%fi  il  ^^/ìi^wùiy  Xdi  hcepi^vTàts  i^ùt'jrht^p.fym^  ùbk&i^  tì  ^sil 
nh^dmf  mTtTcìtTémTmv^  Tph^  ùt^qw  ivT&Rj^ùt  i^iotirop^^rSiUt^ett 
SmFfà  ffTJ^  ìiOTTip  6  N«^f/?r  iV  T^  yipùptts  X^Pf  ytwiiiffùi 
%w  ^ìy§u  TiuVy  èjtopouiAtyaì  imrKihrùifS'iiSìLù^ìtTùù^é^tvì^TùTi 
wi^  Tira  T^  TfàyiieiTi  tupot*  cu  iti  Kmi  Oùsìplxa^  Ttrms    tTsty^^ 

yiftti^  i'WTmy  ÌKÒs 

(•)  Sebbene   abbia  potuto  giovarmi  della  magnifica  EJtKione   Regìa 

Fv^to  del  106^  favor  itami  dalla  geniti  ex  sa  tlei  Signori  Canto  Gaetano 

e  Ceste  Cesare  BatiagUni^  io  ritengo  che  in  questo  luogo  del  testo  debba 

'  i|ualelie  particella;  forse  Sri  fjt)}^  se  non,  coinè  bo  supplito  nella 

Ogiiuno  Tede  infatti  se  il  Ponte  d'Augusto,  sul  quale  sono  più 

^^  didolto  secoli  passano  interi  eserciti   eorsnofl  issi  ma  mente,  di  Procoplo 

poteise  «lirsi   di  lrriD:jiio  ilijlìcìle  a  uoniu  n  piedi  e  disarmata* 

ir 
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Usdrila  menò  fuori  prestamente  per  altra  porta  (  Sia  WXirs 
hipocg  )  i  piii  animosi  e  i  piti  gagliardi  éé"  suoi^  colTaT- 
tìso  di  assalire  air  impensata  e  di  uccidere  Narsete.  La  fa- 
zione ben  intesa  riuscì  però  fatale  per  Usdrila,  che  incon- 
tratosi negli  Eruli  fu  ammazzato  egli  stesso  nel  primo 
scontro:  indi,  riconosciuto  da  un  Romano^  gli  venne  spiccalo  . 
il  capo  dal  busto  che  fu  recato  a  Narsete.  Di  che  fu  gran  festa  j 
tra  i  Greci;  mentre  i  Goti  privi  del  Capitano  stettero  cWmi  - 
nella  città^  ni  altra  opposizione  fecero.  Per  la  qual  cosi 
Narsete,  fatto  il  ponte  sul  fiume^  lo  passò  facilmente  con  , 
tutto  V  esercito^  e  tirò  avanti j  perchè  non  volle  dar  molestia 
alcuna  a  Rimino  o  ad  altre  terre  guardate  dai  nemici^  per 
non  consumare  in  fatti  di  poco  momento  il  tempo  destinato 
a  cose  maggiori.  Indi  lasciando  la  via  Flaminia^  andò  a 
sinistra^  perocché  i  nemici  tenevano  Pietra  chiamata  Per'» 
tusay  e  tutta  la  via  Flaminia  era  impedita  e  chiusa  ai  Ro- 
mani (3).  Narsete  adunque  si  diresse  a  Roma  non  per  la 
via  del  Furio,  che  sarebbe  stata  più  breve;  ma  per  quella 
che  gli  fu  pili  libera:  e  verso  Gubbio  trovò  poi  Totila, 
che  gli  veniva  contro.  Colà,  presso  un  luogo  detto  Busta 
Gallorum^  fu  data  allora  quella  battaglia  che  costp  la  vita 
al  Re  Goto  e  a  sei  mila  de^  suoi.  Dopo  di  che  Narsete 
mandò  una  parte  del  suo  esercito  lungo  il  Po,  affinchè  i 
barbari  non  potessero  unirsi  nò  rinforzare:  coir  altra  occu- 
pò Spolcti,  Narni,  Perugia,  e  la  stessa  Roma. 


• 


(3)  Procop.  1.  e iS'òj  ii  rii  ixttyinfUi  iv^ivS't  i^iiiuoiy 

Ì¥  ipiTip^  ifu.  Tlirpeif  ydp  nh  inpTouitfi  xu\ov(ihif{ xactìi- 

XìfliliipQV   TÒif  ivetfTioii 
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1-  t<  Cmne  fnl  it  regno  de^  GoU\  e  cùme  Natiete 
riebbe  Rimini. 

àdhq  S5$i 


M. 


orto  Totila^  t  Goti  elessero  ìa  Pavia  nuovo  Re,  cbe  tu 
Teja.  Costei  ehbe  regno  cortissimo^  perchè  recandosi  nel  533 
il  ^occorso  de'  suoi  che  assediati  erano  io  Cuma,  trovò  Nar- 
Me  verso  Kocera-^  e  venuto  a  giornata  eoo  lui  vi  lasciò  la 
YiU.  KoQ  per  tanto  Guma,  guardata  da  Aligeruo  che  vi  era 
I  ieoiro  col  regio  tesoro,  si  sostenne  vigorosamente.  Ma  Fi* 
L  reeze,  Volterra,  e  Pisa,  caddero  subito  in  podestà  dai  Greci. 
H  Qui  Agalla  detto  Scolastico,  contiQuatore  delia  Storia  di 
HProc&pio  e  contemporaneo  agli  avvenimenti  che  racconta^ 
Hd  fa  §.ipere  che  l  Goti,  abbassfitt  di  animo  per  le  perdite 
Belili  alida vauo  facendo,  si  volsero  ai  Franchi  e  agli  Alenian* 
Hil,  perchè  volessero  unirsi  con  loro  contro  i  Romani,  Su 
"  ili  che  quei  popoli  furono  in  diversi  pareri .  Alcuni  opina- 
imQj  non  convenir  loro  mettersi  in  guerra  con  IMmpera- 
lor  dei  Romani;  e  fra  ffuesti  fu  il  giovanetto  Teodibaldo 
Be  du^  Franchi,  Oglio  che  fu  di  Re  Teodiberto,  Ad  altri  in^ 
vece  piacqne  la  guerra;  ma  non  già  a  prò  de'  Goti,  bensì 
t  propria  particolare  profitto.  Lo  che  venne  operato  da  Leu- 
tari  e  da  Rutilino  fratelli  Alemanni,  i  quali  misero  in  piedi 
m  esercito  di  seUaììlacinqm  mila  uomini  (  iTùdrmm  k  tévte 
xit  iS5ofxir<ovTc£  ^^iXjxSac;).  E  fu  per  castoro  che  mentre  Nar* 
sete  batteva  Lucca,  toccò  verso  Parma  un'aspra  rotta  agli 
Eruli  coodotti  da  Fulcari,  il  quale  vi  perde  la  vita.  Per 
la  qual  cosa  rialzatosi  V  animo  anche  dei  Goti,    gli    eserciti 

»  romani  che  erano  in  quelle  parti  capitanati  da  Giovatini  di 
Vitaliano  e  da  Artabane,  unitamente  agli  Eruli  avanzati  a 
f|uella  sconfitta,  pensarono  meglio  di  ritirarsi  a  Faenza  per 
essere  prossimi  a  Ravenna,  La  qual  cosa  non  è  a  dire  con 
^  ijnaoto  dolore  fosse  intesa  da  Narsete  a  Lucca:  sebbene  non 
tardò  ad  allegrarsi  dello  acquisto  di  quella  città,  appresso 
il  quale,  dopo  avere  distribuiti  ì  soldati  in  diverse  stazioni^ 


148 

perchè  avvicioavasi  V  inverno,  con  400  uomini  venne  a 
Ravenna.  Né  andò  mollo  che  la  fontana  favorìvalo  di  nuo- 
vo dono  • 

Aligcrno,  fratello  del  morto  Re  Teja,  veggendo  le  cose 
de^  Goti  piegare  a  mal  termine,  né  ravvisando  nei  Franchi 
e  negli  Alemanni  se  non  che  novelli  padroni  più  gravi  e 
più  fieri,  ebt>e  consiglio  co'  suoi;  e  li  persuase  che  per  sai* 
vare  i  possedimenti  ottenuti  in  Italia,  ove  lunga  dimora  a* 
veali  naturalizzati,  tornava  loro  meglio  porsi  ai  servigi. del* 
r  Imperatore,  padrone  lontano,  piuttosto  che  continuare  in 
guerra  faticosa  con  pericolo  di  essere,  se  perdenti,  espulsi 
di  qua,  e  piuttosto  che  incontrar  servitù  più  pesante  se  fosse 
accettato  il  giogo  dei'  Franchi  e  degli  Alemanni.  Il  consiglio 
di  Aligerno  fu  sentito  bene;  e  per  ciò  a  mettere  in  opera 
tale  divisamento  ei  venne  a  Classe  neW  agro  ravennatej 
ove  ebbe  inleso  trovarsi  Narsete^  al  quale  presentatosi  re- 
cando le  chiavi  di  Cutna,  sottopose  sé  e  sue  genti  air  Im- 
pero romano.  Così  Agatia. 

L'  esemplo  di  Aligerno  (  il  quale  da  Narsete  fu  mandato 
a  Cesena,  affinché  i  Franchi  passando  di  là  il  vedessero  e 
imparassero  che  era  avvenuto  di  Cuma)  fu  seguito  in  fil- 
mini da  Teudibaldo  e  da*  Varni  suoi.  Perocché,  morto  poc^ anzi 
Vàccaro^  di  nazione  Yarno,  uom  forte  e  bellicoso  y  come 
Agatia  dice,  il  figlio  suo,  Teudibaldo,  diessi  co^  Vanii  suoi 
aW  Imperador  de^  Romani.  Per  la  qual  cosa  Narsete  da 
Ravenna  colla  comitiva  sua  passò  alla  città  di  Rimini,  ove 
già  attendevalo  Teudibaldo^  e  qui  con  oro,  per  averli  meglio 
fedeli,  lui  e  coloro  tutti  accolse  liberalmente.  (1) 

Così  Narsete  ebbe  anche  Bimini;  e  cosi  in  Italia  ebbe 
Cne  la  dominazione  de^  Goti,  la  quale  fu  già  sì  fiorente  nei 
regni  di  T^oderico  e  di  Totila. 

(1)  Agallila  Schei.  L.  I.  p.  33.  (edit.  Parisiis  1660  f.)  eV  Toóraf 

^6  i  ìiap^ih  ni  Va(Sivfvi  inrtTtis  sV  Aptfjbìfviv  «X^'pfi  Ttiv   ve- 

Xiy,  ^vy  TOH  iwófoi  iuT^  Keti  irpirtpop  hirovro,  inrnS'tr  yip  O^ueoL- 
xeepof  0  O'uocpvDS  rè  yipos  6\iy^  vpórtpoy  Ìt6Òp)Ixu,  opìjp  iy  tok 
fitÌKtrec  ^uvii  Ti  xccì  qnKovóhmos,    ivrUa  è  viti  i  ÌKuros  OfuS^i- 


Anoi  ^5r>  ^  554, 


Ili) 

^.8.  Come  Narseie  e  Ariabmie  ruppero  due  bande  di  Francht^ 
H  che  $cùrrcnano  derubanda  in  quel  di  Rimim 

^k  e  Iti  quel  di  Pesaro  . 

Uopo  i  fatti  narrati  qui  sopra  dovea  succedere  immediata* 
lueole  la  pace*  Pure  ancora  un-  a!tr-  onda  restava  a  correre 
spaventosa  sulle  nostre  contrade*  Erano  i  Franchi,  o  meglio 
quella  parte  di  Fraodu  assoldata  da  Leutari  e  da  Butìlino, 
i  <iuaU  dando  il  guasto  per  dove  passavano  si  stesero  per 
tutta  Italia;  e  qui  pure  diedero  saggio  della  loro  tìerezza. 
Io  stesso  Agatia  che  continuaDdo  racconta,  come  nel  men* 
re  che  Narseie  passai' a  qud  di  occupandosi  ne  Ih  cose 
dette  qui  sopra,  (per  cui  è  chiaro  che  ciò  non  fu  presso 
Raveona,  come^  oltre  il  Muratori,  fu  ripotuto  da  molli j  ma 
fu  presso  Rimlni  )  una  banda  di  Franchi  in  num&ro  di 
due  mila  ira  fanti  e  camUi^  mandata  dai   loro  Duci  alla 

Ktiruzione  ed  al  saccheggiamenlo  del  paescj  era  già  ptu* 
olla  città ^  devaitando  %  campii  menandone  i  buoi 
aTa(orÌj  e  lutto  rapinando  inBokntemente.  Narsite  medesimo 
da  un  alio  edificio  che  dominma  r  aperto  di  quelle  cam* 
plfgne  eiVfc  ci  medesimo  r  indegno  failo^  né  gli  soffrì  P  ani- 
ma di  lasciarlo  impunito.  Per  la  qualcosa,  tìionia/o  air  istante 
m  di  un  cavallo  facile  al  maneggio  e  di  gran  sentimento^  am^ 
inmsiraio  non  solo  in  volteggiar  grazioso  e  eorrere  agilis- 
^dmof  ma  ancora  a  dar  la  carica^  fermarsi^  e  retrocedere; 
l«  fatto  comaudamenlo  di  seguirlo  a  quarati  li  trovarono  non 
ignari  delta  milizia'^  e  questi  in  numero  di  trecento  saliti 
a  cavailii;  uscirono  lutti  dalla  città  seguendo  Narsete,  o  on* 
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darono  diritto  contro  il  nemico.  Que^prcdooi  come  videro 
costoro  farsi  lor  sopra,  si  strinsero  tosto  fanti  e  cavaUiy 
e  si  rannodarono  in  falange*^  la  quale,  sebbene  non  molto 
unita  e  densa  fosse,  pure  operando  a  difesa  e  tenendosi  or- 
dinata riusciva  convenientemente  gagliarda.  Per  ciò  fu  che 
1  Romani  come  vi  si  furono  approssimati  a  un  trar  d?  arco 
videro  che  non  era  prudenza  cimentarsi  con  tanti  così  bene 
parati;  e  solo  i  primi  col  grandinar  di  projetti  e  laodar  di 
saette  tentarono -rompere  la  prima  fronte.  Ma  coloro  9  ben 
constipati  gli  scudi,  stavano  fermi,  né  rompevano  fila;  tanfo 
più  che  avvenutisi  ad  una  folta  stiva  ^  si  giovavano  degli 
alberi  come  di  vallo.  Inoltre  si  difendevano  /anelando  lor 
dardi^  che  appellano  angoni.  Per  la  qoal  cosa  Narsete,  che 
conobbe  impossibile  fare,  cosi  stando,  alcun  danneggiamento 
all'  inimico,  pensò  di  mettere  in  opera  un  tal  genere  di  com- 
battimento molto  usato  dagli  Unni.  E  fu  di  dar  le  spalle 
al  nemico,  fingendo  fuggir  per  paura.  Perchè  i  Franchi, 
credutala  vera  fuga,  sciolgono  la  falange^  e  lasciando  la  selva 
si  danno  a  inseguire  i  fuggenti.  Primi  furono  i  eavaUiy 
poi  I  piti  veloci  de^  fanti  tennero  lo  stesso  modo,  baldi  e 
sicuri  d^  aver  nelle  mani  vivo  ff arsele  y  e  dar  fine  allora 
allora  alla  guerra.  Così  givano  pieni  di  fidanza  e  disordinati, 
mentre  1  Romani  a  gran  galoppo  procedevano  avanti  imi- 
tando verissima  fuga.  Ma  poiché  i  barbari  furon  venuti  al- 
r  aperto  e  si  furono  ben  dilungati  dal  bosco,  ad  un  segno 
di  Narsete  ecco  %  Romani  voltano  i  cavalli  e  si  scagliano 
di  fronte  contro  T insolente  nemico.  L'improvviso  mutamento 
fu  un  colpo  di  fulmine  per  quei  ribaldi,  che  tantosto  sgo- 
mentati restarono.^è  guari  andò  che  t  militi^  visto  il  pe- 
ricolo sovrastante,  si  rivolsero  in  gran  fretta  per  alla  selva 
a  difesa  deW  esercito  rimanente:  ma  qm^  fanti  sgominati  e 
quasi  privi  di  senno  perirono  vergognosamente  senza  nem- 
meno  adoperare  le  mant,  sgozzati  dai  Greci  quasi  branco 
di  pecore  0  di  porci.  Pixi  che  novecento  di  questi  valorosi, 
come  ironicamente  Agatia  dice,  furono  morti:  gli  altri  cor- 
sero fuggendo  ai  loro  Duci;  né  si  tennero  salvi  che  ricon- 
giunti al  grosso  deir  esercito,  il  quale  forse  dovea  essere 
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SUI  prossimi  monli.  Narsete  poi  tornato  di  nuovo  a  lìaven- 
ma^  e  colà  ogDi  cosa  bene  disposta,  passo  quiaili  a  Bonia  per 
tutto  rìnverao.  (1) 

Ma  non  ebbe  giù  line  qm  pò*  nostri  la  paura  de^  Fran- 
chi: perocché  coloro,  dopo  aver  corso  oUre  Roma,  slauchi 
del  rubare  e  del  saccomanare,  ecco  al  1^  approssimarsi  d-e* 
Mate  riprendono  la  volta  per  tornare  alle  regiooi  loro.  E 
già  Leutari  conduttore  di  una  di  quelle  batide  forDiidablti 
lornaado  dall' Apulia  e  dalia  Calabria,  e  velluto  senza  tro- 
vare intoppo  alcuno  fino  al  Piceno^  accampasi  presso  alta 
citià  di  Funo^  e  dì  là  manda  innanzi  esploratori  ire  mila 
mminij  (xVSpocg  k  rpt^')(_tKm^,  con  ordine  anche  di  attaccar 

Irioimico  ovunque    si  presentasse.    Pensa  in  quali  angustie 
(I)  Agalhias   (  segue  il  passo  precedenie  ) .  «V  tj/to*?  «Tf  ì/tb 
n^m  %xi  iTTwirm Qu-roi  ì^i  dy^i  Tn^  wihfssf  yi^it'ff^iVo*,  ^«V 

Iff/t^F  wfiS'ìtfy  àis  ami  béVtoV  ìiì^n-tt  tu»  ìitipinv  iTtppàsa^^m  wà  toì- 
M^r^*  #C"o  yc£p  ff  ùirtpdév  ti  S^iJ^irmv  eV  'Triptvjrn  tj?  itìS'Ììì*  «éu- 
^rixa  f^  iif,*^,*,  ùm^^iÌH  r»  ir^ios  {Narsete)  TTrrtf  imffsis  iunn^Téns 

irìf4f  tV  T»f  Tptotxsdìtf)  i<p<^ii,i£pTìty eintìt!  tV  t^I»  yt  ììS'tf  jfa- 

,      xiw  iyryivmr^ tKÙvm    {i  barbari)    ràtf  àfiriap    4pra  in^pay 

I     fd^n    irtfrTP    oeri^^Èj (...*.>   imi   xeti  ùktrt  tìvqì  Xauxì  Ki/ptìfatfri^^ 
isTtp  ipvp^t^Tt  tUs  S'irS'pQis  ixP^'^'ro****   ó  Nce^fflf  fitxp^ttptKtìy  tj)'« 
cpttTnyi^^'*-  i^mx^^^"^^*  i^i^^^^  y^p  réf  c^^'  sLitov  sr/}i'4«<^Tflff  t* 
iVtf,  tV  tÌ  èrit^  ob'^;tftj/>fiii',.,.,  ol  fi  «tpag^j^i    Tif  puyp  iì^nweiTtt' 

fttfw TffV  TÈ  pùthe^yytK  ìitKutacìfy  xttl  TÌfs  vhtn  ù^m^oofTif  ii  Tti» 

tit^if  ìi'jntyoifTù ***   ut  S^i  V^i^^ot  mi  t«  Tpdfw  f^ipoi'TO  ot^n- 

jutrotr  T0ir  Iv^ai^ iVii  ^t  oi  0cip0otpùi  if  yuiivf  iìn   rp  wi^ip 

ÌfK%fmyyT0y»**t>.     tÌtì i^tTpi^tHVTtS   o/    Pttf^àiJ*    Ttff   T'JTTtff 

ymrfWaefq*'  TOff  ìif^Kìiit^   tfi'TifeiTQTOJ*.***»  o(  f^i»'   ìiT'jrÓTcii  Tmif  0tirp- 

iS^tiP......    TitXt^^    ili^pitlJLkfTH imm^Q^Tù^     Qt    <ff     'JTf^oi    IXTl/- 

«fTì9**.«  tSsTTpip  ix^ihu  i^^  *f  irpo0ih-m  ^(Xn^ tt^éib?   S^'Tif    i 

Vmfiifr  i;t«»/?ei 
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dovettero  trovarsi  le  nostre  ville.  Ma  gli  imperiali  cbe  pre- 
sidiavano la  cillà  di  Pesaro^  divisi  in  due  corpi  di  Romani 
e  di  Unni,  capitanati  gli  uni  da  Artabane,  gii  altri  dair  Un- 
no Uidacbe,  misero  V  agguato  per  dove  lungo  il  lido  seppero 
dover  coloro  passare:  indi  usciti  dalla  città  e  fattisi  lor  so- 
pra di  sorpresa  ne  trucidarono  i  più.  Gli  altri,  parte  iner- 
picandosi per  la  rupe  costeggiante  il  mare  perirono  cadendo 
in  esso,  e  parte  a  grande  slento  tornarono  al  lor  Capitano; 
il  quale  mosse  tosto  con  tutto  T  esercito;  ma  anziché  pro- 
cedere contro  il  nemico,  lasciata  a  destra  la  via  liUorale^ 
e  preso  il  cammino  lungo  le  radici  deW  Apennino^  si  ricon- 
dusse al  Po,  donde  alle  sue  terre  (1).  E  poidiè  Narsete 
nelle  vicinanze  di  Gapua  battè  neir  autunno  per  egual  modo 
anche  V  altro  corpo  de^  Franchi  ad  un  luogo  detto  Tanneto 
presso  al  flume  Casilino,  fu  cessato  alla  flne  il  terrore  che 
procedeva  da  quelle  genti.  ^ 


(i)  Agalli.  Lib.  II.  p.  37 àuTOf  (ii¥  vipì  Tn¥  Hpo¥  i^puTo- 

nriS^iviTO hpratfieiVììi  ìi  Ketl  OvKS^iy(jìi  6  OdyyoSj  iróyx^^^^  y^P 

ofjLot  rpetTivfiuTi  VafièciKà  n  Koù  OWi/ijt«  iis  Tliiotvpoy ipitpiv- 

ovrii  Tri  nrùtpiS^ iv  iur^  rto  ouyiotK^  th  loyiKi!  xiKvìt  xet!  7» 

xpoxoi\yi  Topiuofiiyiti  vTTix/Soiym  th  òkiosj    iiffótAnny    ii  ÒojtÌì 

o\  ^pocyyoi àtpivTii  S^i  iv  S^i^i^  tcv  liviov    ìlÌKtov  ^  xoei    eejreifetp 

Ttiv    'TTotpeoiTtiy    Ti    noti  r^otiiot^ei^i    Topilety^  ivù    T^f    nrpoTToi^ets  t« 
Apiyocla  (sic)  opiff  iiropiù^uoty. 
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n  Esimio  LòngimT primo  Esarca  di  Ravenna,  Della 
abolizione  degli  aniicki  MagiMruli  colia  surrogazimie 
dei  Duciti^  Della  Pentapoli;  e  del  Ducato  ttiminese. 

Armo  567. 


±Jé  pace  goduta  sotto  ti  governo  di  Narsete  dovette  far 
rifiorire  le  contrade  ilalìane:  iria  olla  ci  sorrise  poco  più 
oltre  al  567,  io  cui  par  mal  coQàig[io  della  Imperatrice  Sofia 
queir  esimio  fu  richiamato  a  casa;  eoa  che  veooe  fatto  ino* 
Uvo^  o  Toone  aloieoo  affrettato  il  tempo,  alla  discesa  dei 
Loi^Dbardi*  AI  deposto  vecchio  fu  dato  successore  Fi  avi  q 
Longino^  il  quale  da  CustaDtJaopolj  veaiie  a  Bavenaa  eoa 
Utolo  di  Prefetto,  e  fu  il  primo  degli  Esarca  di  questa  Pro- 
Tìncia,  muDito  di  largii!  poteri  non  meno  che  t^  aulecessore. 

A  costui  da  molti  \iene  attribuita  la  istftuzioue  dì  nuovo 
sistema  di  governo  per  T  Italia;  sebbene  accetterei  meglio  la 
Sentenza  del  MalTei,  che  ne  fé  autore  lo  stesso  Narsete  (  Ve* 
rana  illusi,  p,  259  ),  Questo  fu  la  totale  abolizione  degli 
antichi  Magistrati  romani,  che  pure  avevano  durato  nei 
regni  di  Odoacre  e  di  Teoderico^  ai  quali  furono  surrogati 
Unti  Duchi,  che  presero  il  luogo  dei  Consolari^  dei  Corret- 
tori, e  dei  Presidi;  e^  tributar]  air  Esarca  e  dipendenti  da 
lui,  ebbero  impero  militare  sui  luoghi  loro  assegnati:  mentre 
r amministrazione  della  giustizia  nelle  cose  eiviii  venne  con- 
ferita  a  Giudici  DaUvi  e  ad  altri  Magistrali  inferiori*  Isti-, 
tuzione,  die  non  fu  già  nuova,  trovandosi  Gn  dal  407  i 
Ihices  Prùvìnciaruìn  nella  Legge  LXVl^  Tit,  V.  Uh.  Vili 
del  Codice  Teodosiano;  ma  solo  ne  fu  nuova  la  introduzione 
fra  noi-  Ne  parleremo  piii  g[>ecialmeDte  al  §.  12* 

A  questa  forma  di  governo  andò  unita  nuova  divisione 
territoriale  delle  Proviocie;  da  cui  ebbero  principio  VEsarcatù 
di  Baveuoa,  che  comprese  le  città  dell'  Emilia  soggetto  im- 
mediatamente  air  Esarca:  la  Pentapoìi  appellata  manUima 
I  cooipasta  delle  città  littorali  Bimini^  Pesaro,  Fano,  Sinigallia 
ed  Ancona  cui  luoghi  minori  dipeodenti  da  esse;  alle  quali 
fa  aggiunta    poi   Imana;    ìndi   la   Pentapoìi  ìmdittrrmea^ 
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detta  anche  nuova^  che  ebbe  Jesi,  Cagli ,  Gobbio,  Fossom- 
broùe  e  Urbino   col  Montefeltro,   poi  Osimo:   le   quali  due 
Pentapoli  ebbero  anche  nome  complessivo   di  DecapoU.   E 
così  pure  sorsero  i  varj  Ducati  tutti  dipendenti  dall^  Esarca 
di  Ravenna;  come  il  Ducato  Romano,  quello  della  Campania, 
quello  di  Napoli  ec.  (Muratori R.  L  Serip.  T.  X.  p.  CLXVllI: 
Id.  A.  Jf.  i£.  Dia.  F:  Peruzzi,  IH$s.  Ancon.  e  Stor.  d^  Ancona). 
Fu  opinione  che  Rimini  fosse  la  città  principale  della 
Pentapoli,  almeno  della  mariitima^  argomentanti  dalle  sot- 
toscrizioni dei  Vescovi  di  questa  Provincia,   che  si  leggono 
negli  Atti  del  Concilio  Romano  del  680,  nei  quali  il  Vosco. 
To  Riminese  è  segnato  per  primo  (  Vedi  appresso  il  Cap.  XIV, 
S*  1  ).  Non  so  se  questa  sia  prova  che  basti,  nulla  avendo 
a  fare  V  ordine  politico  colla  gerarchia  ecclesiastica.  Osserverei 
piuttosto  che  Rimini  ebbe  proprio  Duca  fino  dalla  istituzione 
di  questo  nuovo  sistema  di  governo,  come  se  ne  ha  prova 
in  quella  lettera  di   S.  Gregorio  Magno  scritta  nel  591  aà 
Vrsicino  Dtieo,   al  Cleroy  aW  Ordine^  ed   alla  Plebe  detta 
ctUà  di  Rimini  (App.  num.  XIX);  mentre  di  que*di  non 
trovandosi  Duca  né  di  Pesaro,  né  di  Fano,  né  di  Sinigallia 
né  di  Ancona,   può   credersi  che   esse   fossero  soggette   a 
quello  di  Rimini,  nella  guisa  stessa  che  dalP  Esarca  di  Ra- 
venna immediatamente  dipendevano  allora  le  città  della  E- 
milia,  le  quali  per  egual  modo   non  presentano  ricordo  di 
alcun  Duca  loro  particolare.  Né  valga   citare  Anastasio  Ri- 
bliotecario,  che  nella  Vita  di  Adriano  I,  cioè  verso  il  775, 
oltre  il  Ducato  di  Fermo,  ricorda  ancora  i  Ducati  di  Fer- 
rara, di  Osimo,  e  di  Ancona;  né  la  donazione  di  Ingelrada 
del  896  pei  Ducati  di  Faenza,  di  Comacchio,  e  di  Traver- 
sara,  né  altri  simili  documenti   dei  Secoli  IX  e  X:  perchè 
se  per  questi  verrà  provato  che  in  Secoli  posteriori  furono 
decorati  del  titolo  Ducale  quanti  Governatori  poi  ci  furono 
mandati  alle  città  dai  Re   o  dai  Pontefici,   non  si  proverà 
per  essi  egualmente  ciò  che  fosse   fatto  due  o  tre  Secoli 
prima,  cioè  fino  dalla  istituzione  di  questo  sistema.  Che  se 
fin  da  questa  ogni  città  deir  Esarcato  e  della  Pentapoli  a- 
vesse  avuto  proprio  Duca,  e  come  mai  dovrebbe  essere  pe- 
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rtta  ogoi  memoria^  non  dirò  di  molli,  ma  dì  tulli  quanti 
ìnsicEue?  Meotre  de-soli  Duchi  riniiacsi  vedi  [lur  rimasta  mn^ 
JDoria  di  una  del  Secolo  VI,  di  ud  altro  del  Secolo  Vllf^ 
COI  nel  770  I  Ravuuoati  stessi  ricorsero  come  per  avveotura 
al  più  potente  dopo  V  Esarca,  cioè  dopo  Y*  Arcivescovo,  ebe 
in  quegli  anni  oe  teueva  le  veci;  e  quasi  ci  resta  intera  Iti 
Serie  di  quelli  del  Secolo  IX.  Vedi  anche  rimasta  memoria 
dì  più  Conli,  i  quali  furono  a!  governo  di  quelle  città  stesse 
Dei  Secoli  IX  e  X:  e  perchè  perite  quelle  sole  dei  Duchi? 
lo  Jiue,  se  Fermo  (  che  non  appar tenne  né  alT  una  né  al* 
r  altra  Pentapolì  )  ebbe  proprio  Duca,  vedi  die  ce  ne  fa 
anche  prova  coir  olir  ircene  uno  del  770  io  quel  Tasguno, 
di  euì  parla  la  lapida  recata  da!  Muratori  Nov.  Thes.  In- 
Mcnpt.  p.  1857,  So  bene  che  il  dotto  feruzzi  nella  Storia 
d^  Ancona  (Voi,  J^  p*  U9  )  non  dabilò  di  asserire,  quella 
£aa  patria  essere  stufa  la  metropoli  delT  intera  Decapo]!^  ma 
Mi  ne  vorremmo  le  prove,  e  prove  che  fossero  di  questo 
Secolo  VI  o  del  seguente.  Anzi  qui  valga  osservare  che  lo 
slesso  Anastasio  nella  Vita  di  Sergio  I  ricordando  il  Ducala 
Pmiapolitano^  come  recheremo  al  Capo  XIJI,  mostra  che 
ael  Secolo  VII  tutta  la  PentapoU  costituisse  un  Ducato  solo. 
Ora  se  lUminr,  ciUà  sicuramente  fra  le  prime  di  quel  Du^ 
_^calo,  offre  Duca  suo  particolare  fin  dal  Secolo  VI,  ciò  polrii 
^ks^re  argomento  assai  giusto  per  chi  voglia  tenere  che  Ri- 
^nint  fosse  allora  il  Capo  luogo  di  tutto  il  Ducato. 
I  Comunque  si  voglia  però  io  questa  buia  quistione,  che 
[  lasciercaio  come  in  latta,  sia  che  il  Duca  di  Biminì  fosse 
HAO  del  Duchi  maggiori,  di  quelli  cioè  che  avevano  giurisdn 
lioao  sopra  intera  Urovincia,  sia  che  fosse  uno  dei  Duchi 
nuiiorì^  che  governavano  uua  città  sola;  egli  è  però  certo 
che  ftimtnì  fu  Ducato  tìn  da!  Secolo  VI,  la  cui  istituzione 
è  a  ripetersi  o  da  Narsete  o  dal  primo  Esarca  Longino.  E 
forreni  ootaio  che  anche  in  questa  nuova  partizione  di  ler- 
ritorìo  provinciale  Bimini  restò  unita  al  ticeuo;  nel  qua! 
fatto  fu  mantenuto  ciò  che  era  in  corso  giii  lin  dalla  islltu- 
ene  dei  Giuridici^  all'uno  dei  quali  vedemmo  afljdarsi 
iceiio  e  Flaminia,  compresavi  Bimini,  e  fio  anco  per  un 
tempo  Kavcnna. 
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$.  10.  Irruzione  dei  Longobardi  condotti  da  Alboino. 
Regno  di  Clefo. 


Anni  568  •  575. 


Me. 


enlre  dalla  Corte  di  Costantinopoli  procedeva  il  cambia- 
mento  del  Governatore  supremo  deiritalia^  altrove  prq^- 
ravasi  tale  altro  CMrdine  d^  avvenimenti  da  mutar  per  intero 
la  sorte  di  queste  provincie.   Era  unMntera  Nazione  che 
prendeva  a  lasciare  le  antiche  sue  sedi  per  trapiantarsi  fra 
noi,  spropriarci  delle  sostanze,  mutarci  i  costumi  e  le  leggi. 
.  Alboino  teneva  estesissimo  regno  nella  Pannonia,  avendo 
sotto  di  se  gran  tratto  dell'  Ungheria,  V  Austria  di  quir  dal  Danu- 
bio, la  Stiria,  la  Garintia,  la  Garniola,  il  Tirolo,  e  forse  parte 
della  Baviera.  Ma  Alboino  avea  conosciuto  quale  miglior 
guardatura  di  cielo  fosse  quella   d' Italia:   per  ciò  fu  che, 
sia  vero  o  falso  ne  lo  spronassero  stesso  Narsete  in  ven- 
detta del  mal  trattamento  ricevuto  dalla  Corte,   ei  lasciò 
tutto  per  il  conquisto  d'Italia,   ove  trasportò  Finterà  Jia- 
zione  Longobarda.  E  non  fu  più  tardi  del  568  che  si  impadronì 
dei  Friuli,  cui  diede   a  reggere  a-  Gisolfo  suo  nipote  con 
titolo  di  Duca:  poi  ebbe  quasi  tutta  la  Yeneasia  a  riserva  di 
qualche  città  che  V  Esarca  Longino  potè  ritenere.   Nel  569 
Milano  e  tutta  la  Liguria,   meno   Pavia,   fu  sottoposta  al 
Longobardo:  e  V  anno  appresso   gran  parte  della  Emilia  e 
della  Toscana,  specialmente  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reg- 
gio, Modena,  Spoleli,  corsero  la  sorte  medesima.  Nel  571 
que^  barbari  con  una  scorrerìa  venendo  di  Toscana  incendia- 
rono Pietra  Pertusa  sul  Metauro  di  sotto  a  Urbino;  e  con 
un'  altra  presero  Foro  Cornelio,  cui  munirono  di  un  castello 
che  appellarono  Imola.  Pavia  non  potè  resistere  alle  armi 
di  costoro  più  oltre  il  572:  e  Roma  vedevasi  ad  ogni  tratto 
minacciata  da  schiere  Longobarde,  che  si  presentavano  alle 
sue  porte.  In  una  parola,  Alboino,  come  lasciò  scritto  An- 
drea Prete  scrittore  del  Secolo  IX,  invasil  omnia  usque  ad 
Tusciamy  prwter  Jtomam  et  Ravennam^  air  infuori  cioè  del 
Ducalo   Romano   e   deir  Esarcato   coir  adjacento    Pentapoli 
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fra,  ove  non  pare  che  penetrasse.  (  Muratari:  .1-  M.  M. 
Tom,  I,  [n  41  ), 
^ft   Così  gemeva  V  Italiaf  quando   ne!  573    fra  tante  scene 
^ai^utnose  una  la  tolse  alla  rat>bia  del    fiero  Alboino.    Ro- 
sili nuda  sua  moglie^  punta  in  Verona  da  uno  ^scherzo  feroce 
di  lui^  cbe   ia  solcane   banchetto   invi  lavala   a   bere  nella 

PE^a  foritiata  dal  cranio  del  padre  uccisole^  Rosmunda  trovo 
ì  liberasse  il  mondo  da  quel  tiranno. 
Allora  il  vuoto  seggio  regale  fu  riempiuto  colla  elesione 
dì  Clefo*  Ma  poiché  questi  pure  dopo  no  nnno  e  mezzo  di 
rtpio  e  di  crudeltà  venne  uccìso  da  im  paggio  «    i  maggio- 
^w&ÈÈà  longobardi  seduti  a  parlamento  sopprimono  T  autorità 
^■gia^  e  creano  invece  trenta  Regoti  oltre  i  sei  già  istituiti, 
^n  i  quali  vennero  divise  le  migliori  contrade  della  misera 
PtUia*  Costoro  adottando  il  nome  trovato  in  uso  dai  Greci, 
s'appendono  fìu€hi.   Ognuno  sa   ì    tristi    eOetti   di  questa 
òQiiva  doniioaiione  longobarda  pei  popoli  clic  ne  furono  col* 

Kj  i:ui  fu  tolta  la  cittadinanza,  le  leggi,  e  per  fino  la  prò- 
^t  delle  terre,  sulle  quali  non  restarono  ae  non  che  tri" 
bDlarj;  coir  onere  cioè  di  pagare  il  terzo  de'  frutti  aj  Lon* 
^■bardo  cbe   ne  fosse   dichiarato   padrone.   (  Troya,  Della 
fmniizi&m  dc^  Romani  vinti  dai  LQnfjobardi,  ) 


k 


Anni  S30  *  000* 


11.  Regna  di  Aiitari  e  di  Àgilolfo.  Governo  di  Sma* 
I  ragdoj  Romana  ^  e  Callinieo  j  Esarchi.  Faroaldo  I 
Wk    lìnea  di  Spokti  occupa  Classe, 

Lrfa  Corte  dt  Costantinopoli  impotente  a  ricuperare  le  per- 
dale Provincie  d' Italia  vi  rovesciava  sopra  un  nuovo  torrente, 
itringendo  alleanza  con  Cbildeberto  Re  dei  Franetii^  perchè 
letailesse  a  tacciar  ne  i  barbari  dai  quali  era  invasa:  Eo  che 

[ebbe  subito  eO'etto* 
buja  è  la  Storia  di  questi  aoni  per  mancanza  di 


ScriUori  pili  die  di  fatti,  Om  non  k  a  credere  rlie  i  Lon- 
gobanlr,  noli'  ifidiigfo  frapposta  dai  Frandii  alla  loro  cablila 
stessero  queti  attorno  ai  possedjmrnii  dei  Grcd:  ma  nulla 
piti  sappiamo  da  Paolo  Diacono  (  L.  ì\l^  i\  Xlil  )  se  non 
che  Faroaldo  ì,  Duca  dì  Spolcti,  circa  il  580  andò  ad  oc- 
cupar Cfasse  presso  a  Ravenoa;  nel  qnal  fatto  pcn^a  m 
Rimìni  potò  andar  libera  da  molestie.  Si  sa  poi  ctic  innon* 
dazioni  terrìbili  e  fterìssima  pestilenza  si  unirono  a  compiere 
la  desolazione  della  penisola. 

Intanto  Chìldelierto  faceva  suoi  apparecchìj  e  i  Longa* 
bardi  consapevoli  del  nuovo  pericolo^  conosciuta  la  necessità 
di  riunirsi  con  vìncolo  più  forte,  creano  un  Re  nella  per- 
sona di  Antan  iìgUuolo  di  Clefo^  e  nel  584  gli  pongono  ia 
capo  la  Corona. 

Nel  tempo  stesso  in  Ravenna  air  Esarca  Longino  era 
succeduto  Smaragtlo^  il  quale  per  testimonianza  dello  stessiì^ 
Paolo  Diacono,  e,  XYIll^  fece  trejjua  con  Autari  per  Ire 
anni;  Io  che  in  Nota  dal  Muratori  è  detto  come  avvenuto 
prima  del  586.  (  R,  /«  S.  Tom.  I  )  A  Smaragdo  poi  nel  588 
era  succeduto  Romanv;  quando  nel  590  fìnalmente  i  Franchi 
mandano  ad  effetto  il  loro  dìvfsamento^  tutta  Lombardia  dì* 
venendo  campo  a  stragi  miserande.  Il  grido  di  guerra  si 
estese  per  tutta  Ralia;  e  sarebbe  itala  in  vero  guerra  or 


I 


i 
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1,  se  non  fosse  piaciuto  a  Dio  che  coloro  dopo  tre  mest 
mal  comportaudo  il  nuovo  clima   avessero  a  partirne.   Poi   , 
avvenuta  in  Pavia  nel    settembre  delFanno  stesso  anche  tal 
morte  di  Autan\    per  cui   la  Corona  Longobarda  passo  ad 
Agilulfo  Duca  di  Torino^  inopinatamente  la  guerra  co'  Fran*  - 
ehi  a  buonissimi  patti  ebbe  Qne.  f 

Romano  Esarca  allora  con  beir  arte  prese  a  tirare  al 
partito  imperiale  ora  uno  ora  un  altro  dei  Duchi  Longobardi| 
per  modo  che  ebbe  Perugia  ed  altre  città.  Ma  Agilulfo  non 
istctte  già  ozioso  a  vedere;  and  nel  593  andò  sopra  Perugia 
e  la  riebbe;  poi  fatto  marciare  sopra  Roma  Arlolfo  Duca  di 
Spoleti,  andò  a  stringerla  d^  assedio  egli  stesso;  ne  retrocesse 
che  alle  preghiere  del  magno  Pontetìcc  S*  Gregorio,  il  quale 
non  trascurò  mezzo  che  in  suo  poter  fosse  per  metter  pace 
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tra  Longobardi  e  Imperiali;  nel  modo  che  s"*  adopero  sovente 
a  combattere  pure  r  avarizia  degli  Esarchi,  i  quali  facevano 
de'  popoli  non  miglior  governo  che  quello  ne  facessero  i 
barbari. 

Per  ottimo  innanzi  che  il  Secolo  finisse  avvenne  la  morte 
di  Romano;  uomo  per  suoi  fini  particolari  poco  amico  di 
vera  pace.  Successegli  Callinico^  che  nel  599  conchiuse 
una  tregua  tra  V  Impero  e  i  Longobardi,  la  quale  non  si 
estese  oltre  al  principio  del  601.  Cosi  questo  Secolo  trava- 
gliosissimo ebbe  fine  con  un  breve  respiro,  perchè  più  forte 
il  nuovo  a  nuovi  travagli  • 


S*  12.  Dei  Governatori  e  Magistrati:  in  particolare  di 
Ursicino  Duca  di  Rimini. 


Avvegnaché  qui  pure  la  mancanza  delle  Storie  e  dei  mo- 
nomenti  ci  lasci  nel  desiderio  di  sapere  i  nomi  di  coloro 
che  nel  Secolo  YI  furono  rivestiti  fra  noi  del  potere  gover- 
nalivo,  o  furono  chiamati  alla  amministrazione  della  cosa 
raonicipale;  pure,  per  ciò  che  si  è  detto  al  S*  %  possiamo 
essere  persuasi  che  gli  antichi  ordinamenti  romani  stettero 
fino  ai  tempi  di  Narsete  o  di  Longino,  dair  uno  dei  quali  si 
ripete  la  formazione  dei  nuovi.  Che  se  ci  fosse  venuto  in- 
terOy  o  in  istato  migliore,  il  Papiro  pubblicato  da  M/  Gae- 
tano Marini  appartenente  air  anno  541,  che  puoi  vedere 
andie  qui  in  Appendice  N.  XYI,  forse  avremmo  il  nome 
di  qualche  nostro  Magistrato  municipale  di  quei  dì.  Perocché 
in  quei  Documento  si  contenne  V  insinuazione  negli  Atti 
pubblici  di  un  istrumento  stipulato  in  Glasse,  portante  la 
veodita  di  due  once,  vale  a  dire  la  sesta  parte,  del  fondo 
DomisitmOy  fatta  da  un  tal  Minnulo  Cherico  Ariano  della 
Chiesa  de*"  Goti  di  Ravenna  in  favore  di  un  tal  Isacio  Sapo- 
nario del  luoga  anzidetto.  Tutto  ciò  si  rileva  da  quanto  ne 
avanza  della  sottoscrizione  di  uno  deUestimonj,  i  quali  ri- 
petevano il  contenuto  delP  Atto;  e  dal  poco  che  resta  della 
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lettera  al  Magistrato,  che  noi  crediamo  del  luogo  cui  ap- 
parteneva il  fondo;  non  che  da  nn  brano  del  Decreto  in- 
terlocutorio di  quest*  ultimo.  E  poiché  è  noto  per  altri  do- 
cumenti che  quel  fondo  fu  nel  riminese,  precisamente  nella 
Pieve  di  S.  Savino,  con  molta  probabilità  inferi  il  Marini, 
che  quella  istanza  od  epistola  fosse  diretta  ad  un  Magistrato 
di  Rimini,  il  nome  del  quale  dovette  essere  scritto  in  quella 
parte  del  Papiro,  che  ora  è  perduta. 

Ma  V  anzidetto  nuovo  sistema  di  governo  avendo  istitoito 
non  più  tardi  del  568  il  Ducato  Biminese,  apri  una  Serie 
di  Governatori  novelli,  i  quali,  decorati  del  titolo  Ducale  e 
forniti  d^  autorità  militare,  vennero  chiamati  alla  reggenza, 
o  meglio,  tutto  che  dipendenti  dallo  Esarca,  alla  quasi  Si- 
gnorìa di  qnesta  città;  ai  quali  (dato  anche  fossero  Duchi 
minori  )  non  avrà  appartenuto  meno  deir  intero  territorio 
riminese,  o  quanto  comprende  la  Diocesi  di  questa  Chiesa.  (1) 
Per  ciò  non  è  a  domandare  se  noi  vorremmo  conoscere 
intera  la  Serie  di  costoro.  Invece  dobbiamo  lamentarci  qui 
pure  col  tempo  e  con  la  fortuna,  che  ne  ha  lasdate  sì 
poche  memorie.  Non  pertanto  ci  valga  il  poter  segnare  in 
questo  Secolo  il  nome  di 

VRSIGINO   Duca   di   Rimini. 

È  la  lettera  del  Magno  Gregorio  citata  altre  volte 
(  App.  XIX  )  la  quale  diretta  nel  591  Arsicino  Duciy  o 
meglio,  come  altre  edizioni  hanno,  Vrsicino  Ducij  Cleroy 
Ordinij  et  Plebi  Afiminensis  Civitatis^  come  ci  dà  notizia 
autorevole  di  costui,  così  ci  segna  anche  un  anno  del  suo 
governo.  Ma  noi  vorremmo  sapere  da  quale  anno  prendesse 
r  ufficio  suo,  e  a  quale  pervenisse:  e  molto  più  vorremmo 
sapere  se  ei  fu  il  primo  nella  Serie  de^  nostri  Duchi,  o  se 
ebbe  altri  avanti  di  sé.  Intorno  alle  quali  ricerche  noi  per 


(1)  Il  confine  della  Pentapoli  dal  lato  di  Settentrione  sarà  stato  a- 
dunque  il  Rubicone,  e  non  la  Marecchia  da  cui  il  tefritorio  riminese  è 
diviso  per  mezzo:  ne  questa  Provincia  amministravaii  direttamente 
daW  Esarca  sedente  in  Ravenna,  come  ci  viene  asserito  dal  Cantù  -  SStO' 
ria  degli  Italiani,  T,  IH,  pAlA-,  ma  si  amministrava  a  mezzo  d«i  Duca. 
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mancanza  di  documenti  non  possiamo  dir  nulla;  e  solo  os- 
serreremo  che  lo  stesso  santo  Pontefice  scriyendo  altra  lettera 
nel  597  (  App.  N.  XXIX  )  la  diresse  Clero  et  Plebi  sempli- 
eemente.  A  queir  anno  Ursicino  non  era  più?  Chi  ne  fa 
socoessore?  Senza  la  scoperta  di  altri  documenti  non  ci  è 
dato  a  rispondere. 

L*  abitazione  di  questi  Duchi  fu  presso  quella  parte  della 
città  che  tiene  il  nome  di  Casiellaccia'j  precisamente  entro 
lo  spado  compreso  dalle  mura  che  nella  nostra  Pianta  anti- 
ca della  città  posta  nel  Libro  antecedente  furono  segnate  con 
0,  o^  a,  A5,  A6,  nel  quale  spazio  secondo  antiche  Scritture, 
fo  la  Carie  dei  Duchi.  Ne  fa  certi  il  vocabolo  della  Chiesa 
di  S*  Maria  in  Curte^  la  quale  fu  prope  Poslerulam  que 
pergii  ad  mare  que  vocatur  de  Ducibus:  Chiesa  e  Porticella, 
che  farono  presso  al  luogo  segnato  in  quella  Pianta  con  A6,  e  di 
cui  abbiam  fatto  ricordo  nel  Libro  anzidetto  a  p.  196^  203. 

È  questione  se  la  nuova  forma  di  governo  spegnesse 
per  intero  il  Municipio:  o  in  altri  termini,  se  nel  nuovo 
Duca  fosse  posta  la  intera  giurisdizione  municipale,  che  pri- 
lli 81  esercitava  dai  Duumviri  o  dai  Qualluorviri^  o  da 
Hagistrati  altri  siffatti  di  istituzione  romana.  £  noi  conve- 
Biamo  nella  sentenza  del   di.  Prof.  Capei,   il   quale   tenne 

•  cosa  molto  strana   a  credere  che  Narsete   ai  municipali 

•  magistrati   delle   città  italiane  sostituisse   dappertutto  ed 

•  in  tutto  Duchi  con  ufficio  di  amministrar  giustizia  ancora 

•  ai  privati  »  restando  molti  documenti  fra  i  Papiri  Diplo* 
maiiei  del  Marini,  i  quali  provano  come  nelP  Italia  Greca 
fosaer  rimasti  i  Magistrati  colle  Curie.  Fra  questi  Papiri 
Otto  ne  allegheremo  anche  noi  (  vedilo,  se  vuoi,  in  App. 
N.  XYII)  contenente  vendita  di  cinque  once  del  fondo 
CortinBy  con  due  once  del  Caeale  Bassiano^  posti  iVi  lerri» 
torio  Arimini^  ladi  i  fondi  Titianum,  Varianum^  e  Qua^ 
draninla'j  la  quale  vendita  fu  stipulata  in  Ravenna  nel  572 
da  un  tal  Domnino  Agellario  in  favore  di  un  tal  Deusdedit^ 
coi  il  Tenditore  die  facoltà  di  insinuare  lo  stipulato  negK 
Atti  mooicipali  ~  gestis  alligandi  munieipalibus  concerni 
liemiiam  —*  Frase  ripetnta  nella  Lettera  scrilla  venti  anni 

ir 
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dopo  da  S.  Gregorio  Papa  al  nostro  Vescovo  relativamente 
alla  dotazione  delP  Oratorio  di  S.  Croce,  che  dovea  essere 
per  egual  modo  geslis  munieipalibus  alligata  (  App.  N.  XX.  )i 
Poi  r  altra  Lettera  dello  stesso  Pontefice  diretta  al  Dnca^*  al 
Cleroy  e  air  Ordine  Rimimie^  ci  prova  anch^  essa  V  esisten- 
za del  Senato;  quindi  del  Municipio. 

Ciò  ammesso,  vuoisi  che  fin  da  questi  tempi  cominciasse 
V  altra  Magistratura  tutta  municipale  detta  il  Paier  dtntalit^ 
di  eni  si  ha  ricordo  nel  Codice  Giustinianeo,  Lib.X9.IJt.43} 
e  fu  giudicata  dal  Savigny  unica  Magistratura,  di  cui  sia  ri- 
masta la  elezione  alle  città  dopo  la  abolizione  dei  Duumviri 
e  dei  Qumquennaliw  Ma  di  questa  Magistratura  non  incon- 
triamo* fra  noi  memoria  che  sia  anteriore  al  Secolo  XI:  p^ 
ciò^  vedi  appresso  il  $•  10  del  Capo  XXL 


S.  13.  De/  Patricio  Liberio  sepolto  in  Aitnini. 


E 


1^1  Libro  che  precede  il  presente  avesti^  o  Lettore^  a 
p.  366  l'epigramma,  che  fu  qui  in  Rimini  sul  sepolcro  del 
Patrioio  Liberio}  e  insieme  avesti  ptom^sa  che  a  luogo, pifi 
opportuno  avremmo  preso  ad  esame  come*  e  quando  quel- 
rinomo  illustre  abbia  chiuso  i  suoi  giorni^  siccome  è  a  te- 
here,  fra  qoi.  Ora  ecco  il  luogo  di  scioglierci  da  quella  pro- 
messa. Itfa  perchè,  non  ostante  le  molte  cose  che  ci  è  av- 
venuto di  trovare  sul  fatti  di  lui  negli  Scrittori  che  gli  fu- 
rono contemporanei,  nulla  ci  è  oSerto  che  segni  dove  egli 
finì  là  vita,  e  venga  ad  illustrare  questa  parte  potissima  del 
suo  epitafio,  supplisca  invece  il  produrre  le  altre  memorie 
che  ci  sono  venute  alle  mani,  per  le  quali  apparirà  almeno 
di  quanta  stima  fosse  colui,  che,  qualunque  ne  sia  stato  il 
motivo,  sembra  fatto  nostro,  se  non  altro,  jure  sepulcri. 

PIER  MARCELLINO  FELICE  LIBERIO  (s'appellò  di 
tatti  questi  nomi)  sarebbe  a  dir  nativo  di  Roma  per  chi 
attenda  seoz^  altro  esame  alle  parole  di  Procopio,  che  più 
volte  lo  dice  Roinano  e  5enalore;  se  non  fosse  noto  che 
presso  gli  Scrittori   di  queMompi,  specialmente  se   Greci, 
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({tieir  appe!lalivo  equivale  anche  spessa  al  lalissimo  di  ila- 
Htìno^  così  indìcaDcIosi  per  essi  gli  anticbi  abitalori  della  pe« 
dI volti  a  disfÌQziotio  dei  Greci  e  dei  Goii,  clie  in  pari  (etiì|ìo 
VI  cijdbila^ano^  Rvmani  poi  a  più  buona  ragione  erano 
dettj  ta  parllcolar  modo  gli  aserittì  alV  Ordine  Senatorio  dt 
Roma,  taUfìdiè  non  appartenenti  per  nascita  a  quella  citlà. 
Pur  la  qua!  cosa^  provalo  cbe  Ltherro  Tu  Ilallano,  come  ne 
^ssimn  la  lettera  23  L.  IX  di  Einoodio  a  lui  diretta,  nella 
qaiie  travi  Haliam  tuam\  e  d'altronde  noG  risultando  con 
pìeita  cbiarezza  la  patria  vera  di  Liberio;  V  aver  egli  finito 
i  m(A  cQ  io  Rina  ini  potrebbe  fornire  un  qualebe  indizio  per 
chi  lo  volesse  giudicar  ritnioese  anche  dì  nascita:  indizio^ 
due  crescerebbe  dì  peso  ove  §i  potesse  provare  che  nel 
\  iepolcro  medesimo  fosse  posta  anche  la  moglie^  come  po^ 
'  tidibe  parerò  accennalo   dal    verso    terzo   deir  epigramma: 

UBEAtt    SOBOLES    PATRI    AliLXlilQnB    SEI^tJLCAtM*    Ma   ODI  DOl 

prenderemo  per  indizio  che  basti:  e  lasciando  che  il  lettore 

ne  giudichi  a  sua  posta^  passeremo  sonz-  altro   a  dire  delle 

,  <yere,  onde  la  memoria  di  Liberio  ci  venne  gloriosa. 

^ft   I  più  alti  ricordi   che   di    Liberio    ci   suo    pervenuti    ci 

^lono  sapere  com' ei  da  principio  fu  ai  servigj  diOdoacre,  di 

fili  leone  fedeliiieute  le  parli  nella  guerra  contro  Teoderico; 

iDa  die,  Odoacre  caduto,  presto   fu  per  egual   modo  nella 

stijna  €  nella  grazia  del  vincitore  (1),  Ce  ne  assicura  Teo- 

deria)  slesso   in  quella    lettera   che    Irovi    fra  le   T  arte  di 

Cai^iódoro,  colla  quale  fi  Be  sìgaificatido  al  Senato  di  Roma 

f  avere   ascritto   ocfla   Comiiiva  Domeslicorum    {  era   una 

-:!ia  dcìla  stessa    persona  del  Be)    Venanzio    figlio   del 

.^10  Liberio^  fra  i  molti  elogi   di  quest'ultimo  ricorda 

la  incorrotta  fede  verso  quel  suo  primo  Signore  (2)>  Onde 


(1)  Quakuno  ha  detta  <^he  LibcrlQ  tenne  Cesena  ni>iitrd  Tcodeneo 
ritorcile  Oiloflcre  s'  era  clnugo  in  RdfeDUa,  né  la  ccdcUc  primv  eho 
qiiB»tJ  fosse  cnduto,  Non  ho  trovato  da  quale  fonie  venga  »ÌiTatta  notila* 

(i)  CassioJ-  Variar*  L,  IL  Ep.  XVI, . .  RctincUt  *nim,  P.  C,  Falri- 
Hum  Itihvrium  et  in,  adt^trsUatc  nostra  fniae  landnbiiefni  qui  tic 
Oi^atrit  mtegcrrimis  parebai  obscquUsy  ni  twtira  poìi  fmrit  diicvUone 
^^mimmtfty  tontra  ^hqs  multa  feciu^  mdc baiar  inimicui^  Non  ftiim 
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r  aolore  dell-  epigramma  disse  eoo  verità  al  verso  decimo 
~  SED  PRBTicii  haics  detumt  ALMA  FIDES  =.  In  virtu  dì 
che  Teoderico  se  V  ebbe  assai  caro,  e  si  valse  di  lui  ia  cose 
di  molta  importanza.  Creatolo  infatti  Prefetto  del  Pretorio 
d' Italia  gli  affidò  nulla  meno  che  il  difficilissimo  incarico  di 
dare  eObtto  alla  assegnazione  di  quella  terza  parte  di  terreni 
accordata  ai  Goti  da  Odoacre;  e  sì  bene  io  tale  bisogna  a- 
doperò  da  far  paghi  i  desideri!  dei  nuovi  possessori  sema 
portar  grave  molestia  agli  antichi.  Lo  che,  confermato  pore 
da  Ennodio  (3),  se  non  ci  parrà  cosa  impossibile,  conside- 
rato quanto  ristretto  fosse  allora  il  numero  di  questi  ultimi, 
ci  parrà  ben  sempre  cosa  piena  di  somma  difficoltà.  É  la 
stessa  lettera  di  Teoderico  che  attesta  la  prudenza  di  Liberio 
in  tale  operazione;  aggiungendo  ancora  che  per  la  sua  buona 
amministrazione  ebbe  arricchito  il  fisco  senza  ne  sentisse 
danno  V  interesse  privato. 


ad  noi  viUsiima  transfuga  condiiionù  migravit:    nec  proprii  domini 

finxit  odium,  ut  alterivi   iibi   procnraret  affeetum Probanmui 

ho^nini»  fidem:  triitii  ad  jura  nostra  tramivit^  qni  superutus  animum 
tonvsrtitf  non  antem  ut  mnceretur  effecil.  Cui  mom  ut  Prafecturm 
Prcstoriants  concessimus  dignitatem,  eredita  sibi  tanta  integritole  di- 
sposnit,  ut  miraretur  aliquis  sic  siwpliciter  devotunif  quem  tam  calide 
noverai  faisse  contrarium.  Is  igitnr  infatigahili  cura^  quod  di//icillimum 
virtutis  est  genus,  sub  gencralitalis  graiia  publica  videtur  procurasse 
compendia:  censum  non  addendo  scd  conservando  protendens;  dum  illa 
qwB  consucverant  male  dispergi,  bene  industria  providcnte  eollegit. 
Sensimus  ancttis  iHationes,  vos  addila  tributa  nescistis,  Jia  uirumque 
sub  admiratione  per  factum  èst,  ut  et  fìseut  crescerei,  et  privata  uti- 
litas  nulla  damna  pcrferrct.  Juvat  nos  referre  quemadmodum  in 
Tertiarum  deputalione,  Golhorum  Romanorumque  et  possessiones  jun- 
xerit  et  animos-  Nam  cnm  se  homines  soleant  de  vicinitate  collidere, 
istis  prcediorum  communio  causam  noscitur  prcestilisse  conrordioe.  Sic 
vnim  contigit,  ut  utraque  natio,  dum  communiter  vivit,  ad  unum  velie 

ronvenerit Debet  enim  Romana  Respublica  et  memorato  Liberio 

tranquillitatem  suam,  qui  nationibus  tam  prceclaris  tradidit  siudii 
charitatis.,..  Anche  la  Lettera  XV  ha  begli  elogj  di  Liberio  e  «li  Venanzio. 
(3)  Ennod.  L.  W,  £p.  i3.  Quid  quod  illas  innumeras  Gvthorum 
catervas,  vix  scientibus  Romanis^  larga  priBdiurum  rollaiione  di  tasti? 
nihil  enim  ampliai  viclores  cupiunt,  et  nulla  senserunt  damna  superati. 
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Appresso  Ja  Prefeltura  del  Premono  d' JfaliJ^  ìudicala  an- 
che neir  epigramma  al  verso  7.^  iiexit  ftOML  tiìos  fascks  ed 
al  6«^  dìstieo»  Tcodcrico  cooferi  a  Liberio  Ja  dignità  di  Fa* 
tricio*  Seconda  il  Muratori  dò  fu  circa  V  anno  oOU;  anzi  se 
la  lettera  di  Knnodio  seri  Ita  a  Liberio  per  Papa  Stmniaco, 
eolla  quale  ifucl  Ponte  Gce  approvò  la  elezione  del  Vescovo 
di  Aquilefa^  fu  scritta  a' li  otiobre  del  Ad%  come  ai  trova 
nel  Mansi  (  fcncìL  T.  Vili,  p.  209  )^  ne  saremo  più  che 
àicuri^  perchè  quella  è  inscrJlta  appunto  Liberio  Patrìcio. 
K  Dalila  Prefettura  del  Pretorio  d' Italia  Liberio  passò  a 
^^UeJla  del  Pretorio  delle  Gallie,  cioè  di  quelle  Provincie 
Galliche  soggette  allora  al  Re  d' Italia,  Vi  fu  maDdato,  vì- 
vente Teodertco,  come  ricorda  Giordano  (  De  rebus  GeliciSj 
fap,  tv  Ut  );  ed  era  colà  ne!  52t>  ([uaudo  accadde  la  morte 
di  quel  Re,  Ne  fa  certi  la  Ietterai  di  Cassiodoro  (  L.  Vili, 
Ep~  17)  diretta  Liberio  Prfrfecta  Galiiarum  a  nome  dì  A- 
lalatico,  colla  quale  il  nuovo  Re  gli  signilìca  la  morte  del* 
Tavo^  e  la  propria  assunzione  <il  trono.  Poi  T  altra  al  Se- 
Olio  di  Ron[ia^  che  contiene  V  elogio  di  Anialasunta  e  di 
Alalarico,  ricorda  che  per  costoro  al  Patricfo  Liberio  fu  con- 
lan&ata  la  Prefettura  delle  Gallie;  e  die  larghi  premj  con 
fasta  de'  buoni  gli  furono  conceduti,  BelT  elogio  anche  qui; 
jAve  aoterai  che  Liberio  vi  si  dice  cospicuo  di  forma^  tna 
^ky  per  k  ferite:  sicché  non  fu  Capitano  di  solo  nome  (1), 
Trainendué  questo  Prefetture  trovi  menzione  nel  quarto 
dtsttcci  deir  B  pi  grani  ma  citato.  E  giti  era  in  quella  delle 
Giliie  anche  nel  529,  facendone    fede  gli    Atti  del  Concìlio 

k)  Ctissiod.  L»  Xt,  Ep»  !...,.  fìespicitf^  namqtfó  Patriritim  fAbvrìum 
Hnm  Hìam  GfìiHufum^  éi^erriiftalcm  l'ifUm,  rGmvttinione  f/ratif- 
dmitm,  meriti t  darum,  f&rrìm  compicuiun,  nd  vuiticrihus  ptilrhria' 
rtm^  tittmfum  luorum  multerà  cutiÈecultim;  ut  une  Prcofetturamt 
futìtm  b0fte  geuit,  atmt Urtati  et  eximium  virum   h^nttf  ^«mmal»r«  ar- 

■rti;  tonftitu*  mcrìtum^  cui  $olu$  uùn  tufficii  ad  prcEìuimn.  ÀrcepU 
io*  ci  prc$tntat%^am  dignìiatcm:  ne  de  N'pubUca  bcnemeritut,  din 
thiem$  ptiiarctur  ingratut.  O  udmi randa  beneiUfleiitta  Diìminorum! 
f«<r  tu  tantum  tatuiti  pra^dietum  virmn^  ni  dunatia  faidbvs ,  et  fra* 
tfimftHtum  j*idkaret  addendum,  .  ♦  *  »  * 
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Arattsicaoo  II,  in  floe  ai  quali  Io  trovi  segóato  eoo  MiUi  i 
suoi  nomi  e  titoli  in  questa  maniera  :^  Petrus  Màrcdiinms 
Felix  LiÒBrius  V.  C.  tt'iUustris  prcefeetui  praiiorii  GallianOn 
atque  pairieius consentiens subscripsi {ìiahsi^  Condì,  T.  YUi, 
719).  Quel  Concilio,  siccome  ne  fa  sap^e  ii  Proemio^  fu 
consegóenza  della  pietà  di  Liberio;  poiché,  fu  celèbrato^al- 
T'occasione  che  quei  Vescovi  convennero  ad  Òrangt  ;p6r 
consacrarvi  e  dedicarvi  una  Basilica  eh''  egli  vi  ebbe  liiotal* 
zata.  Né  quel  monumento  fu  solo  a  testinaoniare  la  mooi- 
flcenza  di  lui  nelle  opere  di  religione;*  perocché  da  S.  Gre- 
gorìo  Magno  si  ha  memoria  anche  di  un  Monastero  eìr^tto 
per  esso  nella  Campania,  quod  in  Campanie^  pariibus  a 
Liberio  quondam  Patricia  fuerat  constmctum  (  Dial.  Lib.  li, 
cafp.  35;  e  Lib.  IX,  Ep.  24  ):  probabilmente  quando  lu  alla 
Prefettura  del  Pretorio  d' Italia. 

La  vita  poi  di  S.  Cesario  (L.  IL  n.  9),  che  puoi  ve- 
dere nei  Bollaodisti  sotto  ii  27  Agosto,  ci  fa  rioordaziooe 
di  un  singoiar  caso  avvenuto  a  Liberio  meptrè  era^  Pre- 
fetto delle  Gallio.  E  fu  che  caduto  in  unia  imbolata  fatta 
dai  Goti  egli  restò  mortalmente  ferito  da  un  colpo  M  iMcia. 
Perchè  abbandonato  da^  suoi,  come  seppe  meglio^  non  ostante 
la  perdita  di  molto  sangue  che  sgorgava  dalla  fei'ita,  potè 
percorrere  lo  spazio  di  500  passi  e  giungere  ad  un  villaggio 
a  due  miglia  circa  da  Arles;  dove  disperando  della  vita 
mandò  por  S.  Cesario;  e  questi  accorsovi  prontamente  lui 
trovò  in  tal  languore,  che  più  non  conoscea  chi  gli  ara  d^  in- 
torno. Ma,  air  avvicinarsi  del  santo  Vescovo,  il  moribondo, 
per  quanto  ne  raccontava  egli  stesso,  sentì  destarsi  da  voce 
più  che  umana,  che  della  presenza  di  Cesario  avvisavate. 
Per  la  qùal  cosa,  aperti  gli  occhi,  e  visto  il  buon  Servo  di 
Dio,  venne  ispirato  a  raccogliere  un  lembo  della  veste  di 
lui  ed  appressarlo  alla  ferita.  Lo  che  fatto,  il  sangue' rista- 
gnò, e  tanto  vigore  gli  tornò  nelle  vene,  che  avrebbe  potuto 
rimettersi  in  viaggio  se  gli  astanti  glie  lo  avessero  consen- 
tito. Cosi  quella  Vita;  dalla  quale  impari  anche  il  nome 
della  moglie,  che  fu  Agrelia^  o  altrimenti  Agressia:  e  v'ha 
menzione  pur  d'una  figlia. 


Ad  Alalarico  nel  534,  come  sai,  successe  oet  regna  ila- 
Ikù  Teodato.  Ora  aDclie  coslai  si  volse  a  Liberio  per  <ig* 
fello  del  massimo  poodo:  e  fu  di  spedirlo  anfibaseiatore  alla 
Corte  di  CoslaotÌDopoli  per  purgarsi  dei  mati  tralLameoti 
falli  ad  AmalasuDta^  e  olteuerc  fosse  riconosciuta  la  propria 
«sARÉEiofie  al  Irono  d*^  Italia.  Io  quella  Ambasceria   a  Liberto 

Pfu  datò  compagno  Flavio  Opìliuney  uomo  ancb^  esso  cliia- 
txHÌmQj  gììi  stalo  Console  con  GlusUdo  eoI  524 ,  e  cui  e 
dirella  una  lellera  di  Eunodio,  Lìti*  V.  Ep.  I1I«  Procopio  cbe 
icrfs^  di  questo  fatto  uel  Libro  L  de  Bello  Golthùrum^  lì 
i|ipella  auieudue  Senatori  di  Roma^  ma  di  Liberia  lo  par* 
■[colare  aggiunge  bellissimo  elogio,  dicendolo  uom  buono  e 
ftito^  ed  amanliBÙmo  della  verità  (5).  Quella  legazione  non 
poleva  frullar  bene  per  Teodato;  ma  non  fu  vana  per  Li- 
berio <»  perchè  dVallora  in  poi  Giusliaiano  ancora  prese  a 
teoer  conto  di  Mi .  Sappiamo  in  fatti  che  quando  Belisario 
lomò  a  CostantiDopoli  nel  549,  fu  designato  al  governo  di 
Boma  Liberio^  che  Froeopio  appella  uom  romano^  e  dei 
pairizj  di  Rotila*  Le  perplessità  e  la  lentezza  di  Giustiniano 
fecero  cbe  allora  non  avesse  eJletlo  la  spedizione  di  quelfe- 
sercilo^,  che  dovea  essere  capitaDato  da  Liberio:  ma  net  55D, 
lollo  ogQi  indugio,  questi  fu  direlto  realmente  alla  Sicilia 
corsa  dai  Goti^  t  quali  assediavano  fieggio.  Vero  è  cbe 
Procopio  dice,  che,  partito  T  cscrcilo,  Giustiniano  si 
patii  d'  avervi  preposto  Liberio,  il  quale  era  vecchimmo  e 
dette  cose  della  guerra  non  perito^  motivo  per  cui  a  rile- 
tarnelo  gU  mandò  dietro  Ariahane  (  L.  IlL  e  39,  40).  Ma 
questi  rollo  da  fiera  tempesta  noi  potè  raggiungere^  sicché 
Liberio  ignaro  del  remeato  comando  approdò  in  Sieiiia, 
andò  a  Siracusa,  passò  a  Palermo^  ed  in  breve  tutla  Pisola 


^5)  Procop.  De  Bello  Oollliico,  IJb,  I,  Gap,  i..-.  ai^Spctr  ìk  riti 
Vn^U^ià»^  0^i^ht7^  Ai0i ftiv  TI  xm  O'jriKÌmee  rt/^itff..*.,.  Al0ipi^'^  4if 

id,    L.  Ili.    e.    tì6*    At0ÌpÌ9r tf^if/Sai  TO*'  tJt  Ptì(t*l?J.T«Tfl3uWi,. 

Cap.  37.  Aifiipto¥  iifìpm  Paifc^ii?/. 
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fu  sgombra  dai  Goti.  Come  poi  Artabane  fu  giunto  aelT  i- 
sola^  Liberio  torna  alla  Corte:  lo  che  fa  nel  551.  (  Proc.  lY, 
cap.  XXIV,  )  E  giù  egli  era  a  Costaolinopoli  oel  maggio  del 
553,  ove  lo  troviamo  adoperato  da  GiustiDiano  assieme  eoa 
altri  sei  prioeipall  delta  Corte  per  iavftare  solennemente  Papa 
Vigilio  a  presedere  al  Concilio  già  aperto^  die  aspettava 
la  sua  presenza  (Mansi,  Concil.  T.  JX,  p,  197). 

Dopo  questo  fatto  non  nii  si  è   offerto   altro  ricorda  di 
questo  celebratissimo  uomo,    tranne  il  nostro    epìtatfìo;  pel 
quale  apparisce  che  ai  fu  di  ritorno  in  Italia^  e  venne  come 
elle  fosse  a  tìnlre  la  vita  fra  noi.  Hai   già  visto  come  del  j 
553  appunto  Htmiui  fosse  tornata   in   potestà  dei  Greci,   aifl 
quali  d'allora  in  poi  ubbidì  luogacnente.  Se  it  marmo  fosse  ^ 
stato  intero  sapremmo  qualche   cosa   di  più:    ma    egli   è  a 
credere  fosse  lutto  e  trascritto  mutilo,  perchè  probabilmente 
dopo   r  epigramma    dovea   seguire    me   hec^uibscit  psthijs 
HARCEtLiNt's    FELIX    LiuBnius,    €C,   cogH  Bonì  della  vita  e 
col  giorno  della  morte,  come  puoi  vedere  esempio  in  altro 
marmo  di  questo  Secolo  nel  Beinosio  N.  267:  se  pure  V  Hic 
tequiescit^  te.    non  fu  in  princìpio  sopra    T  epigramma,    di  j 
che  pure  non  mancano  esempj.  ' 

Vedi  intanto  che  la  morte   di  Liberio   non   pub   essere 
anteriore   al    553;   e    dove    fosse  avvenuta  in     queir  annu 
o  poco  dopo  (  del  550  era  vecóhisstmo  )^  dicendo  V  epigrauK 
ma  ch-ei  visse  fin  presso  ai  90    youì  -  teh  sknis  llstriSj 
FROxmus  occuBiiST  *  egli    potè   benìssimo    aver   prestato  im 
suoi  servigi  ad  Odoacre   lìn    quasi  alla  età    di   30  anni^  e 
aver  dato  quelle  prove    di    fedellìi  nella  sventura    di    quel  _ 
Principe,  die  gli  meritarono  la  stima  e  gli  elogi  di  Teoderico,  I 

L'  epigramma  anco  dice  che  i  lìglt    di  Liberio  fecero  il 
sepolcro  al  padre   ed   alla  madre  *  lireru    soboles   patri 

UATRIQDB    SnpltCURtJH  -  TRISTE   MINlSTBnJCM    MENTE    DEDERE 

PIA  •:  ma  come  non  v'ba  espresso  il  numero,  così  né  il 
nome  d'  alcuno  di  loro.  Però  dallo  cose  raccolte  qui  sopra 
abbiamo  saputo  che  |>er  lo  meno  ebbe  un  maschio  per 
nome  Venanzio,  ed  una  femmina  detta  unica  nella  dtala 
vita  di  S,  Cesario^  forse  perchè    tale  del  suo  sesso. 
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Cap.  XI  k  Sto  aia  Sacra 
o  &ELLA  Chiesa  Rmi?«£S£  nel  Seculo  Sesto 

nm  Papa  Simmaco  sia  stato  alcun  iempo  in  ittmmi. 


Anoo  503. 


M. 


Lorto  Anastasio  Papa,  la  efezzone  del  Successore  celebrata 
ia  uovembre  del  198  cadde  nella  persona  di  Simmaco.  Ma 
perchè  altri  ebbero  eletto  un  certo  Lorenzo  sì  venne  a  sci* 
sma,  e  si  procede  a  lale^  che,  siccome  racconta  Anastasio 
Kbljola*ario,  m  T  una  che  T  altra  parte  degli  elettori  rimise 
gli  eletti  al  giudizio  ne  darebbe  Re  Teoderico.  Per  la  qual 
cosa  venuti  amendue  a  Ravenna,  Teoderico  bencbè  Ariano 
conobbe  la  buona  ragtant^  di  Simmaco;  e  Simmaco  fu  messo 
odia  Sede  dì  Roma.  Tacquero  così  per  allora  i  fautori  dì 
Lorenzo:  ma  r  anno  appresso  tornarono  al  Re^  non  più  di* 
sputando  sulla  validi tli  della  elezione,  ma  accusando  Simmaco 
di  brutti  e  gravi  delitti;  e  tanto  fecero  clje  Teoderico  giunse 
a  mandare  a  Roma  in  qualità  di  Visitatore  Pietro  Vescovo 
di  Aitino,  il  quale  uè  prese  V  incarico  non  ostante  il  divieto 
liei  CanciQf.  Per  la  qual  cosa  Simmaco  tenne  un  Concìlio  dì 
Vescovi,  i  quali  non  solo  riconobbero  la  innocenza  di  lul| 
ma  condannarono  ancora   li   temerario   Visitatore,    Lo  che, 

rndo  fu  provato  dal  Pagi,  segui  nel  5(K), 
Or  poco  prima  di  quest'  ultimo    fatto   sarebbe  avvenuto 
dò  che  si  legge  in  un  frammento  delta  Vita  di  questo  Pon- 
lefiee  pubblicato  dal  Mansi  (i);  e  ciò  è  che  Simmaco  d'or» 

^t  (1)  Ibnsì,  Conciliof.  T.  VIIL  p.  203,  -  Frngm.Vto  Simnaacht  ec. 
>.....  ^wtm  (Siinmaciimj  tex  tuh  ^ctwvnc  Ptuchulii  quod  m»»  tum 
mUvtf^iiùté  ceteùrnvirat,  ad  cùmitatum  canino  .*..  fai  io  nem .,.. ,  fu* 
»(»>iliiriV  disfonaniia  rcddtturuini  fecUquA  apud  JHminum  retedere; 
rujfiftfff  ibidem  cum  suts  Clcrieii  attquanUt  perm^ratìir ^  jiottm^ridia- 
nìf  harit  wupvr  litH9  marii  amùultin$^  vidii  fuitUeres  inde  transire, 
tmm  quthut  accusabatur  in  i£0hrt,quc&  comiiaium  pcUbant,  regia  jtti- 
m&ne,  Bitttmulans  ergo  $e  trìre  quod  md^rat,  nocte  Pìcdia^  durmicn- 
i^M  eunciit,  cum  uno  tantum  cohmcìq  fagiéni,  regrcdilur  Hùmam*.,, 
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dine  di  Teoderico  fosse  tenuto  per  qualche  tempo  in  Rimini, 
da  dove  notte  tempo  partito  sanza  licenza  del  Re  se  ne 
tornasse  a  Roma.  Quella  Vita  però  fu  scritta  da  un  contem- 
poraneo ma  leìsmatico  e  nemico  di  Simmaco}  per  cut  non 
vi  si  può  accomodar  fede  in  tutto.  Comunque  sia  9  questo 
non  era  fatto  da  tacersi  nella  Storia  sacra  riminese^  dappoi* 
che,  se  ciò  fosse,  questa  Chiesa  avrebbe  più  da  vicino  vista 
e  compianta  la  tribolazione  di  quel  Pontefice,  alla*  quale 
avranno  preso  parte  per  certo  i  veri  cattolici. 


(^  9/  Segue  di  Giovami  llty  di  Stefano^  e  di  Giovanni  IV^ 

Vescovi  . 


Gic 


iovwuli  :già  Tescovo  di  Rimini  nel  499,  supposto  in  qua* 
sta  Sede  fin  dal  483,  come  fu  detto  al  Capo  X,  S«  I7  ìm  pur 
ricordo  aU?  anno  501;  trovandosi  ch^  egli  intervenne  al  Si* 
Bodo  tenuto  in  Roma  da  Papa  Simmaco,  nel  quale  si  segnò 
in  questo  modo  «  Joannes  Rinùneniis  «»  (Mansi,  Cernii. 
T.  Vili,  p.  253  ).  Nota  come  già  fosse  comiaciato  a  togllevsi 
la  prima  lettera  al  nome  delia  città:,  primo  esempio^  ed  n- 
nico  di  questo  Secolo,  che  ci  sia  venuto  alle  mani. 

i  Dicono  che  questo  Vescovo  si  trovasse  ancora  ai  Con* 
cilio  appellato  Palmare^  tenuto  egualmente  in.  Roma  dallo 
stesso  Papa  nel  502,  0  secondo  altri  nel  503.  Negli  Atti 
però  la  sottoscrizione  di  lui  non  apparisce:  ciò  non  ostante 
può  essere  che  vi  intervenisse,  perchè  se  tra  i  sottoscritti 
s'incontra  la  firma  dì  un  solo  Giovanni^  che  fu  quello  di 
Spoleti^  nel  Catalogo  però  de^  Vescovi  posto  in  principio  si 
Qontano  quattro  di  tal  nome,  uno  de'  quali  può  essere  stato 
benissimo  il  nostro  (  Mansi,  p.  265,  268  ).  Con  certezza  poi 
lo  troviamo  air  altro  Concilio  celebrato  dallo  stesso  Pontefice 
parimenti  in  Roma  il  di  1.  ottobre  del  504,  negli  Atti  del 
quale  tra  i  sottoscritti  vedi  Joannes  Ariminensis.  (  Mansi,  1. 
e.  p.  315).  Dopo  queste  memorie  nuir  altro  citano  i  nostri 
per  questo  Vescovo;  e  noi  egualmente  non  abbiam*  trovata 
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iì  piti  per  dire  dì  quanto  [ifalUDi^^asse  aDcora  l' episeapato 

Ic  là  vita* 
^    Mollo  ni€DO  ci  resta  memoria   di  chi  fosse  V  immediato 
jkecessor  saoj  cliè  uon  s^  incontra  di  Vescovo  riminese  al- 
Ira  rlcordaziooe  Ooo  al  551,  sotto  il  quale  anno    fra  i  tre- 
dici che  con  Papa  Vigilio  a  14   agosto  coDdanoarono  io  Co* 
staatloopoli  Teodoro  dì  Cesarea  io  Cappadocla  trovi  Slt^phano 
Anminensi  (  Maasf,  (muciI.  T-  IX,  p.  60  )• 
L        Stefano  fu  egualmente  con  gli    altri  Vescovi  molti,  die 
BjiegQaroiio  il  Cùsiiiuio  delP  enunciato  Papa  a'  14  maggio  dtjt 
P553  sulla  controversia  del  tre  memorabili  Capìtoli  del  Cod* 
cilio  Calcedooese  giù  eondanuatì  cou  Editto   da  Giustiniano; 
I  die    vi    leggi  =  Stephanm  episcùpus   eccksiw    Arimimfms 
m^n'c  eomttdito  conseniiem  mbscripsi^{  Mansij  ConaL  T.  IX, 
P^i  lt>tì).  Chi  conosce  quanto  clamorosa  questione  fosse  quella 
dì  qiiei  tre  Capìtoli^  che  risgu  arda  vano  gli  scritti  di  Teodoro 
Mop§vesteno,    dì  Teodoreto,    e  di  Iba,    troverà  beo  giusta 
L^  osservazione  del  Can.  Nardi,  che  Stefano  cioè  fosse  uomo 
^b  molta  mente   e  di   molto  credito,    se  ei    fu  tra  i  pochi, 
che  Papa  Vigilio  seco  volle    io    Costantinopoli  a  trattare  di 
tali  mtilerie.  Ognuno  sa  ancora  che  l'operato  da  Vigilio  non 
avendo  appagate    le  voglie    di    Giuslioiano  fu  cagione   che 
esso  Papa  co'  suoi  aderenti  avesse  V  esilio  per  lutto  T  anno 
dia  j«eguh  Perchè  si  potrà  tenere  avvenisse    altrettanto  Mu* 
dm  a  Stelano- 

E  né  meno  ci  è  manifesto  per  alcuna  memoria  a  qnali 
aani  sia  giunto  il  governo  episcopale  di  questo  Vescovo:  co- 
me neppure  chi  ne  fu  il  «successore  immediatOp  I  nostt'ì  di- 
cDtK»  cM  dopo  lui  fosse  un  altro  dì  nome  Giovanni^  il  quato 
morisse  nel  590-  Ma  noi  non  abbiamo  argomento  che  af- 
fermi o  che  nieghi. 


tim 
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S.  3.  Di  Severo    Vescovo    Visitatore  ^   e    della  Elezione  di 
Castorio  Vescovo. 


Anno  591. 


G, 


regorìo  cooosciuto  col  titolo  di  Santo  e  di  Magno  salì  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  al  cominciare  della  Indizione  IX9  nel 
settembre  cioè  del  590*  Ora  due  Lettere  di  questo  Ponteflce 
segnate  con  essa  Indizione,  e  per  ciò  scritte  fra  il  settembre 
del  590  e  il  settembre  del  591  (di  luglio  secondo  il  Jaflè)^  d 
fanno  sapere  che  Himini  a  que^  di  era  senza  proprio  Pastore; 
ma  invece  era  sotto  il  governo  di  un  Vescovo  Visitatore  per 
nome  Severo^  il  quale  dovea  essere  Vescovo  di  una  Chiesa 
vicina.  Ed  in  vero  troviamo  contemporanei,  Severo  Vescovo 
FieuUno^  cioè  di  Cervia,  al  quale  circa  il  594  lo  stesso 
Pontefice  commise  di  visitare  la  Chiesa  Ravennate  vacante 
(Ub.  V,  Ep.  XXV,  Ind.  XUI  );  e  Severo  Vescovo  Anco* 
niYono,  al  quale  pure  sono  dirette  più  lettere  del  medesimo 
Papa  negli  anni  598,  e  599.  Il  nostro  Visitatore  quale  sarà 
stato  dei  due?  Noi  conveniamo  col  eh.  M/  Peruzzi  (La 
Chiesa  Àncon.  p.  93  )  fosse  V  Anconitano,  che  apparteneva 
alla  stessa  Provincia  Romana  immediatamente  soggetta  al 
Pontefice;  anziché  il  Cervese  appartenente  alla  Provincia  Ra- 
vennate, come  senza  prove  fu  supposto  nella  Nota  a  quella 
Lettera  nelle  edizioni  de'  Maurini.  Più  avanti  vedremo  lo 
stesso  Pontefice  mandarci  altro  Visitatore  tolto  esso  pure 
dalla  Provincia  Romana,  cioè  V  Urbinate. 

Fra  i  nostri  Documenti  in  Appendice  N.  XVIII  e  XVIIII 
puoi  vedere  se  vuoi  le  due  Lettere  del  Magno  Gregorio  ci- 
tate qui  sopra,  la  prima  delie  quali  è  diretta  alP  anzidetto 
Visitatore,  e  V  altra  ad  Ursicino  Duca^  al  Clero,  al  Senato, 
ed  alla  Plebe  della  città  di  Rimini.  Dalle  quali  si  apprende 
ancora  che  i  Riminesi  occupandosi  della  elezione  del  nuovo 
Pastore,  come  era  costumanza  d'  allora,  una  parte  degli 
elettori  conveniva  nella  persona  di  un  tale  appellato  Odeatino 
secondo  le  edizioni  tutte;  ma  detto  Odeatino  nelle  edizione 
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ti  citali  Mauriui,    seguile  fjoi    dal   Mansi  (  CunciL  T.  IX 

ùl  1071  )  e  dal  Jaflò  (  Hege$i.  Ponti f.  1851  ),  Della  qual 

tJ  SaQto  PoQteÒce  avvisalo  e  dal  Visìtalore  e  dai  caldi 

Scj^  che  gli  veanero  ratli  dai  maggiorenti  delta  citUif  diede 

risposta^  noo  si  aflaticassero  iatoruu  ad    esso  perchè  noi 

mcedevai  ed  logiuQse,  trovassero  persona  idonea  e  inerite- 

fìole  nella  stessa  Chiesa^  o  non  trovandone   nominassero  un 

ile   che    egli   suggeriva    a    mezzo   del    portatore    di    quel 


Qui  noi  vorremmo  sapere  qualche  cosa   di   più  lotoruo 

irta  persona  di  queir  Odeatino    o  (khtUino    che  fosse;  cioè 

■  66  eì  fu  riminese  o  di  qual  luogO;»  e  per    quali  motivi  non 

^nieiiiio  dal  Pnpa.  Ma  non  abbiamo  altro  documento  che  ci 

P^rti  di  lui,  tranne  quelle    due    LeUerc.    A  bene  osservare 

"  però  le  parole  di  esse  ci  nasce  dubbia    die  Odcalino   fosse 

,   ai  servi g^i  del  Papa;  e  che  (|uesti  colla  frase  non  eoneediQmo 

k|»bla  fatfo  intendere  dì  non  volersene  privare:  lo  che  con- 

noonerebbe  col  precetto  che    Indi  segue    fallo   ai   Eiminesi^ 

et  trovare  cioè  [lersona  degna  nella  siessa  Chiesa.    Però  se 

ad  aiiri  piaccia  meglio   di   credere  che   il  rilìulo  del    Papa 

movesse  da  difetti  notati  nella  persona  di  quel  Soggetto  prò- 

[Kistti^  noi  non  gh  verremo  contro  per  questo.    Ben  faremo 

dì  notare  che  lo  slesso  Pontetlce  in  altra  Lettera  (  48,  Ind* 

XIII)  ricitsandosi  datr  approvare  altri  due^  chiesti  per  altre 

Sedi,    ne  escluse   T  uno  chiaramente    per  motivo   di  colpc^ 

r  altro  per  motivo  di  ignoranza, 

Appresso  queste  Lettere  i  Iliminesi  convennero  in  un  tal 
Castorio^  che  appunto  dovea  appartenere  a  questa  Chiesa, 
cui  i!  Papa  consacrò  di  mata  voglia,  e  solo  per  cedere  alle 
istante  di  molti,  come  consta  per  sua  dichiarazione,  la  quale 
vedremo  piit  avanti  «  Ed  in  vero  non  fu  elezione  felice; 
perrbè  Castorio  o  per  naturale  semplicità,  o  per  infermila 
ri? venutagli^  non  fu  nomo  atto  a  portare  quel  peso. 
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I  S*  4.  Consecrazione  deW  Oraiorio  di  S.  Croce 
operata  da  Castorio  Vescovo 

Anno  592.  ' 


Oul  cadere  del  591,  o  nei  primi  del  òQ2^  Castorio  era  Ve- 
scovo di  Rimioi.  Prova  wtorevde  e^  ia  altra  Lellera  dello 
stesso  magoo  Gregorio,  la  quale  posla  dai  Maurini  fra  quel- 
le che  portano  la  Indizione  X,  e  dal  Jaffè  registrala  fra 
quelle  del  gennajo  592;  fu  diretta  a  lui  all'oggetto  di. con- 
ferirgli facoltà  e  porgergli  istruzioni  per  la  consecrazione 
di  nuovo  Oratorio,  che  Timoiea  illustre  femmina  rimioese 
avea  eretto  del  proprio  e  voleva  dedicare  a.  S.  Croce.  Que- 
sia  Chiesa,  che  ebbe  poi  anche  titolo  di  Monastero  di  S. 
Croce  e  .(lei  55.  Cosma  e  Damiano^  fu  Parrocchia  fino  4I 
1806;  ed  oggi  è  nuovamente  Oratorio  di  privata  ragiow, 
appartenendo  a  S.  E.  il  March.  Audiface  Commendator  Dio- 
tallevi,  allato  al  Palazzo  del  quale  essa  è  posta;  rinovata  la 
fabbrica  già  più  volte,  ed  ultimamente  nel. 1713  dalla  pietà 
di  casa  Marcbesellì. 

La  Lettera  anzidetta  di  S.  GregoriQ  è  qui  in  Appendice 
al  N.  XX,  la  quale,  come  ognun  vede,  è  magistrale  per 
tutto  che  tocca  T  ecclesiastica  disciplina  su  tale  materia.  Ma 
noi  lasciando  ai  professori  di  Jus  Canonico  lo  esporla  in  ogni 
sua  parte,  noterem  solo  che  per  dedicare  quell'Oratorio 
Timotea  dovè  dotarlo  con  otto  onccy  vale  a  dire  con  due 
terzi  di  ogni  suo  avere  j  e  che  così  fatta  donazione  do- 
vette essere  insinuata  negli  atti  pubblici  del  municipio, 
geslis  municipalibus  alligata.  Perchè  poi  questa  Chiesa  ab- 
bia pptuto  diventar  Parrocchia  avrà  ottenuto  altra  conci- 
sione pontiQcja,  poiché  in  quella  Lettera  era  proibito  espres- 
samente il  cosUtuirvi  Prete  Cardinale'^  cioè  a  dire  Settore 
stabile  e  con  titolo.  Vedila  mentovata  in  Appendice  ai  nu- 
meri LXVI  e  LXXll;  e  vedi  anche  il  seguente  S-  8. 


%*  5»  itomtorio  di  S,  Gregorio  Magno  al  VescùVB 
Cmtorio  in  faoor^  del  Mon.  di  S.  Tommasa. 

Anna  592. 


detto  qai  sopra  al  ^.  3  che  la  elezìooe  di  Castorio  iiciii 
tu  etedone  felice.  Apparisce  in  fatlr,  avero  lui  dato  prove 
lU  iosufiiclenza  fìoo  dalTaoDo  primo  del  suo  governo;  don- 
de ù  comprende  come  comtuciasse  presto  discordia  fra  luì 
e  il  Ctcro',  cagione  poi  forse  della  iaferniila  cUe  gli  sopra* 
fiirae.  Prova  di  tutto  questo  sono  altre  due  Lettere  di  S. 
Brtgorio  pmte  esse  pure  dai  FP.  Maurioi  sotto  la  Indizio- 
ni X  e  qui  trascritte  nella  nostra  Appendice  ai  N,  XXl^ 
f^'^ll;  r  una  diretta  a  Luminùso  Abbate  del  Monmiero  dei 
Andrea  e  Tommaso  di  RIoiini  tu  risposta  a  forti  que^ 
fatte  dti  esso  contro  pretensioni  in  debite  dì  Castorio| 
r  altra  diretta  a  Castorio  medesimo  con  ingìunziotie  dj  non 
ìofrometlersi  nella  elezione  delF  Abbate^  e  di  non  dar  noja 

Kipi*>t  ^Innastero  uè  eoo  visite,  ne  con  Messe  pubbliche, 
quali  distogliessero  que^  Monaci  da  quella  conceu trazione 
dì  spirilo  propria  del  loro  insti  tufo.  Questa  fu  inserita  an- 
die  da  Graziano  nul  suo  Decreto,  P.  11,  Caum  18,  q:  2, 
e  6  (sebbene  con  motta  e  nofahile  diflertniza),  e  viea  d- 
Cata  netti  Bolla  del  lOóO  che  trovi  in  App.  N.  Lll. 

Con  dò  vedi  T antichità  delta  Chiesa  dt  S,  Tommaso, 
che  abbiamo  ancora,  sebbene  oggi  fa  qualità  d*  Oratorio;  la 
qojile  del  592,  e  chi  sa  da  quanto  tempo  Innanzi,  era  %\k 
Monastero  contenente  una  CoogrcgaztODe  di  uomini  soggetti 
ftd  mx  Abbate.  In  seguito  fu  Parrocchia;  e  tale  si  trova  al- 
eno dal  1157  (Fantuzzt,  L  p.  39(>)  Ono  al  getteinbre 
ti  180G,  in  cui  per  concentrazione  divenne  e  restò  per  un 
tempo  sussidiaria  della  Chiesa  Matrice  di  S,  Martino  portata 
la  quella  di  S.  Francesco  Saverio. 

La  fabbrica  sarà  stata  rinnovata  più  volte  sendo  che 
la  presente  si  conosce  per  assai  moderna.  Nella  nostra  Ap- 
fiendice  Iia  più  ricordi  specialmente  nel  N-  XXXVJ,  n»  54,  55. 
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S.  6.  Infermità  di  Castori o.  Governo  di  Leonzio  Vescovo 
Visitatore.  Consecrazione  della  Chiesa  di  S.  Stefano. 

Anni  593  -  596. 


xÌl  Castorio  il  rimprovero  anzidello  del  Papa  non  potè  non 
tornare  amarissimo;  pel  quale^  come  dovette  venirgli  meno 
la  stima  del  popolo,  cosi  probabilmente  avvenne  cfae  egli 
ammalasse  poi  di  grave  cefalgìa  o  dolore  di  capo.  In  tale 
stato  è  a  credere  che  egli  stesso  si  volgesse  a  Giovanni 
Arcivescovo  Bavennate^  il  quale  venuto  quindi  a  trovarlo, 
per  ottenere  più  pronta  la  guarigione  seco  il  condusse  a  Ba- 
venna.  Apprendiamo  anche  questo  da  altra  Lettera  dello  stes- 
so PonleQce  data  coir  Indizione  X,  in  maggio  secoqdo  i  Hao- 
riui^  in. giugno  secondo  il  Jaffè,  perciò  del  592^  colla  quale 
il  sant^  uomo  loda  V  Arcivescovo  per  gli  uflìcii  fatti  a  Ct* 
storio  (1);  e  dopo  aver  dichiarato  d^aver  consacrato  qn»* 
sl^  ultimo  soltanto  mosso  dalla  importunità  dei  supplicanti, 
aggiunge  esortazione  perchè  a  vantaggio  ancor  dell^  infermo 
operasse  di  mandarglielo  a  Roma.  Vedi  anche  questa  Let* 
tera  in  Appendice  M.  XXI  IL 

Come  il  Pontefice  suggeriva,  così  fu  fatto:  Castorio  andò 
a  Roma.  Ne  fa  certi  altra  Lettera  data  in  marzo  del  593, 
colla  quale  Papa  S.  Gregorio  commette  a  Leonzio  Vescovo 
di  Urbino  di  visitare  la  Chiesa  riminese,  e  prenderne  la  cu- 
ra in  luogo  deir  infermo  ed  assente  Castorio,  colle  facoltà 
tutte  come  se  Vescovo  Cardinale'^  meno  la  ordinazione  dei 
Cherici.  Nel  tempo  stesso  scrisse  ai  Riminesi  significando  la 
nomina  del  Visitatore,  ed  aggiungendo  rimproveri,  perchè 
colpa  loro  il  povero  Castorio  avesse  contratta  quella  infer- 
mità. E  queste  due  Epistole  souo  fra  i  nostri  Documenti  in 
App.  N.  XXIIII,  XXV. 


(1)  Una  lettera  dì  Gio.  Arciv.  di  Ravenna  a  S.  Gregorio  Magno, 
la  quale  comincia  -  Revcrentissimus  conservus  mcu$  Castoriut  ee.  è 
•itala  dal  Mansi  nella  Slephani  Balus^si  Miscellanea,  T.  111.,  p,  2. 


ìli 

Qneiti  disgusli,  che  travagUarooo  CastoiÌ0  e  poi  ancho 
LeciciziO)  movevano  forse  da  spìnto  contenzioso  e  da  mal  (a* 
lealo  dei  Riminesì^  o  vero  da  oca  lodevole  governo  di  quel 
Paslorì  ?  Noi  abbiamo  un  testimonio  assai  favorevole  ai  pri- 
mi aelio  stesso  saoto  Pontefice^  ti  quale,  preso  ad  esame 
le  querele  portegli  dal  Clero  rìminese  per  lo  irregolare  pro- 
cedimento aoche  del  Visitatore  Leonzio^  ne  fece  a  questo 
ben  acre  e  meritato  rimpro?ero.  Vedi  pure  fra  ì  Documenti 
al  N.  XXVI  la  Lettera  data  ne!  giugoo  del  593;  e  ?i  ap*^ 

à  prenderai  che  Leonzio  aveva  rimosso  dalla  amministrazione 

'  dei  beni  della  Chiesa  rimìoese  i  Cherici  addetti  ad  essa,  e 
io  vece  loro  avea  sostituiti  uomini  dipendenti  in  lutto  da  luì. 
Inoltre,  ciò  clie  era  più  brutto^  riceveva  grano  o  alcun  die 
altro  del  Pubblico^  con  detrimento  di  quella  libertà^  che  un 
Vescovo  dee  conservare  intera  per  il  buon  esercizio  del  suo 
ministero.  11  santo  Pontefice  adunque,  sgridatolo  di  tutto  ciò, 
gli  ìosegoa  come  dovesse  ripartire  le  rendite  ecclesiastiche; 
cioè  in  quttttro  parti.  Una  pel  Clero;  una  pei  poveri;  e  due 
da  suddividersi  in  tre  altre,  delle  quali  una  per  le  fabbri* 
che^    una   per  F  infermo  Castorio,  e  V  ultima  per  esso  Yisi- 

^tatiore.  Lettera  magistrale  quanto  le  altre* 

"     Qyi  vorrem  notato   come  per   queste  ingiunzioni  parvo 

tir  Olivieri   (  Mem^   della  Chiesa    di  Pe$aro^  p.  16)  potersi 

dedurre  die  gik  fosse  cessata  la  coabitazione  e  la  comunanza 

delle  rendite  fra  Vescovo  e  Clero.  Infatti  se  Leonzio  dovea 

ricevere  la  quota  ivi  assegnata,   e  se  il  Clero  dovea  avere 

la  sua,  pare  evidente  cbe  il  Vescovo  fosse  disgiunto  dal  Clero  si 

Aeir  abitazione  che  negli  interessi.  Però  qui  sì  tratta  di  Vescovo 

Visitatore,  ìì  quale  poi  non  dovea  far  residenza  continua  la 

Himinì,  e  dovea  attender  pure  al  governo  della  sua  Chiesa. 

li  buon  Visitatore  si  sarà  guardato  dalle  mende  annun* 

ate  qui  sopraj  poiché   neiranno  appresso  (di  luglio)  era 

vestito  ancora  della  qualità  medesima,    come   apparisce    da 

iltra  Lettera  di  quel  Pontefice,    cbe   leggi  fra  i  Documenti 

N*  XXVII,  colla  quale  gli  è  data  facoltà  di  dedicare  la  Ba* 

iilica  di  Santo  Stefano  Martire^  che,    per  incendio  perita, 

era  stata  rifabbricata.   Di  questa    Chiesa   abbiam    detto  già 

kquatito  basta  al  Capo  X,  $,  3.  13' 

im^ 
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S.  7.  Rinuncia  di  Castorio.  Elezione  del  Successore. 

Anno  597. 

Jtjrano  quaUro  anni  passati  da  cbe  il  santo  Pontefice  ebbe 
messo  a  prova  se  la  infermità  di  Castorio  avesse  rimedio: 
e  sia  che  quella  realmente  continuasse,  sia  cbe  Castorio  se 
ne  giovasse  a  pretesto  (che  il  Papa  dice  averlo  esortato 
più  volte  a  tornare  alla  sua  Chiesa^  e  i  riminesi  averoelo 
pregato  eoo  istanze  e  con  deputazioni:  ufiicj  indebiti  con 
chi  fosse  malato  da  vero  );  fatto  sta  che  il  Papa  volle  pro- 
veduta la  Chiesa  riminese  per  modo  non  più  temporaneo 
ma  stabile.  Per  la  qual  cosa,  avutane  da  Castorio  rinuncia 
in  iscritto,  diresse  tre  Lettere:  una  a  Mariniano.  nuovo  Ar- 
civescovo di  Ravenna,  F  altra  al  Clero  e  Popolo  riminese, 
la  tprza  al  Visitatore;  le  quali  registrate  sotto  la  Indizione 
XV  probabilmente  furono  di  maggio,  come  secondo  alcuni 
Codici  è  segnato  in  quella  al  Visitatore,  ed  appartennero 
all'anno  597.  Vedile  fra  i  nostri  Documenti  M.  XXVIII, 
XXIX,  XXX. 

Questo  Visitatore  nelle  edizioni  comuni  è  appellato  Leone 
di  Corsica^  e  in  quelle  dei  Padri  Manrini,  seguite  poi  dal 
Mansi  e  dal  JaiTè,  è  detto  Sebastiano.  Siffatta  diflTerenza 
di  nomi  proveniente  a  nostro  credere  da  negligenza  di  ama- 
nuensi ha  introdotto  per  qualcuuo  nella  Serie  dei  noslri 
Pastori  due  Visitatori  nuovi,  Leone  e  Sebastiano'^  senza  saper 
poi  come  metterli  in  ordine.  Ma  noi  opinaremmo  anche 
quella  Lettera  fosse  diretta  allo  stesso  Visitatore  Zeonzto  come 
le  antecedenti:  e  dove  questi  vogliasi  morto,  la  lettera  do- 
vrà  aversi  per  diretta  ad  un  soggetto  solo,  sia  Leone,  sia 
Sebastiano,  cbe  nella  qualità  stessa  di  Visitatore  succeduto 
sia  air  Urbinate . 

Tutte  tre  queste  Lettere  furono  all'oggetto  che  i  Rimi- 
nesi procedessero  come  di  consuetudine  alla  elezione  di 
nuovo  Pastore;  con  istruzione  che  lo  Eletto  avesse  a  pre- 
sentarsi air  Arcivescovo  di  Ravenna  per  T  opportuno  esame; 
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e  gtudicAlo  cfie  ftjs^e  idoneo  e  ile^'oo^  ed  otleuutcue  le  te- 
sliinofitalì,  dovesse  passare  a  Roma  ad  esservi  consecralo  per 
niiiQo  del  Papa.  Ch^eslo  provedimeolo  operato  da  S.  Gre- 
gorio Magno  fu  lu  agi  strale;  e  per  ciò  in  registrato  da  Gra- 
ziaaa  nel  Decreto  I\  11^  Causa  7.  y*  1,  e.  13,  e  nel  8tì2 
ser%ì  di  oorma  al  Concilio  di  Scns* 

^ippresso  queste  tugiuoziooi  pontrtìcie  non  è  a  dire  che 
j  Bioiifìesi  fossero  tardi  a  procedere  alla  nuova  ele^ioue^  la 
quale  cadde  sulla  persona  di  un  tale  Agnello^  cui  pure  vo- 
giioao  fosse  del  Cloro  di  Rimiot.  Ciò  è  asserito  da  tutti  t 
coltri  Bull^  autorità  di  due  documenti^  che  M/  Villani  dice 
aver  tratto  da  un  Diurm  Ponti  ficaie  delta  Vaticana^  i  quali 
vengono  qui  in  App,  ai  ^^  XXXII,  XXXlll:  la  Testlnio^ 
uiale  cioè  dello  stesso  Pootefiee^  colla  quale  il  nuovo  Con- 
secralo  sarebtie  stato  diretto  al  Clero  ed  al  Popolo  rinnnes^; 
e  la  Professione^  che  appellavano  Cauzione^  fatta  al  Papa 
dallo  Eletto  secondo  il  solito  Formolarto. 

A  questi  documenti  ne  ai^gìuogono  un  aUrOy  che  assai 
più  autore  voi  mente  ci  farebbe  prova  di  questa  Vescovo,  se 
non  fosse  accompagnato  da  alquante  incertezze,  É  questo 
un-  altra  Lettera  dello  slesso  Magno  Gregorio  avente  V  Ind* 
XV,  che  puoi  vedere  in  App*  N,  XXXI,  ìa  quale  nelle 
edizioni  comuni  è  diretta  Agnello  Episcopo  de  Artmino^ 
cooteuenle  istruzioni  per  la  elezione  del  Preposto,  Se  non  che 
In  altri  Codici  indicati  dai  Alaurìni  quella  Lettera  porta  in 
fronte  T  indirizzo  Àgndlu  Abbaii  de  Arimino;  e  quel  che  più 
monta,  secondo  il  Jallt  fa  d^ita  neir  ottobre  Ind.  XY,  che  è 
quanto  a  dire  nelT  ottobre  del  *>9tj,  anteriore  per  ciò  alla 
rinuncia  di  Castorio,  Aggiungi  che  in  essa  trattasi  dì  Frati 
e  di  Monaci  più  presto  che  di  Clero  secolare;  chù  quel 
Preposto  non  è  da  confondere  coi  Preposti  del  Capitolo  nati 
tanto  più  tardi,  non  avendo  la  nostra  Chiesa  menzione  al- 
cuna sicura  di  stmìlc  Dignità  avanti  il  lli6,  presso  11  qual 
lempo  ne  sembra  avvenuta  la  istituzione  fu  luogo  dì  quella 
deir  Arciprete.  All'opposto  nel  Secolo  VI  qnest' utiìcio  era 
propriissimo  e  comunìssinìo  pres^  i  Monaci,  nofo  essendo 
die  il  Prepof^to  era  il  primo  df>po  V  Abbate-  Su  di  che  vedi 
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il  Da  Gange,  che  ci(a  la  Regola  di  S.  Benedefto  cap.  65; 
anzi  vedi  le  lettere  dello  stesso  Papa  Gregorio,  fra  le  quali 
per  citarne  alcuna,  la  III  del  Libro  III,  e  la  VI  del  Lib.  Y. 
È  osservabile  in  fine  che  mentre  quel  Pontefice  adopera  coi 
Vescovi  più  di  frequente  la  formola  Fratemitai  tua  o  Fra" 
ternitas  veslroj  in  questa  ad  Agnello  usa  V  altra  Dilectio^ 
della  quale  fa  uso  cogli  Abbati;  sicché  il  corpo  della  lettera 
la  mostra  diretta  meglio  ad  Abbate  che  a  Vescovo.  Per  la 
qual  cosa  ne  caveremo  che  o  furono  contemporanei  doe 
soggetti  omonimi,  Puno  Vescovo  e  Taltro  Abbate,  (che  non 
saprei  di  qual  Monastero  quando  non  fosse  quello  di  San 
Tommaso;  successore  forse  di  Luminoso  ):  o  fu  Agnello  Ab- 
ba(e,  che  poco  appresso  la  data  di  quella  lettera  venne 
fatto  Vescovo  di  questa  Ghiesa.  Qualunque  si  fosse,  di  lui 
non  resta  poi  altra  memoria. 


S*  8.  Riepilogo  dei  nostri  Vescovi  di  questo  Secolo.  Osser- 
vazioni sulla  immediata  dipendenza  della  Chiesa  rimineu 
(d  Pontefice  Romano. 


jLer  le  cose  dette  nei  paragrafi  posti  qui  sopra  la  Serie  dei 
nostri  Vescovi  nel  Secolo  VI  sì  ordinerà  nel  modo  che  segue. 

GIOVANNI  III  probabilmente  fin  dal  483;  ma  con  cer- 
tezza dal  499  al  504,  e  chi  sa  per  quanti  altri  anni  ancora. 

STEFANO,  con  certezza  dal  551  al  553;  ma  chi  sa  da 
quanto  prima  e  per  quanto  poi. 

GIOVANNI  IV  creduto  Vescovo  nel  590. 

SEVERO  Vescovo  d' Ancona,  Visitatore  della  Chiesa 
riminese  nel  591. 

CASTORIO  fatto  Vescovo  nel  591  rinunziò  nel  597. 

LEONZIO  Vescovo  d'Urbino,  Visitatore  della  Chiesa 
riminese  dal  593  forse  fino  alla  elezione  del  nuovo  Vescovo 
nel  597:  ma  certo  fino  al  luglio  del  596. 

SEBASTIANO  ovvero  LEONE,  altro  Visitatore  nel  597: 
non  però  certo  quanto  basti. 

AGNELLO  Vescovo  nel  597. 
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lo  tanto  per  lutto  il  raccoDto  del  travaglioso  episcopato  di 
Castorio,  e  dai  modi  teouti  con  esso  dal  suolo  PoulclìceGre* 
gorlOf  it  Cao.  Nardi  sulle  tracce  di  M/  >iilaDi  stese  una 
ben  ragionata  Nota  a  p.  35  e  segueati  della  sua  Crùnolas$t\ 
aetla  quale  provò  Taoiica  libertà  della  Chiesa  riminese  dalla 
Gturjsdizioae  Arcivescovile  di  Raveana.  CI  fa  osservare  in- 
fatti ebe  per  la  elezione  dei  nostri  Vescovi  il  Papa  diede  prov- 
vedimento immediato,  mandaDdo  Visitatori^  senza  lasciarne  la 
cura  all^  Arcivescovo  di  Bavenua  come  sarìa  stalo  di  buona 
regola  se  questa  Cliiesa  fosse  stala  sotto  di  lui;  unico  allora 
a  cui  avrebbe  potuto  essere  sottoposta,  siccome  ognun  sa 
che  quel  d' Urbino  non  era  che  Vescovo»  All'opposto  trat- 
laodosì  della  Chiesa  Jmolese  lo  stesso  Pontefice,  come  puoi 
vedere  nella  Ep.  42,  del  Lib<  VII,  fece  che  vi  prò  vedesse 
d'  ufficio  r  Arcivescovo,  che  ne  aveva  il  dovere.  Inoltre  la 
eooseerazione  dei  nostri  Pastori  fatta  pur  essa  dal  Papa,  e 
Doa  dal  Eavennate,  prova  di  pari  modo  die  quesr  ultimo 
ojun  diritto  ebbe  su  questa  Chiesa, 

Aggiungi  che  non  sarebbe  entrato  per  nulla  il  ringraziar 
del  Pontefice  air  Arcivescovo  per  le  cure  prese  in  favor  di 
Castorio;  stante  che,  se  Castorio  fosse  stato  dipendente  dal 
Bavennate,  questi  non  avrebbe  eseguito  che  un  proprio  do* 
vere*  Ma  Papa  S.  Gregorio  glie  ne  seppe  grado  appunto 
come  dì  uOkJ  a  prò  di  un  Vescovo  immediatamente  soggetto 
a  sey  perchè  della  Provincia  romana  che  allora  estendevasi 
fino  a  Rimini  inclusivameute,  della  ^luale  il  Papa  stesso  è 
Hetropolttano,  Nfe  per  motivo  diverso  fu  data  dal  Papa 
air  Arcivescovo  la  sorveglianza  nella  clezìoDe  del  Vescovo 
di  Rimlni  dopo  la  rinuncia  di  Castorio^  se  non  appunto  per* 
che  non  gli  spettava  d'  uffizio, 

A  queste  osservazioni  vuole  andare  unito  anche  ciò  che 
Callisto  Marini  produsse  io  una  sua  Dissertazione  Sopra  la 
immediata  dipmdenm  del  Vescovo  Pesarese  dal  Ponie^ce 
Ramano  pubblicata  nel  VoK  VI  della  Nuova  Raccolta  Calo- 
geriana:  ciò  è  che  il  dover  chieder  licenza  al  Pontefice  per 
coùsecrar  Chiese  ed  OratorJ  fu  obbligo  dei  soli  Vescovi  Suf- 
fraganei  o  Suburbicarj  di  Roma,  i  quali  dovevano  ricorrere 
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iu  tali  bisogne  al  Papa  non  come  a  Pontefice  universale,  ma 
come  a  Metropolitano  della  Provincia  Romana.  Ora  avendo  noi 
visto  ai  S§.  4  e  G  che  appunto  dat  Pontefice  partì  la  licenza 
0  la  facoltà  al  Vescovo  rìminese  per  la  consacrazione  del- 
r  Oratorio  di  S.  Croce  e  della  Chiesa  di  S.  Stefano,  anche 
per  questi  fatti  dovremo  riconoscere  che.il  Metropolitano, 
cui  immediate  ubbidiva  la  Chiesa  di  Rimini,  fu  il  Romano 
e  non  altri. 

Aggiungi  per  ultimo  che  i  Vescovi  di  Rimini  non  furono 
mai  ai  Sinodi  provinciali  di  Ravenna.  E  fu  giustamente  no- 
tata d^  errore  dal  Clementini  (p.  25i  )  quella  lezióne,  che 
il  Rossi  (  Lib.  V.  )  volle  introdurre  in  una  lacera  carta  con- 
tenente un  Placito  deir  Arciv.  Onesto  fatto  in  un  Sinodo 
tenuto  nel  Modanese  V  anno  973;  nel  qual  Placito,  ove  ap- 
punto  rosa  era  la  carta,    lesse 5.  Aritntnen.  Ecclesie; 

pretendendo  che  a  quel  Sinodo  fra  i  Suflraganei  dell*  Ar- 
civescovo fosse  intervenuto  il  Rimitiese.  Il  Clementini  so- 
stenne invece  vi  si  dovesse  leggere....  S.  Adriensis  Ecclesie^ 
noto  essendo  che  fra  quei  SuflVaganei  entrava  bene  quel 
d'Adria  ma  non  quel  di  Rimini.  Onde  il  Mansi  ed  il  Sa- 
vio]!, i  quali  riprodussero  1*  Atto  stesso  come  fu  dato  dal 
Rossi,  dovéano  almeno  far  cenno  di  questa  cosa.  Ma  contro 
la  Carta  del  Rossi,  ove  non  bastasse  il  detto  qui  sopra,  ben 
altri  documenti  chiari  e  sicuri  opposero  i  nostri  a  prova  della 
dipendenza  immediata  della  Chiesa  nostra  alla  Romana.  Cosi 
per  citar  un  esempio,  nella  Bolla  di  Lucio  II  data  il  21.  mag- 
gio lli4  (  App.  N.  LXXII  )  è  detto  =  Ariminensis  Ecclesia 
nulli  alteri  Metropoli  nisi  tantum  Sanctw  et  Apostolica: 
MomancB  subjecta  sit  Ecclesioe^  ipsiusque  Antistes  tantum  a 
nomano  Ponti/ice  consecrelur  =  Per  ciò  vedi  il  nostro  Ve- 
scovo Joceliuo  intervenuto  al  Coucilio  Lateranense  celebrato 
da  Papa  Alessandro  IH  nel  1179  segnarsi  fra  i  Vescovi 
della  Provincia  Romana  (  Mansi  ConciL  T.  XXII,  p.  459  ). 
E  non  fu  prima  del  15  dicembre  1604  che  Papa  Clemen- 
te Vili  cedette  la  Chiesa  Riminese  alla  Ravignana  in  compen- 
so di  altre  tolte  a  questa  nella  erezione  deli"  Arcivescovado 
JSològnese.  Non  ostante  pare  che  i  Romani  Pontefici  abbiano 
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[pure  eaciUauato  a  riguardar  questa  Chiesa  come  per  Io  ad- 
[dietfo^    Del    fuodo  slesso  cbe   i  fiiminesi  per  parte  propria 

noQ  potevauo  porre    iu  dimeni  icatiza   le    antiche  loro  Tran* 

chigie  (1). 


S-  9.  tJamini  iUuBtri  per  pietà  in  questo  Secolo, 


iV  questo  paragrafo  apparterrebbe  V  Elogio  dovuto  a  <juelld 
Timutea  illustre  femmina^  come  è  appellata  da  S.  Gregorio 
MagDO,  la  quale  eresse  del  proprio  V  Oratorio  di  S.  Croce: 
ma  (e  notizie  che  ci  restano  di  lei  si  restringono  a  quella 
!  gola  leti  era  del  S.  Pontefice.  Sebbene  si  scarse^  bastano  pero 
la  farcì  persuasi  ctie  quella  fosse  doona  rispettabile  per  na- 
scita e  per  virtù.  Per  la  qual  cosa  mentre  et  nasce  vivo  il 
desiderio  di  sapere  più  avanti  Della  vita  di  lei,  ne  resta  più 
vho  il  dispiacere  di  noi  poter  satisfare,  Vedi  App.  N,  XX. 


(Ij  Cornino  spreti  la  nol^i  al  Libro  I,  p.  69  De  ofigineurl^UEaììcn. 
'eonfcsia  V  iadipcndctìfa  dì  questa  Chiesti  dalla  ilavcnnale,  e  cita  una 
leUera  dell*  Arciv»  Riipldo,  che  chiatua  esenti  Bimioi  e  Montefellro. 
Vuote  perù  cbe  questa  nostra  fosse  assoggettata  a  queliti  da  Carlo  Ma- 
gno, cltaodo  una  ^ua  leti  era  del  7SS  appartenente  all'  Arcbivio  Ruveu- 
naie.  In  cui  sì  legge  Suhjici  tóUimui  Arifnìnentem  ^  Pcsaarienécm  ^ 
Ftànestreufem  etc.  Mei  quella  lettera  non  intese  cbo  di  un  paritcofar 
privilegio  cbe  gli  addetti  Mi  Cbiusa  Havenoaic  ottennero  in  queste  Diu- 
t$ì,  come  si  può  vedere  nel  Fantuzzi^  Mva^Rav.T.W.'ìZT. 
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S-  10.  Di  uno  ScriUore  €  Vescovo  di  questo  Secolo^ 
creduto  Riminese» 


Jl  ra  i  contemporanei  di  Giustiniano  I  il  Glementini  nel 
Volume  I.  p.  223  loda  Vittore^  Vescovo  Riminese  nella  Chiesa 
Affricana^  che  scrisse  V  Istoria  Ecclesiastica.  V  Adimari  poi 
neir  Aggiunta  al  Sito  Riminese  ripetendo  la  cosa  stessa  con 
brutto  anacronismo,  cioè  riferendola  air  anno  380,  cita  Pietro 
Messia  nelle  Vite  degli  Imperatori.  Ed  in  vero  nella  tra* 
duziooe  di  quelle  Vite  fatta  dal  Dolce,  in  fine  a  quella  di 
Giustiniano  I  trovi  ricordato  Vittore  Vescovo  Arminese 
nella  Chiesa  Africana^  il  quale  scrisse  la  Storia  ecclesia'' 
stieay  di  cui  alcuna  volta  abbiamo  fatto  menzione.  ìioa  ho 
il  testo  spagnuolo  del  Messìa  per  riscontrare  la  esposizione 
originale  di  questo  passo;  ed  anzi  osservo  che  in  qualche 
edizione  ed  in  quella  stessa  Vita  v'  ha  pure  altra  volta 
ul  r  m  t  n  0  pef  armino;  onde  egualmente  potrebbe  starvi 
Arminese  per  Ariminese.  Ad  ogni  modo  non  so  quanta  au- 
torità potesse  farci  questo  Spagnuolo  del  Secolo  XVI,  quando 
di  siflktto  Vittore  non  trovo  altro  ricordo.  Forse  il  Messia 
intese  citare  quel  Vittore  Tunonense^  unico  di  tal  nome, 
Vescovo  AiTricano,  di  questo  Secolo,  e  Scrittore  di  Storia 
ecclesiastica,  il  quale  abbia  posto  nella  Bibliotheca  Eccle- 
siastica del  Fabricio,  e  nel  Gran  Dizionario  del  Moreri. 


185 
Capo  xiii.  Storia  Civile 

O    IIML   MCHJGIFIO    Rmt»ES£   NEL    SECOLO  SeTUMO 

[S«  1.  Vicende  generali  d*  Italia,  Successione   degli  Eearchi 
fino  a  Teodoro  CdlHopa. 

ami  601  -  667. 


■  er  la  Storia  nostra  è  questo  il  Secolo  più  buio  fra  quanti 
m  nome  di  Secoii  barbar! j   perocché^    quasi   questa   città 

»piii  ooti  fosse,  noo  ne  incontri  un  ricordo-  Di  clie  con  fa- 
rai meraviglia  se  porrai  mente  dalt^una  parte  allo  stato  di 
pesta  nostra  proviocia,  allora  forse  la  più  riposala  di  tutta 
Italia,  e  dair  altra  alla  mancauza  di  cbi  in  tempi  sì  infelici 
_  sapesse  consegnare  allo  scrìtto  ciò  che  pur  fosse  avvenuto. 
kNod  pertanto  compendi  eremo  in  pochi  tratti  i  fatti  di  mag- 
Fpore  importanza^  ctie  furono  attorno  a  not^  affinchè  qual* 
■  che  Lettore  meno  istruito  abbia  come  comprendere  in  quale 
coodjz:tooe  allora  vissero  ì  nostri  * 

La  guerra  fra  i  Greci  -  Romani  ed  i  Longobardi  si  ri' 
novo  nel  601:  ma  le  ostilità  si  contennero  in  questo,  che 
r  Esarca  Callimco  prese  Farma^  da  dove  menò  prigione  in 
Baveona  la  Qglia  di  Re  Àgihlfo  e  il  genero  Godescalco; 
mentre  AgilolTo  air  incontro  prese  ed  abbrucciò  Padova.  Nel 
tempo  medesimo  Àriotfu  Duca  di  Spoleti  travagliò  pur  esso 
i  Greci  ed  i  Romani,  cui  tolse  particolarmente  Camerino: 
ma  nemmeo  questi  fatti  si  estesero  a  noi< 

Egualmente  ristette  in  Lombardia  la  guerra  che  si  rìn- 
fuoco  nel  603,  nella  quale  Agilolfo  a  21  agosto  spianò 
Cremona  ed  ebbe  Mantova.  Perocché  il  prudente  Smaragdoj 
venuto  Esarca  per  la  seconda  volta  in  sostituzione  di  Calli- 
nico,  non  avendo  speranza  di  rinforzi  da  Costantinopoli,  ove 
fin  dalt^anno  innanzi  era  succeduto  Foca  air  infelice  Impe- 
radore  Maurizio^  mandò  al  Re  Longobardo  la  figliuola  ed 
il  genero;  e  stipulò  una  tregua,  la  quale  ora  colto  sborso  di 
denari,  ora  colla  cessione    di  qualche    città^    che   dall'  ugna 
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longobarda  non  avrebbe  potuto  salvarsft^  non  solo  fu  tratta 
fino  al  615,  in  cui  il  buon  Agilolfo  cessò  di  vivere,  ma  fu 
mantenuta  fino  al  6il,  perchè  confermata  successivamente 
con  Adaloaldo^  con  Arioaldoy  e  con  Rolarx. 

Brutta  scena  successe  in  Ravenna  nei  616^  la  ribellione 
cioè  dei  Ravennati  coir  uccisione  di  Giovanni  Lemigio^  il 
quale  con  mal  cambio  fin  dal  611  era  succeduto  al  buon 
Smaragdo  richiamato  a  Costantinopoli.  Ma  non  crederemo 
che  questa  portasse  danno  o  pericolo  ai  Riminesi,  cui  noo 
troviamo  immischiati  in  quella  briga.  Molto  meno  crederemo 
abbia  corso  danno  questa  città  nel  617,  quando  il  nuovo  E- 
sarca  Eleutérìo^  sedato  il  tumulto  dei  Ravennati  e  puniti  f 
colpevoli,  èi  portò  a  fiòmà,  donde  a  Nàpoli  tontro  Giovanni 
Consino,  che  si  era  tolto  air  obbedienza  delP  Impero.  Mei 
quàl  peècato  due  anni  poi  cadde  Eleuterio  medesimo;  peroc- 
ché, fidando  nella  debolezza  de!  Signore  di  Costantinopoli  oc- 
cupato dalla  guefra  Perdiana,  tornò  alla  Volta  di  Roma  con 
animo  di  cingetvisi  della  corona  imperiale.  Se  non  che  fra 
Gubbio  e  Cagli  i  soldati  che  lo  seguivano  gli  mozzarono  il 
capo  e  cosi  del  suo  mal  talento  pagaronlo.  Eccetto  adunque 
questi  fatti  parziali  ninna  novità  segui:  e  la  provincia  stette 
ferma  nella  pace  coi  temuti  vicini,  i  quali  non  trassero  prof- 
fitto  da  quelle  opportunità . 

Ben  ne  approffittò  Rotari  nel' 641,  quando  conobbe  che 
r  Esarca  Isaacio  succeduto  ad  Eleuterio,  uomo  per  brutti 
costumi  e  più  per  bruiti  fatti  commessi  in  Roma  due  anni 
innanzi  decaduto  da  ogni  stima  de^suoi,  male  avrebbe  sa- 
puto sostenere  la  parte  greca.  Per  primo  adunque  il  Re 
Longobardo  ruppe  la  pace  occupando  Genova,  Albenga, 
Yaricotti,  e  Savona.  Ma  neppur  questa  guerra  si  estese  a 
noi;  sebbene  Isaacio,  messo  in  piedi  un  esercito  e  marciato 
cóntro  Modena,  frontiera  de'  Longobardi,  ricevesse  nel  642 
solenne  disfatta  con  perdita  di  otto  mila  uomini. 

Piuttosto  è  a  dire  che  sarà  passato  di  qua  V  esercito  che 
il  medesimo  Esarca  circa  il  644  mandò  a  Roma  contro 
Maurizio,  che  gli  negava  ubbidienza.  Ma  questo  moto  ancora 
presto  ebbe  a  cessale,  poiché  quel  ribelle  fu  consegnato  al- 
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Bitta  dai  Romani  minfesmii^  e  metitfe  si  Lraduceva  a 
taveniia  con  tutti  ì  suoi,  come  fu  od  te  vkinaoze  di  Cervfa 
^bba  ironca  Ja  testa. 

Appresso  in  Bavcoiia  ìmucio  morì,  e  neir  Esarcato  d'Italia 
mctessegli  Platoncy  indi  Teodoro  Calliopa;  al  quale  ael  049 
itane  dietro  Olimpio^  che  Ai  ucciso  in  uua  j^pedizione  contro 
i  Saraceni.  Per  la  qua!  cosa  J'inip.  Costaule  nel  652  mandò 
per  la  seconda  voUa  ii  CalUopay  e  lo  mandò  con  ordioe  e- 
spresso  dì  condurre  1^  esercito  ravennate  a  Koma  per  jin- 
poìksessar!»!  di  Fapa  J^Iarlino  avverso  alla  dottrina  dei  Mo- 
Dolelitf^  la  quale  avea  V  imperiale  favore.  Ciò  fu  eseguito 
a'  19  di  luglio;  e  la  Storia  ha  registrato  i  patìmeiiti  soste- 
ntiti in  orieole  da  quel  l'ontelìce  fio  che  a'  16  settembre 
dd  655  gli  avvenuti  di  cangiare  le  miserie  del  carcere  colle 
glorie  del  Cielo, 

La  pace  paro  fra  gli  Imperiali  ed  i  Longobardi  ricom* 
fosia  doro  non  solo  lino  al  652^  in  cut  Botari  cessò  di  vi- 
vere in  Monza,  ma  continuò  pure  con  fìodoaldo  suo  figlio; 
poi  nel  653  si  con  termo  con  Ari  ber  lo  ^  indi  nel  601  coi 
agli  di  lai  (jumkberto  e  Bcrtarido, 

Altre  brutte  scene  ebbe  a  vedere  Pavia  nel  662  tra 
tuesli  discordi  fratellf,  per  le  quali  Gundeberto  ricorse  con 
mal  consiglio  alla  mediazione  di  Grimoahlo  Duca  di  Bene- 
lènto,  che  tantosto  fu  non  al  meglio^  ma  alla  distruzione 
li  aiuendue  i  contendenti ,  e  alla  usurpazione  del  loro 
irono.  È  a  credere  che  costui  in  quella  corsa  tenesse  più 
preulo  la  strada  di  Toscana  che  la  nostra.  Tuttavia  chi 
osservi  le  varie  mosse  da  Pavia  a  Benevento  fatte  da  Grì- 
noaldo  divenuto  Re^  specialmente  nel  663  quando  V  Imp* 
Costatite  si  portò  al  Ducato  Beneventano^  non  troverà  dif^ 
Beile  a  persuadersi  die  alcuna  volta  ei  sìa  passalo  per  Ri- 
rnioL  Che  anzi  il  Tolosano  (  Scrittore  per  altro  del  Seco- 
lo Xìl  )  dicendo  al  cap.  IX,  che  Grimoaldo  soggiogò  >Mtalia 
ad  eccezione  di  Roma,  Ravenna,  e  Faenza^  dirà  che  qui 
pare  egli  ed  i  suoi  abbiano  operato  alcuna  cosa  più  che 
[tassare.  Ma  non  ci  resta  indizio  per  dire  che  la  citta  abbia 

ruto  danno  dalle  armi  di  lui:  mentre    la  Storia  ricorda 
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solo  ciò  che  a\  ^eone  alla  misera  ciUà  di  Forlinipopoli,  scUi 
qaale  Grimoaldo  Del  667  piombò  improvviso  nel  Sabbato 
Santo  metteodola  a  ferro  e  a  fuoco,  in  punizione  di  oltraggi 
che  quella  mal  consigliata  ebbe  fatti  a  lui  ed  a^  suoi  Messi 
neir  andare  e  venire  da  Benevento. 


S.  2.  Particolari  parole  intorno  a  Teodoro  CaUiopa 
possessore  di  fondi  in  Rimini. 


jLra  il  648  e  ii  666,  come  ebbe  notato  pure  il  eh.  M/ 
Marini  (/  Papiri^  p.  364)  e  come  si  è  visto  qui  sopra, 
Teodoro  Colliopa  due  volte  fu  Esarca  d' Italia.  Costui,  seb- 
bene pili  che  gli  altri  abbia  brutto  nome  nella  Storia  degli 
Esarchi,  ha  però  titolo  a  particolare  menzione  nella  Storia 
nostra,  dappoiché,  come  apparisce  dal  prezioso  Papiro  ap- 
partenente a  questi  anni  letto  nella  Vaticana  dair  anzidetto 
Marini  e  per  esso  illustrato  supplito  e  pubblicato  (vedilo 
fra^  Documenti  N.  XXXIIIl),  egli  non  solo  ebbe  fondi  e  ca- 
se nel  territorio  riminese,  precisamente  verso  S.  Giovanni 
in  Compito  e  Balignano,  ma  ebbe  ancora  la  metà  di  un 
casamento  posto  entro  questa  città  stessa,  in  piazza:  ricevu- 
ti gli  uni  e  le  allre  in  enfiteusi  dair  Arcivescovo  di  Ravenna. 
11  Papiro  non  essendo  pervenuto  intero  non  offre  Panno 
vero,  in  cui  ciò  avvenisse;  cioè  se  quando  il  Calliopa  era 
ancora  Esarca,  o  se  piuttosto  poi  che  ebbe  cessato  da  que- 
sta ufficio,  espresso  ivi  latinamente  colla  voce  non  ben  di- 
stinta se  PrcBfecto  o  Pafecturio.  Per  quel  Papiro  poi  vien 
anche  dato  il  nome  della  moglie,  che  fu  Anna  (con  che 
resta  smentito  chi  Io  ebbe  per  eunuco),  e  quello  del  padre 
suo,  che  fu  Apollinare}  uomo  anche  questa  enunciato  co- 
me ragguardevole,  eminentissimcB  memoricB}  dal  quale  ap- 
punto quei  fondi  erano  stati  ceduti  per  piam  ejus  disposi' 
tionem  alla  Chiesa  di  Bavenna.  Non  fu  adunque  del  tutto 
straniero  air  Italia  e  ai  nostri  luoghi  questo  Calliopa,  se 
fra  noi  anche  il  padre  suo  ebbe  possedimenti. 
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S.  3,  Di^li  Esarchi  suceeduli  al  Calliopa  firn  al  700; 
r  €<mu  t  popoli  deW  Esarcato  i  detta  Ptniapùli  furono 
dk  difese  di  Papa  Sergio  contro  le  violenze  dei  Greei. 


Adu!  667  -  700. 


D. 


^el  666  sì  Calliopa  oeir  Esarcato  succedette  Gregorio*  peri 
Iieir6l9  fa  uq  altro  Teodoro'^  a  cui  morto  fu  sostituito 
od  687  Gioraiini"  detto  per  soprannome  Plahjn>  Tulli^  ben- 
diè  con  vario  avvicendarsi  qual  più  qual  meno  facessero 
pesare  sui  nostri  il  greco  giogo  di  ferro,  mantennero  pero 
ferma  la  pace  coi  Ee  Longobardi,  quesU  pure  sempre  pa- 
clficì^  dopo  che  il  loro  scettro  oel  671  per  morte  del  fiero 
Crimoatdo  tornò  alle  mani  delP  ottimo  Beriarido^  it  quale 
formato  alla  scuola  della  sventura  porto  sul  trono  la  mao- 
soeliidloe  e  la  clemenza. 

Uq  fatto  però  avvenuto  in  Roma  ne!  692  scosse  anche  i 
aostri.  Paolo  Diacono,  Storico  del  Secolo  Vili,  al  L,  ti  e. XI, 
ed  Anastasio  Bibliotecario  (o  chi  altro  sfa  T  autore  antico 
della  Vita  di  Sergio  I)  raccontano  che  IMmp.  Giustioiimo  li, 
pessimo  tiranno  ed  eretico,  mandò  a  Roma  un  tat  Zaccbe- 
ria  con  ordine  di  condur  prigione  a  Costantinopoli  Sergio 
Ponlefìce,  il  quale  erasi  rifiutato  air  appro vari onc  di  certi 
Canoni  fatti  in  un  Conciliabolo  a  quella  Corte*  Ma  le  mìli* 
ùe  deir  Esarcato  e  del  Ducato  Penfapoliiano  come  prima 
ebbero  seniore  di  ciò  furono  a  Roma,  ed  obbligarono 
quel  cattivo  Ministro  a  partirsene  colle  mani  vuole,  sal%a 
la  vita  per  sola  generosa  intercessione  del  Ponterice  (1). 
Ora  poiché  Ri  mini    faceva  parte  principale  della  Pentapoli,. 


^  (1)  Aiutt.  BibL  in  Sergii  I  Vita;  Sect  161.  Dcinde  Zaehartam 
fmmanem  jtitim  prototpaiarmm  rwwi  jutstotiù  direxit  (  Irop.  JusliniaDU^  ) 
mf  pTmdirtum  Poniifieem  $imH*itr  in  regwn  deportar  et  urltem.  Std 
mitnf0fd(o  Dtì  prif^tnienfe,  htatpqìte  Petrù  Apasivto  tt  ApùitùlorufA 
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aocbe  i  Rjmiuesi  per  certo  avranno  concorso  a  quel  falfo^ 
jl.  quale  come  fu  glorioso  per  il  motivo  e  per  gli  effeUi, 
così  non  tolse  che  la  pace  durasse  qui  ancora  molti  anot. 


S.  4.  Dei  Magi  strati  e  Uomini  illustri  di  questo  Secolo^ 
e  della  Milizia  riminese. 


lì  buio  di  questo  Secolo  non  lascia  materia  a  questo. pa- 
ragrafo né  per  la  Serie  de^  Magistrati,  ne  per  quella  degli 
uomini  illustri.  Certo  è  però  che  ì  Duchi  avranno  conti- 
Duato  nel  reggimento  di  questa  citlà,  siccome  ebbero  fatto 
nel  secolo  antecedente,  e  come  troveremo  io  quelli  che 
seguono.  Ma  il  tempo  travolse  i  loro  nomi  qualmente  cbe 
i  loro  fatti.  Essi  ebbero  Corte,  Milizia,  e  Tribunale;  di  cbe 
pure  vorremmo  poter  dire  qualche  cosa  più  che  non  .siamo 
per  fare:  che  egh'  è  unico  il  Codice  Bavaro  (vedilo  fra  i 
Documenti  N.  XXXVI),  il  quale  ci  offra  le  sole  e  scarse 
memiprìe'  seguenti. 

Y  E  P  O  Maeslro  dei  Militi. 
li  Un.  23  del  citato  Codice  ricorda  che  Agoella  vedpva 
quondam  Veri  gloriosi  Magistri  Militum  ottenne  in  enfiteusi 
alcuni  fondi  posti  nel  riminese  per  concessione  di  Damiano 
Arcivescovo  di  Ravenna;  che  è  quanto  a  dire  fra  gli  an- 
ni  688  e  705.  Il  Maestro  dei  soldati  avea  il  primo  grado 
nella  milizia  dopo  il  Duca:  e  Bimini  avendo  proprio  Duca, 
e  quel  che  è  piìi^  avendo  propria  milizia,  Numeri  Arimi- 
nensium^  come  vedremo  qui  appresso,  ebbe  pure  il  suo 
Maestro  de'  Militi.  Ma  per  dire   che  Vero  abbia  esercitato 


principe  iuffragnnte,  snamqtie  Ecclcsiam  immulilatnm  servante,  exri- 
tatum  ai  cor  Ravennati^  tiìilili(S,Ducatus  etiam  Pentapolitani^et 
eircumquaque  pnrtium  non  permiitere  Ponlificcm  Sedis  ÀposloUcoR  in 
regiam  ascendere  urbcm,  Cumque  ex  omni  parte  multitudo  milititt 
convcuirct,  Zarharìas  Spc^tarius  perterrilus  ec. 
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suo  ufiicio  in  Biaiini,  non  è  a  dissimulare  che  questa  S0I4 
menoria  oou  è  tale  cbe  basti.  Tuttavia  giovi  il  ricordo  se 
mai  yeoisser  fuori  indizj  migliori. 

GIOYANNI  Vicario  (0  Luogoteoente)  della  Milizia 
nminese . 

Non  cosi  è  a  dir  di  costui,  sul  quale  il  n.  54  del  detto 
Codice  fa   memoria   da  non  cercarsi   più  chiara.   Johannes 
Vicarius  Numeri  Ariminensium  dallo  stesso  Arcivescovo  eb- 
be io  enfiteusi   una   casa  posta   io  Rimini   confinante   con 
Torto  del  Mon.   di    S.  Tommaso,  e  col  muro  urbano.  È 
ooto  cbe  la  voce  Numerus  cosi  sotto  i  Greci  di  questi  tem- 
pi come   molto  prima  sotto  i  Romani  significò  una  società 
({oahinque  legittima,    e  si  applicò  ai  corpi  militari.  Io  fatti 
i  soldati  erano    numerati  alla    loro  Schiera  ;  e  perciò  trovi 
nel  Codice  Teodosiano   una  Legge  data   dair  Imp.  Costanzo 
nel  350  col  titolo  De  restituendis  graliosa  missione  donalis 
mililibus  Numeris  51115.  (1)  Vi  fu  adunque  un  Corpo  d'ar- 
mati composto  di  riminesi  0  che  prendeva  nome  da  questa 
dttà  perchè  posto  alla  guardia  di  essa,  il  quale  ci  è  ofierto 
anche  dai  n.  62  e   67  delio  stesso    Codice  Bavaro  apparte- 
nenti al  Secolo    IX.    Noti   poi  sono   i  Numeri  che  trassero 
nome   da   altre  città ,  come   il  Veronensis^    Mediolanensis^ 
Ravenna  y    Classensis^   Coslanlinopolilanus  y  ec.  indicali  da 
Agnello,  e  dal  Marini  (2). 

TEODOSIO  Tribuno  e  Dativo  di  Rimini. 
Finalmente  il  n.  27  del  Codice  medesimo  ricorda  che 
Theodosius  Iribunus  et  dalivus  civ.  Ariminens.  assieme  con 
Maria  sua  moglie  ebbe  in  enfiteusi  dai  sullodato  Arcive- 
scovo fondi  posti  pur  essi  nel  rimincse.  È  chiaro  che  co- 
stui non  fu  nostro  che  per  ragione  d'uQìcio,  il  quale  fu 
tutto  civile  ed  equivalente   a  quello  che  ebbero  ì  Tribuni 


(ì)  Cod.   Theod.  Lib.  ni,  T.  L  n   IF. 

(2;  Fita  S.  Felici s,  Cnp.  IH:  I  Papiri  Pipi.  '^tìS. 


€i  Nolariìy  de^  quali  parla  il  GoUofredo  nel  detto  Codic0 
Teodosiano  (3):  uiBcio  che  doq  si  eeoferifa  se  ooq  a  per« 
90De  estranee  al  luogo  delK  eserdsio.  L^  aggiunto  poi  di  Da- 
tivo insegna  che  questo  Teodosio  ebbe  ufficio  propriamente 
di  Giudice* 


I 

\ 


(3)  Cod.  Theod.  Lib.  /,  Tit.  IH. 
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Capo  XIV.  Stoaza  Sacra 
o  DBLLA  Chiesa  Riiiinesb  nel  Secolo  Settimo 

S.  1.  Di  CaUionisto  e  di  Paolo^  Vescovi. 

AlMO  la  Storia  sacra  di  questo  Secolo  non  ci  sta  meglio 
che  la  civile;  perocché  nella  Serie  stessa  dei  nostri  Vescovi 
non  trovi  ricordo  di  altri  in  fuori  di  due^  e  questi  an*^ 
Cora  non  con  ugual  sicurezza. 

Del  Successore  di  Castorio  fu  detto  gih  al  S-  ^  del  Ca^ 
pò  XII:  e  chiunque  egli  fosse^  non  ci  è  venuta  memoria 
che  basti  per  asserire  se  col  suo  governo  toccasse^  e  se  di 
poco  o  di  molto,  il  Secolo  VII;  con  che  restringere  la  la^ 
cuoa  che  ci  resta  a  venire  aìV  anno  649,  nel  quale  si  vuole 
sedesse  nella  Cattedra  riminese  un  tal  CALLIONISTO:  mu« 
no  poi  sa  da  quanti  anni.  E  fu  M/  Villani^  seguito  da 
M/  Ferretti  e  dal  Nardi,  che  ci  portò  in  Serie  questo  Pa* 
store,  argomentandolo  più  presto  che  provandolo  dalle  sot* 
toscrizioni  dei  Vescovi  che  in  numero  di  105  furono  al  Con- 
cilio Lateranense  tenuto  in  queir  anno  da  Papa  Martino  con- 
tro Terrore  de^  Monoteliti.  E  dissi,  argomentandolo  più 
ebe  provandolo:  perocché  in  tutte  le  edizioni  di  quel  Con- 
cilio trovi  Callionisto  Vescovo  AdrianensiSy  cioè  di  Adria 
nella  Provincia  di  Ravenna,  fra  i  Vescovi  della  qual  Sede 
sta  per  primo  presso  V  Ughelli.  Ma  quella  voce  Adria- 
nensis  dai  nostri  fu  giudicata  storpiatura  de^  copisti,  sondo 
che,  e  quella  Sede  si  appellò  Adriensis^  e  non  v'  ha  men- 
zione di  essa  prima  del  860.  Per  la  qual  cosa  M/  Villani 
fu  persuaso,  la  vera  lezione  dover  essere  Ariminensis.  Se 
attendi  poi  al  Ricciardelli,  Callionisto  sarebbe  stato  nostra 
Vescovo  nel  652:  ma  egli  col  Villani  ebbe  supposto  in  quel* 
Tanno  il  Concilio  anzidetto. 

Ben  ci  resta  certezza  di  PAOLO,  che  fu  al  Concilio  Ro- 
mano tenuto  da  Papa  Agapito  nel  680  (679  secondo  il  Pagi) 
contro  lo  stesso  errore:  il  qual  Cohcilio,  cui  intervennero  125 
Vescovi,  fu  preparatorio  delT  altro  che  fu  generale  tenutosi 
r  anno  appresso  in  Costantinopoli.  Io  esso  dopo  la  sottoscri- 

13* 
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zione  di  Paolo  AUinensis^  Vescovo  nelP  Istria,  succede  quel- 
la di  altro  Paolo,  per  errore  nel  testo  latino  detto  egual- 
mente Paulus  episcopus  sane  tee  ecclesia^  AUinensis^  provin- 
ci(B  PenlapoUs.  In  qualche  edizione  è  scritto  Ecclesice  Ahien. 
che  sarebbe  (ieri  in  Toscana.  Ognun  vede  però  che  nella 
Penlapoli  non  entra  né  il  Vescovo  Allinensis  ne  lo  Alden- 
$i$.  Ma  la  versione  greca  di  quella  sottoscrizione  pervenu- 
taci negli  Alti  del  Concilio  Costantinopolitano  anzidetto,  nei 
quali  furono  inseriti  quelli  del  Romano,  d  offre  HauKo^  éAa- 

T(xiro\^;  ec:  cioè  Paolo  minimo  Vescovo  della  Santa  Chiesa 
di  Arimino  della  Provincia  della  Pentapoli  ec.  coi  segoono 
le  sottoscrizioni  dei  Vescovi  Pesarese,  Fanese,  Numanate, 
Osimano,  e  Anconitano^  tutti  dicbiarantisf  della  stessa  Pro- 
vincia (Mansi,  Conci tior.  T.  XI,  e.  311,  775).  Possiamo 
dunque  essere  sicuri  che  Paolo  nel  679  era  Vescovo  di  Bi- 
mini;  sebbene  e  il  cominciamento  e  la  flné  del  suo  ept- 
scopalo  ignorisi  per  intero.  Né  in  questo  Secolo  trovi  me- 
moria di  altro  Vescovo. 


S.  2.  Dei  Monasteri  di  5.  Eufemia  e  di  S.  Gaudenzo. 

Della  Diaconia  di  S.  Stefano',  e  della  Pieve 

di  S.  Gio.  in  Compito. 


J  1  Codice  Bavaro,  che  trovi  in  fine  fra  i  Documenti  al 
ìi.  XXXVI,  nei  vari  numeri  che  citeremo  qui  appresso 
portanti  concessioni  enfiteutiche  delP  Arcivescovo  Damiano,  e 
per  ciò  degli  anni  fra  il  688  e  il  705,  ci  offre  ricordo  au- 
torevole delle  Chiese  che  seguono,  F  origine  delle  quali  fu 
dunque  anteriore  a  quegli  anni. 

Mon.  di  S.  Eufemia.  É  indicato  al  n.  16,  e  fu  in  dita, 
poco  oltre  il  Riscatto  in  fondo  al  Vicolo  Fornt:  ma  non 
sappiamo  da  chi  in  questo  Secolo  fosse  tenuto.  Sappiamo 
bene  che  nel  XIV  fu  di  Monache  viventi  sotto  la  Begola  di 
S.  Benedetto,  poi  del  1430  passate  nelP  Ordine  de'  Servi  di 
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Maria.  (  Laiizotii)  lìhm.  dvi  3Jonmt>  di  Rimini  )  Stette  Udo 
air  agosto  del  1805,  nel  quale  soppresso  venne  poi  demoltlo. 

([  Mon.  di  S*  Gaudemft,  Il  numero  stesso  ricordando 
Porla  romana  col  nome  di  Poria  Sci  Gaiuìencij  ci  assicura 
che  quel  IVlonastero  In  questo  Secolo  gìh  esisteva  chi  sa  da 
quanli  anni;  talmente  che  potremo  restar  persuasi  di  tutto 
che  ne  ahbìam  detto  afie  p.  58,  72,  128.  Questo  Saotuario 
insigne  per  rantìcliità,  e  veneratissìmo  per  le  sue  Grotte  (ne 
resta  intatta  ancor  una  ),  e  pel  Po:ìzo  detto  dei  Maftiri^  in 
ilie  SI  accoglieva  ricco  deposito  di  Corpi  Santi  e  di  O^sa  di 
Coloro,  die  ivi  presso  col  sangue  ebbero  acquistata  la  palma 
del  Martirio^  fu  tenuto  ne'  Secoli  più  rìmotì  e  fino  al  XIV 
da  Monaci  ^  forse  Benedettini  ;  indt  per  più  tempo  fu  dato 
tn  Commenda  a  varj  Personaggi  distinti,  Qnchè  nel  16 ti 
M/  Giovanni  Bianchetti  uUimo  Commendatario  lo  cede  ai 
Cisterctenst  ili  formati  di  S,  Bernardo^  t  quali  poi  nel  1724 
lo  tornarono  al  grado  di  Abazia,  rinovarono  il  Tempio  e  il 
Monastero,  e  lo  tennero  sino  al  luglio  del  1797,  in  cui  av* 
,  venne  la  prlaia  soppressione  delle  Case  Religiose.  Pai  anni 
Hpoì  divenuto  proprietà  privata  fu  atterrale»,  come  ahbiam 
detto  a  p>  36,  per  far  luogo  alla  erezione  di  un  Palazzo  da 
%iUeggiatura  (a  Dio  non  piacque  se  'I  godesse  alcuiio),  il 
quale  ora  col  terreni  adiacenti  è  passato  alle  HR.  MAI*  |]e- 
libate  per  pia  disposizione  testamentaria  della  persona  stessa 
che  voile  operata  la  demolizione  anzidetta  *  Lo  che  da  bene 
a  sperare  ehc  la  pietà  de' Bìminesì  possa  quando  che  sia  ri- 
ikmare  alla  pubblica  venerazione  un  luogo  sì  caro  nelle  no- 
sire  sacre  memorie.  Per  la  desc^rizione  della  sua  forma,  at*^ 
meno  quale  era  ancora  nel  1442,  vedinelT  Adimari  eneirU- 
ghellì   II  libeHo  delle  Stazioni^  che  ahbiam  citato  qui  sopra 

ta  p,  128.  Vedi  anche  il  Battaglini,  />f//a  J?eeca,  p.  155, 156* 
lìiacùnia  di  5,  Stefarm.  Dai  numeri  54,  e  60,  ci  è  data 
memoria  dì  questa   Diacoma,  che  dorea  essere  un  Beiierizìo 
inerente  alla  Basìlica  di  tal  nome  sorta  già  tìn  dal  Secolo  lY. 
Piene    di    S,    Giovanni   in  Compito^    presso  Savignano. 
Ha  ricordo  al  n,  15  di  detto  Codice^  anch'esso    relativo  al* 
r  Arcivescovo  Damiano^  li  Nardi   «e  suppose   P  orìgine  tìn 
^dal  Secolo  IV,  (  Dei  Compiti^  p.  121), 
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S-  3.  Di  Candtano  o  Candi diano  riminese 
.  K-  Patriarca  d"  Aquile]  a. 

■  ■  ,  '  ■ 

Ugbellì  neìV  lialia  Saera  ove  (ratta  de' Patriarchi :d' A- 
quileja  e  di  quelli  di  Grado  sulla  fede  della  Cronaca  Ve- 
neta d' Andrea  Dandolo^  Scrittore  del  Secolo  XIV;  einolto 
meglio  il  Muratori  air  anno  605  sulP  autorità  di  Paolo  Dia- 
cono) che  visse  nel  Secolo  Vili,  ci  raccontano,  '  che  Gn 
d^  allora  che  i  Longobardi  invasero  la  Venezia  e  si  avvicina- 
roQQ  ad  Aqoileja,  il  Patriarca  di  quella  città  unitaknente  alla 
popolazione  passò  a  stanasa  più  sicura  in  Gran  o  Grado,  dove£/ta 
Patriarca  oUenne  poi  nel  580  pet  autorità  Pontificia  die 
quella  Sede  Patriarcale  fosse  trasferita  in  perpetuo.  Xà  Elia 
Succiasse  Severo^  il  quale^  dlveoiM  scismatico,  morì  in  Grado 
ffà  il  605  e  il  606.  Allora  V  Esarca  volendo  che  la  eie- 
aione  del  successore  cadesse  in  t>ersonìi  cattolica  obbligò  ì 
Vescovi  della  Provincia  a  convenire  in  Ravenna,' ove  fol- 
letto Candiano  o  Candidiano^  cattolico.  Air  opposto  Gisolfo 
Duca  del  Friuli  venuto  nei  desiderio  *  che  quella  Dignità  si 
ristaiìilisse  in  Aquiieja,  che  era  lieVsooi  Stati,  appreffitiò 
della  divisione  di  quéi  Vescovile  fece. che  quelli  delle  Chiese 
di^uo  domiiiio,  i  quali  avevano  aderito  alio  scisma  del 
defunto  Severo,  eleggessero  in  Aqoileja,  siccome  fece- 
ro,' nuovo  Patriarca  sdsmalico  nella  persona  di  un  tale 
Abbate  Giovanni.  Così  quel  Patriarcato  restò  allora  diviso 
in  due;  nno  scismatico  a  divozione  de^  Longobardi  in  Aqui- 
leja,  r  altro  cattolico  in  Grado  sotto  la  dominazione  dei 
Greci  «  (1) 

Or  questo  Candiano  in  quella  Cronaca  del  Dandolo, 
secondo  un  Codice  delP  Ambrosiana  citato  e  lodato  dal  Mu- 
ratori, è  detto  natione  Arimtnensis  de  Vico  Candiano  ^  lo 
che  fu  ripetuto  dairUghelii    e  da  tutti  i  nostri;  mentre  il 

(1)  Paalas  Diac.  De  Gest.  Rom.  L.  XVIII.  z:  In  Gradot  quoque 
ordinatus  est  a  Romani s  Candidianut  jintittet,  Condidiano  vero  de- 
fnncto  apud  Grados  ordinatur  Patriarcha  Eptphanius.  =:  Id.  Oe  Gest. 
Lang.  L.  IV,  e.  54. 


Muratori  stesso  io  altri  due  Codici  della  Esieiise,  che  gli 
servirono  di  lesfa  odia  pubblicazìoae  di  quetk  CroQac«t 
{  Rer,  It.  Sn,  ì\  XI  f  )  trovò  seri  Ho  m  vece  nazione  An- 
nonienns  de  Vico  Candiano.  Skchk  ecco  fatto  luogo  a  duhbj 
e  a  discussioni.  Se  non  che  cessa  ogni  dytibio  ed  ogni  di- 
«»ptitaziope  vìeu  lotta  alt' osservare  che  il  Dandolo  dee  averne 
tratta  la  notizia  dair  antichissima  Cronaca  Àltiuate^  nella 
quale  troviamo  che  Caiidìano  successe  non  immediate  a 
Severo^  ma  a  Marciano;  che  fu  nalione  Candiana  proxi- 
muà  Mi  mani  civilate^  e  che  visse  in  quella  Sede  cinque 
anni .     (2)  Onde  il  Clementioi    non   vide   bene    quando    a 

*|i.  231,  Vfd.  L  protrasse  la  vita  di  questo  Prelato  Ooo 
2I  tì'iO,  mentre  ebbene  anticipata  la  elezione  On  dal  COI. 
Il  Campo  fan  diano  e  il  Parto  Candiuno  son  nomi  noti 
di  luoghi  nelle  vicinanze  di  Ravenna^  del  Fico  Candiano 
Pliel  rimrnese  non  abbiamo  altro  ricordo.  Comunque  sìa,  ap- 
pare clie  questo  illustre  Prelato  fosse  del  riminese:  onde  per 
le  sue  virtù,  che  gli  meritarono  di  essere  elevato  a  quella 
dignità^  portò  onore  al  Clero  di  quella  Chiesa,  alla  quale 
dovette  appartenere  al  meno  per  nascita;  e  qui  vuol  posto 
distinto  fra  ì  nostri. 

V       (t)  Crm.  AltinaL  pubblicato  ne)  T,  Vili  detl' Aicbìvio   $È^r 
dì  Firciuc,  1845,  Lìb.  If  p.  41,  42. 

^m       =  Marcìanvi  Patrtarcha,  qui  fìtti  naitis  Pijrani  ritricet  eixU  iti 

^mfairiarchaiti  anno*  III  die$  V^  = 

^       =;  Candianux  PatriaTcha,  qui  fuii  naihne  Candiana  nomine ^  jjrg- 
£Ìmu$  Rimani  (sic)  civilatef  mxit  annot  ì^.  — 

K       Lo  atesso  Cromcon  uì  Lib.  tV,  p.   WJ  del  detto  Tomo  Vllf. 

^^  ^  Huic  f Marciano)  tutteuU  Candidianui  Palriarcha  in  ipsa 
svpriurripta  Mefropotij  GradL^nsi.  Sub  fui»$  tevtporej  per  (onitnsum 
J^iiulfi  rfgi$  Longobardorunif  Gitulfus  duss  per  f&rciam  Epiircpnm 
in  Fitrojulii  ordinami  Johannetn  Abbatcm.  in  qua  ires  Epi$t&pi  can- 
unMcrunt^  Pea  sibi  «Partirono,  it  *"wi  cQH$ftraverunÌ-  Tamen  pottea 
per  <rjjiiloiom  Dopni  Bónifaeii  Papa  urhit  Rom«,  mlf  enmdem  Me- 
tr&poìifm  Gradente  tu  se  subjngaverunt.  Defunzto  vero  Candidiano  Pa- 
triatfha  apud  Grtsdeu^em  CttstrunK  qui  annii  fffril  EctUfiam  nw 
,mtro  F,  iucieisii  Epuphanitts.  « 


Itat. 


Capo  %\\  Storia  Civile 

O    &£L  Mu.HlCrPlO    BlJllISfESE    NEL    SECOLO  OTTAVO 

\,  !•  Qmd  duro  governo  fu  quel  de^  Greci  in  Ravenna^ 
e  €ome  Faraaldn  II  Duca  di  Spakli  occupa  Classe, 

Anni  701-716. 
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fatti  avvenuti  in  Pavia  nel  701,  ove  io  scetiro  longobar- 
do passò  cJalle  mani  di  Liutberto  a  quelle  di  liagimberlo, 
€tie  per  morte  Irasuiiselo  ad  Ariberio  II:  oc  ì  tumulti  su- 
teìitiU  io  Boma  nel  70^2  dalle  milizie  contro  V  Esiirca  Teo- 
fitatio  passato  colà  dt  Sicilia:  e  molto  nieuo  le  scorrerìe  dt 
Gisoffo  li  Duca  dì  Benevento  a  danno  della  Campania  Ro- 
mana^ noe  valsero  ad  alterare  quella  pacc^  colla  quale  qui 
ebbe  conilociato  questo  Secolo^  famoso  poi  per  gli  avveni- 
menti elle  indi  seguirono. 

Ben  fu  cagioQ  dì  compianlo  V  esecrabile  vendetta  presa 
el  709  sui  Bavennati  dal  barbaro  Patrizio  Teodoro^  degno 
ministro  di  Giustiniano  11^  pel  quale  dalla  Sicilia  fu  man- 
dato con  una  tiotta  a  quella  cilla  caduta  nelF  imperiale  di' 
Sgrazia.  Anastasio  nella  Vita  di  Papa  Costantino  ne  fé  motivo 
o  pretesto  la  ribellione  alla  Romana  Sede  operala  dalPAr* 
civeseovo  felice^  eonsen^ientì  e  cooperanti  ì  Ravennati.  Ma 
ragione  più  vera  fu  1'  odio^  che  V  Imperatore  covava  auli* 
co  su  quella  città  per  le  difese  gagliarde  operate  dai  Rave- 
gnani  nel  692  a  favore  di  Papa  Sergio  contro  ì  ministri 
imperiali*  Preseo tossi  adunque  la  flotta  greca  nel  Porlo  di 
Ravenna;  e  per  ragion  di  rispetto  accorse  la  nobiltà  raven^ 
nate  a  fare  omaggio  al  Capitano;  il  quale  introdotti  alla 
sua  presenza  a  due  a  due  i  non  sospettosi  cittadini,  e  con 
essi  r  Arcivescovo^  li  fa  caricar  dì  catene^  e  postili  in  fondo 
noa  nave  li  manda  cattivi  a  Costantinopoli .  £  la  milizia^ 
preso  terra  e  venuta  senza  ostacolo  alla  città,  cbe  nullo  sen* 
tore  s"  ebbe  dei  tradimento,  a  ferro  e  a  fuoco  in  un  tratto 
la  posero.  Air  annunzio  di  sì  crudo  misfatto  anche  i  nostri 
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non  avranno  inorridilo?  Vero  è  che  di  Bimiui  non  è  paro- 
la  quando  Agnello  nella  Vita  di  qaeiP  Arcivescovo  racconta 
come  le  città  delP  Esarcato,  mosse  da  generosa  indignazione, 
furono  alPajuto  de^  Ravennati  allora  che  questi  nel  711, 
inleso  che  gli  infelici  loro  concittadini  erano  stati  uccisi  bar- 
baramente in  Costantinopoli,  diedero  il  comando  della  dtttà 
a  Giorgio  figlio  del  celebre  Giovantccioy  anche  questi  ano  di 
quelle  vittime;  e  ributtarono  il  nuovo  Esarca  Giovanni  Ut- 
zocopo  giunto  in  quella  a  Ravenna  con  mala  raccomanda* 
zione  procuratasi  dalle  crude^à  sue  osate  allora  allort  in 
Roma  coi  principali  di  quella  Metropoli.  Tuttavia  se  a  quei 
fatti  non  ebbe  parte  diretta  ed  «spressa  il  nostro  Municipio, 
che  apparteneva  alla  Pentapoli,  non  è  a  credere  però  che 
quelli  ci  restassero  estranei  interamente^  né  che  i  Greci  u* 
sassero  con  noi  governo  migliore.  E  buon  per  Ravenna  e 
per  queste  città  tutte  che  frattanto  Giustiniano  moriva,  e 
succedevagli  Filippica^  il  quale  posto  tutto  in  dimenticanza 
rimandò  libero  V  Arcivescovo,  che  pur  fatto  migliore  ri- 
compose in  calma  T  agitata  Proviùcia. 

Questa  calma  però  venne  turbata  presto  quando  nel 
716  I*  ingordo  longobardo  Fatoaldo  II  Duca  di  Spoleti  fu 
dolle  sue  genti  sopra  la  città  di  Glasse  posta  a  tre  miglia 
da  Ravenna,  e  la  occupò;  né  lasciolla  prima  che  il  buon 
Liulprando  (salito  sul  trono  longobardo  fìn  dal  712)  ap- 
presso ricorso  dell'  Esarca  Scolastico  non  glie  ne  ebbe  fatto 
rigoroso  precetto.  Vedi  Paolo  Diacono  Lib.  VI,  Gap.  XLIV. 
Per  la  qual  cosa  é  a  tenere  che,  a  meno  non  abbia  fatto 
tragitto  per  mare,  sarà  passato  e  ripassato  pel  littoral  no- 
stro, é  per  lo  meno  non  senza  paura  ed  .ncomodo  degli 
abitanti . 


f 
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eoQe  Isauro  Imperatore  di  Costantìnapult  occupato  nella 
guerra  coi  Saraceoi  faceva  iraoquìlla  V  Italia.  Però  di  gra 
va  doglia  al  cuore  de' buooi  era  la  rottura  fra  esso  e  i  Por- 
lefici  Romani  uala  dalla  guerra^  ctiia  colui  etibe  mossa  a] 
cyRo  delle  sacre  Imm^jgìaL  Lo  che  poi  fu  seme^  che  piìj 
tardi  frutti)  il  rivendtcaniento  delf  Jlalia  da  quel  giogo  vi- 
tuperoio*  Ne  fu  primo  se^iio  quando  il  Patruio  Faolo  vo- 
DOto  Esarco  d^  Italia  nel  721  armò  soldati  in  Ravenna  per 
mandarU  a  Homa  contro  la  per^tma  di  Gregorio  II:  a  danni 
del  quale,  come  il  più  saldo  oppositore  ai  condannati  de^ 
cretì  Iftiperialì,  erano  ^ìk  state  tramate  indarno  più  .volte 
brutte  insìdie  dalla  greca  malizia.  Ma  quelle  genti^  giunte 
ai  contini  del  Ducalo  Uumano^  furono  respinte  dat  popolo 
di  Roma  ajutalo  dai  Longobardi  di  Spnleii  e  di  Toscana,  più 
cattolid  e  menu  barbari  del  despota  d'orleaie*     Uii^nii   f  m| 

Non  per  questo  i  Greci  ferma ronsi;  ma,  risoluti  di  ve- 
aire  a  capo  nel  pravo  loro  dtvìsamento,  tentarono  con  rep- 
plieatl  ordini  della  Corte  muovere  contro  it  Ponte tica  i  sog* 
getti  popoli  d' Italia,  fra'  quali  quelli  pure  della  PentapoH  * 
E  questi  air  incontro  non  solo  si  dichiararono  pronti  all^ 
difese  del  Pooteiice,  ma  ricusarono  anccjra  di  comunicar 
eon  V  Esarca;  cacciarono  i  Governa  lori  mandati  e  dipenden- 
ti da  lui,  ed  altri  ne  elessero  fra  quelli  che  T  onore  delle 
sacre  Immagini  propugnavano.  (1)  E  Anastasio,  cbe  nella 
Vita  di  Gregorio  II  ci  conservo  memoria  di  quesU  fatti;  dal 
quale  sappiamo  ancora  die  in  Ravenna  stessa  le  due  fa* 
lioni  imperiale  e  pontifìcia  Turono  ajte  mani,  e  nel  contìit- 
to  r  Esarca  Tu  morto.  Sicché  da  questi  bollori  generali 
della  Provincia  ne  sarà  facile  argomentare  altresì  ([iielli^ 
che  avranno  agitata  pur  essa  la  città  nostra* 

(1)  ScqoimIo  Mon,  Giusto  Fontiiùìiiì,  Ira  Paola  ed  Etitìchìo  iitrèUìie 
fUto  Eiaixa  Opiliont  detto Patrìj^Q deE^mmi*  (Coiai'Qt.  dì  S.  Coloml^a.  j 
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S.  3.  Come  Re  Ltulprando  occupò  le  cillà  delP  Emilia 
e  della  Penlapoli^  e  fu  rotto  presso  Riwini. 

Anni  788  -  735. 


I 


^iaCprando  Re  de^  Longobardi  freddo  spettatore  fin  qui 
dei  brutti  fatti  operati  dai  Greci,  vista  la  indignazione  eoo- 
capita  dagli  Italiani  contro  que^  violenti,  volle  approffittare 
della  opportoùità.  Laonde  mentre  che  V  eunuco  Eulichio  ve- 
niva a  Napoli  nuovo  Esarca  d^  Italia  portando  ordini  esso 
pure  insidiosi  alia  persona  del  Papa;  e  mentre  che  i  Ro- 
mani strettisi  con  più  fermezza  ai  Longobardi  stavano  alle 
sue  difese  tanto  che  fu  trattato  di  creare  altro  Imperatore: 
Liutprando  gettavasi  sulle  ciUà  deli^  Emilia,  assediava  e  pren- 
deva Ravenna  e  Classe  ;  poi  le  città  della  Pentapoli  e  Osi- 
mo  (lj«  Allora  i  Greci  riscossi  a  tanto^  colpo,  per  ricupe- 
rare le  perdute  provincie  si  volsero  air  ajuto  de'  Veneziani: 
e  fu  per  essi  che  nel  7S9  riebber  Ravenna  con  entro  llde^ 
brando  nipote  del  Re^  che  v'era  rimasto  alla  guardia.  E 
per  quanto  si  ha  da  Anastasio  nella  Vita  di  Zacaria  Papa 
riebbero  ancora  le  città  delta  Pentapoli.  Perciò  è  a  credere 
che  in  tale  incontro  sia  avvenuto  ciò  che  senza  indicazione 
di  tempo  racconta  Paolo  Diacono;  che  cioè  in  Rimini  o  nel 
territorio  suo  fu  messo  a  fil  di  spada  F  esercito  di  Liut- 
prando mentre  ei  n'era  lontano  (2). 

(1)  Paulus  Diac.    L.  VI,  e.  XLIX.   Eo  tempore   rex   Liutprandu$ 

Ravennani  obsedit^  Classem  invasiti   atque  dettruxU Rex  quoque 

Liutprandus  Castra  jEmiliae,  Foronianum  (  il  Frcgnano  nel  Ducato  di 
Modena)  et  Montem  Bellium  (Monte  Veglio  nel  Bolognese J,  Buxeta  et 
Persieetù,  Bononiatn^  et'  Pentapolim^  Auxiniumque  invasit . 

(i)  Id.L.VKc.LlV.  Multa  idem  regnator  eontra  Romanot  bella 
geatit,  in  quibus  etmper  Victor  extitit,  prater  quod  eemel  in  Arinà- 
no,  eo  absente,  cjus  exercitus  caiue  e$t;  et  alta  vice  cum  aptid  vicum 
Pilleum,  rege  in  Pentapoli  demorante,  magna  mullitudo  horum,  qui 
regi  munutcula  vel  xenia  vel  tingnlarum  Eccletiarum  dona  deferte- 
bant^  a  romanis  irruentibus  cceea,  vel  capta  est,  Rursus  cum  Ravcn- 
nam  Hildebrandus  regie  nepos^  et  Pcrcdeo  Vinccntinus  Dux  obline- 
rent,  irrucntibu9  subito  f^cncticiSi  Hildebrandus  ab  eis  captui  est. 
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In  conseguenza  di  questi  falli  segui  pace  ed  alleanza 
tra  r  Esarca  Eulichio  e  il  Re  Liutprandoi  i  patii  delia 
quale  pare  che  fossero:  T  Esarca  ajutasse  il  Re  ad  umiliare 
i  Duchi  Longobardi  di  Spoleti  e  di  Benevento,  che  poco 
osservavano  V  antica  dipendenza  dalla  Corona;  il  Re  air  in- 
contro ajnlasse  V  Esarca  alla  ricuperazione  del  Docato  Ro- 
mano. Infatti  Lintprando  fu  a  Spoleti  ed  ebbe  la  sommis- 
sione di  Trasmondo;  poi  fu  a  Roma ,  ove  rispettosamente 
operò  die  V  Esarca  fosse  ribenedetto  dal  Papa. 

Quale  sorte  toccasse  poi  alle  città,  e  per  conseguenza 
anche  alla  nostra,  le  quali  ricaddero  sotto  V  ugne  de^  Greci, 
tu  puoi,  o  Lettore,  immaginarlo.  Ma  gli  oppressi  animi  ogni 
tanto  si  sollevavano  e  tornavano  amaro  ai  conculcatori  il 
piacere  dell' oprìmere.  Ciò  apparve  in  un  fatto  d'arme  in 
Ravenna  raccontato  da  Agnello  e  recato  dal  Muratori  sotto 
r  anno  733,  avvenuto  fra  i  Ravennati  e  i  Greci  colla  peg- 
gio ifi  questi,  resi  odiosi  agli  Italiani  tanto  ogni  dì  più  quan-^ 
lo  pio  la  Corte  di  Costantinopoli  inQeriva  rabbiosa  contro  il 
culto  delle  sacre  Immagini. 


S*  4.  Come  Re  Liulprandoj  dome  le  reppìicate  ribellioni 
di  TtoMumdo  Duca  di  SpoUti^  mosse  nuova  guerra  alP  E-» 
sarca:  come  questi  andò  ad  incontrare  Papa  Zacaria  al  Ta- 
tolto:  e  come  Rimini  fu  battuta  da  Liulprandò. 

Anni  740-744. 

\j  n*  altra  mossa  di  guerra  ci  fu  addosso  nel  740  per  Un 
non  mai  doma  superbia  di  Trasmondo  Duca  di  Spoleti,  al* 
fora  quando  costui  ribellatosi  di  bel  nuovo  contro  Liutpran- 
do,  operò  che  questi  opn  tardasse  a  tornargli  sopra.  Liutr 
prando  fu  di  nuovo  in  quel  Ducato;  prese  più  città;  e  messovi 
Duca  Ilderico^  nelF  agosto  fé  ritorno  a  Pavia.  Partilo  il 
Re,  ecco  tornar  V  animo  a  Trasmondo,  che  ajulato  dai  Ro- 
mani presso  i  quali  s^era  ricoverato,  non  che  da  Godescal- 
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co  Duca  di  Benevento,  ricuperò  io  poco  d^ora  il  Dochto. 
Ed  ecco  Liatprando  di  nuovo  nella  primavera  del  IMì  cor- 
rere aopra  SpoIeCi,  ricuperar  quello  SCato^  por  cacciar  Go- 
deacalco  da  Benevento. 

Molti  possedimenti  della  Cbiesa  Romana  restarono  <dao- 
negiati  allora  dalle  arme  di  LiuCpraodo:  lo'  che  fa  cagione 
che  Papa  Gregorio  III  rieorresse  a  Carlo  Martello  Beggen* 
te  di  Francia,  invitandolo  a  prendere  le  difese  di  Boma  e 
della  Chiesa  contro  i  Longobardi^  da  poi  che  ninna  sperama 
d'ajuto  restava  per  la  parte  d'Oriente.  (Cod.  CaroL  Ep>.  1.) 
Ma  Zachtria^  succeduto  nel  Seggio  pontiflcale  a  Gregorio, 
tenne  altro  modo:  e  fu  di  ricorrere  a  Dio,  plil  alla  clemen* 
za  di  Liutprando  medesimo,  il  quale  accolse  le  preghiere 
del  Papa  e  del  Popolo  Romano,  offerendosi  allora  quest' «!• 
ttmo  contro  il  Duca  di  Spoleti.  Per  lo  che  Liutprando  prò» 
mise  la  restituzione  delle  città  del  Ducato  Bomano  che  avea 
occupate:  e  Trasraondo,  fattosi  cberico^  laacib  paicificaniente 
Spoleti  ad  Agiprando^  che  vi  fu  posto  Duca. 

Un^  altra  corsa  a  Benevento  operò  Liutprando  nel  142 
a  motivo  che  i  Beneventani  ebbero  ammazzato  Godescalco: 
nella  quale  occasione  non  solo  ei  provide  a  quel  Ducato  col 
porvi  Gi$olfo  11^  ma  fé  lieto  Papa  Zacaria  colla  effettiva 
restituzione  delle  città  che  avea  occupate^  ctggiunti  i  Patri- 
mooj  di  Narni,  d'Osimo,  d'Ancona*. e  di  Numana;  e  fu 
confermala  la  pace  col  Ducato  Romano. 

Ma  quella  pace  non  fu  estesa  alle  città  delP  Esarcato  e 
della  Pentapoli ,  che  si  tenevano  dagli  imperiali:  onde  fu 
che  nel  743  Liutprando  si  accingeva  di  nuovo  a  farne  P in- 
tero conquisto.  Per  la  qual  cosa  P  Esarca  Eutichio  veggendo 
se  troppo  inferiore  di  forze,  unitosi  air  Arcivescovo  al  Po- 
polo di  Ravenna  e  a  quelli  deir  Emilia  e  della  Pentapoli, 
facta  inseripiis  obsecratiùne  ^  come  Anastasio  dice,  ricorse 
alla  mediazione  del  Papa,  il  quale  non  tardò  a  interporre 
caldisimi  ufficj.  E  perchè  questi  nulla  fruttavano.  Papa  Za- 
cheria  pensò  andar  di  persona  al  Re  Longobardo.  Onde 
messosi  in  via  per  a  Ravenna,  1^  Esarca  gli  fu  incontro  alla 
Basilica  di  S.  Cristoforo  posta  in  un  luogo  detto  aW  Àquila 


205 

'rea  cinquanta  miglia  da  Ravenna  (1).  Quella  Basilica 
I  nel  Pesarese  sulla  Fhifniuia  poco  lontan  da  Gradara  é 
il  Tatollo,  come  mostrò  V  Olivieri  nelle  Memorie  di  Gta* 
ira^  p.  50.  Da  Ravenna  poi  per  Imola  e  per  Bologna 
enute  insiem  con  Cesena  dai  Longobardi  )  giunse  il  Pontefice 
Pavia  a  scongiurare  la  clemenza  di  Liutprando,  perchè  ces- 
isse  dìMe  ostilità^  e  rendecse  quelle  terre  air  Impero.  Liut* 
'saaiù  si  fé  pregar  molto:  alia  fine  cede,  a  riserva  della 
ria  parte  del  territorio  di  Cesena,  ciie  tenne  in  pegno  finché 
i  ambaactatori  snoi  tornati  fossero  da  Costantinopoli'. 

Tedi  ialanto  quante  gite  ebbe  a  fare  Liotprando  da  Pa- 
a  ora  a  Spoleti  ora  a  Benevento;  per  cui  piii  vòlte  Itimi- 
dee  aver  vedute  le  sue  armi,  é  forse  anco  provatom^fl 
so  ed  il  taglio;  Ricordando  poi,  «senza  ripeterlo,  ciò  cbé 
detto  rebcivamente  ad  un  fattoi d* arme  qui*  avventato 
ft<^M80  lui  ed  i  Greci,  nel  quale  pare  cbe  la  peggio  teò- 
sse  air  esercito  su^ ,  è  a  credere  ancora  che  egli  non 
mpre  abbia  fatto  buon  viso  a  questa  città y  ma  alcuna 
•Ha  r  abbia  trattata  pure  ostilmente  e  dominata:.  Ne  fa 
ova  r  epigi^afe  posta  sul  sepolcro  suo  in  Pavia,  ove  morì 
I  7<1,*  riferita  dal  ftluratori  come  esistente  ancora;  nella 
lale-'si  legge  » 

FI;AVIUS   HOC   TOSIULO  LVHPRANDUS   COKDITUS   OUM' 
XAKGObARDORUU   RBX   INCLTTUS  ACER   IN   AR»IS 
Et   BELLO  VICTOa  SCTRIUMQUE  BONOMIA   FIRliÀNT  1 

HCÌ€  ET  ARIMINUM  NEC  NON  INVICTA  SPOLETI  •  • 
VOENIA  NAllQCB  SlBl  HiCC  SUBJBCIT  FORTIOR  AR!aiS 
ROIIA   SDAS  VIRBS  JAMPRIDEM   HOC  UT  Ut  R   MULTO     < 

OSSESSA  EXPAviT  tc.         (  Af f.  It.  ScripL  /,  p.  311) 


(ì)  Aoast.  Vaia  Zacharies  PP.  ...cu»  (  Zachari»  >  .oòvmnii'  oerurrit 
nominatu$  excelUnlitiimus  Exarchu$  utquòad  basilicam  beali  Chri* 
ìphori  potitam  in  loco  qui  vocatur  ad  Jquilam,  quinquagesimo  fere 
ìUiario  a  Jiavennatium  urbe. 

1.  e.  Operatus  est  autem  Deus  mirabiliter,  et  Rapenti alrum  alque 
niaepoìennum  populos  ab'  oppreistone  et  calamitafe,  qua  detiuehaÀ- 
'  liheravit •  .  t   -.      ■   .      :'•.:.:>?;   ...;•  * 
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S«  5.  Come  fini  il  Dominio  4ie^  Greci  in  halia^  e  come 
Re  Pippino  venne  contro  Re  Astolfo^  é  la  Chitia  di  Rama 
ebbe  t^  Esarcato  e  la  Pentapoli. 

Anni  749-757. 

J^a  morte  di  LJutprandO)  e  piò  la  tregua  per  veDti  ami 
contratta  fra  Greci  e  Longobardi ,  promettevano  |Mice  a 
queste  contrade.  Non  fu  vero.  Renine  succeduto  a  Liutpran- 
do  andò  nel  749^  non  si  sa  perchè,  a  porre  assedio  a  Pe* 
rugia,  minacciando  ancora  le  città  delia  Pentapoli,  qualcuna 
delle  quali  si  crede  venisse  alle  sue  mania  Anche  questa 
burrasca  fu  superata  dalle  preghiere  e  dai  dóni  di  Papa 
Zacheria,  per  cui  Rachis  non  sólo  ceasàva  dalle  ostilità,:  bu 
andato  a  Roma  cambiava  il  manto  di  Re  nella  tonaca  di 
llonac<^  e  F  esempio  n^em  seguito  daHa  moglie  e  dalla  i«> 
glinolà.  ^ 

Ma  Astolfo  che  venne  Re  dopo  Rachis^  invogliato  per 
egoal  modo  che  gU  antecessori  del  facile  acquisto  era  quello 
restava  ancora  a^ Greci  in  Italia,  fu  sopra  l'Esarcato  di 
Ravenna;  e  nel  751  facilmente  lo  ebbe,  poiché  Eutichio  *E« 
sarca  fuggì  dando  fine  all'impero  che  i  Greci  più  di  due 
Secoli  avean  tenuto  in  questi  luoghi.  Indi  senza  fatica  al- 
cuna Astolfo  ebbe  la  Pentapoli;  con  che  passammo  al  giogo 
Longobardo:  e  correva  senza  contrasto  sopra  il  Ducalo 
Romano.  Ne  raltenne  l'impeto  Papa  Stefano  11^  il  quale 
imitando  lo  zelo  e  i  modi  degli  antecessori,  oppose  preghiere 
e  doni;  talché  Astolfo  accordava  ai  Romani  tregua  per  qua* 
rant^  anni.  Ma  non  varcarono  quattro  mesi  che  Pavido 
Longobardo  rioovò  le  molestie  al  Papa  e  ai  Romani.  AN 
lora  il  Papa  invocò  soccorsi  dalP  Oriente;  invece  vennero 
lettere.  Che  fare  in  tanta  angustia?  Si  rivolse  in  Francia  a 
Pippino^  che  con  approvazione  della  Sede  Apostolica  avea 
assunto  il  nome  di  Re.  In  queste  pratiche  però  furono  im* 
piegati  più  anni}  poiché  non  prima  del  734  Papa  Stefano, 
dopo  aver  dato  inutilmente  V  ultimo  assalto  in  Pavia  air  a- 
nimo  del  Re  Longobardo,  fu  a  Parigi,  ove  operò  che  Pip- 
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pillo  ponesse  m  at(o  tuKi  i  tne^zi  più  malevoli  eoa  AstoHn^ 
perchè  cedesse  pacilìcauientc  li  malo  acquisto.  K  pok'liè 
questi  fu  insoleute  ^nzt  che  sur  ilo  agli  uilìcj  del  Be  Francese, 
r  esercito  Franco  calò  daìfe  alpr^  ruppe  Astall'o,  che  gli  sì 
era  fatto  iucontro^  e  Io  obbligi»  a  chiudevi  in  Pa\ia^  dove 
suo  malgrado  ebbe  a  domandar  pace^  e  obbligarsi  con  sa- 
crameoto  alla  fino  allora  uegata  restiluzioae. 

Così  accettate  le  promesse   e  composte  le  cose,  PippiQO 
torna  iti  Francia,  Stefano   a   Roma.    Ma  non  prima    il  li  e 
Fraoeese  fu  di  là  dai  monti,  che  Astolfo  si  ride  delle  pro- 
messe; e  più  feroce  mette  assedio  alla  stessa  JBoma.  li  Fapa 
a  nome  dì  S.  Pietro  scrìve  caldo  a  Fipplno.    Pippino  senza 
indugio  ritorna.  Ed  Astolfo  costretto  a  lasciar  Boma  corre 
a  Pavia;  ove  chiuso  di  nuovo  dalie  armi  nemiclie  i  trailo 
ad  obliltgarsì  più  forte  alla  resti Iueiouc    di    queste   terre,  e 
ad  aggiuogervì  per  emenda    quella  pur    di    Comacchio»  Fu 
allora  che   Pippino  mise   in   iscritto,    secondo    la    pn»mc§sa 
falla  aliai  Chiesa  di  Roma,    la  così  detta  donazione  delT  E- 
sarcato  e  della  Pentapoli^  e  mandò  Fulrado  Abbate  del  Mo- 
nastero dì  S.  Dioniiiììo  insieme  ai  Deputati  d^  Astolfo  a  pren- 
dere per  ia  Chiesa  Homana  il  possesso    delle  àiììì    segnate 
qui  sotto,  le  quali  già  spontanee  innanzi  a  quella  invasione 
a¥eano  sotIopa«ito  se  stesse  alfa  S.   Sede^   mentre    in    tante 
calamità  e  nelT  abbandono    dei  Greri,   dalla  sola  proiezione 
e  dalie  sole  cure  paterne  dei  Fonteiici  Romani  aveano  Iro- 
ftto  salute.  Quelle  città,  secondo  il  registro  o'è  fatto  nella 
Tifa  antica  di  Papa  Stefano  H,  furono  Mamnna^  (omaechìo^ 
fiietMi,  Forl^  Forlinipopoh\  Bobbio   cioè  Sarstna,  Rimini^ 
MonlifiUru^  Pesaro^  FunOj  Sintgallta^   Urbino^  Je$t\  fatjlij 
Gubbio^  luceoh^  iVarni,  ed  altri  luoglu   minori;  fra'  quali 
nelle  vlcinanzt^  nostre,  secondo  la  lezione  di  alcuni  Codici,  il 
Cast f Ih  di  Cvnra^  Àccnagio^   Monte   Liicari^    e  Serru  Ca- 
stello  di  S,  Murianoj  o  come  altri,  di  5,  Marino  (i).  Ognu- 


(I)  An.'ìsl*  VMa  Steph.  sci?V-  951,  - , ,  Rfivcntimu*  Arhtittum,  PltatirHm 
piV  min  coitr0Sii»sitbtQ,  Mwlcm feretri,  Aetrrttgiv,  M&nitm  Lmartp 
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00  poi'sa  come  le  chiavi  di  queste  Terre  e  di  questi  laogU 
in  uoa  alla  ScrIUa  di  Pippino  furono  depositate  da  Folrada 
suir  altare  di  S.  Pietro  in  Roma,  dando  con  ciò  ai  Romani 
PonteGci  suoi  Successori  pieno  possesso  di  queste  Provincie, 
sulle  q«ali  cominciò  allora  il  temporale  Dominio  di  S.  Ghie* 
sa.  Lo  che  dal  Cenni  viene  Ossuto  al  principio  del  756 
(Cod.  CaroL  Ep.  Vili.  Chran.  XI). 

Restavano  al  Longobardo  il  Ducato  di  Ferrara,  Bolo- 
gna,  Imola,  Faenza,  Osimo,  ed  Ancona,  le  quali  in  ad<He- 
tro  erano  parte  di  queste  Provincie.  Per  ciò  il  Papa  non 
cessava  di  domandarne  la  restituzione;  cioè  la  reintegra- 
zione alle  Provincie  stesse  passate  alla  Cbiesa«  Ciò  fu  pro<» 
messo  da  Desiderio,  che  appunto  nel  756  ricorrendo  al 
favore  del  PonteGce  per  succedere  nel  regno  ad  Astolfo 
mòrto  io  quel  mezzo  tempo,  fli  obbligò  di  fare  in  tatto  la 
volontà  di  lui«  Ma  poiché  questi  V  anno  appresso  venne  a 
morire.  Desiderio  ancora,  tutto  che  avesse  conseguito  Tin* 
tento  suo,  non  fii  riconoscente  del  benefizio  né  memore 
delle  pbome^se. 


S-  6.  Dei  Ca^lelli  di  Cotica^  Ac^rragio^  Monte  Lucati 
e  Serra  di  S.  Marino . 


L  iit  d^  un  Lettore,  specialmente  dei  luoghi  vicini,  avrà  de« 
siderio  di  qualche  parola  per  sapere  quali  e  dove  fossero  i 
quattro  luoghi  segnati  qui  sopra,  che  s'  incontrano  nel  pas- 
so della  Vita  di  Papa  Stefano  II  recato  nella  Nota  del  pa- 
ragrafo antecedente.  Sia  adunque  per  essi  ciò  che  segue. 

DEL  CASTELLO  DI  CONCA.    A    prova  delP  antichità 
di  questa  Terra,  da  alcuni  detta  anche  Città,  appellata  Cru- 


Serrani  CastcUum  Sancii  Marini,  Bobium,  Urhinum,  Callium,  Luceo' 
loSy  Eugubiunif  sta  Comiaclum^  nec  non  et  civiiatem  Namiensem. . . . 

Secondo  altro  lezioni. . . .  Piiaurum,   Coneam,  Fanunìf Acer- 

ragia  Afonie^  Monte  Lucali^  Serram,  Caitcllnm  Sancti  Mariuni, . . . 
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ifumiicm  poi  Conca  dal  ntimi  che  in  (empi  dbersì  ebbe  il 
(lame  appresso  cui  sorse,  vien  reeaio  un  tcstii  dì  Vibro  Se- 
ciaestro  nel  Catalogo  del  fiumi,  che  dicci  Crmiumiumj  a 
qua  ùppidum^  in  HadriuticHm  mare  fhnt.  Laico  ricordo 
che  fra  gli  ariticbi  si  abbia  di  luogo  cosi  appellato  sa  qtiel 
fiutile^  il  quale  scorre  a  dieci  naigna  da  Ri  mi  ni  per  Pesaro: 
perocché,  a  lesasi i ni ouìanza  dello  stesso  Cluvcrio  (Lib*l,COG), 
ni  uà  Geografo,  ni  un  Itinerario^  né  allra  maoiera  di  monu- 
menti  de"  lempi  romani  o  imperiali ^  ne  fa  parola-  Per  la 
qua!  cosa  fu  opinione  dì  quel  dolio  Prussiano  che  V  anzi* 
delto  pas^so  dì  Vtbio  possa  essere  slato  giiaslo  da  licenza  o 
da  ignoranza  di  qualche  Grammiitico  u  di  Copista^  che  del 
proprio  vi  abbia  tiggitinlo  queir  ci  quo  oppidiimif  ripelenilo 
cioè  r  inciso  slesso,  che  s'incontra  frei|uealc  nei  passi  vicini. 
Ma  a  prova  che  lungo  quel  fiume  sia  sorto,  se  non  In 
antico  V  oppidum  CriiSiumium^  almeno  in  tempi  ptii  bassi  il 
Caiirum  Conche^  viene  per  primo  il  passo  di  Anastasio  nella 
Vita  di  Stefano  11  recato  nella  Nota  aniidelta^  E  sebbene 
quel  testo,  come  hai  veduto,  non  abhht  ìa  tutti  t  Codici 
lerìone  uniforme,  ad  ogni  modo  la  verità  della  esistenza  di 
qnel  Castella  è  fuori  d'  ogni  dubitazione,  restandoci  provata 
aotorcvalmente  da  più  documenti  sicuri,  che  lo  ricordano 
almeno  dal  Secolo  IX  a  tutto  il  ILIW  11  Codice  Bavaro  in- 
fatti noe  solo  al  n.43,  che  appartiene  fra  gli  anni  8^i4'84C, 
ci  offre  locus  qui  di  ci  tur  Cirnhe  annunziato  allora  in  terri- 
torio rimiuese,  ier,  JnmtVunsi;  ma  al  n.  67,  die  per  quanto 
osserveremo  al  $«  5  del  Capo  XVll  davreht>e  appartenere 
fra  gli  anni  850-878,  ci  ricorda  preciso  e  chiaro  il  Castello 
di  Conca  con  proprio  territorio:  ter.  CaMro  (onkt  (ì)*  Sap- 
piamo inoltre  che  entro  esso  fu  una  Pieve  dedicata  a  San 
Giorgio,  la  giurisdizione  della  quale  si  estendeva  anche  fuori 
di  quel  territorio  nel  rimìnese;  e  vi  fu  pure  un  Oratorio 
intitolato  a  S.  Stefano;  si  1*  una  che  T  altro  ricordato  nel 
Diploma  di  Ottone  11!  del  996,  in  cui  leggi  Pkbem  S.  Georgii 

fi)  App.  N/XXXV!.  0  il  lotus  C^nkf   fu    nitro    dnl    Cmirti  Cùnke, 
e  qnest'ulimio  fra  l'S34  e  ffilO  non  ern  sorlo,  o  inancuva  diftifritorio. 
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Casiri  Conce  cum  Oratorio  Sci  Stepliani.  Le  qaali  Chiesa 
come  poste  entro  il  Castello  sMncootrano  di  duovo  nella 
Bolla  di  Lucio  II  del  1144:  Pltbem  Smcti  Georgii  in  Coitro 
Concm  cum  Oratorio  Sancii  Stephani  silo  juxta  ifttm. 
(  Appendice  N.  XXXXV,  LXXII  ). 

Ma  ove  fu  esso  precisamente?  £  stato  detto  da  molti^ 
e  si  crede  anche  oggi^  che  Y  antico  CruBtumium^  poi  Castello 
Conca^  Tosse  una  volta  sulla  Via  Flaminia  alla  foce  del  fiu- 
me dà  coi  prese  il  nome;  e  cbe^  o  per  avvallamento  del 
terreno,  o  per  altra  cagione,  si  sia  sommerso  io  mare. 
Questa  sommersione  secondo  alcuni  sarebbe  molto  antica;  e 
per  racconti  di  nuotatori  all'  Adimari  si  sarebber  visti  set* 
t' acqua  anche  al  principio  del  Secolo  XYII  gli  avanzi  di  un 
nobilimmo  Palazzo  con  molti  ornamenti  di  martnt,  con 
statue  ec.  Fatto  però  è  che  come  la  sua  distruzione  non  può 
essere  anteriore  al  cadere  del  Secolo  XIV,  avendosi  mennone 
del  Castello  di  Conca  in  atto  del  25  febbrajo  1397  in  Gam- 
balunga (2);  cosi  quei  pretesi  sontuosi  avanzi,  per  testimo- 
nianza deir  Adimari  stesso,  nel  1610  non  si  estendevano 
oltre  alla  punta  di  una  sola  torre  vista  da  hii  quasi  mezzo 
braccia  sotC  acqua  (3).  Per  la  qual  cosa  persuasi  noi  d' in- 
ganno 0  almeno  di  esagerazione  in  quei  racconti,  e  ritenuto 
mài  sicuro  il  fatto  di  quella  sommersione  messo  in  dubbio 
dallo  stesso  Clementìni  (  I^  p.  235  ),  sebbene  fosse  stato  as- 
serito e  ripetuto  dall'  Alberti  dal  Biondo  come  da  altri  an- 
cora, ci  facemmo  a  cercare  più  addentro  sulla  posizione  di 
quel  Castello;  e  con  apposita  Nota  a.p.  77  78  del  Volume 
antecèdente  citammo  documenti  a  prova  che  essa,  anziché 
littorale,  fu  montana,  o  almeno  assai  entro  terra,  e  più  su 
di  Morciano.  In  quella  Nota  raccozzata  in  fretta  mentre  il 
fogUo  si  consegnava  alla  stampa  forse  non  fu  detto  quanto 
era  opportuno  a  persuadere:  per  ciò  a  dichiarazione  e  con- 
ferma  di  quel  nostro  asserto  valgano  ora  le  osservazioni 
che  seguono. 

(2)  Armadio  D.  I;  Voi.  28,  p.50,  t. 
rs)  Adimari,  Sito  Rimin,  L.  11^  p.  19. 
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lo  primo  luogo  ni  dal  passo  di  Vibio,  né  da  quello  di 


) 
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oastasio  (  avutili  aache  per 
mento  sicuro  per  dover  segnare  la  posizìaae  di  questa  Terra 
falla  Tìa  Flamiata*  Noa  dal  passo  di  Vibio>  perchè  la  Terra 
a  trarre  ii  nome  dal  flume  non  era  necessario  sorgesse  alla 
Toce  di  quetlo,  potendo  ciò  essere  avvenuto  egualmente,  qua- 
lunque il  luogo  ove  fosse  sorta  lungo  il  sua  corso.  Non  dal 
passo  di  Anastasio^  perchè  è  troppo  manifesto   il  disordina 
geogntfìcOif  ondo  sodo  annoverati  t  luoghi  auDuoziati  in  esso* 
Iti  fatti  questo  Castello  ci  è  dalo  tra  Pesaro  e  Fano,  quando^ 
se  (a  sulla  Gooca^  la  Conca  scorre   tra  Rimini    e  Pesaro . 
E  chi  avesse  commesso  tal   fallo  potrebbe    aver    commesso 
anche  V  altro  d'  averlo  supposto  littorale  quando  invece  fosse 
mediterraneo*  Fu  notato  in   secondo   luogo  come  un  Castello 
che  fosse  stato  sul  bel  mezzo  tra  Ritnìni  e  Pesaro  lungo  la 
Via  FlamrOTa  non  avrebbe  dovuto    passarci  senza   memorie 
frequenti   di   Scrittori,    di    Geografi    e  di  Itìnerarj^   eppure 
0OQ    v^  ha  parola   di  esso  in  alcuno  ;    e  nemmeno  in  quel 
Diplomi,  pe'' quali  Lottano  neir  840  e  Ottone    li  nel  983 
confermando  il  Patto  coi  Veneziani  nominavano  per  singolo 
lalU  I  luoghi  anche   del  littoral  nostro.    Resta   dunque  che 
esso  anziché  sul  lido  fosse  tra  i  monti^    o   almen  tanto  en- 
tro terra  da  non  arrivare  al  mare  nemmeno  col  territorio, 
E  già  fra  i  monti  ce  lo  facevano  supporre  i  documenti  re^ 
catj  in  quella  nostra  Nota^    nei  quali    ci  sono  indicati   piti 
i     fondi  de!  suo  territorio  presso  ovvero  più  su  di  Mordano. 
L    Al  quaH  aggiungeremo  ora  un  diploma  di  Ottone  1  del  969 
Kicon    r  Actum   in  Romania  prope  Castellnm   quod   dicitur 
~  €4^achu  super  fluvium  Cosona  (  leggi  Comba  )   in   Silva   de 
CtUu  (Muratori,  Rer.   IL  Script.  X^    €.   CLXXVI).    Come 
negli  altri  nemmeno  in  questo  documento  vedi  menzione  né 
della  Flaminia  ne  del  mare;  mentre  fu  pur  cura  di   notare 
ti  fiume  e  una  selva  «    Lo  che   si  accorda   colla  indicazione 
datane  dal  Card*  Anglico  nel  1371,  dal  quale  nella  desco* 
£ione  di  Romagna  questo  Castello  viene  annoverato  dopo  il 
Tavoleto,  Rfpamassaoa,  Gemmano^  e  Valle  avellana;  motivo 
per  cut  lo  giudicammo  dover  essere  più  in  su  di  Morcìanu 
verso  quei  luoghi  (  Fantuzzl,  Voi.  V,  p,  100), 
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*•*  E  che  eia  noo  pùssa  essere  sfaio  .'lUrìmenti  reslerem 
persuasi  alT  osservare  che  in  queMempi  medesimif  ne' quali 
Il  Castello  dì  Conca  ci  è  offerto  con  (erriiorio  propr io^  qwt 
dt  Rìmini  sì  estendeva  fino  at  Tavollo.  Itecaì  in  quella  Nom 
un  soì  documenta  det  1040  iolto  dal  Faotam  che  dice  Fin* 
vtum  qui  dietiur  TauHo,,..  tirrilorio  Ariminensi  { 1,  p,  382). 
Ora  aggiungi  se  iruoi  la  Rubrica  35  del  Libro  III  de^ti 
Statuti  rjminesì  andie  questa  oel  Fantuzzi  (  T.  VI,  p,  140  )  i 
per  la  quale  si  conferma  altrettanto.  Tutto  il  tratto  adttn-  ' 
que,  almen  luof^o  la  Flaminia,  da  Kiniini  al  Tavollo  appar- 
teneva al  rlmiDCse,  né  era  intersecato  da  territorio  di  altra 
Terra.  Eppure  11  Castello  dì  Conca  anche  a  que'' di  avea 
suo  territorio;  e  Tra  i  variì  documenti  che  se  ne  polretiber 
recare  basti  il  N.  LX  della  nostra  Appendice,  pel  qunk 
sappiamo  che  nel  1071  il  Mon.  di  S.  Gregorio  sorgeva  ju- 
xta  pmio  Cnncam  in  (cttìl  €a$tfi  Cmnan  in  Plebe  Set 
Georgii  non  long  e  a  Casfro  Morciano.  Poi  il  Card,  Ga- 
rampi  nelF  Archivio  di  Scolca  vide  un  Atto  del  1081,  in  cui 
io  sles!3o  Castro  3fof€iano  dice  vasi  tn  ierrit,  Cafiiri  Conche, 
Se  adunque  del  1071  il  Castello  di  Conca  avea  (errilorio, 
e  se  il  rimincse  fin  dal  1040  si  trova  essere  giunto  al  Ta* 
vollo»  ragion  vuole  si  confessi  che  quel  Castello  non  solo 
non  potè  essere  sulla  Flaminia,  ma  non  potè  estendersi  a 
questa  nemtneno  col  territorio,  M 

Apparirà  ciò  ad  cvidenìta  anche  magéfore  ove  si  ponga  ■ 
mente  che  del  1271  quelli  del  Promontorio  di  Focara  ot- 
'lenoero  dai  Rìminesi  il  terreno,  sul  quale  eressero  la  Terra 
di  Cattolica  posta  pur  essa  sulla  Flaminia  circa  due  miglia 
air  est  delta  Conca*  (2)  Perocché  nel  supposto  della  posi* 
zionè  marittima  del  Castello  di  Conca  quel  terreno  avrebbe 
dovuto  spettare  al  terrilono  di  questo  anziché  al  rimine^e, 
Il  quale  non  avrebbe  potnlo  estendersi  nemmen  fino  alla 
Conca,    Vero  è  che    del  territorio   di    questo    Castello  non 


{^)  Ciu  può  vedersi  nelt'  Olivieri  {must,  delia  Hufr.  1S2  da  L.Ul  \ 
éfgti  Statuii  Ji  Pi-èarG)^  e  verrà  provato    al    S?*colo    XI 11    con   docu- 
^itiffftto  eonserv:*lflei  nel  Ms's.  ^lel  Paci  in  GambHlunu^i.  Vc<li  a^Wietro  p.  99, 
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rovato  rìciirdo  posteriore  a  quello  del  feb.  1145 
ofTerioci  da  perganieaa  io  Gamba] uoga  cooteiiaiUe  vendita 
di  un  lerreoo  posto  in  terrUorio  Castri  Cmìce  in  phh€  Sei 
Gtorgii  in  monte  taudosioy  fatta  a  Raiuerio  Abbate  del  Moti, 
dì  S«  Gregorio:  per  cui  potrebbe  suppors»!  cbe^  tncorpu- 
raioiì  poi  quel  territorio  Del  riinJnese^  quei  di  Focaia  per 
aver  ifuelle  terre  abbiali  doviitu  rivolgersi  direttameole  al 
Comune  di  RìniiuL  Tuttavia,  omesso  di  ripetere  clje  il  ri- 
Oiiatsse  gt  no  gè  va  al  Ta  volto  contemporaneamente  atla  sicura 
aftftteiiza  del  territorio  di  Conca,  »ì  vuole  osservare  cba 
quel  Cartello  durava  pura  alta  fiiie  del  Secolo  XIV^  il  quale 
nel  ìàlì  otFerlva  ancora  uoa  qualclie  esistenza  politica,  Pos* 
«ìbik  cbe  nella  coocessiooe  di  quel  terreno  fatta  dai  rimìneHi 
a  quei  di  Focara  per  fondarvi  nuova  Terra  non  avesse  do> 
Tttlo  aversi  lUenzIoQe  alcuua  di  quel  Castello  o  di  (jnella 
Popolazione  se  vi  fosse  stata  sì  da  vicino'; 

Per  ultimo  sarà  egli  a  credere  che  la  memoria  ifella 
somniersiooe  di  una  Terra  posta  suUa  Flaminia^  ove  fosse 
avvenuta  fra  il  Secolo  XIV  e  il  XV,  ci  fosse  passata  per 
&ola  e  nuda  trad^^ioDe5  e  non  piuttosto  per  opera  dei  tanti 
Cron*^tÌT  ^^^  furono  in  que'di  o  nei  prossimi^  i  quali  non 
avrebbero  omesso  di  segnarne  V  anno  ed  il  mese?  Lo  che 
per  opposto  non  ci  recherà  meraviglia  ove  si  tratti  di  luogo 
fuori  di  maoo,  la  cui  distruzione  proceduta  lentaniente  può 
essere  sfuggita  alla  notizia  come  alto  interessamento  degli 
Serìttorì.  Vedi  efac  nel  1371  per  lestimooianza  del  Card. 
Anglico  non  contava  cbe  dieci  fuochi .  Forse  la  ruina  del- 
r  aulica  sua  Pieve  col  titolo  di  S,  Giorgio,  t  cut  mordi 
die  abbtam  trovati  frequenti  dcil  958  (  Fautuzs'J  V.  1^  p«378) 
csflsaao  col  V2M^  probabilmente  fu  la  ragion  principale 
della  decadenza  progressiva  di  quel  Castello.  Troviamo  In 
fatti  nel  Secolo  XIV  un  nuovo  riparto  territoriale  ecclesia- 
stico; che  il  Moo,  di  S.  Gregorio  noo  più  viene  annunziato 
nella  Pieve  di  S.  Giorgio,  ma  io  quella  dì  Misano;  e,  sorto 
no  nuovo  PJebato  col  nome  di  Plebatus  Conche^  vi  si  eom- 

Eia  Chiesa  di  Cattolica,  e  quelle   di    8,   Giovanni  di 
ecchio  2  ài  S.  Pietro  dì  Cssjtel  nuovo  dì  Alarisnauo. 
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Così  Del  Codice  membraDaceo  della  Mensa  Vescovile    fatta 
fiel  1376  per  ordine  di  M/  Leale  Malatesta  Vescovo  di  RimiDt. 

Qualunque  fosse  ìotaoto  11  motivo  e  il  Secolo^  in  coi 
questo  Castello  ¥eDoe  a  maiicare,  a  doI  pare  provato  qoaota 
bastf^  che  non  fu  littorale^  ma  che  sorse  fra  Horciano^  Gem* 
mano^  o  poco  più  oltre.  Notammo  altrove  che  sotto  Gem^ 
mano  restaoc  iodizj  di  antico  Municipio,  ti  quale  abbia  lascialo  ' 
il  suo  nome  alla  Chiesa  di  S,  Pier  in  Cotto.  Ora  doei  sana 
improbabile  che  sulle  ruiae  di  quello,  a  poca  distanza  si 
fosse  formata  nuova  Terra  appellata  prima  hcm  poi  Coitrnm 
Q}nch$,  Né  faccia  argomento  in  contrario  la  Torre  vista  ia 
mare  dair  Adi  mari,  la  quale  pub  essere  stata  un  fanale  o 
che  che  altro  eretto  sulla  foce  del  fiume,  e  poi  sommersa  e 
caduta  per  quale  vuoi  cagione  che  più  ti  piaccia. 

Di  ACER  RAG  IO,  e  di  MONTE  LVCARL  Per  questi 
due  luoghi  et  piace  recare  innanzi  le  giudiziose  osser valloni 
di  G.  B.  Marini  prodotte  nelle  sue  Ragioni  della  città  di 
S.  Leo^  p.  236,  237:  cioè  che  per  Àcerragium  e  per  Jfoii- 
tem  Lucavi  scabbia  a  leggere  AceTtagiùlum  %  Moj^em  Laurù 
Il  primo  sarebbe  Cer aiolo  nella  Diocesi  riminese,  che  pure 
ebbe  suo  Castello,  ed  ora  è  appodiato  del  Comune  dt  Co* 
rianoi  V  altro  Monte  Luro  nel  Pesarese.  Vero  è  che  nelle 
varianti  del  passo  d^  Anastasio  invece  di  Moniitn  lucari 
trovi  Mont&m  £tfcalt;  a  quest'  ultimo  s' incontra  come  ap« 
partenente  al  Cesenale  in  una  concessione  di  PP,  Gregorio  U 
fra  il  715,  e  731,  fundum  Saiianum  in  territorio  Caesenate 
ad  montem  qui  dicitur  Lucati.  (  Jafife,  fl«g,  Pond/,  ),  Forse 
11  medesimo  che  in  alto  del  1156  prodotto  dal  P.  Guastuzzi| 
è  appellato  Mom  Leucadii  in  vicinanza  del  Rubicone.  E  uoii 
non  faremo  contrasto  a  chi  piacesse  di  preferire  la  variante^ 
e  trovarvi  piuttosto  questo  luogo  che  quello.  J 

Di  SERRA  01  S.  MARINO.  Ed  anco  per  questa  accetti 
ti  amo  la  sentenza  dello  stesso  Marini;  che  cioè  anziché  nel* 
r  odierna  Repubblica  Sammarinese  ^  il  cui  monte  sì  appellò 
col  noma  di  Titano  anche  nel  Secolo  appresso,  s'  abbia  a 
segnare  in  un  luogo  poco  distante  da  quest'  uliimoi  che  oggi 
H  tppella  Serra  del  Sa$so'j  il  quale  tu  antico  ebbe  nome  di 
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^^  5.  Marino  per  la  prossimità  al  Monastero  di  questa 
nome^  nel  modo  che  anche  oggi  dicesi  pur  Valle  di  S.  Marino 
quella  ode  non  apparlìeoe  atla  Repubblica  per  altra  ragione 
die  dì  vicinanza*  i 


5,  7.  /ìe  Desiderio  mette  a  ferro  e  a  fuoco  le  Terr§ 
della  Chiesa^  poi  è  obbligato  a  renderle  con  emenda.  Sergio 
di  Ratenna  Arcivescovo  goven^a  V  Esarcato  0  la  Pentapoli. 

i 


Anni  75T  -  770, 


1 


N. 


lei  757  montava  sul  Seggio  PontiOcale  Paolo  1  fratello 
del  defunto  Papa  Stefano:  e  non  è  a  domaodare  se  questi 
pure  000  altrimenti  che  V  antecessore  tenesse  ferme  le  tela- 
ziofii  col  Be  di  Francia^  sotto  T  egida  del  quale  sperano 
posti  anche  i  Ducili  di  Spoleti  e  di  Beneveoto,  che  ogni  via 
cercavano  a  francarsi  dalla  soggezion  longobarda.  Be  Desi- 
derJo  airoppf>sto  voleva  interi  i  diritti  della  sua  Corona;  e 
per  ciò  passando  per  la  Pentapolf^  posti  a  ferro  e  a  fuoco  i 
seminati  e  le  sostanze  de^  miseri  abitatori,  e  dato  il  guasto 
specialmente  a  Sìnigallia,  piombò  sopra  Spoleti,  e  fevvi  pri- 
gione Alboino  Duca.  Corse  quindi  sopra  Benevento,  e  se 
noti  potè  avervi  il  Duca  Liniprando^  vi  pose  almeno  Ari- 
gim  li  in  luogo  di  luL  Inoltre  negoziava  coi  Greci  perchè 
potesser  rimettersi  in  Bavenna.  Tutto  questo  si  apprende  nel 
Codice  Carolino  per  le  lettere  del  Papa,  il  quale  non  istava 
dieto  ne  in  ozio,  ma  impegnava  vigorosamente  il  Be  Fran- 
cese, affinchè  il  dono  per  esso  pervenuto  al  Principe  degli 
Apostoh  non  fosse  vuoto  di  effetto  (1),  1^  Pippino  accogliendo 

^    (t)  Cod.  CaroL  Ep.  KV.  Chroù.  XVUL  aiì,  TIiS.  .....  Langohardùrum 

Rex  p€tìtapùlennHtn  par  ctììitattt  trantiens.quas  beato  Pei ro  prò  ma* 
§na  miimm  vtstrm  mercede  eantutiiUtf  ferro  et  igne  omnia  §ala  et 
%Kwrta  qua  ùd  tumptu»  hùminum  pirtinent  eomumpsitt  ttcque  Spe* 
(ffirtum  et  Benftfjentanìtm,  qui  sv  »ufr  vetira  a  Deo   servata  petatatc 

jéntuUt'unt,  ad  in^gtmm  iprtìium  iii§m  tatri  dmoUeit. 


] 


2)6 

te  querele  del  l'apa  operù  rlie  Desiderio  doq  Gota  rieoose* 
goasse  le  ciUà  occupale ,  ma  pagasse  ancora  emenda  d£i 
daiMii;  sicché  nel  760  {aeìV  aatuoQo  deJr  aDaii  preeedeote  Desi- 
derio fu  lo  Roma)  vedesi  coDchìusa  tal  pace  da  rendere  iiu> 
pennati  io  una  i  due  Re  coatro  qualunque  conato  del  Greci 
iopra  Ravenna  e  sopra  le  terre  della  PentapolL  Dì  che 
correa  fondato  timore;  come  apparisce  dalla  Epistola  2S  dì 
Papa  Paolo  scrìtta  nel  761  ^  colla  quale  ei  comunica  a  Re 
Ptppjno  alcune  lettere  trasmessegli  dall'  Arcivescovo  di  Ba* 
veona^  le  quali  dalla  Corte  di  Coitantinopoli  erano  state 
dirette  a  quel  Prelato  e  alla  provincia  ravennate,  insinuando 
loro  insidiosamente  di  torsi  air  ubbidienza  del  Pontefice. 

Così  le  nostre  terre^  liberate  dal  giogo  dei  Greci  eretici 
come  da  quello  de"  Longobardi,  restarono  sotto  lo  immedia- 
to dominio  delle  Somme  Cbiavi.  Kè  al  governo  dì  queste  po- 
polazioni i  Pontefici  poterono  avere  braccio  più  acconcio  e  ■ 
pììj  destro  deir  Arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  dalla  Sede 
antica  degli  Esarchi  restava  al  centro  di  tutta  la  novella  do-* 
minazione.  Infatti  l' Arcivescovo  Sergio,  per  ciò  cbe  ne  scris- 
se Agnello  nella  sua  Vita^  ebbe  il  comando  fin  che  vts&e^  noa 
altrimenti  cbe  se  Esarca  fosse  ^  su  lutto  T  Esarcato  e  sulla 
Pentapoli  lino  alla  Pergola  e  fino  alla  Toscana  (2),  E  seb- 
bene Agnello  nemico  ai  Pontefici  voglia  farci  credere  che  Ser* 
gio  abbia  dominato  senza  dipendenza  dal  Papa,  anzi  m  on- 
ta di  luì^  noi  crediamo  tutto  V  opposto,  siccome  fu  avvisa 
pure  del  Bacchiai  nelle  Osservazioni,  traiti  appunto  da  que- 
Bte  relazioni  fra  esso  il  Papa  e  queir  Arcivescovo. 


\ 


Oif^l  iUiU  iUA4 


^i)  Aeu«llu3,  Viti  Scrgìi,  CapJV,  ^  fgiiur  judieaìiil  iil«  a  fitùbui 
PcriitsB  iùtam  PeutapQlim  ei  vtqtte  ad  TasciaWf  et  mque  ad  tnentam 
Vifi^lani^  peiuti  Exarrhuf^  tit^  omnia  dispiynehuit  uf  saliti  iunt  motto 
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8.  MaunzìQ  Duca  di  Ri  mini  opera  e  he  MiGhetù  Àr- 
M(a  della  Chiesa  di  Mavitma  monU  ili  quella  Sedtt. 


Anno  770, 


LU-orCo  nel  7G9  Sergio  di  Ilavenaa  Arcìve^uvo,  qutsl  CJero 
ol  Popolo  passò  ad  eleggere  il  Sueccssare;  e  oomìoò  Lione^ 
he  era  Arcidiacono  di  quella  Cblesa.  Ma  a  quella  Sede  . 
espirava  un  tal  Michele^  il  quale  ooo  vi  era  più  che  ArcbivisUi,  / 
!  ooo  era  iniziato  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale.  Ora  costui,/ 
'iflo  come  la  elezione  caduta  fosse  io  Leone,  fu  tosto  a  Ri- 
lioi  per  farsi  forte  del  braccio  dì  Maurizio  che  qui  era  Du- 
ft»  Questo  Maurizio^  preso  le  parti  deir  ambizioso  Michele, 
A  operando  con  iutelligenza  di  Re  Desiderio,  aodò  a  Ba- 
enna  con  buooa  manu  d'  armati^  e  fallo  eleggere  colà  a 
ìfa  for^a  e  intronizzare  LI  suo  protetto^  trasse  prigione 
llmtao  il  vero  eletto  Leone.  Ma  Papa  Stefano  III,  cui  Mau- 
Ì£io  stesso  ed  i  Ravennati  di  quella  fazione  scrissero  per  la 
onsacrazione  di  Michele,  fu  ben  lungi  dall'  appro.vare  il  mj- 
falto.  Tuttavia  ella  era  si  debole  T  autorità  sovrana  di  lui 
u  questi  nuovi  doniiaj,  entro  i  quali  sa&laTa  di  segreto  la 
[ial  repressa  rabbia  di  Re  Desiderio,  cUe  T  intruso  conliauò 
teir  usurpato  Seggio,  fattovisì  forte  air  appoggio  di  quel  Re, 
ui  ebbe  mandato  in  dono  gli  ornamenti  ptii  preziosi  dì  qmU 
ft  Chiesa.  Né  vi  fu  tolto  se  non  Tanno  appresso  per  opera 
lei  Bavetmati  medesimi,  I  quali  conosciuta  V  iniquità  del  fat- 
e,  e^  mossi  dalle  parole  degli  Inviati  di  Re  Carlo  andativi 
i  betta  posta  con  quelli  del  Pontetice,  lo  mandarono  in  ca- 
ene  a  Roma,  e  Leone  ne^suoi  diritU  reintegrarono.  Tutto 
io  bassi  da  Anastasio,  o  chi  che  siasi  V  Autore  della  Vita 
U  Stefano  111  (i);  e  vìen  fissalo  air  anno  770  dal  Murato- 


^(1)  Vita  Bieph.  111.  j.  28t.  . . .  cùnii^U dt  iwc  vita  migriHàe  Scr- 

«liM  Archhp.  cimtatii  Ruveunaiium.  Ei  fmUinne  surgent  Mtc/ij«^Im# 
kriMàmriui  ipiiui  £cclv»iv,  qui  nullo  tafcrdotéii  fuN^abatur  hùHùre^ 
li  Àrimino  ad  Mauriatitit  Dm 011  Arimi mnienìt  c<  a^n^rcfant 
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ri.  Se  però  il  rìfiulo  del  Pdpa  alla  coasecrazione  deirialrui 
fosse  dato  nell^  aprite  del  769  come  ha  segnato  il  Jaflè 
fiegesta  Ponti ficum^  il  fatto  dovrebbe  aversi  per  accaduto 
1ID  anno  prima.  Che  ne  fosse  poi  dì  <|uel  Muurizio  Du€à 
Miminese^  il  quale  ebbe  prese  le  male  parti  dì  Michele,  qoq  ^ 
ci  vìen  fatto  sapere.  Certo  però  che  costtii^  lì  quale  dovetJ|(fl 
pare  essere  messo  io  questo  governo  o  al  meo  confermata 
dal  Papa,  era  un  dì  coloro^  che  di  segreto  se  la  iateQdevaao 
eoa  Desiderio  per  tenere  sconvolta  e  m  tumulto  la  Provio- 
eia,  e  togliere  stima  al  governo  pontificale. 


4 


9.  Carne  per  nuom  roHura  fra  il  Papa  è  Re  Dendmù 
la  Corona  Longobarda  passò  a  Carlo  Magno,  E  si  narra 
di  Paolo  Amaria  catturato  in  Rimini^  marto  in  Rax>enni 


£ 


Anni  773  -  771. 


eco  nuova  tempesta.  Stefano  HI  muore,    e    gli    tue 


Adriano^  il  quale  agli  ambasciatori  venuti  ad  ossequiarlo  per 
Re  Desiderio  fé  acre  ripiglio^  perchè  il  Re  non  avesse  mt 
soddisfatto  alte  sue  promissioni  verso    la  Chiesa.    Cosi   fil 
Adriano  e  Desiderio    fu  issofatto  indebolita  la  pace,  che 
pure  Ira  ti  Pontefice  e  il  Re;  nel  modo  che  rotta  già  s'er 
tra  Desiderio  e  Carlo  Re  de'  Francesi  (  succeduto  a  Pìppino 
fin  dal  768  )    dappoiché   e   questi  ebbe  ripudiata  la  moglie 
che  figliuola  era  di  Desiderio,    e  Desiderio  ebbe  ribadito 


Udew  nffandùfimut  Matithiut  txttcitum  una  eum  €ùntiUo  Degidct 
Lpngùbardorum  Rrpt  pr&p^ravUt  atque  ingrctsut  e$i  Havcnnamf 
brachio  f^rii  elegit  prcsdicttim  Michmlium,  et  in  Episcùpium  Saven- 
natis Eceletim  introduxit.  Et  Lei/mm  Archidiaconum,  qui  elettuM  trai 
in  Archiepiitùpatui  erdinem,  Arimimum  deportantes,  ibidem  ^rcia  tU' 
itodia  mandpatum  igdem  3faurÌciuM  detinere  f§cit.  Tìjm  dires^il  quim* 
i<ye^u»  priBdiHu$  Mithoiltut  aiqnt  MauriHM$  ^t  judic^t  RìivcnnaUìtÈ 
ad  prmfatum  bcatitìimum  Pùntificcm, . . , 
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dìlodo  con  rìcoverare  appressa  di  te  i  piccoli  Bgli  del  de- 
fuiìtó  GarlOQiaQOO^  al  quali  lo  stessa  Carlo^  tuUocbè  zìo,  a- 
vea  tolto  il  regao  paterno. 

Mentre  queste  ire  bollì  vano  s'aggiunse  the  Papa  Adriauo 
VéQQe  a  scoprire  j  come  od  tal  Paolo  A  fari  a  Cubicularm 
Superùta^  cioè  Edi  tuo  o  SagrestaDO^  messo  per  ptibblict  af- 
fari alla  Corte  di  Re  Desiderio,  vi  aiacehÌDava  assai  brutte 
co^  a  daaoo  della  stessa  persona  sua.  VeDoe  anco  a  sapere 
Papa  Adriaoo  che  lo  slesso  Paolo  era  stato  autore  delP  as- 
sassinio eoQSumato  pochi  di  ionaud  alla  morte  di  Papa  Ste- 
fano cella  persona  di  Sergia  Secoodicerto,  che  fu  uno  dei 
moian  del  tumulto  avvenuto  nel  769,  ma  p«>i  privato  degli 
occhi  era  tenuto  in  carcere*  Per  la  qua!  cosa^  poiché  colui 
da  Pavia  era  per  tornare  a  Roma^  Adriano  temeudone 
molto,  neU*  aprile  del  172  diede  ordine  secreto  air  Arcive- 
scovo Leone  ^  perchè  quando  passasse  o  per  Rimìni  o  per 
Ravenna  ti  sostenesse  prigione.  L^  ordine  sovrana  fu  eseguita 
IO  Bimini  (1):  e  colui  tratta  a  Ravenna  alla  lettura  del 
processo  fattogli  in  Roma  confessò  il  delitto  .  La  pena  era 
r  esilio;  per  la  esecuzione  della  quale  il  Papa  ingiungeva 
air  Arcivescovo  lo  mandasse  per  la  via  di  Venezia  alla  Corto 
dì  Costa nttnopoti^  alla  quale  unitamenle  al  processo  diriggeva 
1    speciale  raccomandazione,  Scusossi  T  Arcivescovo  dì  mandarlo 

(l)  AntsL  Vita  Badr.  J.  Ì9a, .  Paula  eubk\tlarÌQ  €9^nQmmtQjflarl9. 

5<S95. .  .  et  Pauium  Cubiculariufì*  Sttpert$ÌQìji,  ^ , 

f,^£9%,.  Pautut  SupeTÌtia  adhncapud  eumdem  Detidcrtum  t^àUni^ 

frmiUr    ei   prùmitubat   $e   ip$um    beutistin^um    Fapam    ad    éum  de- 

duetrt. ..,  .Sicque  factum  ttt,  ui  eodem  Paulo    in  codcm  itinere  «oftl- 

ilimU  palam    omnibus  fieret ,   quatiter   necare    feeÌBtet    Serginm    #»- 

iundicerium^  9111  €mtU9  in  ctUarh  erat^  Et  mHu^ntidfmi  tunciit*imu$ 

PrmBul,  ne  ùjìàsmodt  nuneium  ad  avf fi  ip§iìiÉ  per§Qnui$iH  Fauti  *  *  ^  ^ 

ijff^il.  i . .  elam    ninti§que  itcrete  Ltoni  AtchitpiicopQ  Ravennatium 

civitatiM  per  Jutianum  Tribunum^  uF  dum  ret^erteraiur  ipis  Paulni  a 

Deàiderio,  cum  m(v4  in  Jlaì^enna  tivL^    in  A  rimino  dsiirufrQt,    qtiud  et 

factum  e*i.  Mevcrtfnte  enim   eo   tx  eodem    ilimre    in    Arimi  no  rum- 

prihemm  atf ih  m  tmtodiii  eH  ieUntui .... 


^ 


di  Venezia  avrebbe  potuto  cederlo  a  Re  Desìderia  io  riscatto 
del  proprio  %liuolo  caduto  prigione  di  quel  Ke<  il  Pa{»i& 
allora  per  uq  suo  Messo  fé  ioteadere  air  Arcivescovo,  ck 
glie!  dovesse  mandare  sano  e  salvo  a  Ronu:  ma  quaaio  m 
meglio  era  stata  mutata  la  sentenza  dal  Papa,  tanto  in  peg* 
^Q  al  giungere  del  Stesso  io  Ravenna  era  stata  convertiti 
dal  crudo  Arcivescovo,  il  quale  avealo  già  fatto  decapitare. 
Qui  nota  cooiei  nuu  ostante  le  nuove  ire  di  Desiderio^ 
Rimini  fosse  in  podestà  del  Footefice;  e  che  F  ordia^  data 
air  ArciTescovo  come  prova  cbe  il  l'apa  non  avea  qua  brac- 
cio più  forte  di  lui,  così  assicura,  che  se  T  Arcivescovo  h 
faceva  da  Esarca  noti  era  senza  dipendenza  da  Roma.  E 
BoLa  pure  che  se  il  Papa  diriggeva  J' Aliarta  a  CostanlinQ- 
poU  segno  è  che  duravano  relazioni  scambievoli  tra  lui  e 
quella  Corte-,  quindi  la  Sovrauilii  sua  anche  dì  colà,  almeno 
tacitamente,  riconosciuta. 

ii)i  Quella  morte  di  un  caldo  partigiano  fu  cagione  che  si 
accendesse  vieppiù  la  rabbia  ui  Desiderio  contro  ti  Pontefice^ 
dal  quale  av-rebbe  anco  voluto  riconosciuti  e  unti  Re  ì  due 
fanciulli  di  Carlomanao.  Ma  il  Pontefice  era  ben  lontano  Aé  \ 
far  dispiacere  ai  suo  migliore  appoggio  Car^o  Redi  Francia. 
Per  la  qual  cosa  Ìl  Re  Longobardo  a  meglio  riuscire  nella 
sua  voglia,  dopo  aver  occupato  Faenza  e  il  Ducato  di  Far* 
rara,  e  messo  assedio  a  Ravenna,  si  spinse  per  la  Penta- 
poli;  principalmente  sopra  Urbino,  Moutefeltro,  Siuigallia^ 
Gubbio;  e  giungeva  a  Viterbo  domandando  d^  aver  colloquio  j 
con  Adriano.  Ma  Adriano  air  annuncio  che  Deiìderto  ap-  ■ 
pressava  a  Roma  vi  st  fortificò  con  quanti  soldati  potè  rac- 
corre  dalla  Campania  e  dalla  Pentapoli;  e  gli  intimò  la  seo^ 
inunica  se  avesse  osato  andare  più  oltre.  Desiderio  retrocesse; 
ma  non  è  a  domandare  quanto  più  fermo  a  ritenere  lutto 
ohe  avea  occupato.  Nemmeno  è  a  domandare  se  Adriano 
indugiasse  a  ricorrere  a  Carlo ^  e  se  questi,  voglioso  com'era 
dì  aggiungere  alla  propria  Corona  quella  del  Re  Longobardo,  1 
fosse  presto  ad  eutrare  nel  ballo.  Non  appena  aduuque  fu- 
rono corsi  quegli  utTicj,  cbe  domanda  la  ragion  delle  genti 
(  ufTuJ  che  nulla  fruttarono  a  piegar  F  aniuio  del  Re  Desi*  * 
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erìo  )  ecco  Re  Carlo  .^puntar  sulle  alpi  con  Qoritisainio 
cito.  Desiderio  provò  dì  resislere;  ma  la  fortuna  lo  ali^ 
baodonava  come  abbBDdooalo  lo  avea  già  Tatnore  de^  suoi. 
Per  la  qua!  cosa  Invano  si  sosleone  otfo  mesi  in  Pavia;  in- 
vano il  suo  Ggifo  Adalgiso  soffrì  i  disagi  deir  assedio  io  Ve- 
rofia.  Et  dovette  darsi  prigione  al  vmeitore,  e  Adalgiso  ebbe 
a  ricoverarsi  fuggendo  in  Oriente.  Così  ebbe  fine  it  regno 
[fi  Desiderio:  e  la  Corona  Longobarda  passb  cod  ginbilo  della 
stessa  Nazione  sul  capo  di  Carlo  Magno. 

^.  10*  Cùtne  T  Àrcite^cam  di  Ravenna  Unta  di  togliere  alla 
Chiesa  Romana  t  Esarcato  e  la  Pentapoli,  Per  mspetta 
de^  Veneziani  Carlo  Magno  mette  navi  nel  Porto  di  Rimirti. 

Anni  r7l-788.  ^ 


lenite  nel  774  le  armi  francesi  erano  ali*  assedio  dì  Pa- 

?ta  e  di  Verona,  Carlo  Magno  ebbe  agio  di  portarsi  a  Roma 

a  celebrarvi    la  Pasqua,  e  dal  PonteCiee  vi  fti  accolto  colle 

dioiostrazioni  che  si  addicevano  ai  ineriti    dì  tanto  Ospite  e 

ai  bisogni  dell-  Ospita tore.  E  fu  tra  quelle  Feste  che  Carlo 

rtnovò  la  donazione  a  S-  Pietro  fatta  da  Pjppiao  suo  padre; 

B   la    estese  ancora    colla  promessa    del  Ducato    di  Spoleti. 

Mancano  gli  atti  anteotici  per  conoscerne  la  piena  sostanza 

e  le  clatisole:  ma  quanto  è  certo  che  vi  si  compresero  TE- 

■b^c-ato  e  la  Pentiipoli,  altrettanto  è  pur  certo  clie  il  pacifico 

^pBsedimetito,  ^peciaìmenle  del  primo,  dall«i  S.  Sede  non  fu 

allora  ottenuto.    Cliè  quel  Leone  Arcivescovo  dì  Ravenna^ 

^Bt  vedemmo  precedentemente    aver   fatto   i  comandamenti 

^et  Pontefice,  e  che  avea  per  esso  in  mano  il  governo  della 

Provincia,  ora  andò  o  mandò  a  pregar  Carlo,  perchè  volesse 

Hfiece  far  lieta   di  tale  dominazione   fa  difesa    Ravennate 

siaY>ine    doviziosa    meno   che   la  Romaua<  E  per   un  tempo 

Carlo  parve  todìlTcrente  che  se    la  godesse   piuUoslo    V  una 

Chiesa  che  T  altra*  Qnìndi  T  Arcivescovo  la  fé  da  padrone 
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su  lutto  r  Enarralo.  Non  così  perù  sulla  PeaCapoli^  i  impoli 
della  quale  da  Hiniini  a  Gubbio  preferi  roDO  di  soggiacere 
al  goveroo  della  S,  Sede ,  come  sotto  Papa  Stefaao^  noa 
osi  aule  che  uà  eerto  TeoGlalto  maodato  dair  Arcìvescova 
spacciasse ,  Carla  aver  concesse  queste  cillà  alia  Sede  Ba* 
venuate.  Apparisce  ciò  da  più  lettere  cbe  sono  nel  Codice 
Carolino,  celle  quali  V  Arcivescovo  è  appellato  dal  Papa  col 
titolo  dì  ribelle  (1).  Ma  non  dovette  andar  mollo  che  Carlo 
avrà  tratto  di  speranza  quel  Prelato,  e  Io  avrà  iadotio  a 
ubbidire,  perchè  nelle  lettere  posteriori  Adriano  non  procede 
ad  ulteriori  doglianze,  avvegnaché  vi  apparisca  che  le  cittì 
deir  Esarcato  continuarono  ad  essere  sconvolte  da  una  fazione 
nemica  al  dominio  papale.  Consta  infatti  dalla  lettera  73, 
che  è  deir  anno  78:),  che  un  tale  Eleuterio  e  un  lai  Gre- 
gorio, ravennati,  dopo  aver  commessi  più  misfatti  In  questi 
paesi,  passarono  ìn  Francia  eoo  altri  a  seminarvi  discordie 
e  far  richiami  a  Carlo  contro  il  governo  ponti  Beate. 

Avvenne  ancora  die  Carlo  ebhe  sospetto  cbe  t  Tene* 
2ianì  sì  inteodessero  coi  Greci,  perchè  questi  potessero  ricu- 
perare r  Esarcato  e  la  Peutapolt  e  tutta  T  antica  domina^ 
zinne.  Scrìsse  per  ciò  al  Papa,  ordinasse  cbe  YeneztaBÌ 
quanti  negoziassero  tu  queste  provincte   ne   fossero  cacciati 
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(1)  CoJ*  Carol,  Ep*  51.  Chron.  LI;    an.  774 dir^xU   Thc&phìflit- 

etum  Mittum  tuum  per  unt c^i;rf am  PeniapQtimt  hoc  ipmm  dénnnHAHi^ 
tìupient   eoidcm    Ptiniapiilèntet   a   noHrQ   «erviVio   tepararé;  tid  ij 
nullo  m&do  §c  UH  humi tiare  indinuH  fuitf,    nec    a  tervith  B,  PH\ 
et  nofira  recedere  fnatucrnnt^  m0gi$  auUm  firmi  if»  nottrig  Apùtfelii 
mandati t  quemadmQdvTn   esstiteruni  tuh    notir&   prmdeceitorf    (fom 
Siephuno  Papa,  cui  tane t a  recùrdationit  ^enitttr    tutti  (PippfnoJ  jf- 
^ìtlqtte  ti  prtx Clara  KatcellenttA  Ina  ipium  Etarckatum  $ub  jure  B: 
Pei  ri  pprmanendum  tradidit. 

Neil'  Ep.  51,    anno    775   è  aggìunU  =  Dir  r^ItguiV  ^ero  cinitmtib 
titrarumque  Ptntapatf.os  06   ArimirtG   uiquc  Eutjuhium   omnet^   mpr$\ 
«olilo,  ad  fidi  fri    adncnerunt  prt^ieniiani^    et  preecepia  aciìonum 
ipsì$  tiviiatibuM  a  néti*  tiiteeperunf,  et  in  nottro  nmitla  uiqne  o6#^J 
dientiti  fidetiter  cuncii  permanente .  *  *mm{re  FaeDEa^  1)  Ducato  di  Fer- 
rara, Comacebìa.  Forti,  ForLlmpopoll,  Ce^efia,  0  Sarshia,  ubl]idÌ?aoo  ati- 
cora  all'  Arcivescovoi  vi 
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vui:  e  il  Papa  colf  epìstola  8i  del  Codice  Garolìoo^  la  quale 
^■paritene  al  785^  assicura   il  Re  d^  aver  dato  gli  ordini 

opportuni  air  Arcivescovo  di  Ravenna,  ^ota  come  di  nuovo 

il  Pon (etica  facesse  capo  dell'Arcivescovo. 

Oltre  i  Greci  era  sospetto   anche   Adutglso  figlia  del  fu 

Re  Desiderio.  Secondo  altra  lettera  dtillo  stesso  Codice^  o.  90, 

<ip|iartcneote  ul  788,  costui  niaccliinava  novità  anelie  Della 
^fotapoli;  dì  e!ie  fi  P^pa  dava  parte  a  Re  Carlo,  Per  la 
^■at  cosa  crederemo  avvenisse  a  questi  anni  ciò  che  è  nar- 

TBlo  nella   Cronaca  Sorattense;  che  Carlo  Magno  cioè  per 

guardar  V  Adriatico  tenne  flotte  o  navi  nel  porti  d'  Aquileja^ 
M  Ravenna,  dì  Rinitnì  e  d'  Ancona  (2)« 

H^  il.  Carlo  Magno  venuio  a  Ravenna  passa  a  Rùtna^ 
^P  e  ti  è  coronaiù  Imperatore. 

p 

leeone  III^  succeduto  ali  infaticabile  Papa  Adriano  defunto 

Del    (Fi   di  Natale    del  705,    non  solo  teneva  ferme  con  la 

Corte  Francese  le  relazioni  stesse  che  T  antecessore,  ma  dava 

rompimento  a  questo  Secolo  con  atto   tanto  nuovo  quanto 

solenne*  Sottratto  egli  a  miracolo  dalle  mani    di  congiurati 

assas^sini  passa  nel  799  in  Francia,  ove,  espressa  coi  colori 

più  vivi  la  sua  disgrazia,    ottiene  quanto  era  mestieri  per 

esser  rimesso  nella  sua  Sede,    E  il  magno  Carlo,    spedile 

Mitre  faccende  del  regno,  gli  vien  dietro;  e  fu  a  Ravenna 

H^r  sette  di;   da  dove,    passando  per  la  città    nostra  e  per 

Hncona,  pervenne  a  Roma  alti  21  novembre  delF  anno  800 

1  prendere  giustizia   di  quei  sacrileghi  congiurati.    Di  che 


Aunì  795-800. 


^^   (S)  In  una  Scheda    del    Cnrdinal    Garatn|>i    in    Gambalunga  è   untalo 
^  Auctor  Cbronicì  Soractcnsls  in  Cod.  Chisiano    fi8S    membr.    Sa*c.  X, 

K;è*  L  scpìtiit^   Caroium    Magmi m    in  poriuhui    Jtfuihjfe,   /^amnnx^ 
tmini,  jinronm^  aHi§qui^  Utioribtn  marit  Adriaticij  claascm  sfiu  nt- 
vft  ^  tuilignem  maris  tenere  enPSuCTlsse  :^*  Si 


224 

ilooQOScenU  il  Pontefice  e  la  Città,  nel  solenne  di  dèi 
Natale,  Carlo  fu  cinto  di  novella  Corona;  e  il  titolo  di  P«lrl- 
tfio,'  Md^era  decorata  da  molti  anni,  fa  cambiato  iti  qudle 
più  venerando  d' Imperatore.  Cóèij  cancellata  ogni  traoda 
dèlia 'sovranità  de^ll  Angoiti  d'Oriente  sa  Roma  e  aulle 
Provincie  dMtalia  (meno  il  Dacato^  di  NapoH),  per  opera 
del  Ponleflce  Romano  F  Impero  d'Occidente  si  rinovò.  Lo 
cbe  non  fu-  senza  appoggio  di  (mone  ragioni;  che  V  Imperiai 
Seggio  dà  Roma  passato  a  Costantinopoli  si  teneva  io  Bltl- 
mo  da  Imperatori  eretici  e  persecutori  della  Chiesa;  e  al- 
lora da  una  femmina  '  superba  e  crudele,  lorda  del  aangae 
per  fino  del  proprio  figliuolo.  Onde  il  Romano  potè  bene 
aver  per  vacante  V  Impero,  e  se  libero;  specialmente  da  cbe 
ebbe  a  riscattarsi  piiì  volte  dai  servaggio  longobardico  non 
con  altri  mezzi  che  colla  dignitii  pontificale,  e  con  quello 
delle  proprie  mani.  Senza  poi  dire  che  il  diritto  di  conferir 
lo  scettro  de'  Cesari  poteva  spettare  a  tanto  miglior  ragione 
al  Pontefice  e  al  Senato  di  Roma,  che  non  agii  eunuchi 
della  Corte  di  Costantinopoli.  Al  Capo  XYII  dichiarerem 
meglio  che  importò  poi  il  oóaferimentó  di  questa  Corona. 


S-  12.  Governatori  e  Iffagistrali  *di  Rimini  nel  Secolo  Vili. 


JLia  caligine  che  ravvolge  i  fatti  di  questo  Secolo,  non  me- 
no che  al  resto,  fu  nemica  ai  nomi  di  coloro  che  ressero 
questo  Municipio.  Tuttavia  ei  ci  pervennero  quelli  di  un 
Duca,  di  un  Maestro  de'  Militi,  e  di  più  Tribuni;  intomo  ai 
quali  ecco  quanto  ci  è  dato  sapere. 

MAYRiZIO  Duca  di  Rimini 

Dopo  queir  Ursicino,  che  fu  nel  591,  non  ci  è  venuto 
di  trovare  altro  Duca  di  Rimini  innanzi  a  questo  Maurizio, 
del  quale  qui  sopra  ai  S*  8  abbiam  detto  quanto  se  ne  sa: 
avvegnaché  se  ciò  basti  a  provarci  la  continuazione  del  Go- 
verno Ducale,  e  chi  in  esso  fu  nel  770,  nulla  poi  ci  ag- 
giunga a  conoscere  né  quando  cominciasse  costui,  né  a  qaale 
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I  pervenisse  con  tale  uiììoìa*  Fu  opintoue  del  Muralort^ 
espressa  nella  Diisertazionc  seconda  delle  Antichità  di^l  Me- 
dio Evo,  essere  staCo  questi  un  Duca  Longobardo  dìpeodente 
da  Re  Desiderio*  Noi  in  vere  osservando  che  la  Pentapoli  e 
prima  e  dopo  di  queir  anno  ubbidiva  al  Papa,  e  die  Desi* 
derìOf  come  notò  il  Cenni  (  Cod.  CaroL  p,  265,  266  ),  se 
opero  cbe  la  nui^va  darn  in  aziona!  pontifìcra  non  fosse  Iran- 
quilla^  non  era  corso  ancora  ad  alcuna  iavasione  scoperta, 
ri  teniamo  piuttosto  che  Maurizio^  tuttoché  più  aderente  al 
Longobardo  che  al  Pontefice^  fosse  a  questo  governo  non 
con  altro  beneplacito  che  T  apostolico, 

MAVRIZIO  Maestro  de'Militi.  Per  fede  del  Codice 
Bavaro  Mauricius  ghriosus  magàUr  miliium  e  Petrouia 
sua  moglie  ottennero  dalT  Arcivescovo  Sergio  (  per  ciò  fra 
gli  anni  718  769  )  più  terre  nel  riminese,  e  un  casamento  con 
torre  posto  io  piazza;  infra  civ,  Ariminens^.  ad  lalus  forum. 

Kl  litolo  dt  Maestro  de'  Militi  potè  anco  essere  uno  dei 
jÉri  Duchi,  che  cosi  pur  talora  si  appellarono,*  e  potrebbe 
me  la  stessa  persona  che  Maurizio  notato  qui  sopra 
stato  Maestro  de'  soldati  prima  dì  passar  Duca*  Ma  non  è 
certo;  come  nemmeno  è  provato  che  V  uflìcio  dt  costui  fosse 
ifi  Rimioì,  solo  facendosi  molto  probabile  all'osservare 
che  qui  ebbe  casa.  (  App*  N,  XXXYf,  21,  5:ì,  61  )• 

TEODOSIO"  Tribuno.  Ben  apparisce  esercitato  in  Rimini 

Tuffìcio  di  costui  egualmente  che  quello  del  terzo  qui  appresso; 

dicendolo  aperto  il  Codice  anzidetto.  Vedi  il  a,  IS,  ove  leggi 

■rbe  Theodosius    trtbunus  eiv*  Ariminem   con    Joanìa    sua 

"mogile    ebbe    dalP  Arcivescovo   Sergio    più   terre    nel    ri- 

niinese . 

DOMENICO  Tribuno ,  Anche  a  costui  e  alla  moglie 
Orama  lo  stesso  Prelato  die'  terre  nelle  nostre  ville,  qual- 
cuna delle  quali  dove  è  ora  la  città  di  S>  Arcangelo.  Vedi 
il  n.  25  del  Codice  suddetto.  Ma  oltre  al  tìtolo  di  Tribuno 
non  v*ha  altro  aggiunto  per  assiourarci  del  luogo,  ove  eser- 
eiiò  il  suo  uincio,  restando  solo  probabile  che  fra  noi. 

SERGIO  Tribuno,  Nello  stesso  Codice,  n,  20,  trovi  che 
^rgius  iribunus  ciu,  Ariminem,  e  Benigna  sua  moglie  olleu- 

15* 
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nero  dall'  Arciv.  Leone  (  tra  il  771  e  il  777  )  piii  fondi  del 
territorio  riminese,  qualcuno  dei  quali  verso  Goriano. 

Anco  i  seguenti  due,  sebbene  non  nostri,  abbiano  qui 
ricordazione,  siccome  uomini  ragguardevoli,  i  quali  come 
per  lo  stesso  Codice  è  fatto  a  sq>ere,  ebbero  possedimenli 
in  questo  territorio. 

GiovAmi  Logoteta  jsaeri  Palaiii  ottenne  dair  Arciv.  Da- 
miano (tra  il  688  e  il  705)  più  fondi  verso  S.  Giovaoni 
in  Compito.  Vedi  il  n.  15.  Nota  però  che  nella  edizione  del 
Bernhart.  invece  di /o^o/e^a,  che  varrebbe  Cance//terf  o  primo 
Segretario,  è  scritto  Lectorié 

Paolo  eminentisstmus  Consul  (  dovrebbe  essere  un  Ba- 
vegnano  )  ebbe  dall'  Arciv.  Sergio  terre  poste  di  qua  e  di  là 
dal  Bubicone  nei  territorii  di  Bimini  e  di  Cesena,  (n.  32) 
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Capo  xvj.  Stotti-i  Sacra 
o  HELLA  Chiesa    Rimine&e  kel  Secolo  Ottato 


Mw  1*   0*   Agnello   II   e   di   Tiberio^    VencoDit 
i^*      escluso  il  supposlo  Card*  Narciso, 


Jn  mezzo  al  rìvolgimenfi  poHlici  di  questo  Secolo,  pei  quali 
le  cUiu  nostre  ebbero  a  cambiar  padroDe  più  volte^  e  videro 
sorgere  e  cadere  più  regni  secondo  il  travolgere  della  fot' 
luiia^  non  è  meravìglia  se  poche  memorie  siano  state  tra** 
smesse  sugli  avvenimenti  particolart  éì  questa  Chiesa.  Anche 
questo  Secolo  ooa  ci  dà  che  i  nomi  di  due  Vescovi.  Convien 
dire  che  qui  fossero  Prelati  più  modesti  e  piti  lontani  dalle 
brìglie  secolitresche  che  oon  quelli  di  altre  Sedi,  se  nou  por* 
«ero  occasione  che  i  loro  nomi  ci  pervcDlssero  conosciutL 
H  Chi  tenesse  questa  Sede  allo  spuntare  del  Secolo  ottavo 
non  ci  è  venuto  dì  trovare  per  alcun  documento;  sebbene  i 
Dos(ri  dicano  che  un  tal  Narciso  Cardinale  e  Vescovo  di 
Mimini  fu  a  GosCantìnopoli  nel  710  col  Pontefice  Costantino, 
allorché  qnesti  per  volontà  dt  Giustiniano  11  andò  a  quella 
Corte.  Ma  quaì  documenti  ci  vengoDO  messi  innanzi  a  far- 
cene persuasi?  M/  Villani  dice  che  del  viaggio  di  quel 
Pontefice  parlano  profusamente  ti  Sigooìo  e  i!  Baronìe:  e 
noi  diremo  anzi  che  prima  di  essi  ne  parili  Anastasio  Bi- 
bliotecario, o  chiunque  sia  V  autore  della  Vita  di  Costantino 
Papa;  dal  quale  ebbero  come  parlarne  poi  il  Sìgonio  e  i[ 
Baronie.  Ma  che  per  ciò,  se  ne  V  uno  ni^  gli  altri  fanno 
menzione  alcuna  né  di  Narciso^  né  di  Vescovo  Riminese? 
E  sì  che  Anastasio  ricorda  molti  che  seguirono  il  Papa  a 
quella  volta.  Aggiunge  M/  Villani  che  di  Narciso  trattano 
pariìcolarmente  il  Corelii ,  il  Ctemenlini,  ed  altri:  onde  il 
Nardi  persuaso  di  poter  supplire  con  citazioni  alfa  miincan- 
za  di  documenti,  mette  innanzi  tutti  questi  Autori  insieme; 
cioè  Sigonio,  Baronio,  Corelli,  Clementiuì,  Villani,  Rirciar- 
delli,  e  la  Serie  di  M/  Ferretti.  Poteva  aggiungere  anche 
PAdimarl  il  quale  dice  che  da  libri  anlickissinu  nella  Li* 
braria  del  Serenissimo  Signor  Duca  d*  Urbino  { farse  quei 
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manoscritti  del  Gorelli  citali  dal  Clemen(iDi;  vedi  addietro  b 
nostra  p.  132  )  ebbe  tratta  questa  memoria  r=  Narcitsui  Ari- 
minensis  Prmbyt.  Cardindis  a  Constantino  primo  Papa  crea- 
tus  anno  707.  :=  Ma  né  per  questa  apparisce  che  fosse  Ye- 
scovo  di  Riminì;  come  noi  disse  tale  nemmeno  il  Clementi- 
ni,  il  quale  a  p.  232  nel  mentre  appoggia  il  suo  asserto  alla 
tradizione  ed  a  scritture  che  non  reca  né  accenna,  -io  dloe 
semplicemente  nobile  riminese  condotto  a  Nicomedia  da 
Goitantino  Papa,  e  dal  medesimo  fatto  poscia  Cardina- 
le nel  714.  Onde  noi  senza  riscontri  migliori  non  oseremo 
di  porre  costui  nella  Serie  dei  nostri  Véscovi;  e  seguirenio 
rUghelli  cbe  non  ne  fece  parola. 

Ben  con  sicurezza  porremo  fra  i  nostri  Agnello^  the  h 
al  Concilio  Romano  tenuto  nel  743  sotto  Zacaria  Papa,  per- 
chè negli  Atti  di  quel  Concilio  trovi  appunto  sottoscritto 
Agnello  Ariminensi  (Mansi,  Cane,  T.  XII^  col.  367).  Ma 
nuir  altro  sappiamo  di  lui. 

Con  sicurezza  eguale  conosciam  pure  il  Vescovo  ohe  te- 
neva questa  Chiesa  nel  769,  in  cui  fu  il  Concilio  Latera- 
nense  celebrato  sotto  Stefano  III.  Perocché  gli  Atti  di  qqel 
Concilio  offrono  fra  le  sottoscrizioni  quella  del  Prete  Sab- 
bazio  che  vi  tenne  le  veci  di  Tiberio  Vescovo  di.Rimioi 
«=:  Sabbatio  Presbytero  locum  pra^sentante  liberti  Episeo' 
pi  Ariminensis  =.  (Mansi,  T.  XII ^  col.  715  )•  Donde 
ai)biam  quanto  basta  per  esser  sicuri  che  a  queir  anno  in  que- 
sta Sede  era  Tiberio^  ommesso  dalP  Ughelli.  E  neppure  di 
lui  abbiam  altro  per  determinare  gii  anni  del  suo  governo. 

Il  Can.  Nardi  non  trovò  se  e  chi  altri  succedesse  a  questo 
Vescovo  prima  di  Stefano  11^  cui  assegnò  un  episcopato 
dair  anno  800  all'  826.  Ma  quanto  è  certo  che  questi  reg- 
gesse la  Chiesa  riminese  neir826,  altrettanto  é  senza  pro- 
va che  la  tenesse  Gno  dalF  ottocento;  perocché  il  Nardi  non 
ebbe  a  citar  meglio  di  Silvio  Grandi,  scrittore  a  noi  vicinis- 
simo, e  sai  di  che  autorità  e  di  che  critica. 

Riepilogando  adunque  non  ha  questo  Secolo  di  Vescovi 
riminesi,  noti  e  sicuri,  se  non  che 

AGNELLO  II  nel  743. 

TIBERIO  nel  769. 


^ 
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2.  Bella    Chiesa    Parrocckiah  de' SS.  Giovatmi  e  Pavia 
in  ciìtà^  e  della  Pieve  dì  S*  Martino  m  Bordonckio. 


lì   Codice  Bavaro   tante   volle   lodato  (  App«  N.  XXXVI  ) 
at  n«  55^  che  apparUeuc    agli  aonì  fra  il   748  e  ìt  709,  ci 
oITre  la  più  alta  meinorìti  che  ci  restì  della  Chiesa   dedicata 
in  BlmiDi  ai  Martiri  Giovanni  e  Paolo^  la  quale  couie  le  al- 
tre anlìcfae  ebbe  titolo  di  Moaaslero*  Rimarchevoli  jierò  so- 
no ie  parole  di  quel  numero.  le  quali  precisa  mente  ci  dico- 
no come  air  Arcivescovo  Sergio  fu  fatta  domanda  dì  una  casa 
che  la  Chiesa  Eavennale  possedeva  in  Rimi  ni  ^  la  qual  casa 
da  due  lati  avea  la  strada  pìébblica^  dal  terzo  OEa  Casa  ap- 
parirnente  al  3tQn,  di  S*  Tommaso  Àpastido^  efìtro  la  quale  era 
i}  Jfoìt*  rfc'  SS.  Giovanni  e  Paolo^  e  dal    quarto  coaGnava 
^m/  muro  della  città*  La  posizione  adunque  di  questa  Chie- 
sa {  dipendente  allora  dal  Monastero  di  S.  Tommaso  )  do- 
ìfetle  distar  molto  al  sud-ovest  dalla  presente;   non  essendo 
supponìbile  clie  quella   casa  chiesta    alT  Arcivescovo  avesse 
lauta  latitudine  da  estendersi  dalla  Chiesa  de*  SS.  Giovanni  e 
Paolo  che   abbtani    oggi   tino  air  antico    muro  urbano,   che 
Ueii    la  linea    interna  di  quelle    case    ov'  è  la  Chiesa  di  S. 
Onorrio.  E  sì  che  non  v^  ha    menzione   alcuna  di  orto,   pel 
quale  potesse  estendersi  per  tanto  tratto.  Checche  sfa   della 
posizione  primitiva  di  questa  Chiesa,  la  quale  e  Parrocchia 
da  molti  Secoli,  osserveremo  però  che  la  sua   fabbrica  an- 
che nel  posto  d'  oggi,  rinnovata  nel  Secolo  passato  cciti  Atto- 
na    architettura   col    disegno  dd   Cav.    Buonamici  (  sicco- 
me ne  scrisse  il  Marcheselli  nelle /^tV/wre  di  Itim.  p,  09  ), 
fu    eretta   sopra  o    con  avanzi  dì  antico  edifìzio,   notandosi 
nel    muro   esterno,  dalla    parte    che  guarda    la    Chiesa    di 
S.  Agostino,  grossi    marmi,   che    pare   abbiano   servito    ad 
acquidutto. 

ÌLo  stesso  Codice  al  n.  26,  che  appartieue  fra  gli  anni 
88  e  r  806,  ricorda  la  Pieve ^  detta  anche  Ilasilica^  (U 
\  Martino  in  Bordotukio;  per  cui  siam  fatti  sicuri  cbe  V  o- 
rifìnc  anche  di  questa  precede  quegli  anni,  e  chi  sa  di 
quanlo , 
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Sr  3*  Di  Gennaro^  Narciso j  e  MirUllo^  supposti  Cardimli. 


Al  $.1  di  questo  Capo  fu  detto  forse  quanto  basta  in- 
torno a  quel  Narciso  che  i  nostri  credetter  riminese  a  Ca^ 
dinaie  circa  Panno  710.  Qui  aggiungeremo  che  T  Adimari 
dice  aver  tratto  dalla  fonte  medesima,  donde  ebbe  la  meo* 
zione  di  Narciso,  anche  i  seguenti. 
«^  Januarius  Ariminen.  ProMbyL  Cardin.  tii.  S.  Clementts 
in  Monte  Coelio  ab  Adriano  primo^  772  »  (  ^  vegga  ad- 
dietro alle  p»  125,  126  su  Gennaro  Vescovo  ) 
»  Myrtilius  Ariminen,  Cardin.  Diaconus  tii.  5*  CiriUi  Mar- 
tyrit  a  Leone  tertio  sive  octavo^  796  «= 

Il  Glementini  invece,  citando  il  Gorelli,  dice  che  Già* 
nuario  da  Rimino  fu  promosso  da  Papa  Adriano  nel  795, 
e  Mirtillo  da  Leone  111  neir  816.  Noi  confessando  di  non 
aver  incontrato  alcun  ricordo  di  costoro  in  autore  che  sia 
antico,  aggiungiamo  che  nemmeno  il  Ciacconia  nella  Storia 
de^  Cardinali  stampata  io  Roma  nel  1677  fa  la  menoma  men- 
zione di  loro.  Sicché  per  ammetterli  aspetteremo  che  altri 
ci  trovi  documenti  migliori , 


€apo  XVII,  Stoum  Civile 

O    DEL   MdTSICIPIO    R|1]I?ÌE5E    ffìEh   SECOLO    NONO 

K.  !•  Mìa  forma  di  governo  nella  nuova  Dizione  Poniificia, 
Vicende  del  ««oro  Impero  (t  Occidente  fino  a  LoUario^ 
Patto  ira  i  Veneziani  e  le  Cina  dtl  Regno  ItcUico^  fra 
le  quali  quelle  deW  Emrcato  e  della  Penlapoli. 

Anni  801  -  840, 
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Corona  imperiale  posta  sul  capo  a  Carlo  Mogoo  dal 
Pontefice  e  dal  Secalo  di  Roma  non  importava  couferinitnla 
di  alcuna  doniìnaztODe  particolare,  ma  soltanto  preminenza 
di  grado  sopra  tutti  i  Prioeipi  deir  Occidente^  la  quale,  quanlo 
a  Roma  e  alle  PrOTincìc  donate  alla  Chiesa^  sì  risolveva 
neir  augusto  ufGcio  dì  protezione  armata  a  prò  del  Poote^ 
Oce  assdiuto  Sovrano,  e  di  tutela  sì  degli  Siati  come  dui 
Vassalli  a:clesi astici:  sebbene  sia  a  confessare  die  neir  eser^ 
dzio  di  silTatta  protezione  non  (ulti  gli  lmi>eralori  si  siano 
tenuti  poi  in  contini  si  stretti.  Dal  che  nacque  T  opinione 
contraria  del  Muratori  e  di  altri,  i  quali  tennero,  Carlo  ed 
i  Successori  per  la  unzione  imperiale  aver  conseguilo  V  alto 
domioto  anco  su  Roma*  Ma  V  opportuna  luce  su  quelita  buja 
questione  Tu  tratta  già  dal  testamento  dello  stesso  Imp.  Car- 
lo, il  quale  divìdendo  tra  i  figli  le  oumerose  Provincie,  a 
niuQO  assegnò  gli  Slati  Ecclesiastici  per  diritti  che  vi  avesse 
sopra;  anzi  ingiunse  loro  V  ufiìcio  dì  difendere  la  Chiesa  di 
S,  Pietro  ad  esempio  di  Carlo  suo  avolo  e  di  Pipino  suo 
padre.  Yedt  il  Card.  Baronto  e  il  Pagi  alF  aono  SOti;  e  vedi 
il  Per  uzzi,  Storia  d^  Anconuj  VoL  ij  p.  US  e  seg^  Or  tale 
ufficio  Carlo  esercitò  in  Roma  personalmente  dalla  sua  cu* 
rotiaztone  fino  alla  Pasqua  delT^Ol^  do[K>  la  quale  passò  a 
polett  e  a  ilavenna^  indi  a  Pavia;  da  dove  si  restituì  in 
rancia . 
Una  Epistola  di  Papa  San  Leone  f II  recata  nel  Codi- 
Carolino^   la   quale   è    delP  anno   ti08,    non   che   una 
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Costituzione  deirimp.  Lodario  fatta  attempi  di  Papa  Eu- 
genio II,  possono  farci  comprendere  la  maniera  di  go?er- 
namento  tenuto  allora  dai  Pontefici  nelle  nostre  Terre.  Un 
Governatore^  che  riteneva  P  antico  nome  di  Duca^  ammini- 
strava, cbn  suoi  Giudici  la  giustizia  nel  Distrette  che  dal 
Pontefice  gli  veniva  assegnato;  e  colie  sue  genti  d^arme  vi 
curava  la  pubblica  tranquilità.  Avea  pure  la  esazione  delle 
imposte  e  delle  multe,  e  per  queste  pagava  alla  Camera 
Apostolica  annua  pensiono.  Molti  di  questi  Duchi  s^  incon- 
trano fra  noi  in  questi  anni;  e  pare  che  alcuna  volta  fio 
due  e  più  fossero  ad  un  Governo;  forse  con  attribuziooi 
diverse.  A  provedere  poi  al  buon  reggimento  di  costm 
mandava  il  Papa  ogni  anno  Ispettori  particolari,  aiipellatt 
Miiùy  i  q^ali  ricevevano  |le  doglianze  dei  popoli  e  le  rife- 
rivano alla  Corte  Pontificale,'  affinchè  il  Pontefice  correg- 
gesse poi  quanto  e  quali  trovasse  meritevoli  di  correzione. 
Ma  se  fosse  avvenuto  che  la  voce  sovrana  di  lui  noa  avesse 
conseguito  P  effetto,  allora  Egli  mandava  cbiedenditaU^  Im- 
peratore r  ajuto  del  braccio  suo.  E  V  Imperatore  spediva 
suoi  Messi  a  far  le  Giustizie.  Perciò  troviamo  frequenti  e- 
sempj  di  questi  Mtssd  o  Giudici  straordinarj  mandati  dal- 
T'Imperatore  anche  neir  Esarcato  (  che  da  questi  anni  co- 
mincia a  prender  nome  di  Rtnrnmdiola  d'  onde  Romagnaj 
perchè  possessione  della  Chiesa  di  Boma  )  a  rivedere  il 
governo  fatto  in  queste  città  dai  singoli  Dudii  posti  dal  Papa, 
non  altrimenti  che  i  Re  d' Italia  operavano  negli  Stati  dei 
Duchi  di  Toscana  e  di  Spoleti  dipendenti  da  loro. 

Come  apparisce  dalla  Lettera  anzidetta  di  S.  Leone^ 
questi  Messi  imperiali  abusarono  alcuna  volta  del  loro  po- 
tere. In  particolare  ciò  avvenne  nelPSOS,  avendo  essi  fatto 
proprie  ed  esatte  certe  tasse,  per  cui  i  Duchi  non  potevano 
pagare  poi  al  Tesoro  pontificio  il  canone  consueto  (1). 
A  che  dal  piissimo  Carlo  Magno  sarà  stato  «  posto  pronto 
riparo. 

{ì) , . .  Nescimus  si  vcsira  fuit  dcmandatio  quod  Afusi  vesirij  qui 
venerunt  ad  justitiam  faciendam,  delulerunt  secum  homineg  plurts 
et  per  singulas   civitatcs  constiiuerunt:    quia^.  omnia  secundum    quod 


^ 


Noto  poi  è  come  nella  divistone  della  fiorilisBìma  e  vasta 
HoQarciiìa,  cbe  fra  i  tre  Oglt  suoi  Carlo  s lesso  voUe  ope- 
rare vivente^  la  Lombardia  e  quanto  compoaeva  il  Regno 
Italico  fu  assegnato  a  Ile  Pippino,  Ma  Pippino  oeir  810 
premoriva  at  padre^  la^^ciaDdo  di  se  Bernardo  pìccolo  fan- 
ciullo, cui  r  Avo  fece  successore  nel  retaggio  paterno.  Così 
restò  allora  in  questo  Seggio  un  faDcrullo.  Volsero  però 
anni  buoni  pei  nostri  paesf^  che  la  riputazione  d^l  Monarca 
Fraueete,  il  cut  gran  genio  paragonato  a  quello  degli  Ales- 
sandri e  degli  Antonini  avea  parte  assoggettale  parte  inii* 
morite  quasi  tutte  le  principati  Nazioni^  valse  quanto  all'e- 
sterno a  muntene  rei  perfeLtis&inia  pace,  e  quanto  air  inlerno 
a  mettere  T  ordine  e  fare  più  di  quello  che  il  rozzo  Secolo 
permetteva  . 

E  non  cessava  per  noi  questo  stalo  di  cose  al  mancare 
del  magno  Carlo;  sebbene  il  figlio  Lodovico  { o  come  altri 
Luigi  )y  clic  gli  succedette  neirSll^  fosse  inferiore  di  lauto. 
Questi  fu  unto  Imperatore  ueir816  in  Bems  da  Uapa  Ste- 
fano ÌV^  ctie,  succeduto  in  queir  anno  a  Leone  lU,  si  volle 
recar  di  persona  colà  per  quell'augusto  rito:  e  la  Chiesa 
Rooiana  n'ebbe  poi  da  esso  netFSlT  quel  Diploma  di  con- 
fermazione degli  antichi  possedimenti^  in  cui  trovi  in  parli- 
o^are  V  Esarcato  e  la  Pentapoli,  e  Bimini  nominatamenle. 
Otploma,  cbe  se  non  trovò  fede  dal  Muratori  e  dal  Pagi, 
fa  poi  difeso  e  provato  dal  Fontanìni^  dall'  Orsi^  dal  Cenni, 
e  da  altri-  (Vedi   Peruzzi,    Storia    d^  Ancona^  ìj  p.  18tì  )* 


M&tebut  Dnx„  qui  a  nttbit  erat  cùnstiltilatf  per  di$Ìrictiontm  canisarum 
ioUtTe  et  notis  more  solito  annue  tribuerCf  ipH  èorum  homineg  ptre^ 
^trunlf  et  muttam  coUeetiùnem  fncerunt  de  Ìp9o  populot  unde  ipti  Da^ 
ccf  minime  potsunt  tufffogiuni  nùbia  pUniaiime  prm  seni  are  := 

Lm  CoiiUu£ìunc  di  LoUarJo  dice  =  y^lumn»  etiam  ut  Mi  iti  rnn* 
tiiiuaniur  a  Dotnnfì  ApoatoHcù  §t  a  neibiif  qui  ùnnuatim  uùbit  re- 
nundeni  qtialitér  ùtiguU  Ducet  d  Judicei  juttitiam  p(ìpHtv  fananL,, 
Dtctrnimiis  itaquo  «f  primum  oftmes  ciamons,  qui  ueqUgtntiii  Durum 
aut  yiuit>  ti/il  fucrìtit^  ad  nùiUium  Domui  Apoiiolin  rcferanìur^  ni 
im  aui  (pte  per  iU0^  nuf^ÌQB  eesdcm  emendar i  faciale  aut  Rofari 
ifctt^  ni  iettiti  une  a  noki$  dircda  em^ndentur  ^  Ceaai^  Caroti,  ^.Hé  5ì 
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Per  quanto  ne  ricorda  Agnello  nella  Vita  deir  Arcivescovo 
Marcino,  Cap.  2,  Papa  Stefano  di  ritorno  da  quel  viaggio 
fu  a  Ravenna;  e  per  conseguenza  tenne  questa  strada  e  vi- 
sitò questi  luoghi. 

Estraneo  alia  Storia  nostra  è  il  racconto  come  il  giovane 
Be  Bernardo  si  ribellasse  imprudente  alP  augosto  zio,  e  co- 
me aspramente  punito  cessasse  di  vivere  neirSlS.  Estraneo 
egualmente  è  il  dire  come  Lottarlo  figlio  di  Lodovico^  di- 
chiarato Imperatore  esso  pure  col  padre,  fosse  mandato  al 
Regno  d' Italia;  e  come  nelP  823  passasse  a  Boma  a  pren- 
dere la  Corona  per  le  mani  di  Papa  Pasquale  succeduto  a 
Stefano  fin  dalP  817.  Più  estraneo  ancora  il  racconto  delie 
discordie  sorte  nella  Famiglia  augusta  tra  loro  ì  figli,  e  tra 
essi  insieme  e  il  debole  genitore,  il  quale  fini  la  vita  in 
quegli  afiknni  neir840*  Ma  non  è  estraneo  il  ricordare  che 
appunto  neirSiO  per  Lottarlo  Imperatore  si  rifermb  a  cin- 
que anni  una  convenzione,  chiamata  PaUo^  fra  i  Veneziani 
da  una  parte  e  i  sudditi  tanto  diretti  che  indiretti  del  Be- 
gho  Italico  dair  altra.  Fra  questi  ultimi  trovi  annoverati 
quei  di  Comacchio,  qqei  di  Bavenna,  quei  di  Cesena,  qnei 
di  Bimini,  e  tutti  gli  altri  dei  littorale  sino  a  Fermo  (2). 
L' atto,  che  pub'  vedersi  nel  Fantuzzi  e  nella  Storia  di  Ro" 
magna  del  Yesi,  è  di  molta  importanza,  il  quale  palesa  inol- 
tre molti  usi  di  que^  tempi,  fra  cui  notevole  è  il  traflBco 
degli  uomini  cristiani  1  quali  venivano  venduti  agli  infedeli: 
lo  che  dalla  proibizione  espressa  appunto  in  queir  atto 
si  appalesa  vivo  nelP  uso.  Vedi  intanto  che  per  la  vicinanza 
di  Venezia  si  aggiungeva  il  commercio  a  rendere  piii  van- 
taggiosa nelle  nostre  terre  la  pace,  della  quale  in  '  quegli 
anni  furono  liete;  sebbene  neir839,  per  ciò  che  ne  racconta 
il  Dandolo,  i  Saraceni,  dopò  una  vittoria  avuta  sulla-  flotta 
veneziana  a  Taranto,  piombarono  con  subita  incursione  lun- 
go i  littorali  deir  Adriatiòo,  ed  Ancona  nominatamente  ne 
venne  a  ruba  ed  a  fuoco.  {Rer.  Ital.  Script.  T.  XII). 

(2)  Fanluizi,  Moti.  Raven.  T.  FI  p.  268 Comaelensu,  Ka- 

vennenseg,  CesenatemeSy  Arimnemcs,  Pisaurenses,  Fanenses,  Séno- 
galUen$c$j  Jnconemcf^  Human€ni§if  Firmen$9$y  et  Pinensa. .  % . . 


Aqd]  bis  -  8S7. 
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4.  2*  Impero  di  Lodamm  //,  di  Carlo  Caho^  dì  Curloman- 
M    no y  e  di  Carlo  Crasso,    Concila  in  Ravenna  per  Papa 

JUe  abomiaevoli  guerre  tra  ì  fratelli  aeir  augusta  caija,  di- 
veoule  piò  Oere  dopo  la  morie  del  baou  Ludovico^  ristet- 
tero per  nostra  ventura  di  là  da'*  meati;  e  tÌDalmente  veo- 
oero  composte  neir843^  restando  a  Lotlario  il  Begno  d'ila- 
lia^  tutto  il  paese  tra  il  Reno  e  la  Mosa,  la  Provenza^  gli 
Svìzzeri^  6  iu  Savoja.  Bel  Reguoì  Ma  la  pace  ricomparsa 
io  quei  paesi  scompariva  per  un  momeoto  dai  nostri ,  Pe* 
rocche,  morto  Papa  Gregorio  i\\  fu  coasacrato  nel  feb- 
brajo  dell- 844  Sergio  11^  senza  esserne  domandato  I^  assenso 
air  augusto  Lottarlo:  assenso  che  questi  teneva  fra  i  diritti  deU 
la  Corona.  Per  la  qual  cosa  offeso  mandò  a  Uoma  Lodovico 
il  primogentto,  il  quale  colte  sue  genti  fé  mal  conce  le 
città  della  Chiesa  per  dove  passò^  tanto  che  i  {>opoli  ne  fug- 

ij^Taiio  per  lo  spavento.    Sarà    slata   privilegiata  la  nostra? 

Iva  il  nuovo  Papi!  calmò  presto  queir  ira  con  ungere  Lodo- 
vico in  Re  d' Italia, 

La  Storia  ricorda  più  gite  di  questo  Ludovico  II  dalla 
Lombardia  a  Roma  e  nelle  provincie  pìii  mortdìonaH  d' Ita- 
lia; né  sempre  segna  la  strada  tenuta  da  lui,  per  dire  quante 
volte  ei  fu  di  passaggio  fra  noi.  Così  deir  850  fu  a  Roma 
a  prendere  la  Corona  imperiale  da  Papa  Leone  IV  succc- 
dato  a  Sergio  lìn  dair  847.  Poi  dal  Concìlio  fiumano  del- 
VS'iì  apparisce  che  nel  maggio  di  quell'anno  fn  col  Papa 
per  qualche  tempo  a  congresso  in  Ravenna:  ed  è  certo  ch'ei 
passò  per  Romagna  {per  romaniam)  ueirSOO^  quando  andò 
nel  Ducato  di  Spoieti  a  far  le  giustizie.  (  Mansi,  iùnciL 
T,  XIV^  e.  1017.  1027:  Marat.  /ìer.  ItaL  Script.  1\  If. 
P.  IL  Ih  928  ). 

Anco  Pttpa  Nialó  1  iu  a  questa  volta  quando  uell'8C>2 
a  K^vcnua  a  por  rij'aro  ai  disordini  operati   dal  prep<*- 
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tonte  Arciv.  GiovaoDÌ  già  deposto  e  scomunicato  in  un 
Concilio  tenuto  in  Roma  particolarmente  in  causa  di  lui,  il 
quale  si  faceva  lecito  di  commettere  molte  violenze  per  fino 
sui  popoli  della  Pentapoli  (Anast.  Vita  Nicolai  I:  Mansi, 
Conc.  T.  XV). 

Altra  mossa  fino  a  Roma  operava  Lodovico  nelPSGI; 
brutta  pel  fìne  e  pel  modo:  da  dove  tornò  a  far  Pasqua  a 
Ravenna.  Me  stette  guari  a  ricalcar  le  stesse  orme  per 
essere  sopra  i  Saraceni,  che  infestavano  le  terre  di  Bari  e 
di  Benevento,  e  più  luoghi  delle  Calabrie.  A  frenar  quelle 
genti  fé  bando  che  tutti  gli  Italiani  a  lui  sottoposti  dovessero 
portarsi  allo  sterminio  di  quegli  infedeli:  e  pare  che  in  Ra- 
venna tra  il  66  e  il  67  si  facessero  masse  di  queste  milizie. 

Non  istk  a  noi  narrare  gli  avvenimenti  delle  armi  im- 
periati  con  quelle  dei  Saraceni,  né  come  Ludovico  neir871 
restasse  prigione  di  Adelgiso  Principe  di  Benevento.  Ricor- 
dereni  bene  che  capitolata  in  quel  frangente  la  libertà  del- 
l'augusta  persona  sua  e  della  famiglia,  fu  mandata  la  Im- 
peratrice a  Ravenna  a  tenere  la  gran  Dieta  del  Regno:  e 
che  Ludovico  stesso  sbrigatosi  da  quella  guerra  Deir874 
prima  di  tornare  a  Pavia  passò  a  Ravenna. 

Nello  stesso  anno  874  Papa  Giovanni  YIII^  succeduto 
ad  Adjriano  fin  dalP  872,  sarebbe  venuto  anch'  esso  a  Ra- 
venna, ove  raccolto  un  Concilio  di  70  Vescovi  avrebbe 
composta  una  controversia  insorta  fra  Orso  Duca  di  Vene- 
zia e  Pietro  Patriarca  di  Grado.  I  Collettori  de'  Concìlii 
ricordando  questo  non  adducono  però  testimonianza  più  an- 
tica che  quella  del  Rossi,  HisL  Rav.  L.  F.  p.  243. 

Ma  la  pace  goduta  fin  qui  dal  Tevere  alle  Alpi  dovea 
finire:  e  finì  colla  morte  del  buon  Ludovico  avvenuta  a'  12 
agosto  dell'  875.  Allora  la  Lombardia  vide  gli  zii  dell'  Au- 
gusto, defunto  senza  prole  maschile,  correre  bramosi  all'  a- 
cquisto  di  questo  Regno;  dall'  una  parte  cioè  venir  Carlo 
Calvo  Re  di  Francia,  dall'altra  Lodovico  Re  di  Germania 
spingere  il  figlio  Carlo  Crasso:  ciascuno  con  buone  genti. 
Fu  più  fortunato  il  Re  di  Francia,  che  per  ciò  venne  a 
Roma  a  prendere  la  Corona  imperiale  preparatagli  da  Papa 
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.  Dì  che  pago  il  dovoIìo  Imperatore  sen  torna  ia 
lascìirndo  dje  i  Saraceoì^  nou  piii  Ceouti  in  freno 
dalle  armi  imperiali^  tornassero  più  feruci  e  potenlt  sulle 
Calabrie.  Roma  slessa  era  in  pericolo  tatilo  ògoì  dt  più^ 
qtt.ifito  più  sacrilega  la  politica  dei  vicini  Pnncfpi  e  Duchi, 
i  quali  vòlti  a  deprlinersi  V  un  V  altro  non  vergogoavuno 
giovarsi  del  brarcio  dì  quegli  iofedeli,  anziché  unirsi  a 
respingerli.  In  lale  slato  di  cose  Papa  Giovanni  nelT  agosto 
0  nel  settembre  dell* 877^  dopo  aver  tentilo  in  Uavcnna  Concilio 
numeroso  di  130  Vescovi,  Tu  ad  Incontrare  l'Imperatore  a 
Verceili,  cbe  rinalmenle  bi  era  mosso  allo  intendimeulo  di 
soccorrer  Roma.  Intendimento  che  non  ebbe  elFetlo,  perchè 
in  ({uella  calando  dalla  Germania  con  buon  polso  di  tede- 
schi Carhmanno  fralello  di  Carlo  Crasso,  V  Imperatore  se 
ne  lornò  tu  fretta  e  fuggente  Ik  onde  era  venuto;  né  andò 
jillre  il  di  ti  ottubre  che  colui  finì  di  fuggire  e  di  vivere. 
Isi    tutta    Lombardia    fu    presto    volta    air  ubbidienza   dì 

Intanto  Lamberto  Duca  di  Spoleti  s'  aggiungeva  a  coloro, 
che  le  mani  aveano  volle  sui  dominiì  ponlifieii;  come  appa- 
risce dalle  molte  lettere  del    travaglialo    Papa,    delle    quali 
ricorderemo  la  1-Ì3  che  questi  scriveva  neldeceujbre  dcir878 
latti  i  Giudici^  Duchi,  e  Popoli  di  Ravenna^  omnibus  Ju^ 
hihdij  Dacibus^  seu  populis    Ravenìuv    { signiQchera    tutta 
Romagna,  o  T  esarcato  )  percliè  si  guardassero  dulie  insìdie 
di  quel  Duca,   del  quale    dovea   temersi    una   irruzione  su 
i|uestii    provincia,  {  Mansi,  fonc.  1\  XVfl   p.  lUO:     JaOe, 
Hi.  mi  ),  Proliabihneute  le  stesse  cose  saranno  slate  scritte 
Hbictie  ai  nostri^  stccoiue  esposti  allo  slesso  pericolo. 
Ir       Breve  fw  il  regno  di  Carlomanno,    il   quale  dopo  infer- 
niRii  lunga  moriva  nel  marzo  delP  880,  Sicché  Carla  Crasso 
n  il  GrosBùf  calato  di  nuovo  in  Italia,  vi  fu  Re  fin  dalF anno 
inuanzi,  ne!  quale  In  Ravenna  fu  a  congresso  col   Pupa,  da 
cui  poscia    ncH*  881  unto  fu    Imperatore,    lin    Decreto    poi 
segnato  da  Carlo  in  Ravenna,    presente   il   Pontefice,  aM5 
n*brajo  deir  8Sì3  prova  che  amendiie  furono  di  nuovo  a  que- 
sta volta ,  (  Murat.  Ant.  SL  E,  Tom.  /.  p,  8tì9  ).    Di   qua 
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r  Imperatore  tornò  in  Baviera;  e  non  varcò  T  884  che  ebbe 
ereditato  tatto  quanto  restava  della  Germania  e  della  Fran- 
cia^  ed  ebbe  riunita  sotto  di  se  la  Monarchia  di  Carlo  Ma* 
gno.  Così  ne  avesse  anco  ereditata  la  mente;  cbè  nelP887 
non  sarebbe  stato  deposto,  né  gridato  Re  in  vece  sna  Ar^ 
nolfoy  bastardo  di  quel  Garlomanno  che  fu  Re  di  Germa- 
nia e  d'  Italia. 


S.  3.  Del  Placito  Feretrano  contro  Bellone  Vescovo  di  Ri- 
mini: nuovo  argomento  della  condizione  civile  del  Co* 
mune  ora  Repubblica  di  S.  Marino. 

Addo  885. 


Xl  Placito  0  Giudicato  Feretrano  scopertosi  nel  1749  dal 
eh.  Annibale  Olivieri  nelP  Archivio  della  Rep.  di  S.  Mari« 
no,  il  quale  oggimai  fatto  notissimo  vietie  qui ,  pure  in 
App.  al  N«  XXXV,  non  tocca  per  noi  cbe  la  Storia  di  mi 
Vescovo:  nulladimeno,  dacché  esso  è  testimonio  pressoché 
singolare  di  un  Giudicato  fra^  nostri  misto  di  Longobardo  e 
di  Romano,  non  disconverrà  che  sia  fatto  argomento  piut- 
tosto a  particolare  paragrafo  in  questo  Capo. 

Dettone  Vescovo  di  Rimini  chiamava  in  giudizio  Stefano 
Prete  ed  Abate  del  Monastero  di  S.  Marino  posto  sul 
Monte  Tilanoj  contendendogli  il  possesso  dei  fondi  Casola, 
Ravelino,  Pignoria,  Gritiano,  e  Flagellaria,  che  diceva  es- 
sere  proprii  della  Chiesa  Rìminese.  A  far  ragione  a  costo- 
ro Giovanni  Vescovo  della  Chiesa  Feretrana  il  di  20  feb- 
brajo  deir  anno  885  sedè  nella  Corte  di  Stirvano^  in  luogo 
appellato  Cereto^  assieme  con  Orso  gloriosa  Duca:  e  con 
essi  furono  il  Maestro  d§*  Militi^  due  Tabellioni  e  Dativi^ 
cinque  altri  semplicemente  Dativi^  fra  i  quali  quel  di  Car- 
pegna;  cinque  Scabinij  fra  cui  quel  di  Sorbo  anche  TabeU 
lione^  due  Gastaldi^  ed  altri  molti,  fra  cui  il  Tabellione 
di   Campocivenli,   e  il   Tabellione  di   Antico.   Ma  Giudici 
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la  t  DalUi  e  gli  Scubinl,  i  qUiiH  pronunilaràuo  m  fa* 
dtftr  Abate,    perchè  il  Vescovo  assistilo  da  Orso  Avvo- 
ilo  non  valse  a  provare  la  domanda.  É  noto  che  i  Dativi 
erano  Giadlci   a  Leg^^e    Romaoa  e   clelto  Stato   GomaDo;  e 

rgti  Seabini  e  ì  GaMahli   erano  i]llici<ilj  o  Ma^Éj^trali  Longo^ 
irdì:  onde  sì  (Tatto  coocorso  di  Giudici  e  magistrati  a  Leg* 
^e  dJrersa   aoniinzia  cbe  ta  quìstiooc   fu  tra  persoae  non 
rìvefiti  ad  una  Legge  nicdeslnia. 

Giovambattista  5fariDj  nel  Suggio  di  ragioni  della  Cidà 

S*  £ea;  il  Fantuzzi  nei  Man.  Raveu'j  ed  il  Cav,    Deitico 

pile  .ìf emorie    Storiehe  della  Rep*  di  S,  Manno  pubblica- 

^mno  questo  Placito  prendendolo  ad  esame  per  tutto  dm 
tr>rca  la  parte  storica  e  civile  che  lo  riguarda.  Fra  questi 
il  primo  provo  egregiamenìo  che  Orso  Tu  Duca  del  Montc- 
feltro^  di  cui  resta  in  S.  Leo  autorevole  documento^  cioè 
il  noto  Tatiernacolo,  le  cifre  crouologiclie  del  quale  porgono 
r  aono  881  o  r882:  ma  tenne  poi  che  il  MoutefL^llro  a 
quegli  anni  fosse  portiueuza  del  Ducato  Longobardo  di 
Spoteti .  t [tini aniente  parlò  di  questo  Placito  il  eli.  Troya 
nel  flotto  suo  libro  -  Della  rondizione  dei  Romani  ee.  pubbli- 
cato nel  isti:  ma  questi  incerto  se  la  Corte  di  Si ìr vano 
appartenesse  a!  Ducato  Toscano  che  faceva  parte  del  Ry- 
gno  Loogobarilo,  o  se  alP  Esarcato,  si  contentò  di  osserva- 
re che  nel  primo  caso  roficofsrra  al  giudizio  gli  Officiali  pro^ 
ffj  dflt  una  e  delF  (dtro  SialOj  cioè  i  fMit^i  del  Bomatw  ed 
i  Gmtaldi  e  Scabini  del  Longobardo;  e  che  nel  secondo  si 
iwrehhe   un    esempio  degli   accrescimenti  ddla  Colonia  od 

Wnirerntu  Longobarda  nel  paese  di  Ravenna. 

"  Con  tutto  questo  non  so  the  siasi  detto  tanto  da  non  po- 
t€r  essere  permesso  anche  a  noi  nuovo  esame  e  nuove  pa^ 
rote.  Perdio,  affìdando  al  discreto  lettore  la  nostra  opinione 
pronti  a  ricrederci  ove  altri  ci  faccia  chiaro  V  errore  che 
fosse  jfl  essa,  diciamo  di  non  comprendere  come  il  Duca 
Orso  e  quei  Giudici    abbiano  ad  aversi    per  dipendenti  dal 

I  Ducato  di  Spoletì  o  di  Toscana;  perocché  se  il  Sigonio  nei 
Libri  VI  e  VII  de  Regno  if olirò  segnò  negli  anni  961  e 
yu:l    il    Maijfcfullro  come    pertinenza   dil    primo^  lo  stesso 


210 

SigODio  nel  Libro  III^  p.  80,  lo  eblio  già  posto  fra  le  dlli 
della  Pentapoli  dipeodente  dal  Pontefice  nel  modo  che  io 
abbiam  visto  annoverato  nella  donazione  Pipiniana  del  755, 
poi  nel  Privilegio  di  Lodovico  Pio  che  quella  donazione  ri- 
confermò. Onde  è  certo  che  in  questi  anni  il  Mootereltro 
era  posseduto  dal  Papa.  Vedi  inoltre  anco  il  Diploma  di  Re 
Ugo  dato  circa  il  928  (  Murat.  Ant.  M.  E.  Tom.  /,  271), 
e  vi  troverai  il  Mootefeltro  ben  distinto  da  quei  Ducati. 
Per  la  qual  cosa,  poiché  T  Atto  dice  che  il  Giudizio  fa 
pronunciato  in  territorio  feretrano  (  e  il  Marini  additò  pare 
nelle  vicinanze  di  S.  Leo  un  luogo  detto  Cereto  bagtfato  da 
un  torrente  oggi  appellato  Strazano^  del  qual  Dome  pro- 
babilmente scappellò  anche  la  Corte  lettasi  nel  Placito  per 
Stirvano^)  saremo  sicuri  che  il  Giudizio  venne  proferito 
nello  Stato  Ecclesiastico.  Ma  fra  i  luoghi  passati  a  dominar 
zione  pontificia  in  forza  dei  citati  diplomi  imperiali  il  Mon- 
te Titano  non  è  espresso.  Ora  se  il  Convenuto  in  questa 
quistione  fu  uno  appunto  del  Monte  Titano,  e  se  questi  e 
non  altri  mostra  aver  dato  occasione  a  quella  procedura 
mista;  poiché  il  Vescovo  di  Rimini  egualmente  che  quello 
del  Monfefeltro  e  il  Duca  appartenevano  allo  Stato  Romano; 
noi  ne  dedurremo  che  gli  uomini  del  Titano  a  differenza 
dei  nostri  vivessero  a  Legge  Longobarda,  sia  perchè  ivi  si 
fosse  stabilita  una  Università  longobarda,  sia  perchè  quel 
Comune  fosse  sotto  la  protezione  del*  Ducato  Longobardo 
di  Spoleti  0  di  Toscana.  Con  ciò  si  troverà  la  ragione 
perchè  il  Vescovo  Feretrano  Giudice  proprio  in  quella  con- 
troversia^ associando  a  se  come  era  di  pratica  il  Duca  del- 
la città  episcopale  col  suo  Maestro  de'  soldati  e  co'  suoi 
Giudici  ordinarj,  cioè  i  Dativi^  associasse  ancora  i  Magi- 
strati civili  del  luogo,  a  cui  apparteneva  il  Convenuto,  cioè 
i  Magistrati  del  territorio  Titanese  o  Sammarinese,  i  quali 
per  la  loro  denominazione  di  Scabini  e  Gastaldi  faranno 
prova  che  il  Comune  loro  non  era  a  Legge  Romana.  Sic- 
ché la  ditfereoza  già  conosciuta  di  Stati  diversi,  donde  la 
diversa  Legge  professata  dai  contendenti,  non  cadrà  fra  lo 
Stato  Pontificio   e  il  Ducato  di  Spoleti   o   di  Toscana,  ma 
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[fra  il  PooliTicìo  e  Io   Slaio  ora  Repubblica   di  S.  Marino* 
Lo  che  ammesso^  come  ne  risulterà  nuova  prova  delT  ariti- 
^cJiita  di  quesf  ultima ,    cosi  si  avrà  argomento  a  conoscere 
la  Legge  professata  éa  essa  nel  Secolo  1X< 

Forse  potrà   opporsi  che  odo  di    quei  Scabini  fu  quello 
di  Sorbo;  e  la  Villa  di  Sorbo  in  uq  Atto  delli  due  settem- 
bre 1332  nel  Codice  Patidol  fesco  io  Gambalunga  apparisce 
dipeudeute  dai  Siguorl  di  Carpegoa:  non  so  poi  se  la  stessa 
^cbe  nella    descrizione  di  Romagna  fatta  djl  Card.  Anglico 
pel  1371  viene  compresa  nel  Vicariato  di  Sarsìna.  Sicché ^ 
[se  ^i  erano  Magistrati  longobardi   fuori  del  territorio  Sam- 
mar illese^  si|dira  che  tutto  il  supposto  è  caduto.  La  difficol- 
Ila  però  non  par  mi  tale  da  essere  senza  risposta:  perocché, 
lemaiesso  che  non  è  nuovo  trovarsi  ripetuti  gli  stessi  nomi 
rin  {liti  ville,  dìuoo  oggi  può  dire  quali  fossero  In  quel  Se* 
i  colo  i  contini  del  Sammarinese:  che  dal  trovarsi  quella  Vii- 
Ila  nel  Secolo    XI 11  fra  i  possedimenti   del  Conti  di  Carpe- 
goa non    è  ragione    per    inferire    cbe    uel  Secolo  IX    noQ 
possa  essere  stata  del  Sammarinese.  Forse  che  questo  sarà 
sialo  privilegiato  a  segno  da  non  poter  essere  stato  roso  mai 
dalle  ngne  non  rado  ingorde  de^  Signorotti  vicini? 


S-  4p  Di  Bf^rengario  Re.  Di  Gwido,  LamberiOj  Armlfi*^  e 

Lodovico  HI  Impp.  Di  Giovanni  IX  P(tp^y 

e  suo  Concìlio  in  liaviuna. 


Aiim  SS6  -  000 


MuB  morte  di  Carlo  Crasso  operò  non  solo  che  Francia  a 
Germania  sì  smembrassero  in  piii  regni,  Dia  che  Italia  ae* 
cendesse  le  voglie  di  Berengario  Duca  del  Friuli,  e  quelle 
di  Guido  Duca  di  Spoleti«  Da  prima  fu  dichiarato  Be  6e- 
reùgario,  consenziente  anche  Guido,  che  allora  mirava  al 
regno  di  Francia,  e  lo  si  credeva  in  sua  balla.  Ma  poiché 
a  Guido    falfi   V  acquisto  di  quella    Corona^    questi  tornalo 

16* 
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S.  Loreozq  a  monte)  fatta  dal  Bavennate  Arcivescovo  Mar* 
ti^o    in    favore   di    Teodesia  vedova   di  GiuIìaDo  glorioso 
Duca  di   Rimiaij   relicla  quondam  Juliano  glorioso  Dm 
civ.  Arimtnens.  Queir  Arcivescovo  sedette  fra  gli  aooi  810^ 
e  816,  Giuliano  adunque  di  quegli  anni  era  morto,  e  pri- 
ma del   16  sicuramente  •  Ma  quanto  7  Fu  successore  im-  i 
mediato  di  quel  Maurizio  che  trovammo  Duca  nel  770;  o  I 
altri    v^  ebbe   tra  quellp  e  lui  7   II  suo  governo  apparterrà  i 
per  nulla  a  questo  Secolo,  per  nulla  al  Secolo  innanzi  7  Sen- 
za la  scoperta  di  altri  documenti  nulla  possiam  rispondere; 
benché  ci  paja  probabile  che  di  più  anni  possa  appartenere 
al  Secolo  precedente  e  di  qualcuno  a  questo:  ma  per  quello 
si  dirà  appresso,  non  oltre  T  806,  in  cui  reggeva  il  seguente. 

.  ANDREA  Duca  di  Rimini. 

^ccessore  immediato  di  Giuliano  dovrebbe  essere  qoel- 
V  Andreas  Dux  civ.  Àriminens.  ricordato  dallo  stesso  Co- 
dice ai  n.  7,  e  8,  il  quale  colla  moglie  Formosa  chiese  ed 
ottenne  da  un ,  Arcivescovo  di  Ravenna  per  nome  Giovanni 
più  terre  appartenenti  a  quella  Chiesa  pos(e  nel  riminese, 
precisamente  in  San  Giovanni  in  Gallilea.  E  dico  Suc- 
cessore immediato  di  Giuliano,  perchè  quest^  Arcivescovo 
non  pub  esser  altri  che  quegli  il  quale  tenne  quella  Chiesa 
dal  788  air  806  (  Giovanni  VII  secondo  V  Ughelli,  IX  se- 
condo il  Fantuzzi  );  stante  che  riteniamo  che  questo  An- 
drea sia  lo  stesso  Andreas  Dux ,  il  quale  subito  dopo  al 
n.  9  dello  stesso  Codice  trovasi  aver  ottenuto  altre  terre 
(  in  Arcione  e  al  Terzo  )  dalP  Arciv.  Martino,  che  sedè  dal- 
r  810  air  816«  Né  faccia  difficoltà  se  in  quesf  ultimo  numero 
nop  porti  raggiunto  di  riminese  e  si  trovi  unito  ad  altra  donna, 
cioè  a  Cristina.  Imperocché,  se  dai  n.  7  e  8  impari  che 
Formosa  fu  moglie  ad  Andrea  prima  che  fosse  Duca,  e  gli 
f||.  moglie  anche  dopo  assunto  quel  titolo  ma  vivente  TArciv. 
Giovanni,  cioè  prima  delP  806;  confesserai  dair  810  io  giù  colei 
poter  essere  morta,  e  Andrea  Duca  aver  preso  altra  Donna. 
MARTINO  Duca  di  Mimini. 

.  Non  è  già  questi,  come  qualcuno  ha  creduto,  quel  Mar- 
lino  glorioso  Duca  e  CofUe,  figlio  di  Gregorio  Duca,  marilo 
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le  àsGollarn.  Gran  fallo!  Disperate  quelle  genti  ripresero 
uiitto;  e  la  fortuna  li  secondò.  Fa  nn  macello  de^  nostri, 
e  lale^  che  ninno  osò  più  di  resistere  a  quegli  infedeli,  i 
quali  si  roTesciarono  so  tntta  Lombardia;  né  vi  si  ritirarono 
allora,  se  non  per  tomanri  a|q>resso  più  gagliardi  e  pio  fieri. 

A  tante  miserie  si  aggiunse  che  Lodùvico  Re  di  Proven- 
z!a  approntando  di  queste  calamità  si  gettò  anch' egli  sulla 
Italia,  al  conquisto  della  quale  non  gli  mancavano  ragioni 
o  pretesti.  Sicché  egli  pure  la  corse^  e  giunse  fino  a  Roma, 
ove  giudicato  miglior  difensore  dellMtalia  e  della  Chiesa 
die  non  Berengario,  ebbe  in  quello  o  nell^anno  appresso 
la  Corona  imperiale  da  Papa  Benedetto  ÌV^  che  nel  900 
apponlo  successe  a  Giovanni. 

In  tanti  travolgimenti  civili,  in  tante  incursióni  'di^'eser- 
ali,  e  gite  di  Principi,  se  nulla  di  particolare  ci  è  ollérto 
die  tocchi  la  dttà  nostra,  nolla  manco  possiamo  essere  per- 
suaM  che  essa  pure  alla  sua  volta  abbia  sentito  gli  etfetti 
delh  calamilii  generali;  e  se  non  altro  avrà  partecipato)  alle 
aiip^ensioni  ed  alle  incertezze  crudeli,  che  accompagnano 
avveninÉenti  di  tanto  pericolo. 


$.5;  Duchi  rimine$i^  Magistrati  e  uomini  distinti 
di  questo  Secolo. 


il  reggimento  delle' Città  nostre  continuava  già  sul  piede 
medesimo  che  nei  Secoli  precedenti:  continuava  dico  il'  go- 
verno dd  Duchi,  i  quali  in  questi  anni  erano  in  ciascuna 
dtth  Governatóri  investiti  e  dipendenti  dal  Papa,  in  qualità, 
siccome  pare,  di  tributar].  Ecco  la  nota  e  le  memorie  di  coloro, 
die  nel  Secolo  IX  furono  in  tale  dignità  ed  ufficio  fra  noi. 
6IVLIAN0  glorioso  Duea  di  Mimini. 
Memoria  autorevole  di  costui  ci  è  trasmessa  dal  pre- 
zioso Papiro  di  Monaco  o  Codice  Bavero  (App.  N.XXXTI), 
là  deve  al  n.  11  ricorda  una  concessione  di  più  fondi  nei 
rìninese  (  alcuno  dei   quali   confinante    colia   Basiiicà  di 
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della  celebre  Contessa  Ingelrada  naia  del  Conte  Apaldo^ 
e  padre  dì  altra  Ingelrada  e  di  Pietro  Diacono  di  Ravenna; 
il  qu^it  MartiDo  neir  870  diede  a  livello  più  (erre  poste  nel 
Ferrarese^  e  morì  fra  il  giugno  detr89'J  e  il  settembre 
deir  896  {  Faotuxzij  Mon.  Rav.  T.  I  p,  88,  92,  96.  )  Co- 
lui nulla  ebbe  a  fare  con  noi,  peròécbè  fu  Duca  di  Baven- 
na,  come  dice  chiaramente  la  Cronaca  Faentina  del  Tolo- 
sano  e*  Vili,  e  XI,  pubblicata  dal  MittarelH.  Il  Duca  Mar- 
iinoy  di  cui  qui  è  a  favellare,  è  quel  Martinus  Dux  civ^ 
Arim.  che  ci  viene  presentato  dai  numeri  30  e  67  del  Co- 
dice Bavaro;  il  quale  fu  marito  dì  Cristadula^  padre  dì  Al' 
bisinda  di  Pietro  e  dì  Agnello  cAiVrtco,  e  fti  investito  di 
molli  fondi  cbe  la  Cblesa  Ravennate  possedeva  nel  rimìnese, 
alcuni  dei  quali  sono  gli  stessi  dati  al  Duca  Andrea  nel  n.  9. 
A  far  ricordazione  di  questo  stesso  Duca  sì  aggiunge 
r  Arca,  di  cui  vedi  qui  il  disegno,  ta  quale,  trovata  per 
testimonianza  di  W  Yiilnnì  Tanno  1668  nel  riedificarsi  V  pu- 
tita Cattedrale  di  Ri  mini ,  oggi  è  in  Casa  Garampì,  e  ben 
meriterebbe  di  essere  a  pubblica  vista.  Peroccbè,  come  V  epi* 
grafe  dice,  in  essa  riposarono  Martinvs  Dvx  :  et  filivs 
Eivs  AGfiELLvs;  tal  che  e  per  la  forma  dei  caratteri  pro- 
pria di  quel  Secolo,  e  pel  concorso  degli  stessi  nomi  Mariinù 
Duca  padre  e  Agnello  tiglio,  non  ci  lascia  dubìtamne  non 
appartenga  ai  medesimi  nominali  nelT  anzidetto  n*  67.  (1). 
Ma  crederesti  che  con  siffatti  documenti  alla  mano  do- 
vessero tuttavia  restarci  ignoti  gli  anni  nei  quali  costui  fio* 
ri,  e  chiuse  la  vita?  Eppure  taorè;  peroccbè  ii  n.  67  del 
Codice  di  Monaco  non  ricordando  il  nome  deir  Arcivescovo 
coneedente  non  porge  indizio  alcuno  cronologico;  e  il  n.  30 
recando  un  Arciv,  Giovanni  senz'altro,  poco  ci  da  di  me* 
gito,  siccome  già  molti  gli  Arcivescovi  di  quel  nome.  La 
scritta  poi  deir  Arca  nulla  porgendo  più  che  il  di  della 
morte  e  la  Indizione  Xl,  e  questa  tornando  ogni  quindici 
anni  la  stessa,  non  somministra  argomento  a  criterio. 

(1)  L'  Arcà  h  di  inarmo  non  tlno«  lua  Uvoralo  per  qi^GÌ  Secolo  a 
»uJ8cieD£i.  É  lunga  due  mctn,  Alia 0^71^  brp  0,^(0,  Non  ìm  coperchio. 
Fu  pubblicata  dal  GaruUi,  Lucerna  hpid.  p.87;  M  Muratorìi  Net.  ThiS. 
rtt.lnstr.T.  IV.  p    1910,  e  MÌO  Spreti  VolJi  p,  SU. 
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Non  pertanto  a  noi  pare  d'aver  iodizio  che  basti  ad 
asserire  che  queir  Arcivescovo  fu  Giovanni  X,  il  quale  leone 
la  Sede  Ravennate  dall'  850  air  878.  Argomentiamo  ciò  dal 
trovare  in  un  Registro  di  Atti  antichi  pubblicato  pur  esso 
dal  Fantozzi  (  T.  L  n.  GLXXXV  )  che  in  altra  concessione  di 
fondi  po^i  nel  riminese  fatta  nel  905  dair  Arcivescovo  Gio- 
vanni XII,  fra  i, possessori  laterali  vengono  indicati  gli  eredi 
quondam  Martini  Ducii^  Vi  fu  adunque  un  Martino  Duca 
morto  prima  del  905.  E  tuttoché  nel  905  possa  aversi  per 
morto  anche  V  omotuin^o  Duca  ravennate^  a  noi  par  di  ve^ 
dere  che  i|  Martino  citato  in  questa  concessione  non  sia  altri 
che  il  riminese.  Jn  fatti  i  fondi  compresi  in  essa  diconsi 
posti  in  vicinanza  di  Rimini  e  confinanti  coi  beni  di  S. 
GaudenzO)  e  corrispondono  a,  quelli  espressi  al  n.  67,  ove 
trovi  che  il  nostro  Duca  ebbe  t^re  presso. il  rivo  del  Terzo: 
mentre  il  Duca  ravennate  ne  possed^a  io  S.  Arcangelo  e 
in  S.  Innocenza,  cioè  a  Monte  Tauro.  .Pol^  se  quei  i  posses- 
sori fossero  stati  gli  eredi  del  Duca  ravennate,  cioè  la  Con- 
tessa Ingelrada  o.  Pietro  Diacono  di  Ravenna,  in  un  Atto 
ravegnano  non  si  sarebbero  mentovati  così  oscuramente  eredi 
del  quwdam  Martino  Duca. 

Ora  costui,  se  fu  il  soggetto  cni  spetta  r  Arca,  non  può  es- 
sere vissuto  oltre  jl  XXI  aprile  893,  ultimo  in  cui  era  corsa 
r  INDizione  XI  segnata  nelP  Arca,  E  poiché  Giovanni  XI  non 
montò  Arcivescovo  prima  delP898,  sarà  (Chiaro  che  Giovanni 
concedente  V  enfiteusi  del  n.  30  non  potrà  essere  stato  che 
Giovanni  X,  il  quale  sedette  da]r850  air  878,  cui  pos- 
siamo credere  spetti  pur  quella  deln.  67.  Ma  perchè  Martino 
sia  morto  prima  del  905  non  ne  segue  debba  essere  morto 
neir  893}  che  può  esserlo  del  pari  nell'  863  o  neir  878,  in 
cui  cadde  queir  Indizione:  e  la  morte  del  figlio  sarà  avvenuta 
hie  XXV  ìAensis  SEPtembris  dell'anno  stesso  o  del  seguente 
secondo  che  quella  IKDizione  XII  fu  cesarea  o  pontificia. 
Abbiam  detto  che  alcuni  dei  fondi,  de^  quali  pel  n.  67 
risulta  investito  Martino,  sono  quelli  stessi  che  avea  goduti 
pure  il  suo  antecessore  Andrea  Duca.  Vedremo  al  Secolo 
che  segue  come  alcuno  dei  fondi  medesimi   per   Albesinda 
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figlia  dì  Mjrliuo  passaroao  ad  altro  Marlino  pur  esso  Duca^ 
oalii  dì  essa  iLbesioda.  Da  ciò  sembra  venir  buono  ladìzìa 
cbe  come  quel  secoudo  Martino  fu  uo  ulpole  di  questo  pri- 
mo, COSI  auche  quetì^  Andrea  eoa  fosse  stato  di  altra  gente, 
ma  uno  degli  ascendenti  loro*  Noto  è  come  questi  governi 
ducali  passassero  di  padre  in  figlio,  quando  non  vi  fosse 
ragione  per  operare  il  cootrariOp 

ORSO  Duca  (  incerto  se  di  Rimioì  ). 

Chi  succedesse  a  H!  art  ino  nel  Gorerao  Ducale  di  Bimini 
resta  ancora  a  trovarsi.  Il  Codice  Bavaro  al  n-  110  ricorda 
una  concessione  di  fondi  posti  In  Camarano  ed  in  Santar* 
canneto  fatta  da  ir  Arciv.  Domenico,  il  quale  sede  dair  889 
air  898,  10  favore  di  Bona  Ducarissa  relicta  quondam  Uni 
Ducii.  Parve  al  cb.  Olivieri  nelle  JUmorie  sulla  Badia  di 
S*  TQfnmmo  in  Fogtiaj  p.  30,  che  questi  fosse  Duca  di 
Osimo.  Ma  è  chiaro  a  vedere  cbe  egli  fu  tratto  io  inganno 
dall'  aver  trovato  quel  numero  fra  le  concessìoDì  fatte  dagli 
Arcivescovi  ravennati  dei  fondi  cb'essi  avevano  nelfOsi* 
laano^  mentre  non  avverti  che  quello  contenendo  invece 
un-  enfiteusi  dì  terreni  posti  m  territoriù  Ariminense^  e  pia 
precisamente  presso  la  Basilica  Sci  Archangeli  fundala  in 
ktù  qui  diciiur  ucervulis^  in  vicinanza  del  fiume  Uso  ece« 
è  fuori  di  poslo^  ed  è  pereiu  evidente  cbe  quegli  fu  un  Duca 
de^nostri  luoghi.  Se  non  cbe  il  sapere  cbe  appunto  in  quegli 
anni  era  nel  Montefeitro  un  Duca  di  sifi'atto  nome,  (  vedi  il 
paràgrafo  3  di  questo  Capo  )  egli  ci  lascia  neir  incerteiza 
sima*  Anzi  nel  Fantuzzì,  T.  1^  p.  376  s'  incontra  una 
[Cessione  di  fondi  esistenti  nel  territorio  Feretrano  fatta 
nel  950  dair  Arcivescovo  di  Ravenna  a  favore  di  Leone 
figlio  di  Orso  Duca  ^  Leoni  fiL  Ursi  Ducis  =  il  quale 
non  dovrebbe  essere  altri  che  i\  Duca  anzidetto, 
ì  VITALE  Maesfro  dei  Milili  di  Rimini.  Lo  stesso  Co- 
dice Bavaro  al  n.  9  fa  menzione  di  questo  Prefetto  della 
Ili  tizia  riminese  con  queste  parole  ^  pianta  qmm  tenebat 
Yiial  magtster  militum  Àriminens  =  .  Air  atto  adunque 
di  quella  concessione,  cioè  fra  t' 810  «816,  pare  colui  fossa 
morto^  0  almeno  avesse  cessato    di  possedere    quel  fondo. 


^nedei 


248 

GIVLIANO  Tribuno  e  Dativo  di  Ritnini.  Agli  stessi 
anni  aache  coslui  esercUaTa  suo  lìfTiclo  in  Rimitii;  e  colla 
moglie  Sergia  otteneva  dalF  Arciv.  Martioo  più  terre  poste 
nel  nmioese*  Vedi  il  detto  Cpdice  al  q.  12, 

Fu  colato  già  che  questi  Tribuni  e  Dativi  erano  Giudici 
Delle  cose  civili. 

GIOVANNI  Tribuno  e  Daiiva  di  ilimuii.  L'  ufficio  me- 
desimo ebbe  costui  fra  gli  anni  Siti -834,  nei  quali  pel 
n.  17  dello  stesso  Codice  impariamo  cbe  colla  moglie  Maria 
oUeuae  terre  nel  rimiucse  daiP  Arciv.  l^etroflace* 

DEODATO  Tribuno  di  Rimini.  E  costui  pure  dallo 
stesso  Arcivescovo  unitameute  alla  moglie  Teodocia  ebbe 
terre  poste  iu  questo  territorio  apparleDeuli  alla  Chiesa  di 
Baveuoa^  come  db  iosegoa  il  d.    13    del   Codice  anzidetto. 

PIETRO,  ONESTO,  ORSO,  DEVSDEDIT,  Tribuni  { in* 
certo  se  di  Ri  mini  ).  Il  primo  apparisce  al  n.  9  del  citato 
Codice  fra  gli  anni  810-810  come  già  morto:  il  secondo 
ai  Dumeri  19  e  37  come  vivente  fra  V  816  e  V  834:  il  terio  al 
n.  67  che  può  credersi  appartenere  agli  anni  fra  T  850  e  V  878» 
Tutti  costoro  hanoo  la  nota  di  Tribuni  senza  assegnazione 
di  luogo*  Deusdedit  poi  ha  ricordo  al  n.  36  come  vivente 
fra  r816  e  t' 831  col  titolo  dì  ex  tribuno, 

SANTE  di  Giorgio,  e  ADOLFO,  Militi  Rimineii.  Inlor- 
DO  al  primo  il  n.  62  ci  fa  sapere  come  negli  anni  fra 
r  810 -816  costui  possedeva  uoa  casa  in  Rimìoi  presso  al 
quadrivio  ove  era  la  pelra  ociosa^  così  detta  perchè  con* 
vegQO  di  oziosi^  tu  via  maestra  ove  scorre  il  rigaguolo  della 
Fontana:  Domucella  Sancti  Georgii  numm  Ariminens,  ì\ 
fieeoudo  poi  s'incontra  al  o.  67  =  prato  quem  tempii  quon* 
dam  Adulfo  auctmia  numero  Ariminens.  Già  sai  che  JVii- 
merus  vuol  dire  Schiera:  ma  che  ufficio  o  grado  fu  questo 
espresso  dalla  voce  aucienta?  Trovo  nel  Du- Gange  la  voce 
autentus  spiegata  per  princepSy  e  munere  publico  donaius* 

RODEMARIO  Argentiere,  Per  ultimo  non  lascierem 
geaza  nota  la  memoria  di  uu^  Arte  gentile  professata  da  co* 
6tui  in  questo  rozzo  Secolo,  la  quale  ci  viene  dal  n.  59  del 
Codice  istesso,  che  spetta  agli  anni  tra  V  831  -  846;  ove  co* 
lui  però  è  indicato  come  già  morto. 
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Capo  xvnr.  Stohia  Sacea 
o  DELLA  Chiesa  Rimines£  cv£L  Secolo  No?«o 

S,  1.  Dì  S(€f auù  il,  di  Nicotój  di  Giovanni  X, 
«  di  Diltom^  Vescovi:    e  si  leva   di  Serie   Nicolò  IL* 


ft  il  Capo  XVI  col  ricordare  fra  i  Dostrl  Vescovi  del 
Vili  Siifano  11^  al  quale  il  Grandi  e  il  Can,  Nardi 
issegoaroQO  uà  governo  dagli  aoiii  800  agli  826.  P6rò^ 
secondo  fu  avverino,  come  mancatio  prove  per  fissarne  il 
comincianieolo  air  800,  così  ne  mancatio  altre  per  asserir 
€0n  certezza  fino  a  quale  anno  si  protraesse;  sapendogi  que^ 
ito  soia  che  Sterano  fu  at  Concìlio  llomano  tenuto  da  Papa 
Eugenio  II  ai  15  novembre  deir826,  negli  Alti  étì  quale 
è  ^rmuìm  Siepìmno  Epi&c,  Àriminense  =-  Perchè  non  è  lollo 
cbe  non  possa  aver  vìsisuto  ancora  più  aonu  Non  v'  ba  pro- 
va però  cbe  fosse  vìvo  nelP  853,  come  fu  dello  da  alcuni 
de'nostrìf  che  lo  giudicarono  predente  anche  al  Concilio  Ro* 
mano  celebrato  da  Leone  IV^  traiti  ìd  errore  dal  non  aver 
posto  mente  che  negli  Atti  di  quest'ultimo  furono  ìoserìti 
quelli  dell'  altro  anzidetto.  Che  anzi  nel  Catalogo  dei  Ve- 
scovi presenti  al  Concilio  delP  853  non  si  trovando  il  Bi^ 
minese  potrebbe  essere  qualche  indizio  che  a  que<^li  aonì 
questa  Sede  vacasse.  (Mansi,  ConciL  T.  X/F,  c.998,  999.  ) 
A  Stefano  nella  Cronotasst  del  Nardi  vien  dietro  iVi'ca/ó, 
che  avrebbe  seduto  dairSSO  ali  860.  Ma  il  Nardi  non  ebbe 
garantì  se  non  le  Serie  del  Ricciar delti  e  dì  M^  Ferretti, 
senza  appoggio  di  Documento  alcuno  che  sia  antico.  E  se 
rUglielH  dopo  Stefano  ponendo  un  Nicolò  disse  di  trarlo 
dair  Atto  di  donazione  del  Vescovo  Fermano^  al  quale  Atto 
assegnò  Tanno  88^t  (anche  questo  in  fallo),  egli  è  chiaro 
a  vedere  che  segnò  fuori  di  luogo  quel  Nicolò  ctie  nella 
Serie  di  U/  Ferretti  e  del  Nardi  è  Nicolò  II  successore  dì 
Deitone.  A  IT  opposto  IL'  Villani  collocò  dopo  Stefano  un 
Vescovo  anonimo,  segnato  da  esso  con  una  semplice  N,  e 
coir  aggiunta  dell  anno  860;  asserendo   poi  che  questi  nel- 
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r  861  fu  al  Cooeilio  Romaoo  tenuto  io  causa  deir  Arciv.  di 
Ravenna.  Eppure  In  quel  Concilio  il  Vescovo  Rimioese  « 
sottoscrisse  Giovanni,  Che  direm  dunque  di  questo  Nicolò? 
Diremo  non  aver  prove  per  ammetterlo  né  per  escluderlo. 

.Con  tutta  certezza  ci  seglie  l>ensi  Giovanni  (quinto  à 
questo  nome  nelle  Serie  del  Nardi  ),  il  quale  come  si  è 
detto  qui  sopra  fu  al  Concilio  celebrato  in  Roma  da  Papa 
Nicolò  J  ai  18  novembre  deir  861.  In  quegU  Atti  ai  kggb 
la  •  ava  soserìzione  »  Joannes  Ariminens.  «  ocome 'ia:i|iiaK 
dMi  Codice  ==>  Joannts  Arimino  =»  Vedi  Mansi^  Condì.  T^  XV^ 
e.  603.  E  nuir  altro  sappiamo  di  lui. 

Non  così  è  a  dire  del  Vescovo  che  irenne  dopoy  che  fu 
D^lo  0  Dettone^  appellato  e  scritto  anche  Weitone,  .del 
quale  più  abbondevoli  memorie  ci  restano  e  sieure,  ,clie  lo 
pongono  in  questa  Sede  per  lo  meno  dalP476  air885«.>lA 
fatti  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  Vili  data  sotto  iMndi- 
ziooe.Xvla  quale  secondo  il  Jaflè  spetta  al  decembre  del* 
VS'Kiy  è  ad  Dèltum  Spiàcopunif  inviandolo  al  iKige  41  Vene- 
liai  per  negozj  ecclesiastici  di  molta  importanza.  Noaòdetto  è 
vero  di^quale  CU^sa  quei  fosse  Vescovo  per  conoscece  ae.  il 
•Oggetto  medesimo  die  apparisce  nelle  lettere  seguenti:  bm 
è  assai  probabile  che  lO:  fosse.  Un'  altra  Lettera  dello  ateaso 
Papa. colla  Indizione  XIII^  doè  del  2Q  settembre  919^  è 
iliretta  al  Clero  di  Milano  per  avvisarlo  di  avere  iayiati  oo& 
il  Vescovo  di  Pavia  e  Deltone  Vescovo  di  Riniini  ad  assi- 
stere alla  elezione  del  nuovo  Arcivescovo  di  quella  Chiesa 
'=^.  fieverendiiiimos  frairei  et  coepiscopos  noslros  Joann$m 
Ticinensem  et  Weltonem  Ariminensem  illuc  vice  nostra  dt- 
rigimusy  qui  vobiscum  pariter  eamdem  eleetionem  f adoni  « 
Un'  altra  è  diretta  neir  aprile  881  all'  Arciv.  di  Ravenna 
per.DellonemvenerabiUm  Episcopum^  la  quale  è  rammentata 
pure  in  quella  de'  27  luglio  anno  stesso,  quam  per  Deltonem 
^MT^^fnm.  (Mansi,  Conci/.  T.  XYII^  Ep.  XXY^  CCXXl^ 
CCLXXII^  CCLXXV. 

Ma  più  siogolar  documento  per  la  Storia  di  questo  Ve- 
scovo è  il  Placito  Feretrano^  di  cui  abbiam  tenuto  parola  al 
S»  3  dell'  antecedente  Capitolo,  pel  quale  ci  è  fatto  sapere 
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questi   neir  885   movesse  lite   all'Abate  4)el.Mofia- 
itero  di  S.  Marino  posto  sul  Moflte  Titano  (ora  Repubblica 
di  S.  Marino  )9  pretendendo  appartenessero  alia   Chiesa  di 
Rimino  alcuni  fondi  posseduti  da  quel  Monastero.  Come  bai 
TodBtd,   il , Giudizio  npn  gli  fn  favorevole^;:  perchè.  OiW  gli 
riiisd«dì  iprovar^:  la  sua  domanda.. 
;    Qianlo  sopravivesse  DeUone.  a  questo  fatto  resta  (utta,- 
via  ifMto:  I  nostri   lo  dissero  morto  poco  dopo;,per;OCcbè^ 
airwno  887  posero  in  Serie  un  iVicofói.  che  pel: Ferrati  ^e 
pel  Nardi  di  tal.  nome  ò  secondo. ^  Mei  che  questi  segqir<xio 
rU^jbelli»  UqiMJe  per  prioio  lo  introdusse  fr^  i.  nostri.  Y^r 
seovi^  asserendo  aver*  lui  segnata*  del   suo  pome   la   D9^ 
zione  fatta  da  Teodosio  Vescovo  di  Fermo.; al   Ijlon.  diS. 
Croce  di  quella  Diocesi.  Ma  queir  Atto  ò  dichiarato  già  com- 
mentiiio  da  molti^  specialmente  dal  Catalani  (  pe,,£€Qle4Ìa 
Fin»,  p^' 109)  secondo  il  quale  Pantografo   non   fu  visto 
mai  da  alcuno,. e  solo  viene  recata  innanzi  una.  copia  non 
meritevole  di  fede  per  più  ragioni;  fra«  cui  una,  .perchè  vi 
si  fa  presente  Carlo  Crasso  Imin  che  in  queir  anno  uon  era 
io  Italia;  ed  un'altra  perchè  fra   i  Vescovi  del  Ducato  di 
Spoieti  fi.  annoverano  alcuni  che  jppn  gli  hannoappartenuto 
mai,  siccome  quello  di  Forlì:   e  come  sarebbe   pur  questo 
nostro.  Onde  è  che  il  Muratori  se  all'anno  887  degli  Aiv* 
naU  solla  fede. di  questo  documento,  che  ei.pure  disse  .aver 
trailo  dalLMIghelli,  giudicò  isompreso  in* quel  Ducato  anche 
Rimini}  sella  seconda  delle  Dissertazioni  fu  obbligato  poi  a 
eonfesaare  il  contrario:  perocché*  T  Atto,  stesso  recato  per 
intero idairUghelli; nella  Serie  dei:yescQvìJFerroani.( questa 
?oMa  ar  |B87  )  indi  ripubblicato  dal  Mansi  {ConciLT.KYUI^ 
e.  53)^  fra.  le  sottoscridoni   né  porge  alcun  fMieolò^   wk 
VesoofO  alcuno  di  Rimini.  Così  mancata  la^pjio^a,.  che.  por?, 
lava  fostui  fra  i  nostri  Vescovi,  noi  lo.  avrem  per  escluai»^ 
E  riepilogando  avremo  di  questo  Secolo  i  soli  che  seguono* 
STEFANO  II  neir82$:  igqoto  da.qu^^  e  a  qMe  anno, 
NICOLO'  dair  850  ;  air  860;  ma  seiua  prove.  .   .  i  -     ' 
GIOVAI^NI  V  neirSOl;  ma  ignoto  da  quale  e  aic|ieaniieM 
DELTONE  per  lo  meno  d^U';  876i  alf  885;  ma  ignoto 
dei  pari  da  quale  anno  e  a  quale  sia  giunto. 
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S.  2.  Della  Traslazhne  di  S.  Venanzio   Vescovo   e  Jtfaflrr 
Jafr  ojro  ri'minffSfl  in  Germania. 


iV  chi  Ignori  gli  usi  di  questi  tempi  tara  meravìglia  il  §en> 
tire  come  ci  fosse  portato  via  quasi  di  furio  il  sacro  Corpo 
di  uu  Martire*  Ma  noi  ne  recammo  le  prove  alle  pagg.  44*46, 
ove  fu  detto  della  Traslazione  di  S.  Venanzio  Vescovo  e 
Martire  dalTagro  riminese  al  Mon*  di  Fulda;  e  qui  ne  ri^ 
petramo  il  ricorda  solo  perchè  quel  fatto  pare  av?eDuto 
fra  r  HìO  e  V  SÌG.  Frequeolissimi  ia  questi  anni  erano  i 
piì  furti  e  le  trastazioui  de' sacri  corpi  dalP  ftalia  ai  paesi 
BetteotrioDalr,  cIjc  di  simili  tesori  per  la  pietà  loro  mancavano* 
Come  poi  qui  accadesse  questo;  dove  quel  sacro  dcpn- 
sito  ed  in  qual  parte  del  nostro  territorio  giacesse^  ooo  ci 
resta  segno  o  indizio.  Lo  crediamo  pero  avvenuto^  nufla 
avendo  di  straordinario  o  improbabile,  E  non  abbiamo  per-j 
doto  io  altri  tempi  aocbe  quello  di  S.  Gaudenzo? 


S*  3,  Di  S,  Paola  di  Roncofreddo^  e  ddla  sua  Chiesa, 


I 


1  Codice  Bavaro  non  mai  lodato  abbastanza,  che  viene 
qui  in  Appeudiee  al  N.  XXXVI,  fra  le  tante  peregrine  me* 
morie  onde  arricchisce  la  Storia  nostra^  una  ne  porge  mol- 
to preziosa  al  a.  70,  per  ia  quale  come  ci  è  fatta  piena 
autorevole  attestazione  della  antichità  a  cui  risale  la  Chte 
di  Santa  Paola  di  Roncorreddo,  e  del  titolo  suo  primitive 
che  fi]  di  Santa  Stefania^  così  et  conduce  a  conoscere  la  eC 
approssimativa,  nella  quale  debba  dirsi  vissuta  la  Santa  da 
cut  si  intitola  oggi.  L'anzidetto  numero  infatti  dice  espresso 
(undum  roncofngido  perveniente  ad  scam  Siefane  que  dici- 
lur  Sca  Paula.  Vero  è  che  non  recandovisi  il  nome  del- 
r  Arcivescovo,  da  cut  quel  fondo  era  conceduto  in  eoGlensi, 
non  ci  porge  indizio  a  poter  segnare  il  Secolo  e  gli  anni_ 
precisi  ne^  quali  quella  coocessioDe  fu  data:  onde   è  a 
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e  V  Ardp.  Nardi  in  quel  suo  Foglio  informativo,  dt  cui 
faremo  parola  pin  sotto,  coir  avergli  assegnato  gli  aiioi  fra 
r877  e  P888,  abbialo  congiunto  al  numero  precedente 
spettante  a  Romano,  che  appunto  sedè  Arcivescovo  fra  que- 
gli anni.  Chiunque  però  osservi  come  quelle  concessioni  re*- 
bistrate  fossero  nel  Codice  senza  ordine  o  connessione  alcuna 
I cronologica  conoscerà  che  dal  n.  69  Diun  argomento  deriva 
al  n.  70  per  dovergli  assegnare  gH  anni  medesimi.  Ad  ogni 
modo  essendo  confesso  da  lutti  che  il  Codice  non  prenda  se 
non  dal  Secolo  VII!  ne  si  estenda  oltre  al  X,  avremo  quanto 
baiata  per  cavarne  qual  fede  possa  ripersi  in  quei  racconti 
Qiessi  in  iscrìtto  nella  seconda  metà  del  Secolo  XYI,  pel 
quali  la  Santa  non  dovrebbe  aversi  per  anteriore  al  Secolo 
XIII,  0  al  XIV.  Lo  che  valga  egualmente  per  lutto  ciò 
che  ne  scrisse  il  Grandi^  il  quale  nella  Narrativa  XHI,  sen- 
ta addurre  documento  o  prova  o  ragione^  asserì  questa  es^ 
sere  passata  alla  gloria  del  Cielo  nel  1110  reciso. 

Ha  non  è  già  quel   numero  solo    che    In    quel    Codice 
venga  a  porger  luce  alle  presenti  ricerche:  che  vi    concor- 
rono del  pari  i  numeri  12^  49,   e  52^   i  quali   tutti  ricor- 
dano quella  Chiesa;  però  coir  unico  titolo  primitivo  di  S.  Ste- 
fania: Plebe  scae  Sle/anto';  Plebe  Sce  Stefanetis,  Titolo  ben 
diverso  da  quello  del  Protomartire,  come  malamente    le  ha 
applicato  qualcuno^  tratto   in  errore    probabilmente    dairU- 
ghellr,  che  nella  Bolla  di  PP.    Lucio  II    da   lui    pubblicata 
sei  T-  Il  déiV  Italia  Sacra  scrisse  Plebem  Sancii  PauU  et 
Slephani'^  quando  dovea  scrìvere  come  ben  fece  il  Clemen- 
tini  Plebem  Sanctm  Panloi  et  Stephanes.  (  Vedi  questa  Bolla 
aocìie  qui  in  App.  N.  LXXIl).  Gli  atti  adunque    contenuti 
in  quei  tre  numeri  del  Codice  anzidetto  appariranno  perciò 
antertort  alla  età  della  Santa^  o  almeno  a  quella  del  n.  70, 
tn  cui  la  Pieve  di  S>  Stefania  ebbe  aggiunto  il  nuovo  titolo 
di  5,  Paola.  Ma  qui  ancora  è  a  dolere  che  di  questi  nu- 
meri due  non  abtuano  indizj  cronologici  che  dimostrino  gli 
anni  loro;  perocché  i!  52  non  ricorda  alcun  Arcivescovo,  e 
11  49  recando  un  Giovanni  senza  indicazione  che  lo  distingua 
fra  gli  altri  omonimi  non  porge  come  argomentare  nemmeno 
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per  approàsiQia2iode  gli  anni  d  cui  risalga.  Noo  cosi  av? ieiif 
pel  0.  42;   perocché   questo   facendo  meoziooe  delPArd?. 
Petrooace,  che  sedè  dalP  816  air'834,  ci  è  prova  sicura  che 
nella  meli  prima  del  Secolo  IX  il  nuovo  titolo  di  S.  Paola 
da  quella  Pieve  non  era  assunto.  Onde  troveremo  che  rArdp. 
Saverio  Tosi  operava  in  aperta  opposizione  alla  autorìtk  di 
queisto  numero  quando  nel  1817  poneva  in  quella  Pieve  on 
marmo  che  la  dice  dedicata  a  S.  Paola  fin  dal  Secolo  VIH. 
Provato  (^on  autorità   di  tanto  peso  quale   è   quella  del 
Codice  Bavaro,  che  la  Santa  debba  aver  fiorito  per  lo  meno 
suflo  scorcio  del  Secolo  IX  se  fé  cambiar   titolo  a   quella 
Pieve  nei  X,  che  potremo  noi  dire  sui  particolari  della  sua 
Vita,  intorno  alla  quale  nulP  altro  ci  si  offre  se  non  quanto 
tii  raccolto  da  deposizioni  di  vecchi  conterrazzani  interrogati 
non  prima  delle  S.  Visite  di  H/  Castelli  nel  1574  e  1587? 
In  quelle  deposizioni  (  alcune  delle  quali  il  Pedroni  dalla  p.  112 
di  j^nella  prima  S.  Ttsita  trascrisse  nel  T.  Ili  de^  suoi  Diaij) 
qué^  vecchi  asserivano  aver  inteso  dai  loro  maggiori  che  taluno 
di  essi  avea  parlato  con  chi  avea  conosciuto  il  padre   e  la 
inadre  di  S.  Paola;  e  ne  avrebbero  tratto  fosse  nata  de'  Bez*' 
zi,  e  pastorella.  Piuttosto  che  ripetere  quanto  per  sola  sim- 
plidtà  allord  fu  detto  e  creduto   su  questi   non    meno   che 
sugli   altri   particolari  del  fuso  e  della  conocchia   piantaU 
dalla  Santa   e  cresciuti  in  arbusto  ed  in  fiore,  e  delle  pie- 
truzze  adoperate  da  lei  a  tener  conto  de^  pater  nostri  anche 
queste  convertite  in  fiori,  non  che  del  modo  code   fu  voce 
fo^se  trovata   e   trasportata   la  sacra  sua  spoglia  con  esso 
r  arca  di  marmo  in  che  riposava  (  racconti  passati  poi  negli 
Scritti  del  Padre   Ferrarlo,    di  Silvio  Grandi,    e  di   quanti 
altri  attinsero  da  quelle  deposizioni  );  noi  crediamo  di  onorar 
meglio  questa  Santa  nostra  condiocesana  col  confessare  in- 
tera la  ignoranza  nostra  intorno  i  particolari  tutti  della  sua 
condizione  e  delle  sue  gesta.  Questo  ci  basti   sapere  che  il 
suo  culto  risulta  antico;  e  che  la  sua  Festa  si   é   celebrata 
sempre  ai  4  novembre  con  uffizio  e  Messa  de  comuni  unim 
Virginis  usato  ab  immemorabili  in  quella  Pieve.    Ufiizio  e 
Méssa,  che  r  Arcip.  Saverio  Tosi  tentò   di   far  estendere  a 
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ritiro  pa§so  poi  S.  Ago-'iUtio  a5f;«risc€  aperto  nobis  Martyrti 
non  suni  Dii*  fi  ciò  ragionando  sempre  eoolro  pagani,  non 
mai  C0*  fedeli  per  abuso  cbe  fosse  fra  loro,  Egiialmeole  ntt 
Libro  XX  contro  Fausto  risponde  alte  ealimiiie  dì  rtii  ap- 
(Kjneva  ai  Cnstfaùi  aver  ititeli  bei  Martirh  e  prova  come 
r  onore  dato  da}1a  Chiesa  a  questi  uttimì  non  e  latria*  Ma 
da  aìuuo  di  questi  passi  oemnien  p^r  omlira  (rovi  abuso  fra 
Cristian)  d'appellare  i  Santi  per  ritratta  manièra.  Ma  ctìe 
direni  del  Br>nada  Citato  a  téstlmoiliao^a  che  in  alcuni  Dirsi 
di  aniicht  incrimoni  cristiane  fosse  scrf!to  DIVA  MA  RIA  ^ 
DI  WS  lOSEPH?  Non  d  sia  apposto  ad  offesa  se  rispettosa- 
mente faremo  invito  air  illustre  Arcangeliauo  perchè  voglia 
riicoiitrare  quel  passo ^  nel  quale  tion  troverà  che  un  rim« 
provcfo  air  uso  moderno;  mentre  il  Booada  stesso  appellando 
ami  alla  consuetudine  deiranticbiln  cristiana  asserisce  espres^ 
so  che  questa  oòd  adoperò  mal  co' Santi  locuziouesitTatla(l). 
Alla  difficoltà  p^i  tratta  dall'  uso  dell'  Era  Cristiana  lo 
stes^  dotto  Scrittore  se  la  passa  con  poche  parole^  ad^ 
daceDdo  che  quésta  potè  essere  introdotta  in  Rimtni  col  Se^ 
colo  V,    perchè    in  questa  città  dùmnaia  dai  Gnci  erun* 


mhmaiihun  Au^uttaTum  Juguitofumqne ,  ijui  dcincept  Dirinl  quoque 
M  Biral€*  nuncupati  iun(,  Aose  Diti  aut  Divùs  prmnGfUina  prò  ©erti 
Bti  €te  Dem  tynonymii  Hat  inda  èìéè  quumnnuèquitque  vidiat^jure  hin^ 
eruéiiù»  eommendahU  Uhars  it^tcenientts,  ubi  tegunt  aut  divai  UtUàMt 
atti  piVo  lOSSFffQ^  et  alia  Aif|ufn)o^i\  frnenrlaniejgueSAKCTlE  maeiiBj  ae 
1  AHCto  losÈPùo.  Fateor  equidem  poiteriùra  incula  hanc  Divi  l^otem 
V9tirpavisà6  prò  Heroe  iignificandù^  ei  ad  vii^oi  adhuc  Ccetafé»  ttU^^ 
du:fii$e,.  ,ni^Àt  tnim  U£fo  hanc  oiti  e&cem  ptù  Èiimimm  ^ìHiUÌm  tm^ 
tiiialUquÈ  pr«Beonift  viturpari  tum  laudt  po*icj  rem  qui  ièrio  <oii-' 
sideraif  ùmnino  negci  neetste  ìmL  Nam  ut  pri/tio  sensit  appettate 
e*  e*  /?*!  Parentem  mvAH,  nempe  Deam,  tit  ntfai;  ita  itcundQ  ntm-f 
tvpare  eandefn  duntaxat  Divam^  hoc  cH  hetoinarti^  $$t  terne  ptìTUm* 
Chriiiiana  antiquiiaSi  cujut  auetoritùM  tale  re  plurimum  dtbett  Domùì 
quidtm  aìil  Donimi  ttcabulQ  u$a  cgtf  $ed  atto  $eniìà.  - . ,  ;  ilimquS  é 
§§cu(ty  F  Sancii  ptmnùfntn  usurpar  a  cts^it. ,», ,  HUmqtiam  autim  tlfùi 
mi  fimifiài  itinctitatt  cùmmmorabilit  Diti  mt  DiVffi  pranmtini  hf 
««ravit.  *  Hri^Mj  lì    >  ^t-i^jd! 
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E  veramente  nulla  è  a  ricavarsene  dal  lato  delia  sei* 
tenzaj  perocché  io  credo  che  quelle  non  siano  che  <  pochi 
avanzi  di  più  altre  pietre,  sulle  quali  dovette  essere  scritto 
in  antico  qualche  epigramma  contenente  le  memorie  prin- 
cipali della  Santa  e  della  collocazione  di  quelle  sue  Reliquie: 
ma  poteva  cavarsene  bene  un  qualche  argomento  dalla  for- 
ma  de' caratteri  per  conoscerne  P  antichità  del  culto ,  piò 
che  non  fu  preteso  dalla  affumicatura  della  parete  per  opera 
delle  lampade. 


S.  4.  Dil  Man.  de*  SS.  Pietro  e  Paolo  poi  di  S.  Giuliano: 

^  e  dille  Pievi  ricordate  la  prima  valla  in  questa  Secolo^ 

fra  le  qwUi  la  Basilica  di  S.  Arcangelo  in  Acerbulis. 


u. 


In*  altra  preziosa  memoria  ci  viene  pel  Codice  Bavaro,  il 
quale  al  n.  62  ci  fa  sapere  come  fra  gli  anni  810  •  816  li 
Porta  occidentale  della  Città,  che  ora  diciamo  di  5.  Giuliano^ 
ebbe,  nome  di  Porta  5.  Pietra.  Era  sorto  adunque,  e  chi 
sa  da  quanti  anni,  quel  Monastero,  che  nella  Bolla  di  Ni- 
colò II  data  a'  25  marzo  1059  si  annunzia  col  titolo  Beatih 
rum  Àpoitolorum  Peiri  et  Pauli  juxta  pontem  marmareum 
Arim.  civitaiis.  In  Appendice  troverai  questa  Bolla  al  N.  LII: 
documento,  che  merita  di  esser  Ietto  da  chi  voglia  conoscere 
quante  fossero  le  ricchezze  di  quel  Monastero  nel  Secolo  XI; 
fra  i  possedimenti  del  quale,  oltre  tutta  Tarea  del  Borgo 
odierno,  vengono  annoverati  anche  tre  Archi  del  Ponte 
d' Augusto.  Più  tardi,  cioè  nel  Secolo  XII,  questo  Monastero 
stesso,  cambiato  queir  antico  titolo  neir  altro  di  S.  Giuliano, 
diede  sì  al  Borgo  come  al  Ponte  ed  alla  Porta  il  nuovo 
nome  che  tengono  tuttavia. 

Lo  stesso  Codice  ricorda  inoltre  in  numeri  di  questo 
Secolo  le  Pievi  che  seguono 

S.  Lorenzo  a  monte.  Questa,  detta  frequentemente  tu 
mon^e  apodiano^  scontrasi  la  prima  volta  col  tìtolo  di  Basilica 
al  n.  11  corrispondente  esso  pure  agli  anni  810-816 .   ìid 
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nostro  Libro  antecedente^  a  p.  231^  fu  messo  ceODO  di  uo 
Tam]^  antiGD,  più  avanzi  del  quale  appariscono  presso  que* 
fltt  Pieve.  Ora  aggiungo  d' aver  veduto,  oltre  pio  muri  della 
Chiesa  die  si  palesano  di  costruzione  antica ,  otto  pezzi  di 
odaraif;  sei  mobili^  e  due  murati  neir  imbasamento  del  Porti- 
eo  alla  distanza  fra  loro  m.  2,  37,  e  dal  muro  della  Chiesa 
m.  3,  10;  i  quali  sono  avanzi  di  due  Colonne  a  20  strie, 
ateoni  del  diametro  m.  0,  88,  ed  altri  0,  83;  ciò  per  la 
solita  restremazione  •  Ho  detto  poi  avanzi  di  due  colonne, 
perchè  due  di  detti  pezzi  sono  parte  superiore  di  altrettante 
eoloone  distinte,  avendo  ciascuno  il  collarino  e  il  principio 
della  scanalatura.  Yi  fu  adunque  nobile  edifizio  e  non  di 
piccola  mole. 

5.  Stefania  appellata  pur  Santa  Paola.  Vedi  il  paragrafo 
antecedente. 

5.  Vito.  Ha  ricordo  al  n.  68,  il  quale  corrisponde  agli 
anni  fra  r  889,  e  V  898. 

5.  Arcangelo  detta  in  acerbulis.  Per  ultimo  il  n.  110 
del  lodato  Codice  porge  il  primo  ricordo  sicuro  anche  di 
questa  con  titolo  di  Basilica  :=  Basilica  sci  Arcangeli  fun- 
data  in  loco  qui  dieitur  acervulis  »  la  quale,  conosciuta  hi 
altre  scrittore  antiche  col  titolo  di  Pieve,  sorge  come  ognun 
sa  entro  questa  Diocesi  a  sette  miglia  da  Jftimini,  e  fu 
principio  alla  cospicua  e  nobile  Terra  ora  Città  di  Sanlar'^ 
CMgelo^  da  cui  è  distante  pochi  passi  a  mezzodì;  e  presenta 
anche  oggi  i  segni  chiarissimi  della  sua  antichità,  quali  in 
ninn^' altra  fabbrica  ivi  inforno  avvien  d' incontrare.  Quel 
nomerò  ricorda  concessione  fatta  dair  Arciv.  Ravennate  Do- 
menico, che  sedè  dalPanno  889  air  898:  e  dico  darci  la 
più  alta  fra  le  memorie  sicure  di  questa  Pieve,  avvegnaché 
il  Glementini  nel  Voi.  II,  p.  60  ci  abbia  fatto  menzione  di 
una  tal  pietra  trovatavi  sotto  T  aitar  maggiore,  nella  quale 
sarebbe  stato  scritto. in  questa  forma. 

DIVO  MICHAELI  ac  Divis  Petto  et  Paulo  dicatum 
Anno  Domini  lesu  Christi  CCCCUII. 

E  non  saria  mestieri  di  molte   parole  a  mostrare  che 
fede  sìa  dovuta  a  questa  Scrittura,  nella  quale,  ammesso  la 

17* 
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CaPd  xiic/STomA  CivrLE 
o  DEL  MtJ?fJcip]o  Bmi^^sE  nuh  Secolo  Decimo 


1.  Siaia  morale  e  cmle  del  nostro  Munkiptù 
in  qm$tQ  Secolo. 


e. 


lome  e  quanto  deplorabile  fosse  Ja  coodìzmoe  degli  Ita- 
(laQi  in  questi  tnlieri  tempi  è  cosa  si  noia  da  olTeadere  ogni 
lepore  iotraUeoendoio  con  Dtiovi  ricurdL  A  uoi  basterà  dire 
che  anche  qui  le  tracce  rimastene  ci  docunieataDO  la  stessa 
Tniserta,  Forta  lo  sgiiardo  per  poco  sulle  in  fé  liei  scritture 
del  Secolo  i\  e  di  questo  X,  e  non  senza  stupore  li  parrà 
tutta  quanta  la  IguoranEa,  in  cui  cadute  erano  le  contrade 
nostre:  e  già  sai  che  ignoranza  è  tale  calami  là,  che  di  rado 
va  disgiunta  da  malte  altre.  La  superstizione,  T  ipocrisia,  la 
prepotenza,  e  tutti  ì  mali  dello  spirito  per  lo  più  sono  con 
essa.  Ne  credere  già  fossero  migliori  le  arti  che  fanno  lie-^ 
Ut  la  vita  e  la  società;  né  che  quella  pace  che  purQ  nel 
Seeolo  innanzi  fu  lunga,  avesse  rese  opulenti  le  noslre  fa^ 
Diiglie^  floride  le  nostre  terre,  pulite  le  nostre  abitazioni* 
Il  Codice  Bavaro,  ai  numeri  58,  59,  61,  62,  ti  rii^orda 
case,  quale  di  luto  o  creta,  qnate  chiusa  a  steccato  di  assi 
o  a  siepe  cioè  con  paglia,  quale  sn  colonne  di  legno  e 
coperta  di  scindoh  cioè  di  assicelle,  E  non  mica  nei 
luoghi  più  riposi],  ma  ne^  più  frequentati^  lungo  la  via  mae<> 
stra,  In  vicinanza  dello  stesso  foro.  Pensa  che  dovea  essere 
in  altre  contrade!  Tali  sconcezze,  sebbene  quei  numeri  ap* 
parleugano  a!  Sccnlo  ottavo  ed  al  nono,  non  dovettero  certo 
essere  tolte  oet  decimo  (1).  É  noto  the  Ano  al  1541,  in 
eni  passò  di  qua  Papa  Paolo  ili,  lì  nostro  Arco  d'Auguste 
stette  poco  meno  che  chiuso  fra  miserabili  muraziont  faU 
legli    attorno  ;   avendosi   nelle  memorie   di  un  tal  Soriani 

tt)nicQrdà  ognuuo  clic  aì^i  Portki  di  Piiizm  S.  Arilo nio  più  tpbnnri 
di  legno  hmm  dtirato  finq  a'  di  nostri. 
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É$^mì  Montefeltro^  in  Bobio^  in  Cesenam  atque  AbIminò^ 

^riMso  ec.  qaanto  in  ogoi  altro  luogo  di  Aomòigtoa^  di 

aàmj'del  Ducato  di  Spoleti  ec.  (MuraL  Ani.  M.  A.  L  271)w 

Bea  era  brutta  ip  questo  mézzo  la  faccia  di  Boma)  do« 

ita  da  queir  Alberico;  mesta  la  Chiesa  si  di  frequente 

)▼•!»  del  suo  Capo  ed  oppressa;  sconvolta  Italia  tutta 

Ito  Ugo  e  da  Boreogario  Marchese  d' Ivrea  uuovo  con* 

-''^ll|b^'  fila  sua  Corona,  non  che  dagli  Ungheri  e  dai  Sa- 

-4É|3dle  mettevano  il  colmo  alla  desolazione  delle  set- 

4i^haU  e  delle  meridionali   provincia   Sola   Venezia  in 

4i^«i)a  acque  ricoverava  la  pace,   la  quale  non  pare 

del  tutto  dalle  nostre  contrade.   Quand'^ecco  la 

^di  Be  Ugo  avvenuta  in  Provenza  nel  947  operò  che 

Benngario  potesse  dar  pasto  alla  sua   voglia  di 

ej  prima  a  aoipe  del  giovanetto  Be  Lottano  figNo 

-di  Vgo*j  poi  morto  pur  questo,  montando  egli  liberi 

a  mezzo  il  Secolo  sulP  italico  Seggio.  A^  15  déeem* 

l4M  950  Berengario   U  e  4<{a^60r^o  suo  'figlio  eMiero 

IIp^  la  Corona, 

i4|bl  eome  i  Baroni  d' Italia  restarono  mal  paghi  de*  pri- 
*,||fgi  del  governo  di  costoro^  eccoti  Ottone  Ite-'di-Ger^f 
l[^ 'calare  in  Italia,  né  più  tardi  deir  ottobre  951  Be^' 
l||ipl0'6  Adalberto  essere  caduti  (1).  Se  non  che  la  fbr*- 
igr^fi  nuovo  giuoco  richiamando  Ottone  in  Gertnai^r 
^ÌDlthe  fosser  rialzati  e  rimessi  nel  Begno,  cui  ebbero  a' 
Mjiosèere  dal  Be  Tedesco.  Così  ricademmo  noi  puro  setto 
glfego  di  costoro;  che  un  atto  del  954'  stipulalo  in  Ra-*' 
piNi  col  Idiro  nomi  ci  conferma  che  i  Be  d'Italia  ebbero 

ADq  IHploDia  dato  da  Bcrcagario  a*  26  settembre  del  951  coli'  z£-A'^ 
timin  pkhe  Sancii  Marini  s  registralo  nel  Cronieon  Voltunkense  palK>« 
Me  dat.Harstori  lia  fatto  credere  al  Cay.Delfieo  (  àfém.  Stor.  tfelto» 
|i,  ÀiS*.  Marina  p,  31 J  che  Berengario  in  quella  eabita  caduta  ri-* 
mte  fra  noi  e  si  fortificasse  sulle  penne  del  vicino  Tifane.  Ma,, oltre 
manoansa  di  altre  prove  che  Berengario  sia  venuto  fin  qua,  un  altro 
ploma  oitato  dal  Muratori  negli  Annali  dato  da  Berengario  e  da  Adal- 
fo  im  Pavia  a'  22  dello  stesso  mese  ed  anno  ci  fa  persuasi   che  il 
ifoma  ^  cui  soprii  sia  stalo  spedito  dsi  luti'  altro  luogo  che  dal  Titano. 
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5'.;  t^.  Roma  travagliala  dà  lUarozia  e  dal  figlio  Alberico^ 
le  nostre  città  entrano  net  Regno  Italico. 

Anai  926-951. 


viome  le  guerre  e  i  travoigimeoU  del  Regno  Italico  lasda* 
tàoo  le  proTìncie  meridiooali  della  penisola  esposte  al  fnrere 
deVSaCaceoi^  eosi  Pusurpato  potere  dei  tiranni  di  Rónt 
poterono  fornire  motivo,  che  le  più  lontane  provinole  deHl 
Chiesa,  specialmente  Ròknagna,  non  avessero  altro  Signore 
che  il  Re  dMtalfa.  Era  Marozia  infatti  che,  unitasi  in  qoesG 
anni  in  seconde  no^ze  al  Marchese  Guido  Duca  di  Toscana, 
nella  città  eterna  poteva  tatto:  sicché  dicono  che  per  essa 
net  928  Papa  Gt osanni  X  messo  in  carcere  mori;  Breve  d 
pootìflcato  di  Leone  7/j  breve  quello  di  Stefano  VII.  Quandi» 
OQMso  Papa  nel  931  Giovanni  Xf,  figliuolo  di  Marozia  e  del 
primo  suo  marito  Alberico,  venne*  a  Roma  Re  Ugo^  dM 
non  isdegnb  le  nozze  di  Marozia  vedava  la  seconda  volta. 
l)go  però  non  ebbe  il  favor  4ei  Romani,  pe' quali  dovè  afid 
di  corto  fuggire.  Allora  (932)  la  Signoria  di  Roma  passi 
ài  'Alberico  altro  ffgHo  e  degno  di  Marozia,  ir  quale  inpri« 
giònò' fa  madre,  e  al  -fratello  Papa  mise  guardia  si  die  noi 
fosse  altro  che  Vescovo;  Invano  Re  Ugo  tentò  rientrare 
hi  Roma;  invano  la  cinse  d'assedio,  che  dovette  abbando* 
nare  perchè  chiamato  in  Lombardia,  ove  calato  era  Arnold» 
di  Ravlera.  Moriva  pure  nel  936  €riovanni  X/,  e  sncced^ 
vagli  Leone  VII)  ma  la  Signoria  di  Roma  restava  ferma 
in  Alberico,  che  si  intitolava  Patrizio  e  Console. 

Re  Ugo  tornò  anche  una  volta  per  aver  Roma;  ma  fal- 
litagli anche  questa  prova,  è  stato  creduto  che  allora  in 
vendetta  dei  Romani  si  impossessasse  delP  Esarcato  (  Mura- 
tori, An.  939  )  trovandosi  ora  in  fatti  queste  città  comprese 
nel  Regno  suo.  Però  ad  altri  è  sembrato  che  ciò  sia  avve- 
nuto anche  più  anni  prima;  notandosi  che  Re  Ugo  in  cerio 
suo  Diploma  dato  circa  il  928  prendeva  sotto  la  proteziooe 
sua  i  possedimenti  di  un  tale  posti  tanto  nel  territorio  Ar/« 
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r,  ut^ì  MonitfeUfù^  \n  BohtOj  in  Cesena^  atuue  ARtHiifO^ 
Ip  Arezzo  ec,  quanto  in  ogni  altro  luogo  di  Romagnaj  di 
Tmcana^  dd  Ducato  dì  Spokìi  ec*  (Murai.  ÀnL  M^  À*  /*  271), 
Beo  era  brutta  ip  questo  mezzo  la  faccia  di  Boma,  do* 
Eninaia  da  queir  Alberico;  mesta  la  Cbiesa  si  di  frequente 
vedovala  de]  suo  Capo  ed  oppressa;  scoti  volta  Italia  tutta 
da  Be  Ugo  e  da  Berengario  Marchesa  d^  Ivrea  nuovo  con- 
correote  alla  stia  Corona,  non  che  dagli  Ungheri  e  dai  Sa- 
racenf,  che  mettevano  ti  colmo  alla  desolazione  delle  set- 
leotrioiiall  0  delle  meridionali  provincie»  Sola  Yenezia  io 
alle  aeque  ricoverava  la  pace,  k  quale  non  pare 
Lrsa  dei  tutto  dalle  nostre  contrade.  Quand^ecco  la 
morte  di  Re  Ugo  avveduta  in  Provenza  nel  947  operò  che 
riagordo  Berengario  polcsie  dar  pasto  alla  sua  voglia  di 
douìjfiare;  prima  a  nome  del  giovanetto  Re  Lottano  figlio 
rémisio  di  Ugo\  poi  mor(o  pur  questo,  montando  egli  hbe-' 
xametitd  a  mezzo  il  Secolo  suir  italico  Seggio.  A'  lo  decem* 
bre  dt?l  950  Berengario  II  e  Adalberto  suo  tìglio  ebbero 
IO  travia  ia  Coruna  « 

tMa  comò  i  Baroni  d'Italia  restarono  mal  paghi  de^pri* 
saggi  del  governo  di  coslom,  eccoti  Ottone  Re  di  Ger-» 
mania  calare  In  Ilalta,  uè  più  lardi  detr  ottobre  951  Be-<i 
xeogario  ©  Adalberto  essere  caduti  (1),  Se  non  che  ia  for- 
tnoa  £00  nuovo  giuoco  richiamando  Ottone  in  GerOìania 
operò  che  ro§ser  rialzati  e  rimessi  nel  Regno,  cui  ebbero  a 
riconoscere  dal  Re  Tedesco.  Così  ricademmo  noi  pure  sotto 
il  ^ogo  di  costoro;  cbè  un  atto  del  954  stipulato  in  Ha^ 
veniia  coi  loro  nomi  ci  conlerota  che  i  Re  d'Italia  ebbero 

tUn  Diploma  dato  da  Btrengarìo  a"  56  settembre  del  931  Culi'  Té'A^ 
th  in  pU'bt  Stjtntti  I^liirini  :^  regiaU'uLoodCrtìfticon  Vulluniense  pub-^- 
ito  àal  Muratori  ha  fatto  credere  al  Cov.  Del  lieo  (  Mem.  Stor^  deUm 
Htp,  di  S.  MqtÌuo  ^.  51;  che  Bereogiàrio  ia  quella  subiia  caduta  ri- 
pfiftlie  fri  noi  e  si  toitifieassc  iulle  peone  del  vicino  Tiiang.ìih,  oUrc 
h  auiìeaott  di  nìtrc  (irò ve  clic  Berengario  sia  veuuto  tiu  qua,  un  oltre 
IMptoma  eìluto  diii  Muratori  ucgU  Armati  dato  da  Bereugarto  e  da  Adal- 
krto  i»  PmMfia  a'  ^^  deìlo  stesso  uì^hg  ed  aouo  ci  fa  pursuasi  clic  il 
thfloxua  ài  cui  b^nn  sin  stalo  spe.Uly  di  tuli  tiKrv  luogo  dm  dal  Titaau* 
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i.  5.  Come  nacque  discordia  fra  Papa  Giotanni  Itti 
.Odone  Imp.y  e  come  questi  ebbe  da  Berengario  la 
ìRoeea  di  S*  Leo* 


Anni  MS  -  «eli 


Me 


LeDtre  il  inagoo  Ottdde  «fa  alì^aMedio  della  pi(5cok  ìu 
forte  fiocca  di  S.  Leo  pel  Mòùtefeltro  udì  le  dogliame  dei 
Somaùi  portate  a  lui  centrò  il  giovane  Papa  Giovarmi  Uh 
perchè,  considerata  la  gravità  delie  atctise^  non  lardb  t 
scrivergli  avvisandolo  de' suoi  travianientié  Ma  Giovanni^  che 
solo  aveva  cercato  di  Ottone  pei*  abbassar  Berengario  e  nos 
per  averlo  censore,  forte  se  Pèbbe  a  male;  e  a  vendicar* 
sede  ora  attaccò  pratica  col  dianzi  abborrito  Re  Adalbcarta) 
rompBndola  apertamente  coir  Imperatori  sotto  pretesto  che 
qtieitf  passando  per  Bavenna  e  stando  nel  MontefeUró  avesse 
tolto,  parte  dello  Stata  alla  Chiesa.  Ad  Ottone  era  fadlela 
risposta^  che  a  far  libere  appunto  le  terre  della  Chiesi^ 
come  aveva  promesso,  conveniva  snidar  Berengario  dsl 
Montefeltro.  Ma  in  mezzo  a  queste  accuse  lO  discolpe  Adal* 
berto  per  Civitavecchia  va  a  Roma  ed  b  ricevuto  dal  Papa 
con  molta  festa«  Ottone  a  tanto  non  stette  pifa  saldoi  ma^ 
lasciata  una  parte  de^suoi  al  blocco  di  Sé  Leo^  corre  ed* 
r altra  a  Roma;  ne  caccia  il  nemico  Papa  ed  il  ribelle  Adal* 
berto;  e  raccolto  un  Conciliabolo,  a  Papa  Giovanni  deposto 
fa  sostituire  Leone  VtlL  Indi  avuto,  senior  di  congiura ,  e 
questa  appena  repressa^  tornò  in  Montefeltro  a  stringere  pia 
forte  Tomai  sfiduciato  Berengario;  il  quale  per  ultimo,  ce- 
duta la  piazza  e  messo  se  e  la  moglie  nelle  mani  del  via* 
citore,  fu  relegato  a  Bamberga. 

Ma  in  Roma  non  prima  v^era  partito  Ottone  che  Papa 
Giovanni  rientratovi,  e  tenuto  Tanno  appresso  (964)  altro 
Concilio,  come  quegli  che  riconosciuto  da  tutta  la  Chiesa 
vero  Papa  era  e  legittimo^  pronunziò  sentenza  contro  Tin* 
truso  Leone.  E  già  già  era  sulle  vendette^  quando  a  iNo 
piacque  di  coglierlo  con  malor  brieve  e  fierissiìno.   Roma 
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^spìr  aneto  elesse  adora  Benedetto  V:  iti  a  Ollune  lieordevole 
ilei  le  ingiurie  ricevute  dai  Bomani,  faltaii  colà  di  nuoro^ 
Tì  rlitiise  Leune^  cui  Benedetto  dovè  consegnare  le  lasegtte 
poolUicali . 

Dal  oostro  M/  Yillaal  è  ricordato  un  Diploma  di  questo 
A  oli  papa  dato  Del  964^  nel  quale  sarebbe  menzione  del  Du- 
cato liimimse.  Come  vorremmo  conoscere  intero  quel  da- 
cumeolOy  cosi  avreainio  voluto  sapere  almeoo  d' onde  fu 
tratto*  Nulla  però  ha  d' improbabile  che  Ri  mini  porosa 
ancora  titolo  di  Ducato^  solo  non  diremo  che  pel  Ducato 
^Umifiese  io  questi  anoi  venisse  indicata  la  intera  Pentapoli  (i). 

5, 6.  Morie  di  Oilom  L  Impero  dì  Ottone  11^  e  di  Ottone  flL 


RLc 


Anni  96^-097. 


fo  scisma  tra  Henedettù  V  e  Leone  Viti  ebbe  presto  a 
^olre,  percbiì  Tanno  appresso  defunti  amendue  lasciarono 
M  Romani  libero  diritto  a  nuova  elezione!  per  la  quale  fu 
rapa  6' i  or  anni  XI U.  La  voi  ubili  là  dei  Romani  contro  que^ 
sto  nuovo  Papa  ancora  operò  che  Ottone  tornasse  di  Ger^ 
mania  in  Italia^  e  sul  cadere  del  966  fosse  a  Roma  puoi- 
tore  dei  rivoltosi i  A  Pasqua  poi  assieme  col  Pontefice  fu  a 
Ravenna^  ove  si  celebrò  Concilio;  iodi  ricondottosi  a  Roma, 
e  faitovi  ungere  Imperadore  ancbe  il  figlio  Ottone  IT,  die 
princìpio  alla  guerra  coi  Greci  in  Puglia  ed  rn  Calabria,  la 
quale  duro  fino  al  970.  Non  per  questo  ei  sì  tenne  di  ri- 
veder Pavia  nel  69,  e  Ravenna  nella  Pasqua  del  70^  dove 
anzi  nel  71  soggiornò  lungamente  colla  Imperatrice;  findiè 


(I)  Vilbni;  Arimi n,  Rubicon,  p.  155  S  111  ttlpIoDiate  Leoois  falso 
^111  (quìppc  qui  Antipapa  entìtit  )f  quo  dìciUir  conecssum  Imperatori 
E^^nm  Ualiie^  Pcntapolls  tìcc  Ducatua  Arimini  sfriph^a  legìttjr  bis 
t€rbis«  Dueaium  jériìninì^  Conram^  MonlemfervtrufTtt  Mentem  Carpi^ 
A  rum  anH  Ohfmpitumt   Cast  rum  «^  forii^  Bohinm^  Engubìuntf  Urbi-' 

|itM ,  F^rn m  ."Srffip ro n 1 1 ,  Co H « jh ,   ff (  Sen ùgatl iam ,   Ancon am.  Ah xima  * 

btn,  SeiaKFl  <ìtC' 


272 

poi  1^  aaoo  appresso  tutta  la  Famiglia  aagusta  tornò  io  Ger* 
mania^  lasciando  i'  Italia  in  pienissima  pace.  Ma  Ottone  gio* 
stamente  appellato  grande  non  sopravissc  colà  al  7  mag* 
gio   del   973. 

La  morte  di  Giovanni  XIH  avvenuta  nel  972  fece  laogo 
ad  altre  scene  in  Roma,  alle  quali  il  nuovo  Imperatore  Ot- 
tone II,  perchè  occupato  in  Francia  con  Lottarlo,  non  potè 
attendere  prima  del  980,  Di  tale  anno  ei  fa  dunque  a  !«• 
venna,  e  di  Pasqua  delP  81  A  a  Roma,  donde  passò  io 
Puglia  ed  in  Calabria  contro  i  Greci.  Poi  l'agoèto  delPSS 
toi^nato'in  Lombardia  proclamò  nuove  Leggi,  e  T  antico  Patto 
coi  Veneziani  riconrermò.  Nel  diploma  di  questo  si  legge,  che 
Ferraresi, Ravennati^  Comacchiesi^  Àrimines i,  Pesaresi^ 
Ct$eìiatij  Ftmesi^  Semgallieii^  Anconitani^  e  quei  d^  UmoM 
e  di  Fermo^  erano  compresi  nella  giurisdizione  delP  Impe- 
ratore come  quei  di  Pavia,  di  Milano,  di  Verona  ec  (1). 
Ciò  si  intenda  sempre  per  queir  uflicio  di  Avvocazia  che 
r  Imperatore  esercitava  su  questi  luoghi,  non  già  per  altro 
diritto  che  ne  escludesse  il  dominio  della  S.  Sede.  V.  Pe* 
ruzzi,  V.  I.  p.  238-^240. 

Qui  succedeva  inopportuna  troppo  la  morte  di  Ottone; 
per  la  quale  passato  T  Impero  ad  Ottone  III  piccolo  fan- 
ciullo, ninno  Tu  in  Roma  che  ponesse  freno  alle  ribalderie 
di  Crescenzio,  che  preso  nome  di  Patrizio  e  di  Cònsolej  ed 
associatosi  un  tal  Bonifacio,  per  opera  del  quale  più  Ponte- 
fici  ebbero  morte,  senza  ostacolo  tiranneggiò.  Vero  è  che 
r  Imperatrice  Teofania^  Reggente  nella  minorità  del  figlio, 
cercando  come  seppe  meglio  porvi  qualche  riparo  fu  in 
Roma  nel  989;  e  nel  990  la  si  trova  in  Ravenna:  ma  tor- 
nata in  Germania  Tanno  appresso  essa  ancora  morì.  Sicché 
scemando  ognora  più  la  soggezione   che  il   Re  d' Italia  pò- 

(1)  Hi  sunt  ex  nostro  $HUeet  jure:  Papien$e$,  àfedhlanenses^  Crt- 
mónenteiy  Ferrarienses,  Ravennate$,  Comaclense$,  Anminen$es,  Pi$au* 
renief,  CetencÀcn$e$,  Fanensei^  SenogallienseSy  Anconcntei,  Humtmen» 
set,  Firmemei,  et  Pinnensetf  Veronentet,  Gavallenift,  p^icentinentti, 
MontesUicen$eiy  Paduanentety  Tervisanenses^  Ceneten$e$y  Forojulieutei, 
litrienscs,  et  cuncti  in  noitro  ItaltCQ  Regno  s   Murut.  Anoo  993. 


; 
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i  ispirare  a  queslì  paesi,  ooq  è  a  domandare  se  ì  par^ 
(inibri  Governatori,  ed  anche  t  popoli  stessi  pensassero  di 
apprciCttame  .  Se  dod  che  costoro  abusando  ai  solito  dei 
doni  delta  fortuna  a  danno  delle  Chiese^  specialmente  della 
Rfifl^ana,  it  Papa  ed  i  Vescovi  operarono  che  Oilon^  Ili 
alta  Une  pensasse  alt^  Italia.  Vi  calò  infatti  nella  primavera 
del  096^  e  fatto  Pasqua  a  Pavia,  e  venuto  a  Ravenna^  ove 
seppe  la  morte  dt  Giovanni  XV ^  mando  a  Roma  Brunone 
ina  parente^  il  quale  dai  Romani  eletto  Papa  prese  nome 
di  Gregorio  V,  Poco  appresso  anche  Ottone  fu  in  Roma,  e 
vi  fu  unto  Imperatore^  indi  ripassò  io  Germania.  Ma,  lui 
partito,  ecco  V  insolenza  romana  rimettere  I*  usato  orgoglio^ 
ed  oblìi jgarlo  in  breve  ad  essere  di  ritorno.  Era  Crescenzio, 
quei  Crescenzio  stesso  pel  quale  Papa  Gregorio  aveva  in* 
lerceduto  grazia  dall'  Imperatore,  che  orti  non  solo  operava 
cbe  il  Pontefice  sen  fuggisse  a  Pavia  ^  ma  creava  ancora 
altro  Pepa,  e  tornava  air  usata  tirannide^  dalla  quale  non 
€€&so  se  non  quando  Ottone  di  nuovo  in  Italia  nel  997,  per 
Ravenna  passando  col  vero  Papa  e  eoo  fioritissimo  esercito^ 
gli  fy  sopra^  e  di  tanta  fellonia  come   si  meritava  il  pagò. 


1 7,  CQtne  Gerberto  Àrciv,  di  Ravenna  poi  Papa  Silvesiro  ti 
mandò  un  eserctio  contro  Cesena. 


Anni  997-1000. 


Ferberto  Monaco  Francese  Maestro  di  Ottone  III^  uomo 
di  molte  lettere  e  di  molta  scienza,  il  quale  non  perù  potè 
lenerit  nelt^  Arcivescovado  dt  Rems,  ora  fu  messo  Arcive* 
scovo  di  Ravenna;  ma  non  vi  si  fermò  a  lungo,  perche  nel 
febbrajo  del  999,  morto  Papa  (rregorio  F,  pei  buoni  ufTie|  di 
Ottone  tuttavia  in  Roma  fu  eJetto  Pontefice,  e  fti  Silvestro  IL 
Or  questi  mentre  era  alla  Chiesa  di  Ravenna  ebbe  da 
Papa  Gregorio  per  Rolla  deir  aprile  998  non  solo  la  con- 
rermazione  dei  varj  possedimenti  della    Chiesa    Ravennate, 
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fra  i  qaali  Casiellum  LigàbUii^  Granariolo  eie.  ma  di  più  ebbe 
in  dono  la  città  di  Cesena,  in  perpetuum  donamw  Ccnmamy 
con  tutte  le  pertinenze  sue,  e  oon  essa  il  Comitato  di  €obmc« 
chio(l).  InoUre,  per  testimonianza  di  S.  Pier  Damiani^  Ger- 
bei'to  si  sarebbe  accampato  intomo  a  Cesena,  ed  avrefaèela 
cinta  d^  assedio  con  esercito  numerosa  (2);  Io  che  seooolo  il 
Sigonio  e  U  Rossi  sarebbe  seguito  circa  il  1000,  cioè  quan- 
do Gerberto  era  Papa.  Ignota  è  la  ragione  di  eib,  e  moHo 
piò  come  potesse  aver  luogo  in  tale  anno.  Più  probabile 
sembrerebbe  un  tal  fatto  tra  il  98  e  il  99^  mentre  fa  Arcbe- 
scòYo,  ed  ebbe  conseguito  in  dono  dal  Papa  quellct  cKtìu 

Rimarchevole  è  intanto  e  quella  donazione  fatta  dal 
Pontefice  senza  che  v^  intervmisse  per  nulla  V  Imperatore; 
e  quella  fazione  militare  operata  da  Gerberto,  sia  come  Ar- 
civescovo sta  come  Papa,  per  inferirne  che  il  pieno  domiiiio 
deir  Esarcato  e  della  Pentapoli  fruivasi  dalla  &  Sede  .diret- 
tamente. Per  altro  modo  come  si  spiegherebbero  due  fattlsiAili 
in  due  Pontefici  creature  immediate  ^  di  Ottone  Imperatore? 

S.  8.  Dei  Duchi  rimneei^y  e  degli  diri  Magisirati  e  Vdmim 
distinti  nella  metà  prima  del  Secolo. 


X  Governatori  delle  citta  dipendenti  dai  Pontefici  Romani 
continuarono  pure  fin  oltre  la  metà  di  questo  Secolo  eoi 
titolo  di  Duchi.  Che  anzi  si  furono  talmente  moltiplicati  sin 
nelle  ville,  da  trovarsene  per  fino  due  o  più  ad  un  tempo 
in  un  luogo  medesimo:  ragione  per  cui  sì  dìiBeile  sia  rioo- 
nosceme  le  giuste  Serie.  Non  pertanto  daremo  i  nomi  dei 
seguenti  con  quelle  memorie  che  li  accompagnano. 


(1)  Mansi,  r.  Xl^,  202;  JaHc  n,  2i)7Ì. 

r2)  Damian.  Vita  S.  Mauri,  e.  5.  Papa  Gerhertus  juxta  Cossenam 
caitrametatui  erdt,  ejuique  oppidum  eircuìHfusi  exercitns  oMdiime 
vaUabat, 
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ORSO  iommo  Duca  e  Dalivo, 

V  Atto  de'  30  agosto  919,  che  trovi  in  ÀppcDdicc  al 
N*  XXXVll  ci  ricorda  che  Vrsm  summus  Dux  Datibo 
figlio  di  GiovaoDi  cedetto  qui  in  Himioi  a  liYello  per  29 
mitii  alcune  terre  poste  nella  Pieve  di  S.  Arcangelo  in  fa* 
¥ore  dei  cODJugi  Leone  e  MarUnuj  per  V  anaua  pensione  di 
tante  moggia  di  grano^  della  metà  del  vino  e  dell^olio^  e 
di  certo  numero  di  polli  con  certa  tiiisara  di  cera*,  e  col* 
oljbligazione  di  recar  tutto  questo  alla  casa  Ducale  in  Ri- 
mino, llcoatratto  stipulato  in  questa  città  fu  scritto  da  Leone 
Ifot^jo  rimiaese*  Se  Orso  avea  qui  casa^  possedeva,  eou- 
Irattuva,  noi  teniamo  col  Battagli  ni  fosse  Duca  di  BImini . 
Secondo  V  opinione  poi  del  Savigey  (  Gompend.  p.  44  )  il 
doppio  aggiunto  Dux  ci  Datibo  denoterebbe  che  in  costui 
fosse  riunito  il  comando  e  militare  e  civile*  Oltreché  pre- 
gbiajBo  il  Lettore  a  por  mente  air  aggiunto  summus  Dua:^ 
cbe  51  fa  relativo  all^  aUro  humilis  Dux  del  seguente, 

LEONE  umile  Duca 

Dtie  dichiarazioni  di  pagamenti  ricevuti,  che  vedi  pur 
se  fra  i  nostri  Documenti  al  N.  XXXVlIj,  ci  insegnano 
eha  negli  anni  917,  921,  Leo  humilis  dux  e  sua  moglie 
Sotruda  magnifica  [emina  e  Ducamsa  pagarono  ad  Eleu- 
terio  e  a  Desiderio,  Diaconi  della  S.  Chiesa  di  Ravenna  e 
Bettori  per  essa  in  Rimini,  le  pensioni  clie  le  dovevano 
come  conduttori  della  metà  del  fondo  Boccenana^  il  quale 
ieeondo  altre  carte  era  vicino  a  Scolca*  Vedi  costui  humilis 
Bux  contemporaneo  ad  Orso  summus  Dux.  Forse  erano  qui 
due  Duchi,  uno  superiore,  inferiore  T  altro,  al  modo  che 
nella  Marca  d'Ancona  trovi  nel  Secolo  XII  due  Marchesi 
ad  un  tempo?  (1)  Ovvero  costui  fu  il  àlaustro  dei  MiliHj 
ulficio  che  Si  notò  talvolta  col  titolo  esso  pure  di  Duca?  ^ota 
in  fine  che  nelF  altra  simile  dichiarazione  del  924  si  ricorda 
otruda  sola;  Io  che  potrebbe  essere  indizio  che  Leone 
Duca  fosse  già  mortOt 


(1)  Olivieri    MemoTiG  d§Ua  Badia  di  San  Tùmmaso  in  Faglia, 
Ì5>  24* 


27tì 

MARTINO  li  gloriosa  Duca. 

Un  frammenta  di  Papiro  apparlvaeiite  air  Archivia  Ca- 
pitolare di  Verona  pui  del  Museo  Canoiiìii  dì  Venezia,  pub- 
blicato da  M/  Mai  luì  N.  CX.XY11  (  vedilo  Tra  ì  nosln  Do< 
cumcnli  N.  XXXX  )y  ci  ha  conservato  ineoioria  della  ven- 
dita di  uua  casa  posta  ia  BìeuìdÌ  e  di  più  fondi  nel  riminese 
stipulata  in  ()U0Sla  citta  da  Vatbesinda  o  meglio  da  Atbesinda 
{au  Atbesinda  legge  II  Marini,  p.  360^  cioè  ab  Albesinda) 
io  favore  del  figlio  suo  Mariino  glorioso  Duca*  11  Papiro 
pervenutoci  in  piccola  parte  noa  ha  conservato  cifra  crono^ 
logica:  ma  a  giudizio  delio  stesso  doltisdmo  Editore  appar- 
tiene al  Secolo  X*  E  giustamente;  perchè  questi  devutie 
essere  i  discendenti  dell^  altro  Martino  Duca  rimÌH€£c^  di 
cui  fu  detto  nel  Secolo  antecedente;  auzi  precisameale  itucàU 
soao  la  figlia  ed  il  nipote  di  figlia  (2).  Tra  i  fondi  veouti  iti 
questa  vendita  noterai  in  fatti  che  alcuni  sono  questessì  ciie^ 
Muri  ino  padre  di  Albc&inda  ebbe  dalia  Cbiesa  di  Ravenoi 
come  al  n.  07  del  Codice  Bavaro,  il  vincùraria  cioè^  il  n- 
Utrna  appellato  anche  Julianoj  il  Funano  detto  anche  co-M 
lina  longa.  Aggiungi  che  Co&taniino  testi niouio  dicesi  figlio  ' 
di  Eleuterioi  ed  un  Ekuterio  trovi  nel  secolo  antecedente 
al  n*  59  del  Codice  stesso.  E  T  altro  testimonio  Fiorenzo 
tabeUiane  riminese  apparisce  nello  stesso  Codice  al  d*  57} 
fra  gli  anni  914  e  924.  Sicché  egli  è  indubitato  die  il  Pu* 
piro  appartiene  alla  pniiia  metà  del  Secolo  X,  e  die  questa 
Martino  fa  nipote  al  Martino  predetto.  Ma  se  costui  pur« 
s' intitola  Duca^  e  lo  si  trova  io  Bimìni  far  acquisto  di  fondi  i 


(%)  Matisig.  Gàct»  Mario!  a  p,  559  dei  Papiri  opinò  che  i  Cotitra- 
cftti  di  questo  Atto  fossero  i  soggetti  medesimi  del  d.  57  del  Cod.  Ba- 
vero; cioè  il  nostro  Martino   del  Secolo   antecedenti;  e  la  moglie  àm  ^ 
Crìttodula  3iìu  Jibciinda.  Qui  pepo  Mbeùnda  vende  non  a  Maritilo  ma-  - 
rito  ma  a  Ha r tino  fgiio;  onde  è  che  questi    al  più  cDn?errcbbe   giudi- 
dicarsi  figlio  di  quello.    Ma  perchè   noi  abbìam  distinto  Alhcsinda  figlia    . 
da  Criatoiiula  moglie  di  quel  primo  Martino,  per  ta  ragione  che   il  stu  ■ 
jÌUe$inda  tale  quanto  rr  Albcnuda  come   insegnano  frequentemente  i 
documenti  di   queUi   tempi,   percìu  riteoiamo  questo  Klartino  11  dorer 
essere  nipote  a  quel  primo  ani it- he  figlio.  Vedi  qui  addietro,  p*ifl-ai#* 


^ 
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posti  io  RimiDÌ  di  provcoicnza  delF  Avo  materoo,  avremo 
difnccilta  a  crederlo  Duca  ptuUosto  di  Kinimi  che  d^allro 
luogo?  RcsIercLbc  a  sapere  se  costui  potesse  essere  quei 
JRKtmo  Duca  marito  dì  Bfaria  (ìglia  del  quondam  Leone, 
la  qQaJe  con  altri  moUi  donò  io  Haveoua  a  quella  Chiesa 
nel  955  la  met^  del  fondo  Savigoano  maggiore  posto  nek 
territorio  di  Rimini;  a  me  sembrando  per  ora  che  no. 

Prima  di  lasciare  i  Duchi  è  a  ricordare  che  di  altri  pure 
fi  trova  meozìone)  il  governo  de^  quali  non  ci  è  conosciuto. 
Cosi  in  Allo  del  973  presso  il  Fanluizi   (  I,  p.  176  )  trovi 
due  Duchi  già  defunti,  leggendosi   che  Liulfredo   figlio  del 
quondam  Sergio  Duca  chiede  io  eolitcusi  alcuni  fondi  della 
Chiesa    di  Ravenna  posti    nel  Biminese;  e  alla  stipulazione 
di  qijeir  Atto  fu  presente  Giovanni  figlio   di    Andrea  ììuca^ 
E  sì  pure  in  margine  ai  n*  8  e  41  del  Codice  Bavaro  trovi 
che  i  fondi  compresi  in  quei  numeri  erano  passati  al  Duca 
Leto  o  Letone  =  L$tQ   Dum  detinet  ^   Non  crediamo  che 
tutti  costoro  siano  slati  de^  nostri:  Ottavia  non  essendo  dato 
a  disceroere  quali  Io  possano  essere  stati  e  quali  no,  queste 
memorie  serviranno  di  guida  a  chi  trovasse  segni  più  chia- 
ri. Anco  è  a  dire  che  a  questi  tempi  il  titolo  Buca  era  di- 
venato  onorano,  trovandosi  già  di  quelli  che  si  dicevano 
de  genere  Ducum^  oppure  de  Ducibus^  §enza  avere  governo 
o  giurisdizione. 

LEONE  Maesiro  de*  Milifi,  Altre  dichiarazioni  dì  ricevuta, 
Simili  alle  citate  ove  fu  detto  di  Leone  umile  Duca^  contengo- 
no pagamenti  dt  pensioni  fatti  da  Leone  e  Rodolinda  con* 
jugi  nel  028,  932,  e  933  agli  Amministratori  della  Chiesa 
Bavennate  per  la  metà  del  fondo  stesso  Boccenano,  Vedi  in 
App,  il  Docum,  N.  SXXVIllL  Questo  Leone  all'anno  933 
è  qualiGeato  col  (itolo  di  Maestro  de^  Miti  ti:  e  per  tale  qua- 
lificazione, e  per  la  diversa  moglie,  noi  lo  giudichiamo  sog- 
getto ben  distìnto  da  Leone  umile  fitica,  col  quale  fin  qui 
fu  confuso.  Ma  dove  esercito  T  uffìcio  suo? 

Ho  detto  questi  pagamenti  riferire  agli  anni  928,  932, 
933,  perchè  l*  Areiv.  Pietro  espressovi  non  potè  essere  Pie- 
ira  V  solfo  cui,  seduto  dal  901  al  905,  non  ricorsero  mai 
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le  IndizioDi  I,  Y,  VI,  notate  in  quei  pagamenti;  ma  fu 
Pietro  VI  che  sedè  dal  927  al  971.  Non  è  a  dissimulare 
però  che  potrebbero  spettare  egualmente  agli  anni  9413, 
947,  948,  come  ai  958,  962,  963.  Se  noft  che  il  vederri 
Esattore  lo  stesso  Diacono  Desiderio  come  sotto  V  Ardv. 
Costantino  ci  fa  seguire  il  Fantuzzi  nel  preferir  que'  primi  anni* 

Noto  è  poi  come  la  Chiesa  ravennate  tenesse  In. Bimiai 
suoi  Amministratori,  avesse  casa  per  ricevere  i  prodotti  dei 
suoi  possedimenti  nel  riminese,  e  nave  da  trasportarli  a  Ba« 
venna.  Ciò  apparisce  da  un  Atto  del  918,  26  maggio,:  pnb* 
blleato  dal  Fantuzzi,  /,  n.  XF,  pel  quale  1?  ArciVt  Cpstontino 
concesse  terre  poste  in  territ.  Arivetin.  plebe  IS^  Sainni  e^ 
eorpare  MasH  Marazzane  coir  obbligo  di  portare  il  temtioo 
usque  ad  Reetoriam  S.  Rmen.  Scele  infra  civiiaiem  Afi* 
mineneein  aut  ad  navem  domn.  Pare  die  questa  Rettoria 
fosse  in  vicinanza  deir  Anfiteatro.  Vedi  il  n.  65  del  Codice 
Bavero,  che  corrisponde  alla  concessione  del  955  rapata  dal 
Fantuzzi  al  Voi.  1,  p.  377. 

SIMPLICIO  Tribuno  riminese  \  j, ^  . ^,«    . 

COSTANTINO  Tribuno  }  ^  Frammento  di  Papiro 

citato  pib  sopra  ci  ha  conservato  il .  nome .  di  costoro,  por- 
gendo fra  i  testimoDj  Simplieiue  tim,  cioè  vir  ^mgnifieus^ 
Trib.  civ.  Ariminemi^  e  eoo  esso  Conetantinue  ve  cioè  vir 
clarus^  filius  q.  Eleutherio  Tribunus.  (  App.  N.  XXXX  ) 

ORSO  e  FLORENZIO  Tabellioni  Riminen .  Lo  stesso 
Frammento  fa  ricordo  anche  di  costoro,  V  uno  de^  quali, 
cioè  Ureus  tabelUo  hujus  civitaiis  ariminenM^  scrisse  Tatto; 
Peltro  Florentiue  ve  TabelUo  eiv.  Ariminensi  fu  testimo- 
nio.  Giova  tener  conto  dei  nomi  de^  Notai,  siccome  buono 
indirizzo  a  scoprire  la  età  di  Atti,  che  ooo  ci  fossero  interi. 
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,    V  9-  Dei  Canti  riminesi  suecÉduii  ai  Buchi}  e  dei  Magistrati 
H  e  Uomini  distinti  nella  seconda  metà  del  Secolo, 

/mila  seconda  mè(&  di  questo  Secolo  i  Governatori  delle 
città  e  delle  terre  non  s^appellaroDo  pìh  Duch\  ma  Coniis 
Ebbero  però  egualmeole  il  comando  supremo  delle  milìzie  e 
V  uso  de!  mero  e  misto  Impero:  e  la  Karica  per   Io  più  fu 

»a  vìta^  e  passò  sovente  anche  ne^  figli.  Siccliè  io  fine  dod 
si  distinsero  dai  Buchi  che  nei  titolo  (1),  Ma  anche  costoro 
furono  molti^  né  è  dato  sempre  scorgere  jl  luogo  della  giu- 
risdizione loro.  Cosi  per  esempio  air  anno  958  trovi  posscs- 
iori  di  un  fondo  posto  nella  Pieve  di  S.  Lorenzo,  territorio 
rimiaese,  Àdclberim  camm  et  Anna  Comitissa»  (Fantuzzi,  I 
p.  318)  Di  che  luogo  costui  era  Conte?  Non  abbiam  creduto  che 
A  Dado  ricordo  basti  a  poterlo  porre  nella  Serie  dei  nostri. 
Tale  incertezza  però  non  è  su  tutti:  e  noi  conosciam  bene 
per  nostro  il  seguente^  restandoci  ignoto  soltanto  se  con 
tele  titolo  fu  primo,  o  se  ebbe  altri  Jnnann  di  lui.        ì\ì 

É  RODOLFO  Conte  dì  Rimini. 
La  Vita  di  S*  Arduino  che  rechiamo  tn  App.  N.  XXXXIX 
ci  fa  sapere  come  quel  Santo  Uomo  fé  ripiglio  più  volle 
eoa  forte  petto  a  Rodolfo  allora  Conte  degli  Ariminesi^  il 
quale  per  nobiltà  ricchezza  e  potenza  soprastava  a  tutti  nei 
ìuùghi  vicini^  cui  per  altri  documenti  apparisce  aver  pia- 
ciuto in  particolar  modo  la  roba  di  Chiesa.  Più  atti  contem- 
poranei ci  resiano  a  ricordazione  di  questo  Conte*  Uno  del- 
r  Archivio  di  S.  Vitale  di  Ravenna  Io  presenta  sotto  il  dì  8 
Aprile  del  970^  e  porge  anche  il  nomo  della  moglie  che  fu 
Ingelrada;  e  vi  si  apprende  che  ebbe  possedimenti  e  Corto 
in  S.  Giovanni  in  Galitlea.  App*  N.  XXXXIL  É  nominato 
nel  Codice  Bavaro  in  margine  ai  q.  7,  12,  e  53.  Lo  si 
trova  a  quel  Piacilo  dato  dairArciv.  Onesto  in  quel  Sinodo 
che  tenne  nel  Modancse  V  anno  973,  ove  fra  altri  Conti  e 


(I)  OUvtcri,  Mtm.  della  Badia  di  S.  Tommaso  in  Fo0lh,  f .  28, 
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SigQori  furono  Ildebrando  e  Rodolfo  germ.  ariminen.  (2)  Il 
Rossi  aggiunge  che  Rodolfo  Conte  Gvis  Arminensis  ebbe  io 
fendo  dair  Arciv.  anzidetto  il  Castello  di  Sorivoliy  per  coi 
nel  970  gli  prestò  giuramento  in  Ravenna  come  suo  feuda- 
tario (3).  È  ricordato  poi  come  già.  defunto  9^.  Privilegio 
di  Ottone  III  Imperatore  dato  nel  maggio  del  996,  dal 
quale. apparisce  avere  luì.  tolto  ingiustamente  più  fondi  alla 
Chiesa  riminese.  Per  ultimo  è  memoria  della  sua  Casa. in 
quella  Restituzione  fatta  alla  Chiesa  di  Ravenna  nel  1001 
in  superiora  domi'  que  fuil  de  qui  Àliehrandi .  flit  qL 
Rodulfi  Comlis  $ila  in  civ.  Arimino  (  App.  N.  XXXXY, 
XXXXVl  ).  E  qui  vedi  come  egli  ebbe. un  Aglio  per  noflie 
Aldebrande,  il  quale  dei  1001  era  già  morto  $  oome  già 
morta  vi  appare  la  moglie.  Senijjira  però  gli  restasse  altro 
figlio  per  nome  Rodolfo,  che  fu  presente  a  quella  Itestttu* 
zione^  del  quale  verrà  detto  ai  %.  8,  Capo  XXI  dei  Secolo 
che  segue. 

DOMENICO  Daiim.  Nell'Atto  d§I  994,  che  trovi  ia 
App.  N.  XXXXIIII  vedi  sottoscritto  anche  2>ommtctis  Dolifta. 
Non  è  detto  di  che  luogo. 

GIVI^IANO  Tabellione  riminese.  E  di  costui  è;  meqxione 
nel  Documento  in  App.  N.  XXXXU  deli' anno  970  ove  leggi 
Julianus  labellio  hujus  civitatis  Arimini. 


(2)  Rossi,  Lib.  V;  Mansi,  ConciL  T.  X«,  e.  15. 

f3)  BaUaglini,  Mnn,  svila  Zccrn,  p,  10;  Savioli,  Jnnali  Boìogn.  yipp. 


SSi 


Cvpo  XX.  Stoiua  Sacra 

O   DELLA   CaiESA    RiMiNESE   NEL   SECOLO   DECIMO 


L  1.  Frammmii  di  lapidi  che  accennano  qualche  intruso 
fra  I  nostri  Vescovi* 

il.ocbe  la  BcIigioDc,  dod  già  nel  dogma^  ma  Della  dìsclpliaa 
e  Qel  coslume  di  ehi  la  professava^  senlì  tutta  la  miseria  di 
questo  Secolo*  Come  rilassata  fosse  la  vita  degli  Ecelesta- 
slìcì;  quaoto  traflìca  di  BeneGzj  e  per  fino  di  Vescovadi, 
concessi  talvolta  aoche  a  faQcitiUi  (  né  mancò  vedersi  in  una 
Sede  due  Pastori  ad  uu  tempo;  V  uqo  eletto  caDODÌcamente 
dal  Clero  e  dal  Popolo,  T  altro  iutruso  dallo  scisma  e  dalla 
prepoteiim  );  quanta  lotta  in  One  tra  lo  arricchire  improvviso 
delle  Chiese  e  lo  spoglio  successivo  delle  medesime^  dondt^ 
querele  iolìotte:  sono  cose,  o  Lettore,  che  tu  già  conosci;  i 
Per  ciò  non  andremo  iu  altre  parole,  volendo  tener  conto 
umcamente  di  quello  accadde  fra  noi.  Sfa  o  qui  non  avven- 
nero siffatti  scandali  che  meritassero  di  passare  nelle  memo* 
rie  scritte,  o  non  ci  pervennero  per  sola  mancanza  di  queste. 
Crederemo  però  d^  esserne  andati  liberi  mteratiieote?  Choc* 
che  ne  sìa,  presentandosi  ora  una  lunga  lacuna  nella  Serie 
dei  nostri  Vescovi,  recherem  qui  innanzi  due  Frammenti  di 
lapidi  che  sono  in  casa  Paulucci,  i  quali  dalla  lettera  sem- 
brandoci di  questi  tempi  ci  sono  anche  indizio  di  qualche 
mào  seguito  nella  successione  dei  nostri  Pastori;  &el>bene 
cj  venga  chiaro  ne  come  né  quando. 


.CjlI 


+HlcRECYBod 

NE  FALSO  aAMABftT^ 
OVmONPASTORERMi 


Fu  trovato  dcI  1843   sotto   un  mensolone  al  rinorarsi 

tetto  nell'ex  GunvcDto  di  S.  Francesco.  É  alto m. 0.10, 

Ugo  0,  40:    e  sembra   parlar  chiaro  sul  nostro  proposito. 
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IICRECVBCXW 

:EM'0TyN0|fAS5 

WEDABAMiVJ 

.EFRf5ED"PXlS 

lEAMOMIfl 


*  Fd  trovato  bel  1817  nella  demolizione  délPanfica  Cat- 
tedrale; e  fa  pubblicato  dal  Sfg.  Pauiucci  nelPATcadie» 
(Feb.  1845  ).  É  alto  m.0,56;  largo  0,  44.  VI  leggo 

lin:  i.  HIC   RECVBO   QYOndam .^ *.. 

Un;  2.  BEM  .  QYI  NON  PAS^or ;  e  trova  splegaiiOM 

neir  antecedente  frammento. 

Uto.  3.   SYAYE  DABAU .  TESfro ;  e  seguiva  forse  dm 

poltit^  0  altro  cbe  simile,  che  legasse  con  om^ 
Ita.  4.   BE   (o   AdnoRE)  FRVI  .  SED   TV    XPE  (  cioè 

Christe  )  DeuS,  fae  o  concede^ 
Un.  5.   VT  YALEAH  OMISSonim  consegui  remissionm. 
Un.  6.   AoGO  YOS  DIGlTe:  Requiescat-^  o  cosa  simile. 


S.  2.  Come  dalla  Serie  de^  nostri  Vescovi  sia  a  levar 
Natale  Anconitano^  e  vi  si  sostituisca  Sergio. 


iVbbiam  detto  lunga  lacuna  seguire  nella  Serie  de' nostri 
Yescovi.  Ed  in  vero  dopo  Dettone  non  v'  ha  ricordazioDe 
alcuna  di  Yescovo  riminese  fino  al  febbrajo  del  962;  seb* 
bene  da  M.''  Yillani,  seguito  poi  da  M.'  Ferretti  e  dal  Nardi, 
ci  venga  inserto  al  930  un  tal  Natale^  di  cui  ebbero  unico 
ricordo  nclP  Arca  de'  SS.  Martiri  Felicita^  Peregrino  ^  FaC' 
eondino  e  Giovenlino^  che  qui  vedi  nella  Tavola   a  p.  61. 
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lesso  aQcora  che  ì  caratteri  di  quella  Epigrafe  la  accu* 
■o  più  antica  di  qualclie  secolo^  di  die  puoi  essere  perl- 
ai confronto  con  queUi  dcir  Arca  di  ftfartmo  Duca  e 
seguente  Elogio  di  Sergio  Vescovo,  io  non  so  concepire 
se  da  scrittura  si  nudu  dì  note  cronologiche  si  potesse 
rame  non  già  una  età  approssimativa  ma  una  data  così 
ìlìiiàf  dok  r  anno  930;  mentre  né  il  Villani  uè  il  Garuf- 
che  la  trascrissero,  vi  trovarono  un  jota  più  di  quanto 
si  leg^e  oggi.  Ma  v^  ba  ben  altro  ancora.  E  tu  g!a  Fliai 
Itato^  0  Lettore;  che  V  Arca  non  dice  già  Itic  Ego  Naialis 
hcciUor  EPS  ARIM^  cioè  Episcopus  Afimimmis^  come 
lesse  fi  Villani;  né  EP  SANC,  come  scrisse  il  Garum  (  Lu- 
€ema  lapid.  p.  60  )j  leggendo  goffamente  EJfiscopm  SAN- 
Cia  COR  FORA  SANCTORVM  ec.  ma  dice  chiaro  chiaro 
EPS  ANG.  Por  la  qual  cosa  eoi  cederemo  questo  Vescovo 
agli  Anconitani,  perchè  lo  ioserìscano  nella  loro  Serie  la- 
sdata  dair  UghelH  in  questi  Secoli  troppo  vuota,  né  rtem- 
iuta  dal  Peruzzij  che  fra  il  679  e  P  826  non  v^  ebbe  che 
Vescovi  soli;  ai  quali  con  festa  avrebbe  aggiunto  Naiah 
a  notim  di  lui  fosse  venuta  la  lezione  vera  delFArca 
stra.  Cunvien  dire  che  questa  nella  Cattedrale  antica  fosse 
Iqc^o  di  ben  poca  luce  e  molto  malagevole  ad  esser 
i;  tanto  fu  trascrìtta  malc^  specialmente  da)  GarufQ  che 
se  per  fino  Agnellus  in  luogo  di  Natali s^  e  fu  cagione 
ke  il  Nardi  fosse  obbligato  a  supporre  due  ricognizioni  dì 
Bei  sacri  Corpi;  V  una  cioè  per  opera  di  Agnello  Creato 
dalla  mata  legione  del  GaruflS;  T  altra  poi  da  Natalo  (1), 


(1)  Il  Ifordi  quattdo  scrìveva  la  sua  Cronùiani  non  potè  riscontrare 
ipesta  l3eri£ion€i  t>crcbÈ  1'  Arca  nel  suo  trasfcrimeDla  daUa  Cattedrale 
L   vetefana  a  quella  ù'  oggi  restò  ignorata  alcuni  annt  solto  un  Altare.  ILìri- 
I  imgmÌMf  oggi  è  nella  Cùppefki  de  He  SS.  HeUquie. 

I  SoUa  lesiono  del  GarulTÌ  nolerai  che  la  voce  Episcopus  si  è  com* 
Hidtaia  sempre  ì'ìì  EPS,  o  E  PC,  e  mn  mai  io  EP:  e  se  lo  Scrìtlorc 
Hilsse  voluto  abbreviare  la  voce  Sancia  avrelibcla  seri  Ita  SCA,  come 
rfee  due  volte  SCORUM  per  iJanf  forum- 
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A  meDO  pertaoto  che  qualcuno  nou  volesse  suppom^ 
questo  Vescovo  Anconitano  essere  qui  stato  alcun  tempo  h- 
qualità  di  Visitatore,  avrem  di  nuovo  la  anzidetta  ì9om9fi 
nella  quale  ci  permettiamo  di  far  luogo  a  quel  Sergio^  d» 
dal  Nardi,  air  appoggio  della  lapida  che  rechiamo  qui  ip» 
presso,  fu  posto  all'anno  102d« 

V|TET|JV«ov/j\0yvioIi\EfVy<r«TA 

viTME-Hirp.E9y/ Es  crriN  FA 

CEVE^ERIVS  PRB-SV/V/X-IT 

D  EPoff/r-ESTBlE-XI-M-FEB* 

I  K^T'V/ll-q-HT'^M-VIoLH/BE 
^TA  N  ATEnv/fi  ^X  V\\\ 
PAT-p.\5RB-DNSER5/9g.ÉPòT 

Questo  marmo  trovato  in  Rimini  il  Secolo  scorso  nel 
pavimento  del  Coro  interno  delle  Monache  di  S.  Matteo, 
poi  stato  lungamente  nella  Gasa  di  Fianco,  donde  per  dispo- 
sizione testamentaria  del  Sig.  Giovanni  Bianchi  ora  è  passalo 
alla  Cattedrale  da  murarsi  nel  Chiostro,  fu  pubblicalo  ga 
fin  dal  1741  nel  T.  V  delle  Miscellanee  del  Lazzaroai  in 
Venezia  con  illustrazione  deir  Abate  Gervasoni^  poi  dai  Ma- 
ralori  (  Nat).  Tkes.  Vei.  Inter,  p.  MCMLV  )*,  finalmente  dal 
Can.  Nardi:  ma  non  con  tutta  la  esattezza  né  dal  NarC  lè 
dal  Gervasoni.  È  alto  m.  0,  71;  largo  0,  81:  e  dice  ia 
buon  carattere  CREDO  QTIA  REDEMTOR  MfiiS  TITIT 
ET  IN  NOVISSIMO  DIE  SVSCITAVIT  ME.  Parok  i 
Giobbo:  19.  v.  25.  Susci tavi(  invece  di  Susri!abit  sta  o  per 


\itBm  profetica^    o  pd    nolo  scdiiiblar&i    della  v   col  fa  b* 
\C  REQVIESCIT  IN  PACE    VENERIVS  PaeaBiler  QYl 
IXiT   A'Sìios   QVADRAGINTA    DVO.  DEPOSITus    EST 
lE  XI  Mensii  ìEliruani  INDicfton*  Vili;  Qui  Himc  TV- 
tunt  yiOLaterit  HABEAT  ANATHEMA  AD  CCCXVIIl 
kTrei  (  I  VescoTi  del  Concilio  Nìccno  )  Per  VERBn  Da- 
liNi  SERGI   YeneramiÈ    ElùCopi  ET  PORTionem  Cum 
FDA  TRADtVar€DomiNI  Nosiri  HIV  XP  cioè  Je5u  Chmlì.{2) 
Fa  primo  il  Gervasoni    ad  opinare    che   il  soggello,  ài 
tale  fu  poi^ta  questa  lapide  fosse  quel   Venerio^  che  allira* 
ere  del  Secolo  X  fu  di  rettore  dì  spirilo  del  nostro  S*  Ar* 
Ia0i|   come    dice  la  Vita   di  questo,    e    morì   Abate    del 
i>n.  di  S.  Gaudenzo.  OptDo  pure  il  Gcrvasoni  che  il  Sergio 
espresso  fosse  il  Poutefìee  quarto  di  tal  nome^  il  quale 
coosacraCo  nel   1009:  onde    lesse    SEBO.    IV    Ideati   E- 
fCopi.  Quindi  posto  menle    alla   Indizione    Vili,    che    vi 
se^^nata,  ebbo  per  ag^^ftitlicato  alla  pietra  Tanno  1010. 
11  Nardi  sì  unì    al  Gervasoui    in  riconoscere  a  soggetto 
queMo  Tìtolo  r anzidetto  Venerio;  oia  seguendo  l'avviso 
hi  Giuratori,  ravviso  in  Sergio  un  semplice  Vescovo,  e  per 
un  Vescovo  di    Himìni,    ove    la  pietra    fu  collocata*  E 
rchè  nel  lOiO  la  Sede  rìmincse,  come  vedremo,  era  oc- 
ita  da  Vbtrto^  non   trovò  niegHo   che  portare   il  monu- 
&Qto  air  altra  Indizione  Vili  che  susseguiva,  cioè  al  1025, 
Aoche  noi  accettiamo  lii  sentenza  che  ravvisa  in  S^r^to 
Vescovo  nniinese  piuttosto  che  Papa  Sergio   IV;  peroc- 
ìn  fatti  la  lineetta^  che  nel  maruio  sta  sopra  VB  e  non 
file  scrissero  alcuni  sopra  IV,  obbliga  a  leggere    Y^mra^ 
)UÌ^*    Ha  non    possiamo   già  convenire   che  soggetto  delta 
pide  sia  yeneriù   Abate   di  S.  Gaudmzo:  e  per  ciò,  tolto 
*  argomento  che  cooduceva  il  Gervasoni  e  il  Nardi  a  por- 


(i)  Lt   pubblicò  anche   lo    Spreti,  da  OHg,   Urhit  Maven,  Xàì-  f, 

ji,  SII,  ripetendo  nel  VJt  p.  518  k  parole  del  Muralori  che  cicc  pò- 

teise    appartenere    o    ad  uno  dei  tre  Sergi  Papi,    o  a  Sergio  Arciv,    di 

IbreiiTui,  o,  eome  gli  ptirvc  più  probabite,  ad  un  Vcscofo  rìniinùse*    11 

siUiniio  intaitt  dicendo  ehìaro  EPC  esclude  il  Bnfennatc  die  sarebben 


ila  ABCmEl\ 
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tare  il  monumento  al  principio  del  Secolo  XI^  noi  d  tra- 
viama  in  libertà  di  portarlo  più  addietro,  come  fu  T  anta 
del  Muratori  e  di  Fianco. 

Ed  in  vero  chi  dira  che  Yenerio,  maestro  e  direttore  di 
S.  Arduino,  possa  essere  morto  a  soli  42  anni  nel  10a|S| 
quando  si  ha  per  ^cosa  certa  che  S.  Arduino  molto  pia  gto* 
vane  di  lui  era  già  Sacerdote  prima  del  996,  doè  fti  it 
quando  vivea  il  Conte  Bodolfo  1?  Vide  il  Nardi  Ja  dtlBcoBlii 
ed  a  causarla  disse  che  il  marmo  potè  essere  stato  polio 
nella  tumulazione  o  nella  troslaziane  del  corpo  di  Veneriof 
cui  die  titolo  di  5an(o.  La  Scritta  però  non  ammette  il 
secondo  supposto,  perchè  dice  chiaro  DEPOSITta. 

Ma  neppure  assegnando  alla  pietra  il  1010  mi  faresfi 
persuaso  che  ella  appartenga  alP  anzidetto  Yenerio.  S.  A^ 
duino  fatto  Sacerdote  prima  del  996  prese  a  Direttore  £ 
spirito  Yenerio  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Gregorio  in  diti, 
il  qoalè  era  uomo  sicuramente  più  attempato  di  hai^  coiM 
n'  hai  prova  al  trovarlo  sovente  appellato  da  Ardotuo  -ed 
titolo  di  padra^  e  questi  ricevere  da  lui  quello  di  figlio.  Ynd 
che  Yenerio  non  avesse  fin  d^  allora  circa  quaranP  anoil 
Dalla  dttà  i  due  buoni  Sacerdoti  passarono  a  vita  pio  tria- 
quilla  fuori  dell^  abitato;  e  ciò  pure  fu  prima  del  996,  doè 
vivente  il  detto  Conte.  Poi  decorso  alcun  tempo,  il  Yescovo 
Giovanni  volle  che  Yenerio  fosse  Abate  di  S«  Gaudmio} 
Io  che  non  può  essere  avvenuto  che  dopo  il  998.  Ha  se 
Yenerio  del  1010  non  avesse  avuto  più  che  42  anni  non 
vedi  che  egli  del  996  non  avrebbene  avuti  che  28,  e  con* 
seguentemente  sarebbe  stato  o  più  giovane  o  quasi  della  età 
stessa  che  Arduino  7  Lo  che  valga  anche  ad  escludere  Pac- 
cennata  interpretazione  Sergii  IV  Beati  Episcopi^  ed  a  per- 
suader r  altra  naturale  e  vera  Sergi  Venerabilis  Episcopi. 
Di  più:  la  epigrafe  dice  Yenerio  semplicemente  Pre(e;  e 
perchè  non  anche  Abatel  BispoDdono  che  la  umiltà  di  Ye- 
nerio non  avrà  permesso  gli  fosse  posto  quel  titolo,  sapen- 
dosi che  da  principio  ricusò  d' accettare  queir  uffizio.  Ed  io 
replicherò  che  la  umiltà  di  Yenerio  non  avrebbe  prescrìtto 
nemmeno  gli  fosse  posta  memoria   alcuna.  Ma  poiché  o  gli 


987 

o  i  Monaci   o  i   cougiunU  avessero  preso  a  porgi  ie* 
a^  DOQ  avrebbero  taecluto  aZcimo  dei  titoli  che  gli  fos« 
coQ  venuti. 

lonosAuto  per  tale  maniera  che  il  moQumeDta  dor  ap^ 
ne   airAbalc   Vcncrio,   ma  ad  allro  Sacerdote  dello 
nome  (  di  un  Venerio  ùgUo  di  Pasquale,  che  col  fra* 
Orso  ebbe  donato  più  fondi  al  Capitolo  della  Cattedrale 
ioni  prima  del  99ì,  avremo  ricordo  al  l.  5.  )  noi  sja- 
fn  libertà  di   portarlo   a  tempo   più  addietro.  E  posto 
le  agli  anni,  ne^quali  ricorse  la  Indizione  Vili,  diciamo 
appartenere  del  pari  at  905,  al  920,  al  935,  al  950, 
piali  non  conosciamo  qual  Vescovo  tenesse  questa  Sede. 
E  qui  è  a  dolere  che  non  siaci  venuta  intera  la  pietra» 
lui   vedi   qui  appresso  un  Frammento,  la  quale  cfai  sa 
avesse   portato  luce  alla  presente  questione.   La  forma 
^rattert,   sebbene   a   dir  Tero   non  simili  a  quelli  del 
I  \  di  Venerio,    non  è  però  tale  che  disconvenga  per  in- 
^H  questi  tempi*  La  voce   Prmml  accenna  un  Vescovo; 
finale..  GIVS,  sebbene  possa  ristaurarsi con  GearGlYSj 
GIVS,  o  simili  se  nome  proprio,  e  con  egreGIVS  o  al- 
le addiettivo,  lascia  pero  ancbe  tutta  la  probabilità  fos- 
ierilto  SitGIVS  come  è  sembrato  a  qualcuno.  A  meno 

8  non  fosse  in  distici;  che  con  Sergius  non  finì- 
tro.  (3) 

i)  Questo  frammento  e  il  seguente  sono  iti  eusa  del  Sig.  Domctiico 
[ncei.ll  1,^  trovato  del  tS55  nel  demolirsi  la  Chicsn  antica  dì  S,  Grc- 
o  fuori  PoriD  romana  è  aito  m,  0,  22,  largo  0,  21.-  il  2.**  trovalo 
[MI  rifila  Casa  ora  Nardiconfìiian te  colla  Cilici  cti«  fu  dì  5.  Mkhclc 
tro  h  dto  m.  0}  31,  targo  0,  75. 
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Ci  sia  permesso  aggiungere  ancbe  il  seguente  che 
bra  de*  tempi  medesimi,  il  quale  termluaiido  colla  formda 
stessa  imprecativa  come  nella  epigrafe  di  Yenerìo,  prova 
che  ae  essa  fu  propria  de^  Secoli  più  antichi  do#  era  però 
afidata  lu  disuso  in  questi,  ma  continuò  pure  nel  Secolo  Xll, 
come  può  vedersi  esempio  nelle  Memorie  $uUa  B*  Cliiara^ 
p.  282  del  dottissimo  nostro  Gard..Garampi« 


D-X'M-oc?TB-IND 
SEPT''ÌVI- 


$.'  3:  /)i  Giovanni  F/,  di  tlbertoi^  e  di  Giovanni  Vllj  Vescom, 
Riepilogo  dei  fioetri  Pastori  di  questo  Secolo. 


Lihecchè  sia  di  quel  Vescovo  Sergio,  di  cui  si  è  diseorao 
nel  paragrafo  precedente,  tu  ne  giudicherai  o  Lettore^  die 
io  intanto  vengo  al  positivo,  cioè  all'anno  962,  nel  feb- 
brajo  del  quale  Bimini  avea  giii  suo  Vescovo.  Lo  si  prova 
per  un  Diploma  dato  da  Ottone  1  nel  Sinodo  Romano  in 
favore  del  Monastero  di  S.  Pietro  di  Batisbona  alla  presenza 
di  117  Vescovi  espressi  pel  solo  nome  delle  Sedi  loro,  fra 
i  quali  lo  Ariminensis  (  Mansi,  Concil.  T.  XV III ^  e.  464  ). 
Ma  il  nome  di  questo  Vescovo  per  quel  Diploma,  né  per 
altro  argomento,  non  apparisce.  Tutti  i  nostri  però  lo  dico- 
no Giovanni^  che  nella  nostra  come  nella  Serie  del  Nardi 
viene  VI  di  tal  nome.  Di  che  quest*  ultimo  non  solo  si  tenoe 
certissimo,  ma  air  appoggio  dì  Silvio  Grandi  ammise  ancora 
che  il  suo  episcopato  prendesse  fin  dal  9i6.  Chiedi  forse 
quale  testimonianza  se  ne  rechi?  Niuna;  come  niuoa  per- 
chè il  Grandi  potesse  dirlo  Romano. 
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Nnn  rnancano  peraltro  memorie  sicure  di  questo  Yesco* 
ra;  ma  le  non  sono  onCerìori  at  907,  nel  quale  anno  ei  fu 
il  Condilo  tenuto  in  Ravenna  da  Papa  Giovanni  XIII  a^  S5 
l'aprite,  come  ne  fa  prova  la  soUciseriztone  sua^  che  resta 
id  Diptoniìi  dato  colà  in  favore  delfa  Chiesa  di   Salisburgo 
^  Joannes  S*  Àrìminmsi$  ecclesiai  epìseopus,  ^  Egualmente 
.fa  air  attro  Coaclllo  tenuto  m  Rema    dallo  stesso  Papa  fra 
111  967  e  9tj8,  restando  pure  la  sua    firma  In  Bolla  o  Prì- 
mleftd  datovi  a^  3  ^ennajo  del  968  =  Joanms   Episcopus 
AriminensìS    ecclcsim  inierfnii  et  subserip^it  —  (  Manst^ 
lùmcih  T,  XT7//,  r .  500;  e.  531  ),  Oltre  quelli,  non  tro- 
[fianao  di  lui  altro  documeoto  con  data  fissa.  Citano  è  vero 
[gli  Atti  o  la  Leggenda  della  prodigiosa  venuta  dell'Arca  col 
[Corpo  di  S.  GÌuÌi;ino,  per  asserire  che  egli  già  fosse  Vesco- 
pò  nel  96!,  Ma  è  da   osservare  clie  quel    prodigio  si  .dice 
iweniilo  a*  tempi  df  Ottone  I;  iempore   OtloufS  majorist 
"che  è  quanto  a  dire  fra  il  961  e  il  973 •  Onde  non  vi  Irò* 
,vt  indicazione  di  anno  preciso,  come   non    vMia  men^ioRe 
It  Papa  per  argomentarlo.  E  se  negli  Atti  del  Conciliabolo 
romano  del  novemhre  963  si  trova  un  Joamm  Marmmsisj 
^{  nome  guasto,    che  II  Nardi  opino  dover    sanarsi  con  Ari' 
^minenm)j   i  più  invece  vi  hanno   riposto  Nonnensis^  voce 
the  meglio  si  accosta  a   quella  della  (storpiatura    anzi  detta. 
Non  resta  adunque  di  sicuro  più  che  i  citati  documenti  del 
[967  e  968,   Chi    poi    ha  voluto    prolungare    il   governo  dì 
iqiiesto  Vescovo  fino  al  980  non  puii  essersi  appoggiato  chfe 
|«  ealcoli  istituiti  sulla  Vita  di  S.  Arduino  5  calcoli  in  que- 
sta parie  tutti  supposti  anzi  erronei,  come  vedremo  appres- 
so ove  si  dirà  di  Giovanni  VIL 

Basta  ad  aggiungere,  ma  solo  io  via  di  congettura,  che 
forse  fu  il  cadavere  dì  questo  Vescovo  quello  che  M'  Villa* 
ni  ricorda  essersi  trovato  sopra  V  Arca  del  Duca  Martino,  il 
qua!  cadavere  avea  nelle  mani  uu  calice  di  stagno*  e  sopra 
avea  un'  epigrafe  cosi  trasmessaci  da  quel  Prelato,  BIC  Re* 
qui  esci  t  in  Pace  Bominus  lOH  E  PUS*  Ma  anche  potè  es* 
sere  di  altro  Vescovo  omonimo* 

Dopo  Giovanni  viene  V berta  in  due  documenti  del  996« 
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Il  primo  è  un  Piacilo  di  Ottone  III  tenuto  fuori  di  RaTénna 
il  dt  1  di  maggio,  in  cui  è  firmato  fra  altri  Hubertus  Epi- 
scopus  S.  Arifninen$i$  Ecclesiw.  (Fantozzi,  Mon.  Rav.  V^ 
263).tiL'altro9  per  noi  di  maggior  conto,  è  il  diploma  che 
puoi  vedere  in  Appendice  N.  XXXXV  dato  da  Ottone  stes- 
so a^  6  del  mese  ed  anno  anzidetto  a  favore  del  nostro  Te- 
scovo  Uberto,  al  quale  vengono  confermati  i  possedimeoli 
tutti  della  Chiesa  riminese.  Documento,  che  mentre  prova 
come  già  i  nostri  Vescovi  avessero  arricchita  la  Mensa  loro 
non  solo  di  fondi  patrimoniali,  ma  anche  con  parte  delle 
gabelle  pubbliche,  annoverandosi  fra  i  diritti  del  Vescovado 
anche  la  metà  dei  proventi  sul  lido  del  mare  e  sulla  Porta 
per  la  quale  si  procedeva  ad  csso^  prova  ancora  come  il 
Conte  locale,  cioè  quel  Rodolfo  di  cui  fu  detto  al  %.  9  del 
Capatolo  precedente,  avesse  poste  le  mani  su  molti  di  quei 
possedimenti;  per  cui  il  Vescovo  ebbe  a  far  ricorso  al  Re, 
il  quale  come  difensore  della  Chiesa  gli  fece  ragione,  e  eoo 
quel  diploma  o  Mundiburdio  della  protezione  sua  rassieorò. 
Ma  la  Vita  di  S.  Arduino  facendoci  comprendere  che  qsesto 
Santo  era  Sacerdote  fin  4a  più  tempo  innanzi  la  morte  del 
Conte  Rodolfo*,  e  S.  Pier  Damiani  d'altronde  assicurandoci 
che  ei  fu  ordinato  da  questo  Vescovo  Uberto,  ne  caveremo 
la  conseguenza  che  V  episcopato  di  costui  debba  aver  preso 
da  più  ^ni  innanzi  il  996,  io  cui  il  Conte  Rodolfo  era  morto. 
Brutta  macchia  ha  la  memoria  di  questo  Vescovo:  pe* 
rocche  autorevole  testimonianza  di  S*  Pier  Damiani  dice 
che  egli  consegui  questa  Sede  simoniacamente;  collo  sborso 
cioè  di  900  lire  pavesi.  La  qual  cosa  come  nota  a  tutta  la 
Provincia  fu  referta  al  Damiani  dair  altro  nostro  Vescovo 
di  ugal  nome,  da  quelP  Uberto  cioè  che  tenne  poi  questa 
Chiesa  dal  1005  al  1015^  o  meglio  dal  1009  al  1028  (1). 

fi)  5.  Pier  Damiani  nel  Libro  Gratissimui,  Cap.  29.  ;=  Sed  dum  k9e 
aVquando  cum  religiosù  quibusdam  Episcopis  agerem  (cioè  suUa  vali- 
dità della  Ordinazione  conferita  dai  Simoniaci);  ecce  nunc  in  memoria» 
redit  quod  Hubertus  Ariminensig  revcrendissitnus  videlicet  et  kont' 
8ti88imus  prasul  attulit,  Acquivocue  (cioè  dello  stesso  nome  ),  inquit, 
pradece$$or  meus  Hubertus  Episcopui  in  iotra  $edi$  acquirend^  cvm- 


Alleile  un'  altra  colpa  gli  venie  apposta^  dal  Nardi,  il 
quale,  supposto  che  Uberto  avesse  occupata  questa  Sede  fìa 
da  ir  aotio  900,  e  supposto  che  T  aotcccssore  Giovanni 
r  avesse  tenuta  dal  946  al  980,  sUiiiu  che  Lbetto,  otti  e 
isere  simooiaco^  fosse  per  uti  tempo  anche  usurpatore.  Ma  il 
Nardi  noti  addurendo  del  suo  primo  supposto  altra  ani  tritìi 
chfi  quella  del  VÌUam  e  del  Riccìardelti,  mentre  anche  que* 
sti  pongono  Uberto  non  prima  del  990,  mostra  chiaro  che 
ei  prese  un  errore  di  cifra  e  scauibìu  il99G  col  9t>G  (2).  Per 
la  qual  cosa  non  aggra' cremo  la  memoria  di  questo  Vesco* 
vo  oltre  quello  che  pel  Damiani  ci  fu  traniaudato  autore* 
volmente. 

Monsig.  Villani  poi  ne'  suoi  Manoscritti  dice  che  Uber* 
to  fosse  di  Pavia,  prendendone  ricordo  da  una  Nota  mar'- 
ginale  di  Margarino  de  la  Bignè  nella  edizione  de^  SS.  Pa^- 
drt  'a!  passo  citato  del  Damiani.  Margarino^  celebre  Dottor 
dì  Sorbona,  nacque  nel  IMO  e  mori  nel  1608,  e  quella 
edizione  è  del  1589:  onde  la  notizia  sarà  tanto  più  autore" 
?ole  quanto  più  antico  ed  autorevole  chi  ce  la  porse:  dicola 
cioè  preferibile  a  quella  del  Grandi,  che  fu  circa  un  Se* 
colo  e  mezzo  anche  più  tardi,  it  quale  senza  autorità  dì  al- 
cun documento  lo  disse  Ariminese]  ektfo  dui  nolo  Capitolo. 
Ma  costava  poco  al  Grandi  assegnare  una  patria  a  cfascun 
Vescovo,   persuaso  di  non  essere  smentito. 

Finalmente  di  Uberto  abbiamo  altro  ricordo  al  908,  nel 
maggio  del  quale  anno  ei  fu  al  Concilio  Romano,  come  ne 


mertio^  tette  provincia,  nontjcntas  Pt^pUnsU  uionero?  Ubms  nppindHì 
qui  tamcn  posfmodum  heatum  Àrduinutn^  p^r  quem  omnipotcns  DtUi 
iQt  éjchihtt  $ttipÈnda  miraeulap  in  preibyterum  comccrami ,  Quen% 
tum  parquiihsem  e  veHigio^  utrum  b^ata  tììùtìiùriw  t»Ìr  ab  o(f*irendtf 
in  jun  incolitmiiali  ptrstHeril,  utque  ad  uttittmm  dccubationi$  arti* 
cul^m  offvrendQ  salutaribus  husiiis  iedulum  imudatie  fÉ$pondìt,  s 

(S)  n  Nardi  copiando  a  chiusi  occhi  il  RicciardelU  cito  qtiì  ancbe 
n  Crac,  Cor,  Nob^ltmLp,'^*  Narrai ^S  Ah  se  egli  ayesae  risconlrnta  la 
eitnzioDC  flvrcLljc  visto  che  il  Cresceniio  nella  Corona  della  NMttà 
d'  lialia,  Parie  II,  Narrai.  t^lIL  p,  3CS  le  ricordo  di  Uberto  Car- 
dinale di  JUisanéro  II  (  Pap^  dal  lOGt  al  1073),  di  cui  avremo  a 
dire  nel  Semola  clic  BCgue. 
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assicura  la  sua  soscrizi'ofle;  Hvbertus  Ariminens.  Episcopui, 
E  nulla  più  sappiamo  di  lui.  (  Mansi,  Conc.  T.  XIXj  2Sn  ). 

La  citata  Vita  di  S.  Arduino  (App.  N.  XXXXVItlI), 
nella  quale  è  detto  che  Giovanni  Vescovo  provvide  di  nuo- 
vo Abbate  il  Monastero  dì  S.  Gaudeozo  con  la  persona  del 
Sacerdote  Venerto,  ci  assicura  che  ad  Uberto  successe  nn 
altro  Giovanni.  In  fatti  la  elezione  di  Venerio  avvenne  quan- 
do Arduino  già  era  Sacerdote*  Ora,  se  questi  per  attestale 
del  Damiani  Tu  ordinato  da  Uberto  il  simoniaco,  ragion  imoie 
che  Giovanni  di  cui  parla  quella  Vita  fosée  il  successore  di 
Ul)erto  e  non  l' antecessore,  come  erroneamente  hanno  opi- 
nato coloro  che  per  quel  solo  fatto  prolungarono  repfsco- 
pato  di  Giovanni  Vi  fino  al  980.  Perchè  riepilogando  la  Se- 
rie dei  nostri  Vescovi  di  questo  Secolo  pare  potersi  ordi- 
nare in  questa  maniera. 

SERGIO,  probabilmente  fra  il  903  e  il  950.  « 

GIOVANNI  VI,  forse  dal  963  o  prima  fino  al  968,  ed 
oltre  non  sappiam  quanto. 

VBERTO,  almeno  da  qualche  anno  innanzi  il  996,  Aio 
al  998,  o  poco  più  oltre. 

GIOVANNI  VII,  non  prima  del  998;  ignoto  poi  fino  a 
quale  anno. 


S.  4.  Della  venuta  prodigiosa  del  Corpo  di  S.  Giulimio 
Martire 'j  e  deW  origine  del  suo  culto. 


X  rima  dì  recarti  innanzi ,  o  Lettore,  ciò  che  della  venuta 
prodigiosa  4cliWrca  col  sacro  Corpo  del  Martire  Giuliano 
ci  fu  tramandato  dagli  Alti  che  puoi  vedere  qui  appresso 
al  N.  XXXXIII  della  nostra  Appendice,  vo'  che  tu  sappia 
come  fu  parere  del  dotto  P.  Daniele  Papebrochio,  espresso 
neir  Acta  Sanclorum  dei  Bollaodisli  al  di  XXII  di  giugno, 
che  quelli  siano  fattura  di  poco  anteriore  al  Secolo  XIVj 
perchè  sappia  insieme  quanta  fede  tu  debba  a  racconti  mes- 
si in  iscritto   più  di  tre  secoli  dopo  T  avvenimento.  Lo  che 


fitto  setiEà  venir  ineah  al  rifipetlo  che  tyofsi  alla  Bolla 
I  Papa  Soatfazìo  IX^  la  quale  tomimiE  /ntur  ftequentianì 
mum  supern&rumj  d^ìik  ìli  giugni  del  1398  ad  ìstanica 
h  Catto  Matateiila  e  del  Popolò  riniinese  (  per  quanto  pare^ 
pola  di  Papebroctilo  ),  per  la  quale  fa  approvala  la  Messa 
il  Santa  eoa  due  UflìsEJ  ivi  faserti^  runa  pri  Cleto  della 
ritik  e  Oioce^i^  T  altro  pei  Monaci  del  nostro  Monastero 
elianti  Pietro  e  Giuliano;  ueHe  Lezioni  del  quali  L^flìzJ 
muet  comprese  appunto  le  Narrazioni    degli  Atti  anzidet^' 

(I),  Ciò  premesso,  eccoti  ìn  breve  là  esposizione  di  quanto 
i  M  legge,  '" 

Karrana  questi  adunque  che  regnando  Ottone  I,  cioè 
'a  gli  anni  961  973>  fu  una  notts  dì  estate,  nella  quale 
a  improvviso  fremere  ed  agitarsi  del  Dostro  mare,  eonlro 

ordine  di  quella  stagione,  fé  che  molti  traessero  al  lido 
asiderosi  di  sapere  die  fosse;  poiché  niun  vento  era,  per 
il  avessero  così  ad  aliarsi  e  rompere  le  onde.  Ha  lo  stu« 
are  fu  ben  altro  quando  a^  loro  occhi  si  offerse  nel  mare 
Da  luce  vivissima,  che  investiva  od  accompagnava  og- 
stto  non  ben  distinto,  il  quale,  senza  che  forza  od  argo- 
leuto  timano  lo  dirigesse,  veniva  a  fior  d' acqua  grande 
iccome  nave:  e  questo  toccato  terra,  ecco  il  flutto  tornar 
asso  ed  abbonacciare.  Era  la  santa  Arca  tuttoché  di  mar-^ 
ao,  la  quale,  caduta  Delle  acque  da  uno  scoglio  deir  Isola 
Veeoneso,  ove,  fosse  persecuzione  contro  i  fedeli  o  fosse 
forati  za  loro,  non  riceveva  F  onore  dovuto,  venne  al  lido 
;  poca  distanza  dal  Monastero  di  S.  rìetro  nel  Borgo  en- 
tro occidentale,  coi  presedeva  allora  in  qualità  di  Abat^ 
in  tal  Lupicino, 

La  fama  del  prodigio  tirò  presto  in  massa  f  Rimìnesì 
tilli;  e  primo  fra  gli  altri  Giovanni  Vescovo  della  città  (sa-i 

I 

mtì)  QuesU  Mia,  che  fu  vista  già  dal  Card.  Garampl  nel  Bollano 
HoQÌf^iio  JX,  Lib,  4*  de  dhtrtis  formis,  an,  IX  fUAi6f  54,  TAB, 
.  9B9^  $1  conserva  pur  oggi  originale  io  pf rgarocna  néiV  AreMvio  della 
hìcsA  or  Parrocchìnte  dì  S.  Ciulìano,  cui  pcjr  cortesia  del  fu  Sig,  Areip. 
.  Fabbri  potei  vedere  e  traierivere. 


294 

rebbe  il  nostro  GioVanal  yi)  eoi  Clero  fi  con  taltt  gUOrdW 
de'dUadiai  8i  adoperò  percbò  taotoidooOiCeleste  foist  Iratlo 
al  Y^flieofvado,  Vate. a  dire  aMa Qhicaa! maggtorep  Jfa  perchè 
questo  noa  era  in  j^iaoere  di:  Die^; PfAl'ea  stette  ioutfobile  ;#vt 
ai  eia  p^sta^  rend^do  inuttlei  ogni,  argomento  a;  rlmlioTerla» 
Allora  )fu  volto  l^anitio  ad  altro'1oteodinienlo^»apnchieioèi 
e  ivedere  almeno  ciò  xhe  vi; fosse  dentrot  e  neppor  quésto 
qvvédne  di  ottenere.   Quando^  più:  tempo  passato^  Ti  Abéte 
Gtov^nni  successore  di  Lnpicino,  premesse  orazioni  e  digivni, 
edi Avutane .  lieeoza^  da}  '  Vescovo^  in  fece  a  provare  come .  il 
santo  pegno  fosse  tradotto  entro   quel  Monastero.  JS  bene 
gli  venne  fatto  quanto  era  nel  desiderio  suOk<  Perchè  -festeg- 
gìaatt  4[llora  ei  benedicendo  il  Signore^ .  fecero  Animoi  di  a- 
prtrt  l'Arca;  e  vi  trovarono i il  Corpo  del  Martire  mi- ma 
alle  Teste  di  altri  sette:  e  con  esse  uno  scritto^  cbe.dieevay 
come  il  Santo- ivi  iracebiuso,  per  nome  GIULIANO^  rnaioH 
nobil  'teguag§io  neW  hlria^  pervunuia  aUa  4tà  di  anni  di-' 
eioUoy  dopo  ei$ere  elaioin.  aarcere  tre  ^i  osstVma  atte  me», 
dre  sua  Asdepiodora  perché  confeesore .  di  Critlo^  font  gii* 
iato  in  mare^  chiuso  entro  un.  saùco  con  serpenii  ed  me- 
na. E:  ciò  eseguito  a*  W^  giugno  in  jF/at^iada  (città  della 
Gilieia)  per  ien/ensa  di  Marciano  Consolare^  regnando. Becie 
(fra  il  249  e  il  251  ),  il  beato  Corpo  fu  spinto  alt* isola 
Preconés0^  ove  dai  Cristiani  raccolto  fu  messo  in  quelPArca 
sopra  uno  scoglio  che  sporgeva  sul  mare.  Storia  conforme  a 
quella  di  S.  Giuliano  Aoazarbeno  uccido   in   Cilicia.  e  tra- 
sportata in  Antiochia  di  Siria,   la  quale   dai,  BoHandisti  fa 
illustrata  sotto  il  dì  16  Marzo:  colla  diflerenza  che  in  questa 
il  nostro  Giuliano  è  detto  delPistria;  e  ad  Anazarbo  è  so- 
stituita Flaviada,  altra  città  della  Cilicia  distante  da  quella 
diciotto  miglia.  Inoltre  dicendosi  in  questa  che  l'Arca  non 
traversò  più  che  V  Adriatico,  viene  ad  essere  assegnata  al- 
l' Istria   queir  isola  Precoocso,    la  quale  appartiene  alla 
Propontide. 

Seg:uono  gli  Atti  a  raccontare  che  TArca  cosi  messa 
qui  nella  Chiesa  de' santi  Pietro  e  Paolo  vi  stette  per  lungo 
tempo  senza  particolarità  di  ornamenti,  avveguacb<à  «Uiras- 
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litio  dì  eoQcorso  di  oioJto  piipolo  pei  miracoli  e  per  le 
grazie  che  i  suppiicaoti  ne  ilporUvano;  fio  ctjc  a  tempo  di 
tale  Abbate  Pietro  Iti  fu  poi  collocata  Della  parte  più  nobi- 
le del  Tempio,  In  fìue  vieue  il  raccouto  di  alquatiii  miracoli 
ì  piti  slogolari  arveouti  anche  più  tardi,  fra  quali  uno  quan- 
do il  cuUo  dui  Santo  già  si  era  steso  anche  fuori^  ed  era 
^rta  una  Chiesa  io  Musaoo  sotto  la  ìuvocaziooe  di  lui,  Ka- 
gtoae,  per  cui  li  Papebrocbio  potè  giudicare  la  compllazìo* 
fio  di  quegli  Atti  aver  preceduto  di  poco  i  tempi  io  cui  si 
rormu  l'utlhio  anzidetto^  sebbene  noi  dovrem  riconoscerne 
r  origine  ooo  posteriore  al  principio  del  Secolo  XIV,  recan^ 
deci  il  Qoslro  eh.  Dattaglioi  (  p.  l'iù  e  seg.  delle  Mem^ 
tutta  Zecca  )  alcuni  ìooi  ed  alquante  preci  da  lui  viste  in  uo 
Libro  Corale  dei  Frati  di  S*  Agostino  scritto  nel  11)36,  i 
quali  ioni  sono  questessl  che  vcooero  pai  compresi  nella  Bolla 
di  Booifazio  IX.  Aozi  nella  Lezione  IX  del  primo  LUizio  ù 
nella  I  del  secondo^  che  si  leggono  In  questa,  vengono  citali 
espressamente  sj  gii  Atti  antichi  come  altro  Uflizio  già  pre- 
esistente. 

Certo  però  è  che  i!  culto  di  S.  Giuliano  fra  noi  non  ha 
memoria  sicura  che  sia  anteriore  al  1152j  risultando  questa 
da  quella  donazione  che  trovi  tu  App.  N.  LXXIII.  II  Mo- 
aaslero  poi  al  titolo  primitivo  de^  SS.  Pietro  e  Paolo  non 
aisociò  quello  di  S.  Giuliano  se  non  verso  il  1164:  ne  que- 
sti Tu  eletto  a  Patrono  della  Citta  se  non  più  tardi  ancora 
cioè  circa  il  1225  (  Battaglini,  Zecca,  p.  138).  E  la  Tavola 
di  Eittìno  Pittore^  che  è  nella  stessa  Chiesa,  la  quale  rap- 
presenta r  arrivo  delT  Arca  e  la  sua  traslazione  dal  lido  al 
Tempio  giusta  il  racconto  degli  Atti  anzidetti^  non  fu  colo- 
rita che  del  1109,  come  vi  sia  scritto  sotto.  Pittura,  che 
per  essere  la  più  antica  che  si  conosca  in  Rtniini^  e  per  l'e- 
logio fattone  dal  Lanzi  nella  5/ori*a  delta  Piiiuruj  1\  V.  p.  37^ 
vorrebbe  essere  avuta  in  maggior  conto. 

Ciò  basti  intorno  a  questo  Santo,  del  quale  può  assicu- 
rarsi,  qualunque  si  voglia  il  modo  e  il  tempo  della  sua 
iraslazione  alla  nostra  Città,  che  almeno  fin  dal  Secolo  XII 
ha  ottenoto  qui  pubblica  e  decorosa  ven erazione.  Chi  voglia 
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altre  notizie  sul  eulto  di  esso,  e  sulle  luooete  rimioesi  cooiaii 
colla  efiigie  di:  lui,  può  vedere,  oltre  il  Battagliai  e  i  Bobn- 
disti^  aocbe  la  Operetta  del  Canonico  Santini  (2)  die  (u 
presente  nel  1584  alP  apertura  deir  Arca,  entro  la  quale, 
oltre  molte  ossa,  fu  vista  una  cassetta  contenente  il. Corpo 
del  Martire,  e  furono  anco  trovate  doe  monete  dVargeato 
,  della  Casa  d^  Aragona.  Oggi  il  Monumento  è  muralo  dietA 
r  Aitar  'maggiore,  ed  è  una  gran  cassa  di  marmo  d' Istria 
alla  m.  1,  50  cól  coperchio,  lunga  m.  2,  la  quale  posa  so« 
pra  una  gran  lastra  di  marmo  rosso  di  Verona  lunga  m.  3, 22, 
alta  m.  0,  80,  la  quale  sembra  aver  servito  da  Altare,  do- 
taodovisi  r  incavo  del  Sepolcrino  della  Reliquie* 


$.  S.  Prime  memorie  del  Capitolo  della  Cailedrale^  e  delh 
sue  Dignità]  Arciprete  e  Arcidiacono. 

1   ? 

J^  antica  disciplina    ecclesiastica,   per  la  quale  il  Yescove 

col  suo  Clero  prestava  P  esempio  di  bai  regolata  famiglia 
unita  non  solo  coi  vincoli  della  più  ferina  carità  osa  eoo 
quelli  ancora  di  stretta  ubbidienza  e  di  fratellevole  coabi- 
tazione,  era  sventuratamente  mancata  col  dcciioare.dei  tem« 
pi  e  dei  costumi,  tanto  cbe  attirò  V  attenzione  di  più  Con* 
cilii,  nei  quali  con  particolari  Canoni  fu  operato  che  le  an- 
tiche  e  lodevoli  costumanze  venisser  rimesse.  Ciò  spedai- 
mente  nei  Concilii  Turonese  e  Mogootino  dell*  813,  e  in 
quello  di  Aquisgrana  dell' 816^  nei  quali  fu  anche  pre- 
scritta una  Regola,  colla  quale  i  Cherici  presero  in  più  luo- 
ghi a  racchiudersi  in  convitto  claustrale.  Ma  su  questa  ma- 


(i)  Htstoria  del  glorioso  Martire  S.  Giuliano  ProUltore  della 
città  di  Rimino  tradotta  di  latino  in  volgare  ed  ampliata  con  anno- 
tazioni da  D,f^incenzo  Santini  Con,  della  Congrtg.  di  S,  Giorgio  in 
jélga  e  della  Chicèa  di  esso  Santo  in  Hi  mini.  —  Jlimini  pel  Simbeni 
MDCllL 
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teria  basti  il  citare  la  copiosa  quanto  dotta  Dissertazione  IX 
de^  nostro  Card.  Garampi  nelle  Memorie  sulla  B.  Chiara^ 
il  quale  addacendo  documenti  da  esso  veduti^  rec^  P  origine 
dei  Capitoli  di  varie  fra  le  Città  a  noi  vicine^  che  rimonta 
ai  Secoli  IX9  X^  e  XI.  Solo  vorremmo  si  fosse  tenuto  pia 
largo  sull'origine  della  nostra  Canonica,  intorno  alla  quale 
si  contentò  di  porre  non  più  che  queste  parole  «  Della  Ca» 
«  nontea  di  Rimini  si  fa  sovente  menzione  nelle  antiche 
«  carte^  siccome  anche  delle  stanze  assegnata,  a  dasclieduD 
e  Canonico.  Qual  fosse  però  la  sua  disciplina  m'è.affatto 
«  ignoto}  bensì  dalle  Coostituzioni  deir  anno  1420  io  ricavo, 
«  dde  alcuni  contino vavano  tuttavia  a  risedere  nella  Canor 

<  nica La  divisione  poi  4eUe  Prebende  è  molto  ao- 

«  tica;  mentre   nei  Libri  delle  Decime  raccolte  per  la  Ca* 

•  mera  Apostolica  nell'  A.  1290  osservo  che  ogni  Canonica 
«  pagò  la  sua  rata   per  la  Prebenda  che  possedeva;  qual 

•  rata  non  è  in  tutti  egual.e:  segno  che  ineguali  erano  au* 
«  che  le  Prebende  »  (  p.  309  ) 

Per  altro  se  in  merito  alla  Disciplina  addottala  dai  primi  ao- 
itri  Canonici  neppur  noi  avremo  che  aggiungere  a  quel  taftr 
to  ne  seppe  il  dottissimo  Porporato,  potremo  nondimeno  asr 
sicufare  il  Lettore  che  la  istituzione  del  nostro  Capitolo  deb- 
ba ascendere  per  lo  meno  alla  metà  del  Secolo  X.  Vero  è 
che  non  ci  si  è  offerta  memoria  più  alta  di  quella  che  ^re- 
chiamo  in  Appendice,  N.  XXXXlllI:   la   Concessione  doè 
fatta  a'  14  aprile  del  994  da  Domenico  Arciprete  e  da  Cto- 
vanni  Arcidiacono   della  Chiesa  Biminese,  a  nome  di  tutti 
i  Preti  e  Diaconi  Canonice  Regule  S.  Ariminensis  Ecclesie^  in 
favore  dei  conjugi  Leo  qui  vocatur  Leto  e  Orsa  que  vocalur 
Bonucia:  ai  quali  vennero  dati  in  enfiteusi  molti  terreni  che 
il  Capitolo  possedeva  nel  riminesej  nominatamente  nei  fondi 
Domtcìano,  Covinianoj  Iscleto^  Virgiliano^  Vico  Juliano^  e 
Carpalo^  posti  in  S.  Lorenzo  a  monte,  e  in  Bulgaria  nuo- 
va.  Ma  poiché  tutti  questi  fondi  si  dicono  pervenuti  alla 
Canonica  per  donazione  ^dei  fratelli  Orso  e  Venerio  figli  del 
quondam  Pasquale ^  possiam  tenere   che  la  sua  istituzione 
non  fosse  allora  recente. 
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Apparisce  ancora  da  quel  Documeoto  come  fosse  già 
seguita^  molto  prima  la  separazione  non  solo  di  rendile  ma 
anche  di  proprietà  fra  il  Vescovo  e  il  Capitolo;  dachè  ve- 
diamo che  quest'ultimo  a vea  suoi  Amministratori  particolari. 
Quindi  ne  derivò  poi  l' uso  costante  tenutosi  ad  ogni  nuova 
eleaiooe  di  Vescovo,  che  lo  Eletto  confermasse  al  Capitolo 
il  jiossedimento  di  que^  fondi  che  questo  teneva,  e  dai  quali 
dovéa  trarre  il  mantenimento  dei  Canonici,  della  Chiesa^  e 
degli  addetti  al  servizio  di  essa. 

Quale  il  numero  dei  componenti  il  Collegio  Canonicale, 
quali  e  quante  le  Dignità,  non  che  i  nomi  di  coloro  che  ia 
questo  Sècolo  ne  furono  in  possesso,  non  possiam  dire.  Tut- 
tavia nel  Documento  anzidetto  ci  è  offerto  V  Arcipreialo 
e  V  Arcidiaconaio  come  prime  e  forse  uniche  Dignità  del 
Capitolo  nel  Secolo  X;  al  cadere  del  quale  V  una  era  pos- 
sedata  da  Domenicoy  V  altra  da  Giovanni.  Ai  quali  se  ag- 
giungerai Benedetio  Diacono  Primicerio  e  Noiajo  della  Ckie$a 
rtmtnese,  che  stese  V  atto,  sarà  detto  tutto  quanto  ci  è  per- 
vennto  dei  Canonici  di  questo  Secolo*  Forse  questo  Bene- 
deito  può  essere  il  medesimo  che  è  ricordato  nel  Codice 
Bavaro  al  n.  56,  se  questo  appartenga  fra  gli  anni  921-71. 

Per  ultimo  ognuno  sa  che  la  Canonica  sorgeva  presso 
r  antica  Cattedrale,  anzi  fra  questa  ed  il  Vescovado;  e  sa 
che  fu  atterrata  in  gran  parte  nel  Secolo  XV  quando  fu 
errelto  il  Castello  Sigismondo,  ossia  la  Rocca. 
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la  |»nmo  volta  al  Suaìo  X* 


K 


^b 


00  perchè  abbiano  comincialo  in  questo  Secolo,  ma  per- 
Cile  la  prìma  loro  memoria  non  rimoota  pau  alto,  si  recano 
ora  t  nomi  ddla  Chiese  urbano  e  delle  Pievi  seguenti. 

5*  Maria  in  Trivio  ha  ricordo  al  n.  57  del  Codice  Ba<* 
varo  reJativo  agli  anni  914-24*  Monastero  da  prima  indi 
Parrocchia^  fu  ceduta  nel  1257  ai  Frati  Minori  di  S*  Fran- 
cesco che  la  tennero  (Ino  al  31  agosto  1798,  Ora  è  Catte- 
drale tin  dal  14  settembre  1806,  La  Irovj  anche  delta  in 
qttadrubÌQ^  cioè  io  quadrivio,  (  Àpp.  n.  LLIL  ) 

5.  Silvestro^  Parrocchia  nuo  al  1583,  in  cui  venne  de* 
mofìia  per  rendere  libera  tutta  la  piazza  che  diclamo  della 
Foniana  in  mezzo  alla  quale  sorgeva,  sMncontra  al  n,  58 
del  Cndlee  stesso^  che  corrisponde  air  anno  967«  Nel  Seco- 
lo XII  apparteneva  air  Eremo  di  Fonte  Avellana,  come  ap- 
parisce da  fiotla  d'  Innocenzo  II  data  a*  14  giugno  1139« 
(Miltarelli,  AnnaL  Camald.  T,  UL  Jpp.  p.  382). 

5*  Gregorio,  Ha  ricordo  come  esistente  in  questo  Secolo 
ella  Tifa  di  S.  Arduino,  che  trovi  io  Appendice  al  Nume- 
ro XXXXVIIIL  Fu  Parrocchia  fino  al  1806,  in  cui  venne 
unita  a  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista^  restando  aperta 
al  culto  in  qualità  dì  Sussidiaria  fino  al  gennajo  1809',  dal 
qual  mese  in  poi  restò  chiusa  affatto.  Fu  su  quella  piazzetta 
che  è  dietro  la  Pescherìa  a  levante. 

Al  N*  XXXXV  della  nostra  Appendice,  appartenente 
air  anno  0%,  anche  le  seguenti  quattro  Chiese  hanno  ri- 
cordazione  con  tttolu  di  Monastero;  (Itolo,  che  a  quegli  anni 
equivaleva  a  quello  dì  Parrocchia  (1). 

S>  Agnese j  Parrocchia  coni'  oggi- 

S.  Innocenza^  Parrocchia  tino  al  29  agosto  1797;  oggi 
Oratorio  del  Yen*  Seminario, 

SS.  Martino  e  Savino^  più  tardi  S.  Uartiao  ad  carcifu 


( 

L 


(1)  Do-Carige,  verbo  Monaiterium» 
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percM^i^orta  <à^pit»8iiirttk'4iile  oareèri  4eooMef  iùlla*  piaz- 
zetta dietro  il  Palaztb  dell  ìQoBiàae.  Fa  .ItarMcchia  fino  alU 
prima  ridazioae  avvenuta  a^  14  settembre  1806,  per  la  quale 
fu  traslocata  in  S.  Francesco  Saverio,  ove  è  pur  oggi: , e 
fai '<ltii#ia.  abtiea,  Hmasta^  allora:  5tiMtdtari«^'^fu-'piil«;cliiiBa 
aOUto'iiel'génoaJe  1809;'Offa}:è.iiB  grana!KK'«  '<(•<-; 

S.iOiovmnbaiMiaj' Vlur? oocM*: ndJM-go ^Mbotale^  come 
oggi.  Fa  pbsMdùtè  poi  dai  PPi.>  Gat-melitàbi^fino  al  1797, 

^^•Pievt  fterr-agiroidlòcefariòr-i  ?'»»i  ..s.j.,.  •■•:  .r-:.- ...*». 

^^»  S;^5atNMo  eMaoobtr»  a<A  8  novembre  dèi: 007  pressò 
il  Fantuzzi,  JlTm^  Soo.  J;  J,>i.  CIXUCF:  poi 
coéie  Tedi  qiii>  8opFA'a^.!278..:         - 1  i/i      // »     >  ,' 

:  V5i  tìi&rg4ù  «il»  eòfiea  air  atitio  958',  Fantiiizi,  ivi  p.rSW. 

'"'*■  &  GiovdtMi^'tfi  GalliUa  al  970.  Appeod.  XXXXIU 
5^ OiwanniinBmlg^a  now al 994;*App.  N; XXXXIIiL 

..»    •>  ^  ..■     .;    1    "••■•;     •.»::.    .    :,        .;■'••  ,  ■;.       ..      u-         •'■■'■ 
«;:  «;    ■?;:-.    •.■.    ;  ;  '•     •  '^,U     :'■      ■,--    -ti.      -  .■■    ;'•■,;    '■     ■     -.  -    ■ 
A  V.^-.    ,^      .  ;     .\,,   .\    .\      .    .':     ^  ....■.:     ,    ;   ■':.::  ] 

\ìti:  '■*''.  ■  ■    •     ''^      ';»     '?••  •  t     '  :    •  •       :'.•..■'■.•  j  .     I.  .■...,• 

-.rM  ^   :.     -.  :(...    }.:■.  ,      ...  .:    •    •    ,■•,■•   \:  ;  ... 
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Capo  \%t.  Storia  Civii,b 
o  DEL  Municipio  Ribuness  nel  Secolo  UfiiDECiKO 

IS,  1-  stesso  Imperiale  in  Rimini,   Regno  di  Arduino 
idi  Arrigo  L  Origine  della  distmione  ntlle  ci  Uà  ifulinnc. 

Anni  1001-10S4.  é 


uadecfitio  se  fu  Secofo  d!  risorgimento  civile  non  lo  fu 
meno  di  sciagure  e  dì  scandali^  mossi  dalla  rottura  che  fu 
bruita  e  lun^a  tra  II  Sacerdozio  e  V  Impero;  la  qualt;  se 
giiiùse  a  togliere  abusi  Delia  C blesa  di  Dio^  slecome  fui'oQò 
la  Simonia  e  le  Investiture  ecclesfasUclie  per  mano  laica, 
fruttò  poi  assai  miserie  e  lunghe  e  nuove  ai  nostri  popoli. 
Anco  si  accese  In  questi  nuova  scintilla  di  libertà,  e  si  prese 
a  ordinare  i  Comuni.  Ma  perchè  gli  Ualfani  per  singolare 
sventura  non  ne  usarono  che  a  danno  di  altri  Italiani^  de« 
bilitandost  Tun  V  altro  In  cieche  gare  municipale  distrussero 
presto  per  se  medesimi  ciò  che  essi  stessi  ebbero  edifìcato. 
Ecco  in  pochi  Capi  ì  principati  avvenimenti  di  questo  Secolo, 
insertovi  secondo  il  nostro  proposito  quel  tanto  che  tocca 
particolarmente  la  Storia  Dostra. 

Il  Documento  che  trovi  qui  io  Appendice  alN*XXXXVi 
d  fa  sapere  che  mentre  nel  gennajo  del  1001  Ottone  sta* 
vasi  in  Roma,  Rimini  s^ebbe  la  vìsita  di  un  Messo  Impe- 
riale; e  fa  Lamberto  Conte  Vassus  et  Missus  di  Leone  Ve* 
scovo  di  Vercelli,  il  qual  Leone^  molto  amato  secondo  V  0- 
ghelli  da  Ottone  HI,  in  altri  atti  si  intitola  pure  Logoiheia 
sacri  PfdaHi*  Lo  che^  se  per  alctiitt  fu  efletto  della  sohla 
avvocala  dagli  ImperLitorì  esercitata  sulle  terre  della  Chiesa, 
per  altri  sarebbe  prova  che  ì  nostri  paesi  ubbidissero  air  Im- 
pero senza  altra  dipendenza  dalla  S.  Sede.  Nota  per  altro 
che  il  documento  testé  citato  porta  in  fronte  il  nome  dì 
Papa  Silvestro,  poi  quello  d'  Ottone,  i  quali  poco  appresso 
da  Roma  si  trasferirono  a  Ravenna;  trovandi»si  che  amen- 
due  a*  1  aprile  furono  in  Classe,  (Jafife);  e  trovanijosi  che 
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Ottone  in  Ravenna  a^  26  aprile  segnò  quel  Diploma  riferito 
negli  Annali  Camaldolesi  T:  L  App.  p.  165,  per  cui  al  Mo- 
nastero di  Classe  fu  concessa  la  Villa  di  Seda  con  Sala 
nava^  Bulgaria^  e  Branchisej  allora  parte  del  territorio  di 
JBUmtni*  Ma  non  terminò -Tanno  che  Ottone  rivide  Boinay 
da  dove  passato  nel  1002  nella  Terra  di  Paterno,  contado 
di  Città  Castellana,  fu  colto  da  morte. 

Ed  ecco  sciorsi  T  Impero,  e  le  Corone  di  Germania  e 
d^  Italia  disgiungersi.  Perocché,  non  rimasta  prole  di  Ottooe, 
i  Baroni  ed  i  Vescovi  d^  Italia  raccoltisi  in  una  Dieta  giudi- 
carono se  liberi  di  crear  nuovo  Re  a  grado  della  Na»ooe: 
e  fu  eletto  a^  15  febbrajo  Arduino  Marchese  d*  Ivrea:  meo- 
«re  i  Principi  di  Germania  diedero  «la  Corona  del  Regno 
loro  ad  Arrigo  od  Enrico  Duca  di  Baviera,  che  fra  i  Be 
di  Germania  fu  Arrigo  IL  Questo  passo  degli  Italiani  dovei 
frange  le  nostre  contrade  dalla  soggezione  germanica.  Ma 
r  imprudente  operar  d*  Arduino  disgustò  presto  quelli  stessi 
che  lo  avevano  innalzato,  e  li  spinse  ad  unirsi  a  coloro  che 
non  aveano  concorso  alla  sua  elezione;  fra  i  quali  ultimi 
furono  gli  Arcivescovi  di  Milano  e  di  Bavenna,  che  invita- 
rono Arrigo  a  calare  in  Italia.  Ed  Arrigo  calato  in  falli 
n^Ia  Primavera  del  1004  fu  accolto  con  festa  da  quanti 
amavano  meglio  avere  un  Re  lontano  che  vicino,  ed  ub- 
bidire a  straniero  supposto  forte  e  da  più,  che  a  connazio- 
nale conosciuto  pari  e  forse  anche  inferiore  a  qualcuno  degli 
Elettori.  Di  maggio  in  Pavia  Arrigo  fu  unto  Be  d^  ItaKa. 
Ma  perchè  in  Germania  non  era  senza  brighe,  presto  ei  ri- 
passò i  monti,  e  alle  città  italiane  non  lasciò  che  V  ombra 
di  un  freno.  Per  conseguenza  in  alcune  i  Conti  locali  si 
elevarono  a  padroni;  in  altre  all'opposto  gran  parte  del 
potere  passò  nelle  mani  del  popolo. 

Re  Arduino  per  altro,  durante  la  dimora  in  Italia  del 
Re  Tedesco,  non  era  scomparso  affatto  di  scena,  ma  s*  era 
soltanto  serrato  nelle  sue  castella.  Or  come  quegli  si  fa 
allontanato,  Arduino  tornò  fuori,  e  riebbe  a  divozione  soa 
gran  parte  di  Lombardia  e  di  Piemonte,  sebbene  bisognoso 
dr  tutti  a  nessuno  facesse  paura.    Di  qua  nacque  che  i  pò- 
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poli  di  Lombardia  principalmeDic  si  divide^ero,  e  gettasse- 
ro  semi  di  lunghi  odii,  che  scoppiarono  poi  in  guerre  brut* 
te  e.  feroci.  Milano  tenne  da  Arrigo;  Pavia  da  esso  abbruo- 
ciaia  tenne  da  Arduino:  per  conseguenza  furon  nemiche.  Le 
citUi  deir Esarcato  stettero  pel  primo,  siccome  per  eiso  fa 
il  loro  movente  T  Arcivescovo  di  Ravenna.  Altrettanto  pa- 
re operassero  quelle  .della  Pentapoli,  ed  in  particolare  la  no- 
straj  di  che  puoi  aver  buon  indizio  nella  Vita  di  S.  Ardui* 
DO,  ove  trovi  che  ei  mori  del  1009,  regnando  Enrico  Re^ 

Qaale  governo  facesse  Boma,  in  cui  più  Pontefici  in 
breve  tempo  si  succedettero,  non  è  ben  nolo:  certo  che  No* 
bill  faziosi  la  potevano  più  de^  Papi.  Così  procedendo  .ven* 
ne  11  1013,  nel  quale  anno  le  cose  di  Germania  permi- 
sero ad  Arrigo  occuparsi  un^ altra  volta  di  quelle  d'Italia. 
In  Autunno  fu  a  Pavia,  da  dove  Arduino  sloggiò:  poi  fu  a 
Ravenna^  ove  in  gennajo  con  Papa  Benedetto  YIIl  tenne 
Concilio:  indi  in  Boma  nel  febbrajo  1014  ebbe  la  unzione 
imperiale.  (Jalfè) 

Alcuni  recan  nuova  conferma  degli  anteriori  Privilegi 
fatta  allora  dal  santo  Imperatore  a  favor  della  Chiesa  Bo- 
mana  sui  possedimenti  del  Ducato  di  Boma  e  delle  città 
nostre.  Altri  invece,  fra'  quali  il  Muratori,  dubitarono  sulla 
sincerità  di  quel  documento,  allegando  che  nel  1017  lo  stesso 
Arrigo  investi  la  Chiesa  di  Bavenna  de  omni  pubblica  r« 
rao$muU0y  e  dei   Comitati  di  Bologna,  Imola,  e  Faenza. 

Poco  si  fermò  in  Boma  F  Augusto  Arrigo,  che  per  To- 
scana tornò  a  Bavenna,  ove  lasciò  il  fratello  Arnoldo  fatto 
Arcivescovo  di  quella  Chiesa:  poi  ito  a  Pavia  fra  noo  mola- 
to fé  ritorno  in  Germania.  Arduino  allor^^  era  per  rimet- 
ter fuori  la  testa ^  se  alla  fine  di  ottobre,  o  secondo  altri 
nel  decembre  del  1015,  non  gli  veniva  meno  la  vita.  Non 
per  questo  cessava  la  divisione  nelle  italiane  città}  che  an- 
zi alle  crescenti  gare  municipali  s'aggiunse  altro  fuoco.  I 
Saraceni  padroni  della  Sardegna,  delle  coste  dell'Affrica,  e 
delta  Sicilia,  infestavano  i  Cristiani  d' Italia  e  di  Francia. 
Net*  tempo  stesso  i  Pisani  e  i  Genovesi  competitori  nel  traf- 
fico avevano  sufficiente  marina.  Ora  il  Papa  si  volse  a  qae- 
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sti  Popoli  perchè  si  facessero  scudo  ai  nome  cristiano.  E 
la  Sardegna  per  costoro  presto  fu  conquistata.  Tali  imprese 
particolari  provano  che  quelle  città  si  tenevano  indipendenti 
dai  Re;  e  P  esempio  loro  non  poteva  certo  non  influire 
sull'altre.  I  Greci  air  incontro  s*  ingrandivano  nella  Puglia. 
yiH)Isi  che  per  questo  motivo  Papa  Benedetto  nella  Prima- 
vera del  1030  passasse  in  Germania  per  trarre  rimpera- 
tore  ad  arrestarne  T  avanzamento.  E  S.  Arrigo  nelPAn^ 
tnnno  del  1021  fu  di  nuovo  in  Italia  col  Papa;  né  comia- 
ciò  appena  l' anno  appresso  che  difllando  le  sue  genti  p«r 
la  Marca  di  Spoleti  passò  egli  stesso  a  Benevento,  e  con 
tutta  facilità  vi  fu  riconosciuto  Signore.  Ma  venuto  il  caldo, 
per  Toscana  tornato  in  Germania,  nel  luglio  del  1024  mori 


S«  2.  Regno  di  Corrado  il  Salico.  Esaltazione  di  Arrigo  11^ 
e  sua  Legge  segnata  in  Rimini. 

Anni  10S6-1047. 


XJB,  morte  delPImperator  S.  Arrigo,  avvenuta  senta  rioia* 
ner  prole  di  lui,  pose  in  novelle  contese  V  Impero;  e  le  Co- 
rone di  Germania  e  d' Italia  nuovamente  disgiunse.  Corrado 
il  Salico  per  voto  degli  Elettori  salì  sul  Trono  Alemanno: 
ma  gli  Italiani  prima  di  riconoscerlo  andarono  offerendo  lo 
scettro  loro  a  più  d' un  Principe  straniero;  dò  trovando  chi 
lo  accettasse,  lo  cedettero  per  ultimo  allo  stesso  Corrado^ 
che  unto  Re  verso  il  1026  fu  a  Ravenna,  ove  al  dire  di 
Wippone  cum  magna  potestale  regnamU  Di  che  se  ne  ricor- 
dò molto  quella  città,  perchè,  per  fede  dello  stesso  antico 
Storico,  attaccatasi  zuffa  tra  i  Tedeschi  e  i  ravegnani,  segni 
di  questi  ultimi  orrendo  macello. 

L^anno  appresso,  il  Re  per  Toscana  passò  a  Roma,  e 
v^  ehhe  la  Corona  Imperiale:  ma  non  fu  lieta  festa,  perchè 
anche  colà  si  rinovò  la  tragedia  seguita  in  Ravenna.  Poi, 
fatta  una  corsa  a  Benevento  ed  a  Gapua,  tornò  in  Lombar- 
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senza  vi<$itar  R^veana^  ove  la  si  trova  a^  3  ùi  mag» 
0*  Ma  pakbè  fu  ripassato  tfi  Germaoìa^  le  cose  dVItalìa 
^defo  mìUì  HtatQ  di  prima:  e  Roma,  morto  nel  1033 
tpm  Giovanni  \iX^  vide  sulla  Caltedra  di  S,  Pietro  Bc* 
Bito  IX j  clic  vo-^^Tiono  non  avesse  più  che  dieci  aoQÌ* 
itanto  a  dar  bri^'ha  a  Corrado  era  sorto  in  Borgogna 
ie  Conte  di  Sciampagna.  Per  la  qual  cosa,  oltre  i  Tede*^ 
hi^  fu  colà  anctm  ito  esercito  dt  Italiani  coodotti  dalì^  Areici 
scovo  di  Mi];mo  e  ita  Bonifazio  Duca  e  Marcliese  di  Toscana, 
rodesi  v'andasse  anche  T  Arcivescovo  di  Ravenna,  cui  per 
oixado  fu  conferito  o  confermato  il  Comitato  di  Faenza: 
ira  prova  per  quelli  che  teng^ono,  ninna  ragione  csercitas- 
?ro  10  fiuestt  anni  i  Ponlelici  sufi'  esarcato. 

Ma  in  Lombardia  fu  segnalalo  il  1035  per  la  ribellione 
le  i  aobili  minori  operarono  contro  i  maggiori^  la  quale^ 
kme  era  da  aspettarsi,  tirò  dietro  F  altra  de"  servì  contro 
padroni.  In  Milano  fu  brutta  mischia.  Per  la  qual  cosa 
orrado^  tornato  in  Italia  sulla  (ine  del  1036  col  figlio  Av' 
gù  già  Re  di  Germania,  come  fu  in  Milano  die  favivre 
{ti  oppressi,  operando  contro  V  Arcivescovo  e  gli  altri  tro* 
lU  oppressori.  Poi  a  Pasqua  fu  in  Ravenna,  d"*  onde  ^pedl 
loi  Messi  a  far  Giustizia  ia  tutte  le  citta  del  Regno  • 
;if eri  bile  a  noi  resta  il  Diploma  che  ei  segnò  in  Raveo^ 
a  a'  17  aprile  del  1037  recato  dal  Mittarelli  (  AnnaL  fa- 
mi.  T.  TI.  app*  p.  64),  pel  quale  al  Rlon.  di  S.  Apolli- 
are  di  Classe  confermò  Massa  Vfiana^  Oajo^  Saìa^  Sala  no* 
o,  ed  altre  ville  del  territorio  rimfnese.  Passò  poi  a  Roma 
e!  1038;  e  V  anno  appresso^  tornato  per  Toscana  in  Ger- 
nania,  a*  4  giugno  mori.  Allora  il  figlio  Arrigo,  terzo  dt 
il  nome  fra  ì  Re,  prese  le  redini  dei  Regni  paterni;  e  per- 
sso  i  Vescovi  e  i  Monasteri  oltennero  facilinenfe  concessioni* 
i  Terre,  Caslellti,  e  Citta;  sicché,  gran  parte  del  doniinio- 
smporale  passando  alte  Chiese,  fu  materia  di  nuove  guer-^' 
e,  mosse  a  queste  dai  Nobili  e  da!  Comuni, 

Non  è  dei    nostro   proposito    ricordare  ciò   che  accadde 
I  Roma  nel  1044,  in    cui  Benedetto  IX  caccialo  A:v  Pio-*  ' 
wiÌ9_cbe   gf  surrogarono  SiYif^'^fo   f/f,  cede  il  Papato  a* 

90* 
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Gregorio  VI.  Direm  bene  che  a  por  rimedio  a  tanto  A'- 
sordine  ci  volle  V  opera  del  Re  Tedesco,  il  quale  nel  1046 
credendo  aver  sottomessa  V  Ungheria,  venne  in  Italia;  e 
presa  la  Corona  reale  a  Pavia,  per  Toscana  andò  a  Sotri, 
ove  fu  Concilio  preseduto  dair  anzidetto  Gregorio.  Ma  in 
quel  Concilio  tutti  e  tre  que^  Pontefici  furono  deposti,  per- 
chè trovato  le  loro .  elezioni  non  essere  conformi  al  fiore 
canonioo.  Laonde  Arrigo,  passato  a  Roma,  opero  poi  che 
il  Clero  ed  il  popolo  eleggessero  altra  Papa  nelle  fonne 
dovute;  e  venne  eletto  il  Vescovo  di  Bamberga,  cioè  Gfo- 
mente  Uj  il  quale  indi  appresso  pose  la  Corona  imperiale 
in  capo  ad  Arrigo,  che  fra  gli  Imperatori  fu  Arrigo  IL 

Col  nuovo  Augusto  era  Agnese  Imperatrice,  la  quale 
iiell047,  partita  di  Roma  innanzi  al  marito,  come  fa  nel 
territorio  di  Ravenna  partorì  una  bambina.  Per  la  qoal  cosa 
Arrigo  al  suo  ritorno  in  Lombardia  tenne  la  strada  mede- 
sima che  la  moglie;  e  a^  4  aprile  fu  in  Rimint,  ove  segnò 
la  Costituzione -De  Juramento  Calumm<x  C/ertcortim-,  che 
puoi  vedere  in  App.  N.  L,  confermata  con  Bolla  di  Papa 
Onorio  II,  e  riferita  da  Bernardo  Papiense  nella  prima 
Collezione  delle  Decretali  antiche  pubblicata  dall'Agostini. 


S«  3.  Della  morte  di  Papa  Clemente  II  presso  Pesaro^ 
e  del  Pontificato  di  5.  Leone  IX. 

Addì  1047-1055. 


A. 


Li  nuovo  Papa  Clemente  era  piaciuto  di  accompagnare  ia 
Germania  Arrigo  Imperatore,  e  rivedere  V  ultima  volta  la 
sua  Chiesa  di  Bamberga:  ma  come  fu  di  ritorno  per  So- 
ma nel  settembre  delP  anno  stesso  1047,  giunto  al  Mona- 
stero di  S.  Tommaso  Apostolo  ad  Aposellam  otto  miglia 
lontano  da  Pesaro,  infermò  a  morte,  non  senza  sospetto 
di  veleno  per  opera  del  deposto  Benedetto;  ed  ivi  ai  9  ot- 
tobre spirò.   Due  Bolle  delP  Archivio  Portuense  citate  dal 
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Muratori  e  puliblicate  per  intero  dall'  OJivìerì  (1)  provano 
questo  fatto:  cbè  F  una  fu  data  dallo  stesso  Papa  Clemente 
à*2i  settembre  per  codccssìodc  di  alcuoe  terre  a  favore 
di  quel  Monastero,  nei  quale  egli  si  trovava  già  valido  car- 
poris  languore  eorreplm^  T  altra  data  da  Nicolò  li  a^  16 
aprile  lOGO  conferma  a  quel  Monastero,  olire  gli  altri  pos- 
sedimenti, quelle  terre  concesse  da  Clemente)  qui  ibi  hobiiL 
Lo  stesso  Olivieri  produsse  poi  anche  un  DocumeotOi  pel 
quale  si  proverebbe  che  Iddìo  ia  quel  Monastero  con  più 
miracoli  avesse  fatto  glorioso  il  sepolcro  di  quel  santo  Poo* 
leGce  per  tutto  il  tempo  che  ne  precedette  la  traslazione  a 
Bamberga.  Per  noi  è  a  notare  che  se  Papa  Clemente  si 
fermo  a  quel  Monastero^  che  fu  otto  miglia  sopra  Pesaro 
nella  parte  montana  verso  Farneto,  può  credersi  che  da 
Bioiini  avesse  presa  la  strada  di  Montefìore. 

Nuove  scene  frattanto  attristavano  Roma;  fin  che  nel  1019 
riofalicahìle  Brunone,  fatto  Papa  col  nome  di  Leone  IX^ 
prese  a  tuli"  uomo  a  francar  la  Chiesa  dai  brutti  abusi  che 
allora  correvano,  celebrando  per  ciò  Coocilii  tu  Boma,  in 
Pavia^  in  Etems,  in  Magonza,  e  correndo  ovunque  i  bisogni 
della  Chiesa  e  dei  popoli  domandavano  la  sua  presenza*  In 
particolare  poi  volse  le  sue  cure  alle  citta  della  Puglia 
tiranneggiate  dai  Principi  Normanni.  E  perchè  nulla  vaUero 
presso  costoro  i  suoi  ufficj,  egli,  passato  in  Germania,  rac* 
colse  genti,  colle  quali,  prepostovi  Bodolfo  Principe  di  Be- 
nevento, tentò  di  portar  soccorso  a  quei  popoli.  Ognuno 
sa  come  riuscì  inrelice  queir  impresa,  e  come  Io  stesso  Pon- 
tctice  cadde  anzi  nelle  mani  di  quei  valorosi;  i  quali  nondi- 
meno usaroao  tutta  la  riverenza  dovuta  alla  sacra  persona 
di  lui,  che  poco  appresso  tornato  in  Boma  neir  aprile  del 
1051  mori.  Ma  noi  al  §.  2  del  Capo  che  segue  farcm  rì^ 
cordo  di  un  giorno  particolarmente  solenne  per  Riminf,  che 
fa  li  14  marzo  del  1053,  quando  Papa  Leone  venendo  di 
Germania    consacrò    qui    V  Arcivescovo    di  Uavenna    e    Io 

ito  Aaicjease. 


m^\ 


(1)  MtntQfk  drlla  Badia  di  S,  Tomtnaso  in  Foglia  p.  lS5i  1^0. 
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^.4.  Del  nuovo  Porto  della  Marecchia. 


Juo  stato  miserabile,  nel  quale  abbiam  visto  cadute  le  no- 
stre popolazioni  nei  Secoli  infelici  die  precedettei'o  quel  che 
ora  andiam  descrivendo,  farà  non  ci  sia  cagione  di  meravi- 
glia 8é  troveremo  che  né  un  pensiero  più  si  volgesse  ne  ri 
adoperasse  una  mano  a>  contenere  ne'  loro  alvcfl  i  fiumi,  a 
riparare  i  Porti,  e  la  conservazione  procurare  delle  altre 
Opere  sì  pubbliche  che  private,  donde  derivano  le: prime 
sorgenti  di  cittadina  prosperità.  Egli  si  fu  sènza  dubbio  in 
que'  Secoli  di  trista  ricordazioné  che  il  nostro  fiume  potè 
rompere  e  deviare  per  modo  da  aprirsi  nuovo  letto  in 
mezzo  ad  ubertosi  terreni,  e  mettere  in  mare  con  nuova 
foce.  Ma  non  ci  è  dato  sapere  in  quali  anni  precisi  egli 
operasse  di  tali  cose;  e  solo  possiamo  argomentarle- come 
già  avvenute  in  questi  tempi,  perchè  in  un  documento  del  i 
1059  (App.  N.  LI!  )  sMncontra  memoria  tanto  della  Chiesa 
col  vocabolo  di  S.  Martino  in  ripa  mpta^  oggi  RiparMa^ 
qtiantO'  del  nuovo  Porto  della  Marééchia:  aum  novo  P&riu 
Moficulè  trànsmeato.  Era  dunque  avvenuto  che  il  fiume  ao- 
zidetto  a  varie  miglia  dalla  città  avendo  rotta  P  antica 
ripa,  onde  a  quella  Chiesa  derivò  quel  vocabolo,  corse  per 
nuovo  letto,  di  cui  restano  ancora  visibilissime  tracce,  in 
ispecie  in  prossimità  deir  Oratorio  della  Viserba.  Ma  non 
per  intero  ebbe  lasciato  il  corso  antico,  se  contemporanea- 
mente  venne  aperto  a  poca  distanza  dal  Borgo  di  S.  Gin* 
liando  il  nuovo  Porlo  della  Marecchta*^  thè  ciò  assicura  co- 
me il  fiume,  anzi  che  cessar  per  intero  di  venire  al  Ponte 
d' Augusto,  da  questo  in  giii  fece  altro  notabile  cambiamento 
coli*  aprirsi  nuova  foce  in  mare  a  sinistra  del  Porto  antico^ 
coi  allora  abbandonò.  Abbandono  fatale  a  ^el  vecchio 
Porto,  perchb  esso  non  ebbe  quindi  innanzi  come  liberarsi 
dai  sedimenti  e  vecchi  e  nuovi  che  gli  venivan  dal  mare. 
Sebbene  appaja  che  per  alcun  tempo  abbia  prestato  servi- 
gio sì  r  un  Porto  che  r  altro. 
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Sul  nuovo  Dome  di  Marecchia^  soslituito  air  antico  Ari- 
nutitim^  non  bo  ricordo  più  alto  che  quello  s^  incontra  io  Alto 
deUi  3  marzo  950  presso  il  Fantuzzi  =  ab  uno  lalere  de 
supiui  fimio  Manilla  »  (  T.  I,  p.  377  )•  Se  badi  a  Pi^squala 
Amati^  Maricula  non  sarebbe  che  traduzione  delP  antico 
viK^^oXo^Àriminum^  denotante  ancb^  esso,  secondo  lui^  Ftmii« 
piceoh  mare.  Ma  sul  merito  di  siflatte  etimologie  vedi  che 
abbiam  detto  nel  Libro  antecedente^  e  in  particolare,  in  Kota 
a  p.  60.' 


$•  ò.   Morte  di  Arrigo  II  Imp.  Ingrandimento   di  Gotti' 
fredo  March,  di  Toscana:  suo  Placito  nel  riminese. 

Aoni  1056-1061. 


Morti 


rie  immatura  neir ottobre. del  1056  colse  in  Germania 
Arrigo  II  Imperatore:  e  fu  gran  danno,  percbè  non  lascian- 
do che  un  fanciullo  di  non  più  che  sei  anni,  il  quale  fu 
Arrigo  IV  fra  ì  Re,  ben  presto  in  Italia  come  in  Germa- 
nia fu  sciolto  il  freno  alle  ingiustizie  de^  Baroni,  alle  ribel- 
fiooi  de^  Comuni,  alle  guerre  civili^  e  ad  ogni  sorta  novità; 
per  cui  cominciò  allora  quel  periodo  di  avvenimenti,  cbe  fe- 
cero poi  cambiar  faccia  alle  nostre  contrade.  Allora  in  Italia 
all'appoggio  della  S.  Sede  non  restò  Principe  più  potente  di 
Gottifredo  Duca  di  Lorena,  unito  a  Beatrice  vedova  di  Bo- 
nifazio Marchese  di  Toscana;  il  quale  aspettandosi  d^aver 
nemica  la  Corte  Alemanna,  cui  quel  nuovo  suo  maritaggio 
DOD  aveva  piacijuto,.  s^  andava  disponendo  tpen  sp^tenerAo  ^e 
OMisse.  Ai  tale  eijBstto  Gottifredo  plures  Cqmitatus  juq:ta  fìuh 
r€  tyramiice  usurpqvit,  come  lasciò  scrìtto  Benzene. panegi- 
rista di  Arrigo  lY;  fra  i  quali  Gomitati  uno  dovette  essere 
il  rimìnase,  nel  cui  territorio,  precisamente  nella  Yillfl(  di 
&  Cristina,  a^  25  maggio  dell060  alla  presenza  di  Uberto 
Voflicovo  di  Rimini,  di  Landolfo  Vescovo  Feretrano,  di  E- 
verardo  Conte  di  Rimini,  di  Bernardp  Pater  civtiiatisAri' 
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mtnensis^  e  di  molti  Giudici  di  questa,  di  Pesaro,  e  di  al- 
tre  città,  tenne  un  Placito  io  favore  del  Monastero  di  Po» 
posa  contro  Gorbo  degli  Onesti.  Vedi  se  'vuoi  in  App.  il 
N.  Lini.  La  giurisdizione  però  esercitata  da  Gottifredo  sui 
nostri  paesi ,  come  bene  osservò  il  nostro  Conte  Gaetano 
Bàttaglihi  (\lfem.  sulla  Zecea^  p.  17),  dovette  easergfi  d6 
legata  dal  Ponteflce.  Inratti  Papa  Alessandro  II,  creato  nel 
1061  senza  la  dipendenza  altre  volte  avuta  dalla  Corte  di 
Germania ,  potè  V  anno  appresso  coir  appoggio  appunto  di 
Gottifredo  cacciar  di  Roma  V  Antipapa  Cadaloo,  ed  averne 
libero  il  Seggio. 

Ancbe  degno  d' osservazione  è  che  negli  Atti  stipulati  io 
que*  dì  in  Rimini  sempre  vi  fa  inscritto  il  nome  di  J/e^ 
Sandro^  e  non  mai  quello  di  Arrigo;  segno  che  la  città  si 
teneva  a  divozione  del  Papa  5  Io  che  in  tanta  vicinanza  di 
Ravenna,  ove  V  Arcivescovo  era  dichiarato  partigiano  ini> 
periate,  non  sarebbe  forse  avvenuto  senza  la  presenza  dalle 
armi  toscane.  Ognuno  poi  sa  quanto  operasse  anche  I^ 
Alessandro  per  togliere  la  Simonia  e  il  Concubinato  dei 
Preti,  da  non  maravigliar  certo  se  ebbe  nemici. 


S.  6.  Di  Papa  5.  Gregorio  YII^  e  della  Contessa  Matilde. 
Guerra  fra  il  Sacerdozio  e  P  Impero:  e  come  Aititi m 
venne  in  podestà  cP  Arrigo  IV  e  deW  Antipapa. 

Anni  1074-1098. 


E, 


ira  morto  Gottifredo  Marchese  di  Toscana,  e  in  quella 
Provincia  avea  assunto  il  governo  la  celebrata  Contessa  Ma- 
tilde, in  una  a  Beatrice  sua  madre.  Era  morto  pure  Papa 
Alessandro;  ed  era  montato  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  Pio- 
defesso  Gregorio  VII:  quando  ad  Arrigo  lY^  perchè  ogni 
dì  ne  faceva  di  nuove,  gran  parte  di  Germania  si  ribellk. 
^^i  pose  il  Papa  fra  il  Re  e  que^  Popoli,  e  nel  1074  ne 
procurò  la  pace.  E  noto  quale  Papa  fosse  S.  Gregorio  VII^ 
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e  come  ìd  più  Concilii  operasse  per  ottaDere  la  ìDlrapresa 
riforma  del  Clero,  lo  sradicamento  in  ìspecìe  della  Simonìa 
e  della  tniron(ÌDenra.  Né  qui  si  fermò  egli:  ma  in  un  Con- 
cilia tentilo  in  Roma  nel  1075  condannò  Fuso^  o  meglio 
l'abuso  introdotto 5  die  i  Vescovi  e  gli  Abati  ricevessero 
dai  Re  il  pastorale  e  Panello;  cioè  la  ÌQYesfìtura  delle  Cble* 
se  ed  ti  possesso  delle  temporali  pertinenze  di  esse,  per 
etij  lo  Eletto  doveva  numerare  di  forti  somme  con  traf- 
fico manifesto,  e  con  danno  del  costume  e  del  merito. 
Questa  fu  la  scintilla  che  accese  il  grao  fuoco  della  guerra 
Ira  il  Sacerdozio  e  F  Impero,  la  quale  ì^roppiò  nel  1076 
foaiido  Arrigo,  in  una  Dieta  tenata  in  Yormazia  col  concor- 
io  di  tutu  i  nemici  del  PonteBce,  pronunciò,  Gregorio  non 
essere  vero  Papa.  Gregorio  rispose  col  fulminar  dì  scomu- 
DJca  Re  Arrigo,  e  sciorre  i  sudditi  di  luì  dair  obbligo  di 
fedeltà;  sicché  presto  Arrigo  fu  condotto  a  pentirsi*  Noto  è 
pure  a  quali  prove  nella  Fortezza  di  Canossa  Gregorio  con- 
cedesse ad  Arrigo  Ja  assoluzione;  e  come  questi  poco  ap- 
prefiso  mancasse  dì  nuovo  alla  fede  data  al  Pontefice  3  per 
cui  la  Dieta  Germanica  nel  1077^  mise  Re  di  quella  Nazione 
Bidolfo  Duca  dì  Svevia,  Ed  ecco  tutta  Germania  in  armi 
4Ms3l  fra  Arrigo  e  Ridolfo,  Ma  la  causa  fra  quei  due  Re, 
esaminata  da  Papa  Gregorio  in  più  Conci  Hi,  terminò  nel  1080 
a  favor  di  Ridolfo. 

Arrigo  allora  scomunicato  e  deposto^  perduta  ogni  altra 
qieranza  di  riconciliazione  col  PonteOce,  ardente  di  vendetta, 
fa  eleggere  in  un  Conciliabolo  nuovo  Papa,  Lo  Eletto  (a 
Gatberlo  Arcivescovo  di  Ravenna,  vecchio  nemico  di  Gre-  ' 
gorìo,  li  quale  prese  nome  di  Clemente  HI,  e  venne  a  Ba- 
veooa.  Papa  Gregorio  aspettava  ogni  dì  la  caduta  di  Arrigo; 
invece  a  Dio  piacque  liberarlo  dalF  emolo  Ridolfo,  che  mo- 
rì in  Germania  nelP  ottobre  dell'anno  medesimo.  Poi  i  Lom* 
bardi,  prese  le  armi  in  favore  di  lui^  ruppero  le  squadre 
della  Contessa  Matildlé  mandate  a  cacciar  di  Ravenna  il 
ftlso  Papa,  Perchè  allora  gontìo  da  così  insperati  successi 
Arrigo  scese  in  Italia:  dopo  Pasqua  del  1081  fu  a  Ravenna; 
e  di  la  verso  Pentecoste  con  V  Antipapa  fu  sotto  Roma*  Il 
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suo  viaggio  dovette  tener  per  Toscana^  percbè  qui  si  con- 
tinuò a  riconoscere  come  prima  la  sovranità  xlel  solo  Gre- 
f  orlo;  avendo  osservato  il  Battaglini  (  p.  21  )  in  una  Per- 
gamena deU^  Archivio  di  Scolca  un  Atto  con  questa  data: 
Gregorio  pape  anno  octavo^  die  29  octohriij  Indie.  /F, 
ierriiofio  Caslri  Conca  in  castro  Mordano^  segno  die  uè 
Arrigo  né  Clemente  ebber  anche  tirate  a  se  queste  terre. 

Ma  Boma  era  ben  munita;  e  la  Germania  creava  altro 
Be::  sicché  te  cose  di  Arrigo  piegavano  di  bel  nuovo  «alla 
peggio»  il  caldo  poi  del  clima  romano  nocivo. a*"  Tedeada 
i*  aggiuùse  ad  operare  che.  egli  dovesse  lasciar  Boma  e  tor- 
narsene: ed  anche  questa  volta  passò  per  Toscana  a  Baven- 
na,  ove  svernò.  L'anno  appresso  tornò  ancora  a  stringer 
Berna  di  nuovo  assedio;  e  fu  nulla.  Tornò  pure  nel  1083: 
uè  vi  oUenìie  se  non  che  la  causa  del  Begno  controverso 
sarebbe  discussa  in  un  Concilio.  Forse  fu  allora  dò  che 
ferisse  Benzene,  che  Arrigo  tornando  dair  assedio  di  Boma, 

urbiims.  Béx  ordinalis lento  pede  iter  habens  devtnit 

Ariminum.'  E  noteremo  che  nel  nostro  Documento  dd  14 
ottobre  1083,  in  App.  N.  LXY,  sono  i  nomi  di  Gregorio  Pa- 
pa  e  di  Enrico  Be.  Documento  pubblicato  da  M.'  Gaetano 
Jlarini,  /  Papiri^  p.  319,  e  citato  ntì  Compendio  del  Savi* 
gny.  a  prova  che  neirEsarcato  durava  ancora  il  Diritto 
Bomano . 

Non  potè  piegarsi  V  animo  di  Papa  Gregorio  a  prò  di 
Ai*rigo:  per  ciò  fu  che  questi,  fatto  nuovo  sforzo  contro 
Boma,  alla  fine  vi  entrò.  Gregorio  si  chiuse  in  Castel  S. 
Angeb)  e  l'Antipapa  Guiberlo  allora  consacrato  coronò 
Arrigo  Impcratote.  Ciò  nel  1084  secondo  il  Muratori:  se« 
coódo  altri  fu>  nel  1083;  a  che  risponde  V  anno  quarto  del- 
-r  Impero  di  Arrigo,  che  trovi  nel  nostro  Documento  io 
App.  N.  LXVllI  dato  a' 3  ottobre  1086.  Io  conseguenza  di 
questi  Tatti  aocho  Bimini  già  venuta  in  podestà  di  Arrigo 
dovette  riconoscere  poi  anche  il  falso  Papa;  trovandosi  ciò 
manifesto  dai  pubblici»  Atti  osservati  dal  Batlaglinij  per  cui 
dair  83  al  97  essa  fu  sicuramente  nelle  forze  imperiali,  e 
forse  vi  rimase  lino  al  1122  (Batt.  21,  23). 
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Breve  fu  il  trionfo  d'  Arrigo  e  di  Glemenle  in  Roma, 
perchè  B<ri>erto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  mosso  al  soccorso 
di  Papa  Gregorio,  coloro  ebbero  (osto  a  sloggiarne.  Poi  per 
nuoTe  brighe  insorte  in  Germania  Arrigo  ebbe  a  sgombe- 
rare  anche  d^  Italia.  Allora  il  Santo  PonteOce  Gregorio,  tutlo- 
che  venuto  di  nuovo  in  libertà,  nel  maggio  dei  1085  fini>^ 
per  morte  in  Salerno  il  laborioso. pontificato.  E  la  lunga  Se 
noo  osata  lotta  per  la  nuova  elezione  fra  il  Sacro  Collegio 
ed  ii.  Cardinal  Desiderio  Abate  Casinense,  fermo  il  primo 
a  voler  Papa  lui  fermo  a  ricusar  tanto  peso,  tenne  vacante 
un  anno  la  S»  Sede.  Alla  (ine  Desiderio  vinto  accettò^  e  fu 
Vittore  ///..  I  Romani  accolgono  con  festa  il  nuovo  Ponte- 
lice}  e  V  Antipapa  è  prostrato.  Il  crederesti?  Ecco  uà  Messo 
dT'. Arrigo  intima  ai  Romani  la  sua  collera,  se  riconoscono 
Papa  Vittore:  e  Papa  Vittore  abbandonato  da  quel  popolo 
volobile  è  costretto  a  fuggire.  Morì  a  Monte  Casina  nel 
seUembr^  del  1087.  ^ 

Pia  fortunato  Urbano  II ^  creato  in  Terracina  nel  1088, 
ebl»e  che  l'Antipapa  slogiasse  di  Roma.  3Ia  nel  1090  Ar- 
rigo^ sbrigatosi  della  guerra  coi  Sassoni, .  tornò  io  Italia^,  e 
rottala  colla  Contessa  Matilde  maritata  di  fresco  in. Guelfo 
figlio  del  Duca  di  Baviera,  V  anno  appresso  per  oro  ebbe 
Maintova}  indi  tutto  fino  a  Ferrara  si  diede. a  lui,  e  TAnti* 
papa  fu  rimesso  io  Roma.  Di  là  costui  uqI  1092  tornò  in 
Romagna,  trovandosi  che  io  giugno  da  Cesena  spedi  Rolla 
in  favore  dei  Canonici  di  Reggio  (1).  Kè,  perchè  Corrado 
primogenito  d'  Arrigo  si  ribellasse  al  padre  e. dalle  princi* 
pali  città,  d' Italia  fosse  salutato  Re  dMtalia,  avvenne  che 
1q  stalo  nostro  cambiasse^  sicché  il  pernicioso  Scisma,  nel 
quale  eravamo  caduti  fin  dair  83,  continuò  pur  senssa  meno. 


(1)  Muratori  Autiq.  Medii  jEvi,  T.  IL  p.  185» 
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S.  7.  Mia  Crociaia  per  liberar  Terra  Santa*^ 
e    degli    ultimi   avvenimenti   di   questo  Secolo, 

Anni  1095*1100. 


X  apa  Urbano  II  seguendo  le  orme  dei  predecessori  soste- 
neva a  tatto  potere  la  forte  lotta  coi  nemici  della  Chiesa  di 
Dio.  Ma  questo  non  gli  bastò.  Considerando  quanta  Vergo- 
gna fosse  al  nome  cristiano  cbe  Terria  Santa  Tenisse  pro- 
fanata e  calpesta  dagli  infedeli,  e  mirando  al  pericolo  die 
sovrastava  al  mondo  cattolico  anzi  alla  stessa  Italia  se  noo 
fosse  posto  un  argine  allo  avanzarsi  dei  Saraceni,  coneeii 
disegno  di  portare  col&  quel  nembo  di  guerra,  cbe  svento- 
ratamente  disertava  le  terre  cristiane.  Per  ciò  nel  marzo 
del  1095  dopo  aver  tenuto  numeroso  Concilio  a  Piacenza, 
ebbene  un  altro  a  Chiaramonte,  in  cui,  rinovate  le  censore 
eoclesiasticbe  sull'Antipapa  e  suoi  aderenti,  pubblicò  la  jCro- 
eia/a  contro  gli  inredeli  per  la  liberazione  di  Terra  Santa: 
lo  che  fu  replicato  in  molti  luoghi  di  Francia  con  effetto 
straordinario.  Sebbene  quelle  masse  di  Crocesegnati,  senza 
otdine  e  composte  d^ogni  maniera  plebaglia  e  ribaldi  d^o- 
gni  nazione  e  d'ogni  città,  simili  al  passaggio  de^ calabroni, 
erano  tempesta  e  fuoco  per  ogni  luogo  cbe  percorrevano. 
Più  popoli  si  dovettero  armar  per  difesa.  Buon  per  Tltalia 
che  quella  che  venne  a  passare  per  essa  fu  probabilmente 
una  delle  meno  tristi,  la  quale  Tu  condotta  da  Ugo  fratello 
del  Re  di  Francia:  e  buon  per  noi  che  nemmeno  toccò  le 
nostre  terre,  ma  tenne  per  Toscana  dirigendosi  a  Roma,  da 
dove  cacciò  l'Antipapa.  Non  ostante  però  cbe  que' nuovi 
campioni  del  nome  cristiano  qui  non  passassero,  pure  furo- 
no molti  anche  di  qua,  che,  presa  la  Croce,  andarono  ad 
unirsi  a  quella  gente.  Non  conosciamo  i  nomi  né  il  numero 
de' nostri  (1);  ma  che  ve  ne  fossero   può  trarsi  dal  Poema 


(\)  Il  Clcmenlini,  T.  I.p.  301,  vi  annovera  Pietro  Clemeniini  Ca- 
pitano di  mille  fanti  sotto  la  condotta  di  Boamondo^  come  si  vedf«  ntlla 
Patente  di  ben  servito» 
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di  FalcOf  UDO  degli  Storici  antichi  àMa  guerra  saola  pub- 
blicato dal  Du-CtiesDe  {Rer,  Francie,  T.  IV  )^  il  quale  fra 
i  Cfoceseguati  auoovera 

Qum  Athests  pulcher  pr<fterflmt^  Eridanusque^ 

Quoi  TybeHsj  Maem^  Vukurnus^  CHVSnidlVMque^^ 

C^nmrrunt  Itali^  Gallio  puriterqm  Alemanni*  « 

A  che  riuscisse  questa  impresa,  morilevole  di  altro  line; 

le  tctugure  che  V  accorti paguarotio^  e  gli  errori  comitjesshi, 

man  cose  già  note    ad  oguì   tetlore;   uè  occorre    che    qui  sì 

rtpetauo , 

Cadeva  intanto  il  Secolo  col  ricondurre  net  99  Arrigo 
ìQ  Germania^  ove  chiamò  alla  successione  Arrigo  secoodo- 
genìlo  io  onta  al  rubello  Corrado.  Nel  luglio  poi  cessava 
Papa  Urbano  il  in  Homa;  e  gli  succedeva  Pasquale  IIj  cui 
lo  Storico  di  Forlì  dice  oallvo  di  quella  Diocesi^  al  quale 
sarebbe  avveDuto  di  veder  tolto  dalla  Chiesa  T  orrìbile  scl- 
sma^  se  la  malvagità  de^parteggialori  del  pessimo  Guiberlo, 
morto  repeatioameute  nel  1100^  oou  gli  avesse  dato  un 
successore  in  Silvestro  IV  Si  manleuer  viva  ancora  la  fatai 
divisione  , 


%*  S*  Ùei  Conti  Governatori  di  Rimini  in  questo  Secolo. 
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Ila  esposizione  della  Serie  de^  CoDli,  che  qui  furono  In 
questo  Secolo,  credo  opportuno  premettere,  come  fu  dubitato 
se  coloro  fossero  poi  realmcota  Governatori  del  luogo,  dal 
quale  si  iatitolavauop  Al  qua)  dubbio  ha  dato  motivo  un 
passo  di  una  memoria  annessa  al  Codice  di  Cencio  Came^ 
rario  (che  fu  Papa  col  nome  di  OoorJo  III  nel  1^16)  pro- 
dotta dal  Muratori  nella  Dissertazione  LXIX,  e  piti  corret- 
tamente dair  Olivieri  a  p.  35  delle  Mem.  sulla  Badia  di 
S*  Tom*  in  Foglia^  tratto  dal  Codice  di  Albino  Scolare;  nel 
qual  passo  &  detto  che  un  tal  Papa  Benedetto  allìltò  ad  un 
Conte  il  Contado  riminese  colle  Chiese  di  S«  Maria  in  torre 
mufùj  di  S*  Maria  in  ArguminB  ec.  come  puoi  vedere  qui 
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in  Nota  (1).  Documento  cbe  non  esprimd  €erto  alcuna  de- 
legazione di  autorità  governati  va,  ma  unicamente  ona  loci*  l 
zione  di  particolari  proventi  spettanti  alla  Chiesa  di  Roma.  |S 
Quindi  fu  parere  di  qualcuno,  che  tutti  quei  Conti,  cbe  i^  in- 
contrano fra  noi  in  questo  Secolo,  altro   non   fossero  die 
semplici  conduttori   de' censi   o   deMivelli,   che    la  Camera 
PontiGcia  riscuoteva  nel  riminese   sui  fondi  posti  in  diti  o 
fuori,  e  sulle  tante  Chiese  e  ville  del  territorio,  ^die  «raoo 
di  suo  diretto  dominio,  o  che  pagavano  a  S.  Ketro  annn   I 
offerta  per  titolo  di  avvocazia.  Il  governo  dei  Conti  sardh 
be  dunque  cessato  ? 

.  fi)  liem  in  alio  Tomo  tnveiiilur»  Papa  Bemdktui  U>èa$$e  rsjilffii 
Corniti  Ariminenéem  CgmitcUum  eum  ommàus  pertineniiis  mi»  w» 
cum  Ecclesia  S,  MarifB,  qua  dieitur .  tu  Torre  muro;  simiUi^r  EtdU- 
Siam  S,  3far\oe  in  Jrgumino  cum  alia  (  Murat.  cum  Cella)  S.  Th9òd»n 
in  iniegrum  cnm  omnibus  suis;  et  S.  Georgium  in  integrum  qui  ett 
positus  juxta  forum  puhlicum  cum  omnibus  suis;  similiter  territorium 
integrum  (IUnnì.quod  est)  Castri  Conckw  cum  suis  puhlicàtiU  et  or- 
maniiSf.  et  Ecclesiam  S,  Stephani,  et  medietatei/n  de  Comitaiu  Penswri 
eum  publicariis  et  armanìis  suis  infra  Civitatem  ipsam  vcl  foris  pò- 
sitiSy  quantum  ad  medietatem  ipsius  Comitatus  pertinet,  sieut  dimdi' 
tur  a  ftuvio,  qui  dieitur  Folia,  usque  ad  fluvium,  qui  dieitur  TauUuSf 
cum  omnibus  suis  pcrtinentiis.  In  comitatu  Orbinensi  Plebem  S.  Pelri 
qua  dieitur  in  Arsicitio  et  Plebem  S,  Gaudentii.  Est  vero  pensi» 
preedictarum  Ecclesiarum  LXsoUdorum  denariorum  Papiensium,  ez- 
ceptis  Comitatibus  et  corum   pertineniiis, 

Jtem  in  quodam  charlicio  Privilegio  invemtur^  Nonus  Leo  Pgps 
locasse  Corniti  Anconitano prosfatum  Comitatum  Ariminensem,  et  prm- 
fatas  rjns  Ecclesias^  et  Castrum  Concha,  et  fnndnm  qui  dieitur  Sala^ 
qui  est  juxta  Plebem   S.  Johannis,  qum  dieitur  in  Rufio, 

llem  in  alio  invenitur,  juris  B.  Petri^  esse  Palatium  Ariminensi, 
cum. CapelìaS, Nicolai  juxta  posila,  et  Curtia  de  Campolongo  eum 
iurri  tua^  et  Castrum  Magnumlatum(*)eumCurte,  et  appendiciis  mi» 
et  Carte  Aternano,  et  Castrum  Arcinianum  cumCurte,  et  Castrum, Asma 
cumCurte^  et  medictas  Castri  Crucis  cum  quatuor  mansis^  et  Castrum 
Paternum,  et  qucecumque  locata  fucrunt  a  Romanis  Ponti fieibu»  euidam 
MarociciComitissoB  Ariminensi  et  mairi  ejus  Sibilla,  sicut  Icgitur  in 
tribUs  chdrtis  armarti  Lateranensis  Palatii, 

(*)  Magnum  latum  è  chiaro  essere  storpiatura  di  nome  di  hio{o, 
che  non  saprei  sanare. 
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.SotCopoQendo   Topìo^ir   nostro  interamenle  al  (uo  giudi- 
o  LcUore,  diciamo  die  Tesser  fonte  derivò  dall'acero 

Gaveriio  od  un'  Autorità  pubblica^  non  da  una  cessione 
o  da  un  contralto  di  locazione  e  conduzione  coHa  Camera 
Jipodlolica:  e  che,  se  questa,  come  cedeva  o  locava  quelle 
sue  reodite  ad  un  Vescovo  od  a  private  persone,  le  locava 
dlcitna  volta  al  Conte  dei  luogo  ove  quelle  si  riscuole  vano, 
<i  ai  Conte  di  un  luogo  vicino,  qìicslì  era  Conte  non  per 
sifTatta  cessione  o  locazione,  ma  per  E^autonta  che  esercì* 
laTa  io  quella  terra  io  forza  di  altra  particolare  delegazione. 
Ce  n'  è  garante  pel  Secolo  precedente  H  titolo  Comes  Afi' 
minansium^  col  quale  si  annunci!!  i!  nostro  KodolfoI:  e  per 
questo  Secolo  ce  lo  persuade  il  Cùìììbs  Anminensin  sen^a  alcua 
nome  personale,  onde  viene  indicato  11  nostro  Conte  del  1040: 
loctizìoni  cbe  non  si  usano  a  indicamenlo  di  privati.  Ma  nello 
slendere  la  Serie  che  segue  abbiamo  nducia  ch^  questo  vero 
li  resti  provato  tanfo  che  basti , 

RODOLFO  II  Conte ^  figfw  di  Rodolfo  Conte. 

Il  Battagltni  a  p.  11  delle  Memorie  sulla  Zecca  si  fé  ad 
«iptoare  cbe  a  Rodolfo  1  defunto  avanti  il  99G  succedesse 
nel  governo  della  cittii  nostra  il  fratello  Ildebrando;  suppo- 
nendo  che  quell'Ildebrando,  il  quale  si  incontra  primo  fra 
fre  Conti  italiani  in  un  Pladlo  di  Re  Arrigo  fatto  in  Neo- 
borgo  nel  1006  in  favore  dei  Monaci  dì  Monte  A  m  iato,  cbe 
puoi  veder  neli' L'gheltì  de  Episc,  Clusinis^  fosse  qUelPH- 
debraodo  stesso,  fratello  de!  nostro  Rodolfo,  ricordalo  nel 
Piatto  dcir  Arcivescovo  Onesto  dato  nel  973,  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione  qui  sopra  alle  p.  279,  280,  Ma  se  osserverai 
presso  rUghelli,  cbe  nella  quislione  che  quei  Monaci  a veano 
mi  Vescovo  di  Cbiusi^  questi  si  teneva  forte  alPappogi^io  di 
un  ildeòrmìfh  Conte  di  molta  potenza  in  quel  Contado,  &a* 
raì  persuaso  die  lo  Ildebrando  cbe  fu  a  Neoburgo  nulla 
abbia  a  fare  col  fratello  del  nostro  Conte  Rodolfo,  e  non 
fosse  altri  che  il  proleggilore  di  quel  Vescovo,  ilo  con  luì  a 
qitel  Giudizio.  Per  la  qual  cosa  come  ebbe  ragione  i}  Mura- 
tori se  negli  Annali  giudicò  quc' Ire  Conti  essere  di  Toscana, 
cosi  sarà  falla  ragione  anche  a  noi,  se,  escludo  cosini  dalla 
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nostra  Serie,  vi  Tarem  luogo  iovece  ad  an  Rodolfo  11^  i  li 
quale,  troviamo  aver  seduto  tra  i  primi  all'  altro  Placito  te* 
noto  in  Rimini  nel  gennsgo  del  1001  da  Lamberto  Hesn 
Imperiale  che  rechiamo  in  App.  N.  XXXXYI,  nel  quale- è 
annunziato  con  queste  parole  «=  JRoduIfus  Comes  fiUus  f 
Rodulfi  qui  v0cabatHr  Corniti  <».  Sebbene  non  sia  espreiio  ì 
di  che  luogo  costui  fosse  Conte,  noi  opiniamo  lo  fosse  < 
Bimini,  perchè  V  esservi  segnato  per  primo  come  d  è  proti 
che  fosse  personaggio  vestito  di  pubblica  rappresentana  s 
di  autorità,  cosi,  trattandosi  che  1^  Atto  si  celebrava  nel 
luogo  suo  titolare,  il  nome  di  questo  potè  aversi  per  sot- 
tinteso. ^  sì  che  costui  potrebbe  anco  essere  quel  Conte, 
al  quale  Papa  Benedetto  (  vogliono  fosse  V  ottavo,  che  morì 
nel  1024)  locò  il  Comitato  riminese,  le  Chiese  e  le  Ville, 
come  al  Documento  recato  in  Nota. 

VGONE  Conte. 

Lo  stesso  Battaglini  a  p.  15  di  quel  lodato  suo  lavoro 
cila  una  membrana  del  12  marzo  1027  vista  da  lui  nel* 
P  Archivio  di  Scolca,  nella  quale  si  conteneva  che  Andrea 
Abate  del  Mon.  di  S.  Maria  in  turris  muro  rinovò  a  fa* 
voret  di  Uberto  e  di  Bichilda  conjugi  la  enfiteusi  del  fondo 
tVòano,  che  questi  già  tenevano  ad  jure  quondam  Rod»dfui 
Comes*y  cioè  per  concessione  anteriormente  fatta  da  un  Conte 
Rodolfo,  vuoi  fosse  il  primo,  vuoi  il  secondo,  che  di  tal 
nome  abbiam  segnato  qui  sopra.  Queir  Abate  poi  si  diceva 
io  possesso  del  Monastero  anzidetto  per  concessione  di  uoa 
donna,  della  quale  in  quella  scritta  era  perduto  il  nome,  ma 
restava  il  titolo  Comitissa^  come  restava  il  nome  del  figlio  suo 
Ugone  Conte,  et  ad  jure  Ugo  Comes  filio  suo^  cui  vedi  succe- 
duto a  Rodolfo  0  perchè  figlio  o  perchè  prossimo  attinente.  Di 
quest^  Ugo  ha  ricordo  anche  la  Concessione  fatta  nel  1059 
dal  Vescovo  Uberto  ad  Everardo  Conte  ed  a  Marocia  Con- 
tessa^ de'  quali  avremo  a  dire  più  sotto  (  App.  N.  LUI  )• 

RODOLFO  III  Conte. 

Una  Concessione  di  fondi  posti  nel  riminese.  Pieve  di 
S.  Saviuo,  fatta  dairArciv.  di  Ravenna  a'20  aprile  del  1040, 
tra  i  possessori  dei  fondi  adjacenti  ricorda  Comes  Arimi- 
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m€  Hsi É*  La  espressioDe  co&i  semplice  ed  assoluta ,  sen^a 
«econipa^Daiii€Qto  dt  nome  personale,  non  può  denotare  noni 
privalo^  ma  si  tino  costituito  in  grada  eminente  ed  unico  nella 
cjliii;  quindi  a  nostro  avviso  non  altri  che  il  Conte  a  cui  ub- 
bidiva il  Municipio  come  a  supremo  Governatore  (2).  Chi 
Casse  questa  Conte  da  quelP  Atto  non  si  ricava:  ma  il  Bat- 
taglÌDÌ  (  U  e,  p.  12)  ebbe  dalla  Storia  del  Carrari  cbe  nel 
ioti  un  Rodolfo  Conie  di  Mìmini  fu  investito  di  alcuni 
beni  posti  mWÀriminese  daW  Ab,  di  S*  Giovanni  Evmigelùta 
di  HiTenna,  dei  quali,  cinque  anni  dopo^  la  Contessa  Sibilla 
resliiui  al  medesimo  Abate  la  possessione  di  Calabriano  e 
Canturtano  di  commi$sion$  d'Enrico  III  Imperaiore.  i)a 
che  il  Conte  Battaglinì  tenne,  eosttii  alihia  cessato  di  vìvere 
lEmaoii  al  1046^  lanciando  una  figHuoIa  per  nome  Marucìa^ 
la  quale  con  Sibilla  madre  ba  ricordo  nel  documento  di  Cen* 
do  dato  in  Nota  qui  sopra,  ed  in  altri  atti^  cbe  recheremo^ 
11  Conte  Biminese  adunque  del  1040  dovrebbe  essere  que- 
sto Radorfo,  il  quale  ha  menzione  anche  neita  Concessione 
del  1059;  ei  quantascumque  detinml  ModuiftiS  Comes  t^d 
Sibilla  Comitissa  (  App-  N,  LUI).  Ma  fa  egli  tìglio  di  Ugone 
segnata  innanzi,  o  gli  fu  fratello?  L^  anzidetta  Concessione 
del  1059  ci  lascia  in  grande  incertezzit.  It  Card.  Garampi 
inoltre  Tide  neir  Archivio  Bel  monti  altra  Concessione  dt 
un  terreno  fatta  dalT  Abate  di  S.  Maria  in  iurte  mutù 
li  6  giugoo  1061,  il  qual  terreno  era  entro  Rtmini  presso 
il  MoQ.  di  S,  Michele  Arcangelo,  cui  dal  primo  lato  contì- 
nava  httes  q,  Rodulfl  comes , 

EVERARDO  Conie. 

Nella  eredita  di  ROilolfa  segnalo  qui  sopra,  e  per  ciò 
nella  conduzione  dei  beni  e  delle  ragioni  appartenenti  alla 
Camera  Apostolica,  di  cui  la  Famiglia  era  investita^  successe 
Marozia  { la  diremmo  oggi  Marimcia)  figlia  forse  unica  di 
queir  ultimo  Conte.  Ha  essa  nel  suo  sposo,  che  fu  il  Conte 


^^(f)  Vedi  queir  Atto  nel  FantiiZKi,  Mon.  Mav.  T,  //,  p.  a07;  nel 
llttArelIt,  AnnaL  Cam^L  T,  11^  Jpp.  p,  77;  e  Del  fialusio,  MtgaUaftta, 
T*UIf  p*13t,  1!  quale  pcf  errore  sii  assegnò  Vanno  lOSO. 
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Evtrardo  Aoconilano,  non  solo  trasmise  i  diritti  di  <iuclli 
coDduzione,  ma  quelli  ancora  più  alti  di  giuMsdizioae  civile 
o  baronale:  mediante  'conferma^  s*  intende,  o  nnova  oonou- 
siòBe  pontificia.  Sappiamo  infatti  pél  documento  citato  altre 
volte,  che  Leone  IX  locò  il  Comitato  Ariminese,  il  Castello 
di'  CfODfca,  e  molti  alCri  fondi,  ad  un  Conte  Anconitano^  lo 
che  deve  essere  avvenuto  prima  del  1054,  in  cui  quel  Papa 
mori.  Sappiamo  ancora  che  in  una  carta  del  1056  (  UgheHi 
T.  Y.  p.  1488  )  s^  incontra  un  Berardus  Comes  de  Ancona. 
Troviamo  inoltre  che  nel  1058  Ridolfo  Abate  di  S.  Maria 
inTnrrè  murò  concesse  in  enflteusi  un  terreno  di  quella 
Chiesa  col  consenso  di  Eterardo  Conte  e  di  Xarocia  Cm^ 
tessa  (  Garampi;  Vita  della  B.  Chiara^  p.  364  ):  e  (inalmente 
che  nella  Concessione  fatta  loro  dal  Vescovo  Uberto  nel  1059, 
E^erardo  e  Marocia  si  dicono  conjugi  (  App.  N.  LUI  ).  È 
chiaro-  dunque  a  conoscere  chi  fu  quel  Conte  Anconitano,  a 
cui  Leone  IX  fé  la  locazione  di  questo  ccmtado.  Ma  questo 
Everardo  Conte  de  Ancona  (ognuno  comprende  che  ffvc- 
Tardo  e  Berardo  ò  un  nome  stesso)  fu  soltanto  condattore 
dei  livelli  e  diritti  della  Camera  Apostolica  nel  riminese, 
od  ebbe  insieme  giurisdizione  sul  Comune?  Inoltre  fu  egli 
Conte  del  solo  riminese  o  di  quel  d^  Ancona  ancora?  In 
risposta  a  tali  domabde  vorrem  notato,  che  nel  Placito  altra 
volta  citato  di  Gotifredo  Duca  di  Toscana  tenuto  nel  maggio 
del  lOGO  (App.  N.  Lini  )  subito  dopo  i  Vescovi  Riminese 
e  Feretrano  è  segnato  Everardiu  Comes  Arimini^  cui  suoee- 
dono  i  suoi  Giudici  Ruslìcus  Judex  et  Ardutntis  Judex  Ari- 
minensts.  Da  die  si  apprende  clic  Everardo  fosse  rivestito 
della  prima  autorità  del  luogo;  e  che  fu  Conte  solo  di  Ri- 
mini; perchè  se  Io  fosse  stato  d' Ancona  sarebbesi  detto  Comes 
Anconof^  e  se  lo  fosse  stato  delPun  Comitato  e  delP  altro 
si  sarebbe  detto  Comes  Ancona:  et  Arimini.  Onde  il  Corniti 
Anconitano^  cui  Papa  Leone  diede  il  Comitato  riminese, 
varrà  quanto  Corniti  de  Ancona^  cioè  Anconitano  di  patria 
non  di  titolo  o  di  Signoria . 

Di  costui  Analmente  sì  ha  altra  memoria  air  anno  1062 
in  un  atto  recato  dal   Fantuzzi   (  Man.  Rav.  /,  383  ),  nel 
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[mìe  Ircvi  che  fra  i  eoniìnanU  ad  tma  Casa  della  Chiesa 
tavenoaifi^  posta  io  Rìmfnj  a  latere  S,  Thome  juxla  Pu* 
tierula  da  mare,  posisedeva  Everardo  Conte;  a  lerUo  pai* 
iidet  Everardus  Comes, 

Qui  cesiauo  la  memorie  non  solo  riferibili  a  questo  E* 
verarda«  ma  alla  Serie  dei  Qostri  Conti  di  questo  Secolo* 
La  diremo  finita?  Potremmo  dubitarne  &e  non  oe  trovassi* 
mo  altri  nel  Secolo  che  segue^  i  quali  furono  sicuramente 
incestiti  di  podestà  governali  va.  Quindi  siam  condotti  aella 
ientenza  che  la  sola  mancanza  di  documenti  ci  tolga  di  co^ 
Goscerne  iotera  la  successione  > 


J.  9.  Datm  e  Giudici  che  s*  inconirano  in  quHto  Secolo  * 


il^RKAlDO^  Datim,  Nel  Placito  citato  altre  volte  tenuto  in 
Rinitni  dal  Conte  Lamberto  nel  lOQl  trovi  anche  Arnaldo 
Ariminensis.  Costui  fu  testiaionio  alla  restituzione  che  Paolo 
Traversara  fece  air  Arcivescovo  df  Ravenna  a"22  gen»1014^ 
neir  atta  della  quale  k  detto  Arnaldus  Dativus,.,,*  iancié 
Ecckiìt  AriminensìS*  Forse  fu  difensore  o  avvocato  della 
Chiesa  rimiaese.  la  fine  air  atto  stesso  nelta  Notiti  a  iestium 
è  segnato  Àrnaldm  ux  Dativus  Arimimnsis  (Fantuzzi^  III^  17  )• 
RVSTICO,  Giudice.  Ha  menzione  agli  anni  1059,  1060, 

^  1069:  in  App,  LUI,  UHI,  LVIL 

^  PIETRO  RVSTICO,  Giudice.  Ha  ricordo  nei  documenti 
fl-li  anni  1069,  1071,  1073,  1081,  App.  LVII,  LX,  LXIIL 

ft  PIETRO,  Giudice.  Diverso  dair antecedente,  apparisca 
con  esso  nel  Documento  anzidetto  del  1069;  e  forse  ancha 

Iin  quello  del  1081  appartenente  alla  Cattedrale,  in  cui  tro- 
iri  firmati  Peirm  dicluA  Rusiicm^  e  Petrus  Pretor. 
b     BONIZO  o  Bonizone,  Giudice.  Vedi  in  App.  N.  LUI,  e 
Xrill,  del  1039,  1060. 

A  ROVINO,  Giudice.  Vedi  il  documento  in  App.  NMIUI. 
PETCHETO,  Giudice.  Vedilo  nelPattodel  1071,  App,  iXU 
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S.  10.  Del  Maghi raUì  mmmipuìe  iktio  Pateh  CnrtAm. 
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Lagistratura  del  tiiUo  Duova  or  si  presenta  fra  om;  qnclta 
del  Palar  Cmtatii^  detto  poi  folgarmeole  il  Parcilade^  la 
quale  SI  prova  molto  aEtica^  anzi  V  oDlea^  di  cui  fosse  ri- 
masta la  elezione  alle  città  dopo  V  aljolizione  dei  Dtiumvirì 
e  dei  Censori  o  QuinqueonaU,  a*  quali  pare  sostituita.  (Sa* 
Ttgny^  Conip^  p,  43  ).  locootrasl  iofatU  in  una  Legge  del 
Secolo  V  inserta  nel  Codice  Giustinianeo^  Lib.  X.  liL-  43,  li 
quale  concede  di  costituire  Patreni  Civitads  clii  avesse  eser* 
citati  tutti  gli  udjcj  de"  Decurioni.  E  II  cb.  Angelo  BattagliDi 
nel  Saggio  di  Rime  di  Gio.  de*  Parciiadi^  p.  8,  mostrò  che 
questo  Magistrato  fosse  già  in  Ravenna  lìa  dal  Secolo  Vili; 
sicuramente  poi  nel  X:  siccliè  può  dcdursi  vi  fosse  anche 
nelle  altre  città,  le  quali  ebbero  con  Ravenna  a  soggiacere 
agli  stessi  governamenti  civili.  In  Bimini  per  altro  non  ee 
abbiamo  trovata  memoria  prima  di  questo  Secolo, 

L^utlìcio  ne  fu  tutto  municipale:  quindi  riposta  in  t^$ù 
la  rappresentanza  della  città;  come  nel  Conte  era  quella 
degli  Imperatori  o  dei  Ponte Gci^  dai  quali  era  mes^o.  Che 
anzi  fu  opinione  del  lodato  Can.  Battaglini,  che  in  questi 
attui  I  Fontelici  ponessero  in  questo  Magistrato  citladioo  non 
solo  /'  amminisirazione  economica  della  citià^  ma  tutta  qmlk  J 
autorità  necessaria  a  mantenere  illeso  il  diritto  comune^  e  ^ 
ptriicolarmeote  quello  della  Chiesa;  la  retta  amministra* 
zione  in  somma  della  giustizia^  lasciando  ai  Conti  solo  di 
riscuotere  i  proventi  proprìi  della  Camera  Apostolica-  Sulla 
quale  ultima  parte  a  noi  non  è  avvenuto  di  vedere  egual- 
tnente^  Noterai  anzi  che  ni^l  Placito  del  1060^  citalo  altre 
volle,  trovi  contemporanei  e  presenti,  prima  Ewrardm  Comi$ 
Arimini  co^suoi  Giudici,  poi  Bernardu»  poter  cimtatia  Ari- 
minensis:  prova  che  il  Parcitade  era  tanto  meno  del  Conte; 
e  che  i  Giudici  erano  dipendenti  dal  Conte  e  non  dal 
Parcitade. 

Ciò  premesso,  ecco  la  Serie  di  qtie"  pochi,  i  quali  nello 
scorrere  i  nostri  documenti  ci  vengono  offerti. 
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OTISO.  TI  Plactlci  eanle  volte  citato  del  1001,  che  vedi 
in  Afip.  N,  XXX.XVI,  è  il  primo  a  presentarci  silTaUo  Ma- 
gistrato iQ  queir  Ursus  pater  eivitatiSy  che  viene  aoDO varato 
subito  dopo  t  ravegnani  ivi  messi  a  rassegoa,  ed  ifìtianii  ai 
rimi  Desi  che  a  quelli  succedoDO.  Non  è  detto  a  che  luogo 
spellasse  il  suo  uflìcia:  ma  se  fo^se  stato  il  Parcìtade  di  Ra^ 
veaaa  non  sarebbe  egli  posto  per  ultimo  fra  que'  ravennati* 
Per  la  qual  cosa  noi  teutamo  Io  fosse  di  Rimini;  e  V  ag- 
giunto Ariminensis  sia  stato  taciuto  anche  per  lui  come  pel 
Conte  posto  in  principio^  perchè,  Inatto  essendo  celebrato 
nella  residenza  loro,  potè  aversi  per  sottinteso. 

BENNONE,  A  chi  piaccia   dì  seguire    TopÌDamento  dei 
Battagitnì  piacerà  d'  avere  in  Serie  anche  quei   Bennone  dt 
Vitaliano  Beonio,  di  cui  avremo  a  far  paroia  nel  paragrafo 
che  qui  vien  dietro*  E  noi  lo  porremo,  tuttocliè  et  convenga 
confessare   di  non  essere  bea    persuasi   che   egli    vi  enlrii 
Perocché,  a  meno   delP  elogio  sepolcrale  che   lo  dice  pater 
pairiw^  ni  uno  degli  Atti  che  lo  ricordano,  si  vivo  che  niorlo, 
niuno,  come  vedremo,   offre    il  nome    suo  coir  aggiunto  di 
questa  carica,     * 
K    A  quali  anni  poi  apparterrebbe  il  suo  governo?  NulPaltro 
Tttù  dirsene,  so  non  che  debba  aver  cessato  prima  del  1060. 
BERNARDO.  Dì  costui,  e  di  un  anno  certo  deirutllcio 
^M),  ci  fa  sicuri  il  Placito  del  1060  (  App.  N.  LHII),   nel 
quale  è  detto  chiaro  Bernardu$  pater  cmlatis  Àrimimnni, 
Ma  del  suo  governo  non  sappiamo  né  il  eominciamento   ne 
la  darazione. 
■^     PIETRO  PATRO,  La  pingue  Concessione  fatta  dal  Ve- 
scovo Opizzone   ai  Canonici  nel  1086,  che  puoi  vedere  in 
App.  N*  LXVIII,  tra  ì  lestimonj   che  la  firmarono  offre  il 
Bome  di  questo  Magistrato  subito  appresso  quello  degli  Abati: 
jE'jo  Peirm  Patrm  Patr,  eivitaiis  rogatui  (estis^ 

Fu  parere  dei  fratelli  Battaglini  che  questo  Pietro  fosse 
ti  figliuolo  di  Bennone  segnato  qui  sopra.  Ma  noi  qui  pure 
dobbiamo  osservare  che  il  Aglio  di  Bennone  sì  appello  sempre 
semplicemente  Petrus  Bennonis;  ned  esso  né  il  padre  .«!uo 
rendono  mai  raggiunto  di  tal  dignità.  Airopposto,  costui 
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«n^ichè  dirsi  Peirus  Bennonis  éìceniùsi  Petrus  Palmi,  d 
seniKrà  tott^  altra  persona  che  il  figlio  di  BénooDe.  Eà 
riferiremmo  a  Pietro  Patto  anziché  a  Pier  di  Benaone  gK 
heredes  fétri  fair,  civitatia^  i  quali  t?  iocontrano  negli  Alti 
del  liai. 

VGO.  Come  è  ignoto  il  principio  della  Magislratorà  (E 
Pietro  Patroy  cosi  ignota  ce  n^è  la  fine.   Nel   Secolo  che 
tiene  appresso  troviamo  però  un  V^o  col  titolo  Poter  citi* 
/ei^t!if:preciéamente  in  Atti  del  1116  è  idei  1126.  Ma  poicbè 
del  1120  il  Capo  dèlia  Magistratura  non  più  dicevasi  Puitr 
civUalis  ma  Protér^  siam  fatti  sicuri  che  queir  Ugo  ritesot 
qùeltitolo  a  sola  ricordazione  non  di  un  ufficio  che  eserci- 
tasse tuttavia,  ma  di  una  dignità,  della  quale  era  stato  ri-. 
i^esUto  un  tempo  innanzi.  Per  la  qual  cosa  non  dabittamo 
di  riconoscere  in  costui  V  ultimo  Pater  civitatis^  il  quale  ri- 
tMoto'qnel  titolo  per  ragione  d'onore,  lo  abbia  trasmesso 
lie^suoi  discendràti  in  qualità  di  cognome.  Notevole  infatti 
è  nella  famiglia  Parcitadi  la  ripetizione  continua    di   Vge  e 
di  Ugolino^  come   si  vedrà  nelP  albero  genealogico  die  ae 
daremo  al  Secolo  XII.   Pertanto  nella  ignoranza  deiramio 
preciso,  nel  quale  questa  Magistratura  cessò  colla  sosti tuziooe 
del  Procero;  supposto  che  Ugo  sia  stato  T  ultimo  nella  Serie 
dei  Pater  civitati$*^  non  opereremo  a  gran  fallo  ponendo  co- 
stui entro  il  Sècolo  XI,  quand^  anche  V  ufBcio  suo  fosse  ve- 
nuto ai  primi  anni  del  XII. 
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IL    Di   Beimom  di    Vilaliana  Bennloy  e    deismi  fiijli^ 
non  che  di  altri  Uomini  di&linli  di  questa  Secolo, 


PENNONE,  o  BENNO,  di  Vitaliano  Bennio, 
^  Per  integrità  di  vita,  per  bontà  di  coosigllf  e  per  frutti 
Bfc  opere  cotuaieadale^  spettabile  e  veaeraodo  fu  iti  questo 
*  Sei!Qlo  BeanaDe  di  Yltaliaau  Benalo;  il  quale  moreuda  si 
meritò  che  la  memoria  delb  virtù  sue  ci  venisse  raccomau* 
data  autorevniineiite  dii  quel  ilore  di  santità  che  fu  il  Card* 
Pier  Daniiaui,  eot  Carme  che  recheremo  dopo  aver  premesse 
le  poche  memorie  biograHcIie  che  altronde  abbiamo  di  lui» 
Nato  Dt*l  Secolo  X  da  Vitaliano  saprauQumìnato  Bennio  f 
Beni^^oe  accrebbe  le  fortuue  paterne  prendendo  a  moglie 
Armtngarda  figliuola  di  Tebaldo^  pur  esso  a  quel  che  pare 
uomo  QobJle  e  dovizioso.  E  le  sue  Dozze  furono  liete  di  pia 
Oglìuoll,  cbo  furono  Te  baldi  no  ^  Bennolinoj  e  Pietro.  Ne  fa 
sicuri  Tatto  che  rechiamo  tu  Appendice  N.  XXXXVII,  col 
quate  a'  IG  ottobre  del  101  i  Benno  venerabilis  ftUus  q.  Vi* 
taliantis  qui  vQcaòaiur  Bennim  donava  al  Qglio  Pietro  il 
Castello  di  Morciano;  castrum  integrum  quod  vocalur  Mor- 
cianum  cum  Capella  ibi  fundaia^  cui  vocalìuhts  est  S^  Johan^ 
Ite*;  eoo  molli  fondi  di  suo  diritto  posti  nelle  Pievi  de' Santi 
Giorgio,  Erasmo,  e  Laudi2to^  ciuè  S.  Giorgio  in  Conca,  S. 
Erasmo  di  Mìsauo,  e  Saludecdo:  riservandone  poi  a  se  il 
dominio  vita  sua  durante,  come  lo  aveva  riservato  sui  fondi 
jià  consegnati  agh  altri  tìgli  Tebaldino  e  Uenuotìno, 
ft  Che  ricca  fosse  la  moglie  Armiogarda  lo  prova  la  com- 
pra che  questa  fece  nel  1027  del  Castello  di  Monte  rotondo 
posto  oell'  urbinate,  assieme  con  40  e  più  maasi  cioè  poderi, 
vendutile  V  uno  e  gli  altri  da  Gisaltruda  vedova  di  Falcuiuo; 
Tatto  della  qual  compra,  die  leggesi  in  copia  in  una  per^ 
gamena  della  Gambalunga,  fu  già  pubblicato  dal  Can.  Angelo 
Baltaglini  a  p.  15  del  Stiggio  di  Rime  ec,  lì  Card.  Garampi 
vide  poi  nelT Archivio  di  Scolca  ratto  d^  enfiteusi  di  più 
(erre  poste  ìu  S,  Giorgio  del  Castello  di  Conca,   conci dute 
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da  DeoDone  e  dalla  moglie  sua  Ermengarda  nel  marzo  del 
1040  a  farore  di  Pier  Martino  e  di  Leone  figli  di  Nardo. 
Non  è  certo  se  Bennone  fosse  vivo  nel  1059;  sebbene 
nella  Concessione  del  Vescovo  Uberto  ad  Everardo  Conte 
viene  citato  il  figlio  Pietro  con  la  indicazione  semplice 
Petrus  lìmnonis^  cioè  senza  il  qmndcmi  lo  die  si  osserva 
pare-  nel  Placito  di  Lamberto  Conte  fatto  nel  maggio  del 
1060.  Ma  nel  1061  egli  doveva  essere  morto,  ricavandosi 
dò  almeno  dalla  donazimie  cbé  Armingarda  fece  al  Mona- 
stero-di S.  Gregorio  io  Conca  (comprese  tutti  qae'fMidi 
cbei^  éissa  avea  comprati  nel  territorio  d^  Urbino),  per  la 
quale  dovè  prestare  il  consenso  il  figlio  Pietro.  Lo  cbe  ce 
la  fa  suppor  vedova,  avvegnactiè  non  vi  si  dichiari  tale  nd 
modo  cbe  trovi  in  altra  sua  donazione  del  1064  al  Mona- 
stero medesimo,  in  cui  dicesi  chiaro  reliela  quondam  M^nno. 
Ma  il  documento  piii  beilo  che  scabbia  di  Beonone  è 
r  Elogio  scritto  da  S.  Pier  Damiani,  il  quale  si  legge  al 
ii«  214  fra  i  suoi  Carmi;  ed  è  in  queste  parole. 
Arimi NCM  luge^  lacrytnarum  flumina  funde^ 

LoM  tua  Benno  fuitj  proh  dolor^  ecce  ruit. 
Benno  decus  Regnij  Romana  gloria  Geniis: 

Ipee  pater  patriw  lux  erat  ItalicB. 
Hunc  Bocium  miseri^  durum  sensere  euperbi^ 

Lapsos  restituita  turgida  corda  premit. 
Fit  leo  pugnanti  frendens^  tener  agnus  inermi j 

Hine  semper  justus  perstititj  inde  pius. 
Hic  Fidei  dum  jura  colit^  dum  cedere  nescitj 

Firma  tenens  rigide  pondera  justiliasy 
Recticolm  jugulus  pravorum  pertulit  ictus: 

Per  quem  pax  viguit^  bellica  sors  periit. 
Obsecro  tam  diram  sapientes  fletè  ruinam^ 
Et  pia  prò  socio  fundite  vota  Beo. 
Per  quanto   volesse  credersi   esagerato  questo  encomio, 
tuttavia  è  a  tenero  cbe   Bennone   abbia  esercitate   cariche 
luminose  non  solo  nella  patria,  ma  anche  fuori;  delle  quali 
siamo  in  perfetta  ignoranza,  poiché   né  Storia  alcuna  parla 
di  lui,  ne  gli  atti  ricordati   di  sopra  accompaguaao    mai  il 
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ime  suo  eoo  aggiuDlo  di  dìgoìUi  o  di  magistratura,  Fu  ben 
creduto  dai  BaUaglÉiii  the  BeonoDe  sia  stalo  Pater  civitatu 
di  Bimiuif  traeadoue  ìDdizìo  dal  putir  patriw  che  è  dgI 
quarta  verso^  nel  quale  ullìzio  supposero  spiegasse  le  virtù 

»  espresse  aeir  elogio.  In  tal  caso  eoaverrebbe  dirlo  morto,  o 
almeno  uscito  d'  uffizio^  prima  del  lOGO^  percbè  io  quel- 
la auno  troviamo  altri  io  tale  carica,  Ma  nou  so  se  per 
questa  sola  BeuuoQe  avesse  potuto  rendersi  decm  I^^gni^ 
MomantJB  gloria  gmiis-^  lux  Ilalim:  elogio  che  ìndica  servigi 
prestaLt  alla  società  sedendo  molto  più  alto  che  entro  le 
mura  della  patria.  Per  la  qual  cosa,  mentre  non  cì  astentama 
dal  recare  le  nostre  dubitazioni  su  quest^  uffìzio,  proviamo 
vivissimo  il  desiderio  che  altre  memorie  ci  veolsscro  ad  il- 
tost razione  delle  cariche  vere  sostenute  da  personaggio  si 
venerando, 

L       PIETRO  di  Bennom. 

f  Degna  prole  di  BeuQoue  fu  Pietro,  V  uno  de'  ire  Dgli 
ricordati  di  sopra;  del  quale  sappiamo  che,  consenziento 
Guida  o  Erigunda  moglie  (  da  cui  ebbe  un  Gglio  di  nomo 
roròorie,  forse  premortogli),  donò  aM7  grugno  del  iOG9 
IO  favore  di  S.  Pier  Damiani^  e  del  Mon.  di  S,  Gregorio 
fondato  da  esso  Damiani  nei  terreni  di  Bennone  presso  al 
fiume  Conca,  tutti  1  possedimenti  suoi:  fra' quali  trovi  i  Ca- 
stelli di  Mordano,  di  Muudaioo,  e  dt  Trappola;  la  quarta 
parte  del  Castello  di  Faitano,  e  quanto  possedeva  nel  ter- 
ritorio del  Castello  di  Conca j  la  Corte  dì  Fagnano  in  S.  E- 
rasmo,  e  più  altro  Corti  nel  Pesarese;  poi  nel  Feretrano  il 
Castello  di  Monte  Magante  appellato  Pennarossa,  Monte  Se- 
gizo  appellato  Fiorentino,  Monte  Dcodato  chiamato  Casale^ 
Monte  Cricto,  Monte  Gemini^  la  quarta  parte  dì  Monte  Bo- 
nto,  e  più  altre  Corti  in  diverse  Pievi  del  terri torto  Fere- 
trano. Yedi  io  Appenda  N.  LYIl.  Non  so  se  questo  Monte 
Bonio  sia  luogo  diverso  dal  Castello  di  Begno,  esso  pure  nel 
Feretrano  poco  distante  dal  fiume  Conca  Pieve  di  S*  Leo  (l)f 
dirò  bene  che  potrebbe  aver  tratto  il  nome  da  questa  Cento 

(1)  Garajmpi  Mcm.  dtUa  B,  CAiara  p*  407. 
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(Vitali ano JJennto)  o  averlo  dato.  Del  resto  Pietro  di  Beo* 
oone  nel  1071  era  morto,  ricavandosi  dalDoc.  in  App.  LXL 
Nel  paragrafo  antecedente  fu  notato  come  costui  fu  confuso 
con  Pietro  Potrò  e  giudicato  uno  dei  Parcitadi  Rimioesi; 
per  ciò  qui  non  replicheremo  io  òose  ivi  dette. 

Degli  altri  due  figli  di  Bennone,  Tebaldiho  cioè  e  Ben- 
nolino,  non  ho  incontralo  ricordo:  onde  il  Can.  Batlaglini  li 
credè  premorti  a  Pietro,  e  in  questo  riunito  V  ampio  retag* 
gio  paterno.  Ma  il  Card.  Garampi  (2)  vide  nell^  Archivio  di 
S.  Prassede  in  una  Carta  dèi  1072  segnato  fra  i  testimooj 
un  Giovanni  filius  Beno  Reminise^  che  potrebbe  essere  GgUo 
di  Bennolino,  se  no!  vuoi  quarto  figlio  di  Benno  medesimo. 

FVSCHERIO  Dottor  di  Legge. 

Fra  I  testimonj  che  furono  ad  una  Concessione  fatta  dal 
Vescovo  Opizzone  a  Leone  Arcip.  e  Domenico  Arcid.  li  11 
febbrajo  del  1081,  che  ò  in  Cattedrale,  leggosi  firmato  Fu- 
toherius  ego  legis  docior  subscribo.  Forse  costui  stufiò  a 
Ravenna,  ove  fu  una  Scnola  di  gius  civile  avanti  che  Ime* 
rio  sul  cominciare  del  Secolo  XU  aprisse  o  portasse  a  cele* 
brità  quella  di  Bologna. 

Ob'Rahbbrti:  Facciasi  memoria  anche  di  questa  Fami- 
glia,  uno  della  quale,  Pietro  Roberti^  sMncontra  fra  i  te« 
gtlmonj  in  un  alto  d^l  994.  Poi  trovi  Andrea  di  RabeHo 
nel  Placito  del  1001.  Che  fossero  riminosi  si  prova  '  per 
r  atto  de'  4  giugno  1001  negli  Annali  Camaldolesi  T.  I.  App. 
p.  166,  nel  quale  iìai  Johanne  et  Petro  de  Roberto  de  Ari- 
mino  germonis  possessori  di  una  casa  in  Ravenna,  lo  fine 
RQmbertu$  Ramberti  apparisce  in  Atto  del  1060;  e  un  Pietro 
de  Referto  è  in  altro  della  Cattedrale  apparteneste  al- 
l'anno 1081, 


(2)  Mem.  della  B,  Chiara  p.''2. 
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Cauo  XXII,  Stoiiia  S\CliA  '        ^ 

O   UELLA    Ctll£$A    RlMlNeSE    NBL   SeCULO  Ui^DECIMU 

§.  1.  Di  Uberto  //,  e  di  Monaldo^   Vmcmii 
e  si  esclude  Giovanni  Vili, 


-t  el  Capìtolo  precedcQtc!  ti  fu  dato  abbastanza  a  conoscere, 
o  Lettore,  lo  st^to  infelice,  in  ebe  versava  la  Chiesa  di 
Dio  ÌQ  questo  Secolo^  colpa  la  vita  di  inonesta  ed  ambiziosa 
di  molti  specialmente,  che  io  essa  sedevati  mtitìstri.  Tutla^ 
via  non  è  a  diibUare  che  se  tanti  fecero  parlar  male  di  se^ 
noa  ¥6  ne  fossero  poi  ancbe  molti  de^buooi,  le  virtù  del 
quali  siano  rimaste  inosservate;  giacche  sai  come  passi  più 
facilmente  nelle  memorie  degli  uomini  il  raceooto  delle  opere 
riprovevoli  che  quello  dette  virtuose.  Fra  questi  ultimi  va 
lieta  la  nostra  Storia  dt  poter  aono varare  queir  Uberto^ 
secondo  di  tal  nome  fra  i  Vescovi  nostri,  ma  primo  fra 
quelli  dì  questo  Secolo,  ti  quale  fu  successore  a  Giovanni  VII 
legnato  in  tlne  al  Secolo  precedente. 

L^  Ugbelli  pone  che  il  suo  governo  prendesse  dall'  an- 
no 1005.  Può  essere;  ma  non  ne  adduce  prova.  Invece  la 
prima  memoria  che  no!  abbiamo  di  lui  non  rimonta  più 
alto  del  1009;  ricavandosi  dalla  Vita  dì  S.  Arduino  (  App. 
N.  XXXXVIlll  ),  nella  quale  k  ricordo  di  lui  come  Vescovo 
di  questa  Chiosa  allora  cbe  avvenne  II  felice  transito  di 
quel  nostro  Sauto  concittadino.  In  quella  Vita  il  suo  nome 
è  accompagnato  da  parole  di  molta  lode,  essendo  appellato 
frac  sul  omnigenae  bonitatis^  lo  che  consuona  perfettamente 
coi  reverendissimus  et  konestisnmus  Praesul^  onde  lo  ap- 
pellò S,  Pier  Damiani,  come  lial  veduto  tn  nota  a  p,  290» 

Di  questo  Uberto  ci  resta  netP  Archivio  della  Cattedrale 
la  Concessione  di  molti  fondi  appartenenti  alla  Chiesa  rimi* 
Bese,  ceduti  per  esso  alla  Mensa  particolare  dei  Canonici;  la 
qual  Concessione  fu  segnata  a""  7  novembre  del  1015  (App. 
N.  XXXXVIII  ).  Inoltre  questi  dovrebbe  essere  quel!*  i/óer- 
ius  minor ^  che  nella  Concessione  fatta  ael  1071    da   Opii- 
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2one  Vescovo  al  Sion,  allora  di  S*  Pietro  poi  di  S.  Giuliano 
h  ricordato  come  autore  o  conservatore  di  certa  coosuetuÉ^ 
ne  avi  espressa:  clie  il  minor  sta  in  luogo  di  secundui\ 
quando  ;  se  si  fosse  voluto  indicare  Uberto  III^  Io  si  sareb* 
Ite  detto  junior  o  uUimus,  App*  Ji.  LVIUL 

11  governo  di  questo  Vescovo  è  slata  cfrcoscrilto  Fra  gEi 
anni  1005,  e  1015.  Io  paro  credo  che  si  protraesse  malto 
di  più.  Notasti  il  passo  di  S.  Pier  Damiani?  Mentre  quesU 
scriveva  quel  suo  libro  (  fu  nel  1052  )  disse  che  ragionaoda 
una  volta  con  alquanti  Vescovi  sulla  validità  delle  Ordina- 
zioni per  mano  di  Simoniaci^  ecco  tornargli  alla  memoria^ 
ecce  nunc  tu  memoriam  redit^  ciò  che  avea  inteso  dal  Ve- 
scovo Uberto.  Il  Damiani  adunque  avea  parlalo  con  lui.  Ma 
egli  era  nato  circa  il  1006  (1);  uelF  infanzia  fu  al  go- 
verno di  armenti;  poi  giovanetto  studio  a  Faenza*  Non  potè 
adunque  essere  di  nove  anni  in  quistioni  teologiche  eoo  uq 
Vescovo.  E  poiché  non  troviamo  In  questa  nostra  Sede  alcun 
altro  prima  del  1029,  non  avrò  dilTicolla  a  credere,  Utwario 
abbia  prolungata  la  vita  fin  circa  al  1028^  in  cui  il  Damiaoi 
di  22  anni  potè  benissiaio  essersi  trovato  seco  lui  a  colloquici 
ia  tali  materie,  e  avergh  anche  diretto  domande.  Altra  ra* 
gione  per  levar  Sergio  dal  posto,  in  cui  il  Nardi  ebkla 
collocato. 


Ad  Uberto   successe  lUonaldo*   Lo  trovi  sottoscrìtto 
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due  Sinodi  romani:  Y  uno  del  1029,  in  cui  si  legge  Ega 
Monaldus  Episcopus  Ariminensù  ex  jussione  D*  Jo*  Papai 
subscr:  r  altro  delli  2  novembre  1037,  in  cui  vedi  fra  i  Ve-J 
scovi  Munaldus  Ariminensis.  (2)  V  ha  chi  protrasse  il  suo  go-* 
verno  al  lOil,  in  cui,  air  appoggio  della  Storia  di  Bomagat 
dei  Cartari,  egli  sarebbe  stato  presente  con  altri  Vescovi 
alla  investitura-  data  dair  Ab.  di  S.  Gio.  Evaogelista  di  Ra* 
venua  a  Rodolfo  Conte  di  Biniini  citata  qui  sopra  aticbe  da 
noi  a  p.  319.  Se  non  che  tu  quel  passo  del  Carrarì  dato  dal 
Battagliai  nelle  Mcniorìe  sulla  Zecca^  p,  12,  il  Velavo  rimi* 


(1)  Mittiinrlli,  AnmLCawùld.  AhAQoQ. 

(2)  Minsi,  CmciL  T.  XiX,  cqI  f96:  581. 
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sarebbe  Teohaldo,  Fu  errore  di  Dome  in  quella  Starla 
illa  copia  del  lìaltagììoi;  ovvero  a  Monaldo  successe  un 
[ibaldo?  Il  dubbio  mosso  dal  Nardi  è  giusUssImo;  ma 
iza  altri  ìndizj  o  riscoalrì  non  si  risolve. 
Dopo  Monaldo  il  Villani,  seguilo  dal  RiceiardeUi  e  da 
McMis/  Ferretti,  pone  un  Giovanni^  malamente  segnato  poi 
air  anno  105li.  Il  Can.  Nardi  per  non  levare  alcuno  degft 
introdattt  da  coloro,  clie  in  «fuesti  studj  lo  ebbero  preceduto, 
iegnò  anch' egli  Giovanni  Viti  fra  Tanno  1041  e  1052. 
Ma  ninno  ha  indicato  documento  che  provi  la  esistenza  di  tur; 
meno  il  Villani»  che  addusse  la  Concessione  di  Opizrone  ai 
Canonici  nel  1070,  nella  quale  quesiti  si  dice  decessoris  nostri 
Joannii  recordatione  instructus,  Avverit  perù  che  il  formo- 
lario  di  quella  Concessione  e  presso  che  alla  lettera  tolto  da 
quelEo  dell'altra  fatta  nel  1015  per  Uberto  IL  Sicché,  a 
bea  vedere,  Giovanni  ricordato  da  Opizzone  non  è  che  Glo* 
vanni  ricordato  da  Uberto,  cioè  Giovanni  VII,  Per  la  qual 
cosa  conosciuto  V  abbaglio  preso  dal  Villani^  il  quale  tenne 
che  Opizzone  avesse  ricordato  un  Giovanni  dì  poco  anteriore 
a  se,  non  vMia  ragione  perchè  questo  Giovanni  Vili  resti 
più  qui  nella  Serie*  Poi  vedi  appresso  il  §.  3. 

%.  2.  Come  Papa  S,  Leone  eomaerò   in   Mimini  t  Aniv^^ 
scavo  di  Ravenna  e  il  Vescovo  Anicieme* 

Alino  105S, 


riorno  di  perpetua  rìcordazione  fu  per  la  Cliiesa  riminese 
il  dj  14  marzo  del  1053,  ne!  quale  accolse  una  sacra  Fun* 
zione  quanto  solenne  per  se  medesima,  altrettanto  singo- 
lare per  la  eminenza  del  grado  in  coloro  che  furono  a  ce- 
lebrarla* Era  il  santo  PonteQce  Leone  IX  di  ritorno  dal- 
la Germania,  come  hai  già  veduto  a  p,  307:  ed  era  per* 
venuto  a  Ravenna ,  ove  i  deputati  della  Chiesa  Aniciense 
(ora  le  Pu^j  io  Francia)    gli  presentarono  Pietro  Preposto 
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di  quella^  supplichevoLi  o  cUIedeatl  T  approvazione  apostolia 
tiella  elezìoQe  die  il  Clero  ed  il  Popolo  avevano  open* 
Ì3L  aelia  persona  deir  aozideUo  Pietro  a  Yeacovo  di  quella  Se- 
de, Trovò  il  santo  Padre,  essere  la  Elezione  la  piena  cm^ 
formitu  colle  prescrizioni  de^  sacri  Canoni^  e  coi  Privilegi 
ài  quella  Gliìesa;  sicché  fé'  decreto  che  lo  Eletto  tom 
ordinato  Sacerdote,  come  incontanente  Tu  eseguito  in  Ba* 
venna  per  opera  del  Cardinale  Umberto  Vescovo  di  Sautt 
llufTina.  Poi,  nel  diche  veoDe  appresso^  Io  stesso  santo 
Pontefice  passato  a  Ri  mini  fece  in  questa  Chiesa  soleone 
CoQsecrazione^  non  solo  di  quello  Eletto,  ma  insieme  ancori 
di  Enrico  Eletto  Arcivescovo  di  Ravenna* 

Erano  col  Papa  il  Cardinale    di  S,  RulGua  ricordalo  di 
sopra,  Oterglo  Vescovo  di  Perugia,  Federico  Cancelliere  del 
S,  Palazzo  Lateranease,  Stefano  romano  Giudice  dello  stessa 
S,  Palazzo,  Leudegario  Primate  di  Vienna,  Aimone  Vescovo 
di  Seduno,  ora  Syon  sul  Rodano^  Artaldo  Vescovo  di  Grazia- 
nopoll,  Adalbero    Vescovo  di  Metz,  Tietmaro  Vescovo  Co* 
riense .    Alla  preseaza   de^  quali,  e  col  concorso  ancora  di 
Uberto  Vescovo  di  Rimmi,  e  dei  Vescovi  di  Montefeltro,  di 
Rabio,  di  Pesaro^  di  Sftiigallia,  di  Cervia,  di  Forlinipopofi, 
di  Forfi,  di  Comacchio,  di  Cesena,  e  d' Imola,    i  nomi  dd  j 
quali  pnoi  vedere  nel  Documento  in  App.  N-   LI^    seguì  liJ 
contemporanea  Consacrazione  delP  Arcivescovo  Ravennate  e 
del  Vescovo  Anicien&e;  neiP  operar  la  quale  il  Pontotice  fu  _ 
servito  all'altare  dal  Primate  di  Vienna,  ^ 

Fu  privata  comodità,  che  induceva  il  PunteGce  a  scegliere 
per  quella  funzione  piuttosto  Bimini  che  Ravenna?  0  fa 
ragione  d^utlìcio  e  segno  di  sudditanza  che  volle  dalTAr* 
ci  vescovo,  obbligandolo  a  venire  per  la  Consecraziooe  sua 
nella  Provincia  Romana,  alla  quale,  siccome  sai,  Bimìni 
apparteneva  in  que'  giorni? 


zone 


S-    3.    Di    Uberlo    Ili  ^    e    di    Opi 

liiepilogo  dei  nosiri  PaBtori  di  qunlo  Secoh 


u 


berlo,  lerzo  di  questo  oonn?,  era  già  Vescovo  di  Ri  mini 
ne]  marzo  del  1053^  come  n^è  prova  il  trovarlo  presente 
alla  Consecrazione  del  Vescovi  segnala  al  paragrafo  antere- 
dente.  Ma  da  qtjanti  anni  teneva  egli  questa  Cattedra?  Con 
islofìca  sicurezza  noi  sappiam  dire.  Egli  però  bod  è  senza 
tondaniento  il  sospelto  che  già  Io  fosse  Qo  dal  1041;  e  che 
Bi  fosse  indicato  in  queir  Uberius^  il  quale  nel  Sinodo  ro- 
oiaao  deli'  aprile  di  queir  anno  si  trova  sef^nato  senza  alcun 
Ingiunto  di  Dignità  subito  dopo  i  Vescovi  e  prima  deir  Ar- 
ridiacouo  (Mansi,  Cane,  T.  XIX^  e.  608)*,  nel  qual  caso 
ignun  vede  sempre  pfii  come  sfa  a  levare  di  Serie  quel 
Giovanni  Vili  introdetlo  da  M/  Villani* 

I  nostri  poi  vogliono  che  questo  Uberlo  per  Alessandro  !t 
'osse  creato  Cardinal  Prenestino;  lo  cbe  b  detto  in  partrco^ 
are  dair  Adfmari  {Sito  Rim,  T.  II.  p.  68)  sulla  fede  dì 
[nel  Codice  della  Librena  che  fu  d' Urbino,  citato  altre 
^olte.  In  fatti  è  che  quel  rootefìce  fé  Cardinal  l^renestino 
iQ  Uberto,  come  può  vedersi  nel  Ciacconio;  il  quale  per  allro 
mila  disse  che  fossevi  trasferflo  da  questa  Sede,  siccome 
egualmente  nulla  ne  disse  I'  Ughellf.  Ma  se  quegli  fu  inai 
I  nostro  Vescovo,  sarebbe  a  dire  che  la  sua  promozione  e 
raslazione  da  questa  alfa  Sede  di  Paleslrina  fosse  avvenuta 
lopo  il  1055;  nel  quale  anno  egli  era  pure  in  questa  Sede, 
'ome  ne  fa  prova  la  Concessione  che  ei  fece  in  maggio  a 
avore  di  Bcnedelto  Prete  della  Chiesa  riminesc,  no  Ha  quale 
;t  firmo  semplicemente  Episcùpm  Ariminemis.  App,  N*  LVL 

Ben  diremo  avere  osservato  otlimamente  il  Canonico 
(ardi,  che  il  passo  di  S*  Pier  Damiaot  recato  ove  si  parlo 
[i  Uberto  il  non  si  poteva  applicare  a  questo  Uberto  III, 
ome  bao  fatto  altri  de^  nostri;  essendo  manifesto  cbe  il 
lamianì  nel  1052  mentre  scriveva  non  ricordava  un  fatto 
he  gli  fosso  avvenuto  di  fresco,  ma  bensì  in  tempo  assai 
nterìore-^  e  che  quel  Vescovo  Uberto,  di  cui  portava  le  pa- 
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rote  e  V  aniùvìih^  non  era  plii  fra  f  vivi,  come  quello  eh 
era  vissuto  ai  tempi  di  S.  Arduino. 

Il  governo  episcopale  di  questo  Uberto  fu  prohahilmeiile 
dal  1014;  ma  con  certezza  dal  1053  al  10G5  per  io  meon. 
Per  ciò  fu  Uberto  quel  nostro  Vescovo  che  fu  pre^nte  a<J 
una  Sentenza  pronnnzìata  da  Papa  Vittore  nel  1056  in  Aprw'  | 
fio  in  favore  del  Vescovo  Apruiineme^  cioè  da  Teramo, 
portala  dall'  Ughelll  nel  T.  V,  p.  1487,  nella  qaale  egli 
Tedasi  firmato  per  primo:  Epncopus  de  Àrimano  ibi  fuìL 
Dello  stesso  Uberto  poi  si  h  ricordata  più  volte  V  ampfa 
Concessione  fatta  net  1059  a  favore  del  Conte  Everardo  e 
della  Contessa  Marocia^  che  puoi  vedere  io  App.  N,  LUI, 
Documento  molto  presroso  per  la  menzione  di  tante  Chiese 
della  Dtocesi,  e  di  tanti  fondi j  non  che  di  più  costumanze 
inerite  voli  di  attenzione,  fra  le  quali  quella  che  coi  fornii 
venivano  ceduti  ancora  i  Coloni.  m 

Clio  Uberto  poi  fosse  della  famfgifa  romana  Carbonin  o   ' 
della  riminese  dalle  Caminate^  come  opinarono  variamente  i 
nostri  e  il  Vecchìazzani^  pt  152^  aspetteremo  che  altri  lo  provi. 

Nella  Serie  dei  nostri  Vescovi  segue  Opi zzane ^  il  quale 
negli  Annali  Camaldolesi,  T«  II,  p.  339,  credasi  in  questa 
Sede  per  lo  meno  da)  1069.  Dì  lui  il  Card.  Garampi  vide 
neir  Archivio  di  Scolca  una  Carta  dclli  11  maggio  1070, 
per  (a  quale  da  Lorenzo  Priore  del  Mon.  di  S.  Gregorio  in 
Conca  riceveva  in  enfiteusi  il  Mon.  di  S,  Andrea  m  Casale.  _ 
Neir  anno  stesso  Opizzone  concesse  a  Martino  Arriprete  e^ 
ai  Canonici  della  Chiesa  Riminese,  Preti  e  Diaconi  Cardi'' 
nalibus  }u$ie  et  canomce  ordìnaiis  in  dieta  Canonica,  il 
Monastero  di  S.  Martino  in  Venti;  quelto  de'  SS*  Martino  e 
Savino  entro  Città,  che  poi  fu  Parrocchia  di  S.  Martino  ad 
careeres^  e  con  esso  la  Cappella  dì  S.  Ermete;  quello  di 
S.  Croce  parimenti  in  Città,  e  la  Chiesa  di  S.  Angelo  in 
Salute  allora  appartenente  a  questa  Diocesi.  Vedi  io  App* 
N.  LVIIL  L^anno  appresso  ricevè  da  S,  Pier  Damiani  il 
Mon.  di  S*  Gregorio  in  Conca,  come  al  Documento  N.  LS. 
Poi  con  atto  separato  prendendo  sotto  la  protezione  sua  quel 
Monastero  promise  di  confermare  ed  ordinare  P  Abaie  clie 
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irelibo  «letta  dai  Monaci;  di  non  portarsi  al  Monastero  con 
rendervi  ospizio  più  di  tre  volte  all^anno;  di  non  condurvi 
piit  di  SSO  persone,  né  fcrmarvisi  più  di  nn  giorno* 
jOndizioni^  clic  rivelano  di  quanto  peso  t  Prelati  a  quc^  di 
fossero  ai  luoghi  santi,  che  avevano  sotto  cura,  App.  N-  LXI. 
NelTanno  stesso  concesse  al  Monastero  allora  di  S.  Pietro 
poi  detto  di  S,  Giuliano  la  metà  della  Pieve  de^  SS.  Vito  e 
Modesto,  e  n  Mon.  de^SS,  Bartolomeo  Apostolo  e  Geoesio 
Martire.  App,  N»  LVIIH,  Più  altre  Concessioni  ancora  fece 
ai  Capitolo  della  Cattedrale  negli  anni  1073,  1081,  1081, 
Ì085,  e  108G,  che  puoi  tedere  io  App.  ai  N,  LXIt,  LXIIF, 
LXVI,  LXYII,  LXVFII. 
H  Fu  creduto  da  M/  Villani  che  Opfzzone  fosse  uno  dei 
tre  Ycsco?!  che  nel  1084  consacrarono  l'Antipapa  Guiberto, 
cioè  Clemente  Uh  ma  per  molti  si  prova  che  quelli  furono 
il  Bolognese,  i!  Modanesc,  e  f  Aretino;  onde  il  facile  equi- 
Toco  tra  Arednm  e  Anminensis^  sebbene  allri  per  terzo 
pongano  invece  il  Cremonese.  Cosi  potessimo  assolverlo  dal- 
l'aver  seguito  le  parti  di  queir  Antipapa.  Ma  lo  condannano 
troppo  apertamente  le  tre  ultime  membrane  capitolari  citata 
f|uì  sopra,  per  le  quali  è  manifesto  che  ei  tenne  da  Cui- 
fcerlo  con  T  intera  Città,  ia  quale  colle  altre  di  Remagna 
area  piegato  ad  Arrigo, 

Anco  è  a  dire  clie  a  questo  Opizzone  è  attribuita  la 
Concessione  della  Chiesa  di  S,  Maria  a  mare  posta  in  Ri* 
mini,  fatta  a  favore  del  Cenobio  di  S.  Gio,  Evangelista  di 
Ravenna;  nelFatlo  della  quale  dicono  ricordate  più  cose  in- 
torno al  Sandalio  dato  da  quel  Santo  a  Galla  Placìdia, 
(Rossi,  fftW.  Rav.  L.  V.  p.  313,  anno  108G), 

L' Episcopato  di  Opizzone  si  protrasse  oltre  la  fine  di 
questo  Secolo  per  allri  due  anni,  come  vedremo.  Per  cin 
ecco  la  Serie  de^  Vescovi  riminesi  nel  Secolo  XL 

VBERTO  II  dal  1005,  ma  con  più  certezza  dal  1009, 
fin  circa  al  1028, 
^    MONALDO  dal  1029  al  lOil. 
P    VBERTO  III  dal  1044,  ma  più  certo  dal  10-Ì3,  allOfia. 

OPIZZONE  dal  lOGO  o  prima,  al  1102, 


Lolle  ed  ampie  Concessioni  di  Chiese  e  di  fondi  fatlc  Aà 
nostri  Vescovi  in  questo  Secolo  orrlrcfiiroiio  la  Mensa  Ca* 
pigolare  di  Riinfoì,  Fra  i  Documentf  rechiamo  al  N.  XXXXVIII 
quella  dì  Uberto  FI  del  1015^  la  quale  già  ricorda  e  con* 
ferma  un^  attra  che  fa  operata  anteriormetiie  da  Gìovao* 
ni  VII.  Poi  al  N.LVr,  LYiri,  LXIl,  IXÌUj  LXVI^  LXVU, 
LXVin,  hai  quelle  di  Uberto  lU  nel  1065,  e  di  Opizjcone 
nel  1070,  1073,  1084,  1085,  1086;  alla  lettura  delle  quali 
rlmeltiamo  qualunque  fosse  vago  di  conoscere  H  numern  p 
i  nomi  dei  multi  fondi  posseduti  allora  dal  nostro  Capilak. 
Ricordo  speciale  merita,  però  quella  del  18  feb,  1073  per 
offrirci  la  Scuola  degli  Ostiari^  e  quella  dei  Cantori^  k 
quali  formavano  due  unioni  particolari  di  Benenciatl  al  ser* 
vizio  della  Chiesa  io  que^due  uITicj,  e  doveano  avere  parli* 
colar!  fondi  destinati  al  loro  speciale  mantenimenlo» 

Inoltro  dai  Registri  della  Gatledrale,  visti  dal  Garampt^ 
la  Canonica  rimiliese  nel  1098  fu  arricchita  della  Chiesa  di 
S.  Egidio,  ^we  est  in  Castro  Buìgam^  con  alcuni  lerrttii 
in  ftmdo  ^/ùtnr,  per  donazione  fattale  da  donna  Gualdradi 
sorella  di  Uguccìone  Marchese,  E  già  prima^  nel  1083  a' H 
ottobre^  Ubaldo  q,  Ursi  e  Licia  Vedova  di  Luraro  ebbero 
donato  a  Leone  Arciprete  e  a  Domenico  Arcidiacono^  e  per 
essi  alla  Canonica  di  Rìminì^  terre  e  vigne  quante  Corhn 
de  AunulQ  avca  concesse  a  Lucarcllo  ed  a  Licia  in  fundQ 
Coritiano^  qui  vamtur  bibet  aqua^  in  terrilorio  Arimini  in 
plebe  Sca  Cri^dna.  App    N,  LXV. 

La  Canonica  poi  o  F  abitazione  de'  Canonici^  attigua  tà\ 
Cattedrale  antica,  ha  ricordo  negli  atti  del   1073,   e  1086. 

Anche  in  questo  Secolo  le  Dignità  del  Capitolo  furono 
r  Arcipretato^  e  V  ArcidiaconatQ\  sebbene  si  Irò  vi  memoria 
anche  di  un  Priore  e  di  un  MconomQy  nei  quali  però  sospetta 
indicarsi  due  Arcipreti,  Ecco  i  pochi  che  tennero  qneitl 
uRìcj  de'  quali  ci  è  pervenuta  memoria. 


in 

il 
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ANDREA-  Ne!  tOt5  Andrea  Archpreibitero.  Nel  1059 
1065  Andreas  Presbiter  a€  Pnor;  che  vorrà  dir  il  prima 
lì!   Preti,  cioè  V  Arciprete^  Fu   ud  soggetto  solo,  ù  furono 
lue  omonimi?  App.  N.  XXXXVIII,  LUI,  LVL 

MARTINO  nel  1070,  1071,  107:1,  Nel  1071  si  scrbse 
Liche  hicQtifymm.  App.  LYIII^  LXI,  LXIil* 

LEONK  nel  1078,  1081,  108:ì,  1081, 1085, 1086.  A p- 
eodicc  LXHU,  LXV,  LXVI,  LXVH,  LXVUI. 
ARCrniACONI 

GIOVANNI  è  citato  io  atto  del  1081  come  morto,    cbl 
^    sa  da  quanti  anni.  {  Archiv.  Capitola  n,X/)  ^^in 

■.  DOMENICO  si  trova  nel  1059,  1065,  1071,  1073, 
"l078,  1081,  1083,  1084,  1085,  1086,  Vedi  in  Appendice 
.gli  Atti  di  questi  anni. 

^A      Anco  è  a  notare  sul  numero  del  Canonici  che  nel  1015 
■se  oe  contano  otto,  compreso  V  Arciprete:  poi  nove  coli'  Ar- 
ciprete nel  1070:  poi  dodici    nel  108i,  compresi  Arciprete 
e  Arcidiacono:  e  quindici  nel   1086.    Append.   XXXXVUI, 
LVin,  LXVI,  LXVIIL 

tPer  ultimo  ti  rìsovvenga  che  a  p.  334  vedemmo  f  nostri 
Canonici  aver  avuto  a  quessli  anni  titolo  di  Cardinali. 
IIK| 
S.  5,  Delh  Chiese  «  delie  Pi et?i, 
i        che  comincianù  aver  ricordo  in  questa  Secoh . 
m 

Ò9  Maria  in  turre  muro.  Di  questo  Monagtero,  che  fa 
licurameote  in  vicinanza  dell'  Anfiteatro,  ae  non  sopra  dì 
esso,  cadeva  forse  meglio  far  parola  nel  Secolo  X,  essendo 
mentovato  nel  Codice  Bavaro  al  N-  64,  Siccome  però  quel 
numero  non  da  anno  certo,  così  abbiam  serbato  a  farne 
ragione  nel  presente,  che  ne  offre  altri  ricordi  sìcttri.  E  già 
in  quel  passo  che  abbiam  dato  qui  sopra  in  nota  a  p*  316,  che 
ferisce  attempi  di  Papa  Benedetto  Vili  morto  nel  1021, 
avesti  ricordazioue  della  Chiesa  dì  S«  Maria  quw  dici$ur  in 

ti* 


I 


Parrocchie* 
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TùTTt  muro.  Poe  meozionc  nache  più  precisa  è  io  (pieirattol 
del  ì^lj  che  alibiani  citato  a  p.  318. 

Sé  Giorgio  anticoj  ora  Teaiini  -v 

Sé  Giorgio  in  foroj  poi  S.  Apollonia  / 

Lo  slesso  pas^  ricorda  pure  San  Giorgio  posto  juJtl^ 
forum  publi€um^  Chiesa  che  durò  col  nome  di  S*  Apollmia 
fino  al  180G:  ed  era  in  Piazza  grande  ove  ora  è  1*  ullìmi 
casa  del  Portico  a  destra  della  Torre  deir  orologio.  Ma  di 
S.  Giorgio  antiea  la  priina  menzione,  die  s*  incontra  nel 
Begfstro  degli  Istrumenti  della  Cattedrale  fatto  da  Rinaldu 
Proposto  e  pubblicato  dal  Fantuzzi  nel  T.  V^  p*  46G,  noo 
rimonta  oltre  il  1182;  m  regione  Sci  Georgii  antiqui.  Ora 
raggiunto  di  antico  non  è  che  un  relativo  alla  Chiesa  ao- 
zidetta  di  S,  Giorgio  tri  foro^  la  quale  dovea  avere  origtDc 
meno  rimota.  Ma  se  V  una  esisteva  nel  102i,  sarà  di  eoo- 
seguenza  esistesse  anelie  Y  altra  la  quale  per  relazione  eblie 
nome  é\  antica-  Anche  questa  fu  Parrocchia, fin  che  nel  1591 
venne  concessa  ai  Chericì  Uegolari  Teatìnf,  che  la  tennero 
fino  alla  soppressione  nel  luglio  1797,  Ora  \m  dall' ag.  1822 
è  posseduta  dalle  RR.  MM.  VV.  di  GesiJ  o  Celi  baie. 

Si  Maria  in  Àrguminc^  detta  anche  la  Gomma^  fu  Par- 
rocchia fino  al  1798;  ed  era  poc'  oltre  Piazza  graudci  a  si- 
nistra di  chi  procede  verso  Piazza  della  Fontana*  E  questa 
pure  ha  ricordo  nel  passo  sopratlcgato, 

5,  Maria  in  Corte ^  Parrocchia-  Fu  sopra  il  muro  antico 
della  Città,  ove  è  ancora  V  abitazione  del  Parroco^  e  fa 
segnata  con  A  6  nella  nostra  Pianta  antica  della  Città  data 
nel  Libro  antecedente.  Per  danni  che  la  fabbrica  sua  rice- 
Yctte  nel  terremoto  del  1786  il  suo  tìtolo  con  la  ufficiatura 
fu  portato  ne!  vicino  Oratorio  aMora  detto  della  Preien* 
taziouf^  ed  oggi  della  Aspettazione.  Poscia  nel  1800  fu  tra- 
slocato nella  Chiesa  che  era  stata  de'  PP,  Serviti,  nel  qiial 
hiogn  dura  pur  tuttavìa.  Ebbe  anche  titolo  di  S,  Aura.  Il 
suo  ricordo  piii  alto  è  del  1038:  Basilica  S.  Marie  in  CurU 
gita  infra  eivitatem  Àrimini  prope  Po^terulam  que  ptrgit 
od  mare  qm  vocatur  de  Ducihus  {  Battaglìni:  Mem,  sulla 
Zuta  p,  T  ),  Ma   la  sua  orìgine   è   molto  anteriore^  come 


alia  appellata  per  silTatta  maDicra  pcrcbè  crrcUa  in  Curie 
DucibuMj  forse  un  dai  tempi  ducali,  Eblie  satto  di  se  ì 
guenti  due  Oratorj,  come  se  ne  ha  replicali  ricordi  nelle 
rie  del  Mod.  di  8.  GiuliaDO^  viste  dal  Card.  Garanipi^ 
che  agli  anni  1078,  1141,  I15T* 
5«  Lorenzo^  Oratorio.  Fu  presso  lo  stesso  muro  aulico 
urbano^  fra  la  Chiesa  anzidetta  e  la  Porta  Gallica,  ora  di  San 
Gtoliauo*  Suo  più  allo  ricordo  è  del  i0^9i  Basilicam  S.  Marie 
in  Curi$  una  cum  Oratorio  S.  LaurentU  jitxta  murum  pu* 
bUeum  coniiguum  Etdem  Basilice.  {  Battaglìtiì^  I.  e.  )  Durii 
filatelie  altro  Secolo. 

S*  Marco^  Oratorio,  Travasi  nel  1078,  e  dtirii  fiaci  al  1798, 
preso  titolo  di  5.  Sebmiiano*  Ora  è  uti  Magazzino  in  fondo  ai- 
Strada  che  tiene  lo  stesso  nome.  Adìmarì,  I,  124* 
5.  VitcUe.  Ebbe  titolo  di  Monastero  come  tutte  le  Chiese 
pili  an Lidie.  Fu  Parrocchia  fmo  al  1806;  poi  chiusa  afl'aUo 
nel  1809  fu  concentrata  in  quella  di  S*  Martino  ad  Oìrceri:» 
in  S.  Francesco  Saverio.  Ora  é  un  Magazzino  di  Casa  Za- 
vagU;  e  P  antichità  ne  fu  conosciuta  In  uno  scavo,  pel  quale 
a  molta  profondità  venne  trovato  il  piano  antico,  e  due  eo- 
loune  di  rosso  fmo  di  Verona*  li  suo  primo  ricordo,  non 
anteriore   al  1059,  puoi  vedere  in  App*  N.  Lll. 

S.  Michele  0  S.  Angelo*  Fu  nella  contrada  del  Sinwh* 
Sua  pili  alta  memoria  vista  dal  Garampi  nelT  Arch.  Uel* 
monti  è  de' 6  giugno  lOGL  Se  pur  questa  non  appartiene  a 
S.  Michele  in /bro,  di  cui  verrà  discorso  nel  Secolo  appresso* 
Altro  ricorda  6  KcìL  Jan.  1062  è  nel  Faoluzzi,  T.  Il,  p,  348* 
5.  GiWanni  Evangelista,  Parrocchia,  poi  Convento  degli 
Eremitani  di  S«  Agostino,  ed  ora  di  nuovo  Parrocchia*  Sua 
prima  memoria  è  del  1069  perchè  compresa  nella  donazione 
e  Pietro  di  Bannoue  fece  a  S.  Pier  Damianit  App.  LVII. 
SS*  Bartolomeo  Apostolo  e  Gemsio  Martire*  Sorse  a 
lato  r  Arco  d^  Angusto  entro  I*  antico  murato,  a  destra  di 
dii  esce  dalla  citta*  Fu  Parrocchia  lino  al  1806,  nel  quale 
anno  diveone  Sussidiaria;  poi  nel  1809  chiusa  aOTatlo,  il  tìtolo 
Venne  trasferito,  nella  Chiesa  detta  di  San  Marino^  che  fu 
dei  Canonici  Regolari  Laleraoepsì.  Se  ne  incontra  menziuue 
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la  (yrima  volta  al  1071.  Noa  la  crederemo  però  anterm 
al  Secolo  Vili  o  IX,  visto  die  prima  del  705  r  ArcD  si 
appellava  Porta  Sci  Gaudentii.  App.  N.  LVIIIL 

Pievi   per  la  Diocesi.  . 

5.  Erasmo  di  Misano.  "^  ^r  i  \rv  -     ^  •  mAme 

.    ».X8«A«VoraSanIudecclo.}Ncl  Docomento  dellOU, 

in  ^fp4  XXXXVI J,  leggi:  in  PlMbus  Sanclorum  Gwrgii^  «t 
'SfMìniy  atque  Laudieii.  Lo  che  è  a  notarsi  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  quest^ultima,  la  quale  in  tutti  gli  atti  dei 
Secoli  XI^  XII^  XIII9  e  XIY^  è  detta  sempre  Plebs  Sancii 
Latidiliiy  come  nei  Secoli  seguenti  anche  in  volgare  al  disse 
la  Pieve  0  il  Castello  di  San  Lodezo.  Novissimo  adonqne  è 
il  vezzo  Idi  appellare  quella  Terra  col  nome  di  Saludecio 
per  .dar  favore  a;  certa,  speciosa  derivazione  opposta  ai  do- 
cumenti deir  antichità,  colla  quale,  solo  da  qualche  Seooloi  in 
qua,  si  è  Eatto  credere  che  ella  tragga  H  nome  da  SfUm  Dirit; 
aenaa  .che  alcuno  abbia  saputo  recarne  argomenta  che  regga. 
mS^Laudiiio  Martire  trattano  iBoIlandisti  id  di  13nkaggio. 
.  5«  Lorenzo  in  vico  pupillo j  \ 
0  S.:  Lorenzo;  in  Strada  y 

S.  Giovanni  in  Cella  Jovis  {   bmno  ricordo    nói    1059. 
i-:'  Sii  Innocenza  di  M/*^  Tauro  /  App.  N*  LUI. 

.S.  Martino  in  Mulisiano  \ 

S.  Patrignano^  Basilica      f 

.  S,  Lorenzo  in  Berto  sì  troica  nel  10B9,  App.  N.  LVIL 

;.    5.  Angelo  in  Salute  s^  incontra  nel  1070«  App.  N.  LVllI. 

.Qnesta  ora  appartiene  alla  Diocesi  di  Cesena  in  forza  della 

nota  Bolla  di  Pio  VJ,.  data  li  11  luglio  1777. 

) :  .&  Cristina  ha  primo  ricordo  nel  1083.  App.  N.  LXV. 
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i%*  6.  Dei  Rimmesi  illustri  pir  ianlilà:  in  parUcoìare 
^  S,  Arduino  Prete^  e  di  Yenerio  AbalB, 


ttiezzo  aita  generale  corrnzione  di  que^  tempi  dod  man- 
caroQO  uomÌEi\  i  qualì^  sovrabboDdaado  in  essi  la  Grazia, 
si  videro  arricchiCi  di  subHtui  virtù  e  di  salitila  unìveràal^ 
mente  confessa.  Uno  di  questi  fra  oot  fu  queìV  Arduino^  su 
eui  cadde  alcuna  parola  qui  sopra  a  p,  2S5,  286^  il  quale 
pef  felice  suo  transito  ci  fé'  memorabile  Iranno  nono  del 
Secolo  decimoprimo.  Qui  in  Appendice  al  Num,  XXXXVllIi 
troverai  la  Narrazione  della  sua  Vita,  come  la  ci  è  data 
nel  Leggendario  citato  altre  volte,  che  fu  della  Compagnia 
di  S.  Girolamo  ed  ora  è  della  pub.  Biblioteca  Gambalunga* 
La  quale  Narrazione  o  Yita,  appresso  istanza  e  volere  di 
Andrea  Abatti  dei  Mon.  di  S.  Gaudenzo,  fu  stesa  da  Scrit- 
tore anonimo,  ma  vissuto  negli  anni  prossimi  alla  morte 
del  Santo;  e  se  non  prima  del  1024  quale  fti  sentenza  dei 
nostro  Gerrasoni  nella  sua  litustrazlone  della  lapida  sepol* 
cralc  del  Sacerdote  Yenerio,  senza  dubbio  però  poco  oltre 
la  metà  dei  Secolo  stesso;  siccome  dalla  forma  del  carat- 
tere viene  slimato  il  Codice,  in  cut  è  compresa,  E  noterai 
che  appunto  un  Andrea  Abate  di  S<  Gaudenzo  ci  fe  soscrilto 
air  alto  'del  1086  in  Appendice  N.  LXVilL  Per  la  qual  cosa 
Bon  diremo  senza  ragione  Popinamenlo  del  nostro  U.'  Villani 
che  grudfcolta  opera  di  S.  Pier  Damiani;  sebbene  non  ren- 
desse prove  del  suo  giudizio.  Laonde  ella  è  ben  autorevole. 

Ora  sìOatto  SeriKo  ci  fa  sapere  che  Arduino  ebbe  i  na- 
tati in  Rìmini,  ove  fin  dalla  infanzia  si  die  alte  lettere  e  alla 
pietà;  che  mortogli  il  padre  e  segregatosi  dalla  famiglia  si 
rese  Sacerdote  (  lo  sacrò  Uberto  1 ,  per  le  ragioni  delle 
alle  p*  290,  291  );  e  che  tìnalmente  a  maggior  suo  avvan- 
zamento  nello  spirito  trasse  ad  abitare  con  Fonano,  uomo 
veneralìiìe,  e  Rettc^re  della  Chiesa  di  S.  Gregorio  entro 
città,  cui  s'ebbe  eletto  a  Direttore  e  Maestro.  La  vita  di 
questi  buoni  Sacerdoti  era  tutta  volta  a  quella  perfezione 
che  forma  gli  uomini  santi:  e  per  questo  un  di  essendo  a- 
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nìeaJue  in  gravi  considerazioni;  tì  Ycuerio  in  particolare  pò 
nendo  monte  agli  scandali  onde  era  liruUa  ta  Società^  io 
ìììBUO  alla  quale  vivevano^  e  quanto  pericolo  fosse  io  essa; 
questi  propose  come  cosa  di  molto  profitto  allo  spirito  kiro 
Io  aiihandoDar  la  città,  e  in  qualclie  luogo  nascosta  e  soli* 
tarlo  ricoverare*  Non  cadde  a  voto  la  proposizione,  perchè 
anche  Ardriiiio  mirava  colà:  anzr  egli  incarnando  Jìl  dtsegoo 
propose  come  luogo  da  ciò  un  Oratorio  fuori  le  mura  della 
citta  (1)  errelio  in  onore  di  S>  Apollinare.  Piacque  il  luogo  a 
Yenerio^  e  chiestolo  ed  ottenutolo  dal  possessore,  e  fattavi 
attorno  piccola  abitazione,  passarono  amcndue  cola,  dandosi 
vie  meglio  e  per  intero  allo  spirito,  E  pcrctiè  V  ozio  fu 
sempre  il  primo  nemico  de'  Santi,  ei  presero  anco  a  lavora* 
re  la  terra  attigua  in  quelle  ore  che  loro  avanzavano  dalU 
consueta  salmotlia,  e  dalle  lunglie  spirilualt  medilaziooip 
K  come  Io  morti tìcaziool  e  le  vigilie  facevano  che  i  lom 
spiriti  progredissero  ogni  dì  più  nella  perfezione,  così  quel* 
I'  odore  di  Santità  che  spirava  da  tutte  le  operazioni  loro 
spargendosi  alP  intorno  fu  cagione  cbe  molti  traessero  ad 
essi  per  ajuli  specialmente  spirituali.  Né  si  ricusavan  eglino 
di  consolare  ciascuna,  come  quelli  ne'  cui  petti  ardea  vivis- 
sima la  oarità.  Arduino  poi  ora  uomo  di  molta  prudenza^ 
e  sapeva  ad  ognuno  accomodare  i  consigli  e  le  parole;  altre 
usandone  cogli  umili,  altro  con  i  superi*!;  altre  coi  giovanii 
altre  col  vecchi  altre  co*  poveri,  altre  cot  ricchi  »  E  qui 
è  dove  r  Autor  della  Narrazione  racconta  che  Rodolfo  €mU 
dfijH  Afimnm^  jnn  fnUe  jna  ricco  e  più  nobile  d*  ogni 
altro^  dominava  su  tatti  i  luoghi  vicini.  Non  pertanto  ri- 
stava il  forte  petto  di  Arduino  dal  riprenderlo  de^suoi  tra* 
V lamenti,  {2)  e  dal  perorare  Ja  causa  de'  poveri,  io  prò  dei 
quali  tutto  adoperava  EMngegno. 

(1)  Eifira  mttroi  hujut  upbh  h  quanta  u  diro,  pree^D  Hi  mini  $  é 
1)011  ^  Monte  Gallo^  come  cai  Grandi  se  risserà  il  Nord!  ne'  Campiti  a 
p.  122,  e  lì  Turchi  nelle  .%m.  di  l^an^iatiQ  p,ll. 

Jl  Nardi  poi  a  ^.  G!  delta  Cronotani  eaninhc  questo  Vencrio  con  quel 
if.  FcneHù  Prete  fremila  tigufilìco,  di  cui  i  BollandisU  al  di  13  Sett, 

(t)  Ila  tìh  si  fa  manifesto,  roìui  essere  stato  Itodoiro  I. 
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Accadde  fratUtito  che  il  viclo  Honastero  di  S«  Gaudenxci 

laDcò  deir  Aliate,  oè  v*  ebbe  ehi  surrogare.  Per  Ja  qual  cosa 

^1  Vescovo  Giovamii,  che  aIJora  teneva  la  Chiesa  Rìmioese, 

^klse  rocchio  sui  due  esemplarìssimi  Sacerdoti^  e  propose 

Br  Hooaei  lo  più  attempato^  cioè  Veuerio^  cui  ì  Mouact  eles^ 

^ero  uoanimK  Venerio   voleva  sottrarsi  al  nuovo  peso:  ma 

perchè    Arduino    gli   fu   intorno  esortando^    Hualmeote    ac- 

eettò;  e  per  tal  modo  aineudue  passarono  a  quel  Monastero. 

Arduino  per   altro,  quantunque   ci  pure    desse   opera  agli 

^^ercjzj  monastici^  non  mai  ne  vestì  T  abito* 

B     V  Atitore  di  quella  Vita  non   d  dice   ]'  anno  di  questo 

^atto,  die,  per  le  cose  dette  ove  si  parlò  di  questo  Vescovo 

Giovanni,  el   dovette  seguir   dopo   il  1000,    Nemmeno  ag-^ 

giuoge  altro  intorno  a  Venerio^   oia   detto   di  molte   co^ 

sulle  aspre  maniere,    onde  Arduino   faceva  governo  di  se, 

d  narra  in  nae  che  il  suo  felice   transito  alla  gloria  del 

Cielo  fu  a^  15  agosto  dfl  1009,  essendo  Vescovo  di  Bimini 

Uberto,  e  regnando  Enrico.   Fu   tumulato   nella.  Chiesa  di 

quel  Monastero,    e    furono  operati    da  Dio   molti    miracoli 

ad  iolercessione   del   Santo  suo;  i  quali    vengono  registrati 

pur  essi  da  qual   biografo,  che  dice  aver  udito  que'  mede- 

itmi,  i  quali  riportarono  le  grazie,  o  ne  furono  testimooj. 

Andie  S.  Pier  Damiani  autorevolmente  ci  assicura  dei 
miracoli  operati  per  Sant^  Arduino,  come  ha  nel  passo  qui 
recato  in  Noia  a  p.  291:  poi  nella  Vita  del  Beato  Llauro 
ricorda  espresso  come  dì  Forlìmpopoli  si  recassero  in  torme 
al  Sepolcro  del  Beato  Arduino.  Sicché  il  cullo  incomin- 
ciato alla  moite  del  Santo  crebbe  negli  anni  appresso,  e 
passò  ne^  Secoli  che  seguirono.  Noto  è  infatti  che  in  quella 
Chiesa  stette  il  suo  corpo  con  quello  di  altri  Santi,  facendo- 
ne fede  il  Monaco  Celestino  alta  quinta  Stazione  nel  LibMù 
che  abbiam  citato  a  p.  128.  E  vi  sarà  stato  fino  alla  de- 
molizione di  queir  antichissimo  Santuario;  nel  quale  incontro, 
come  abbiam  detto  a  p^  M^  tutte  quelle  preziose  Reliquie 
vennero  traslocate  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  ove 
ripo!>ano  tuttavia,  ma  senza  che  possa  piìi  distinguersi  V  un 
corpo  dair  altro.  Non  ostante,   T  antica   venerazione  ad   un 
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SaQta  coaciUadìDG  non  dovrebbe  passare  di meti Licata*^  and 
potrebbe  farsi  partìcoUre  nei  FilarmoDieì  rìmtnesi,  dfcendo 
Io  Scrittor  della  Yrta^  ebe  S.  Arduino  conobbe  otUraameolf 
Tarte  dtìi  Cmiù  6  d&  fu  Maestro. 

-f-jiComa  illustri  per  opere  di  pietà  meriterebbero  qui  posta  < 
anche  Btnnom  di  Vitaliano,    e  Pietro   suo  figlio:   ma  basti 
il  ricordo  fattone  sopra  alle  p.  325^321. 


Mi 
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S.  7,  Bi  Vboldù  0  Uberto  Cardinale^  Buppoiia  riminese. 
iiH'iUi»  Hi  <• 

ixBctie   H/  Ytllaol,    citato   e  riportato   datr  Ugbelll    oella 
Jialia  Saemj    e  dal    Bel  monti   nella  Genealogia    della  sm 
Casa,  fé  memoria  di  due  liberti^  contemporanei,  e  della  tlta* 
stre  Famigfia  riniinese  djìle  CamiDate,  dati  a  q  ti  ale  venoeni 
i  RicdardelJi  e  i  Belmonli:  V  uoo  Vescovo   dì  Rìmmì  (ìglie 
di  BelmontB;    T  altro  Cardinal   Prenestino  Aglio  di  Biceian 
dello;  sebbene  senza  recarci    testimonianza  o  prova^  eia 
padri  loro,  sia  del  Gasata.    Ma  prima  fonte  dì  ciù  dov&tti 
essere  quel  Codice  detla  Libreria  che  fu  del  Duca  d'  Urbmi 
recato  dair  Adimari  e  dal  Belmonli  nella  Gematogìa  anzi' 
detta:  nel  quale,  dopo  essere  segnato  per  quinto  fra  ì  Cardi 
nali   supposti    rìmìnesì  Uberiui  Ariminensi$  Episcùpu$  Ci 
dinalis   Prwnestiniàs  ab  Alexandro  secundo^    1061; 
poi  sesto  Ubertus  secundus  sive  Vbaldui  Ariminensis   Epi* 
9(^pm  Sabinm  ab  eodem^    1061.  Gran  disgrazia  che  né  il 
Ciacconio  ne  t  Correttori  di  quella  sua  Storia  de^  Cardinali 
abbiano  visto  quel  Codice!  Perchè  notarono  bene  un  Ubaldo 
Vescovo  e  Cardinal  Sabino  ed  un  Uberto  Vescovo  e  Cardi* 
oal   Prenestìno   sotto  Alessandro  II,   T  ultimo   de' quali  fa 
mandato  poi  alF  Imp.  Enrico  per  Gregorio  VII   nel   1074; 
ma  nulla  recarono  per  averli  de'  Belmonti  né  per  nmlnesi. 
Ferì»  dopo  aver  visto  che   di   tutti   que^  Cardinali    supposti 
rimi  nasi  tratti  per  V  Adimari  da  quella  fonte  non    se  n'  è 
trovato  uno  che  d'altronde  offra  di  se  memorie  sicure,  che 
oseremo  ooi  credere  o  stabilire  intorno   a   questo  Ubaldo  o 
Uberto  che  sìa?  Poi  veggasi  che  fu  detto  a  p.  333. 
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*!•  Principali  avvenimenti  al  cominciare  dì  quésta  Secoh, 
Di  Guamim  Slarchese  tP  Ancùna^  Giudice  Imperiale 
in  Bimim\  Convenzione    ira  Riminesi  e  BtXDcnnati* 

Atinì  1101-1111.  .Il 


il.  che  DOD  coaduce  V  abuso  dì  cìb  che  pur  doirrebbe  cs^ 
sere  un  bene,  e  tale  da  t^f  liete  e  juvidiate  le  genlì,  che 
i>  per  virili  propria  o  per  raro  dono  della  forluaa  ne  veQ- 
goao  al  legiltimo  possedimeoto?    Ecco    un  Secolo    pìeoo  di 
traodi  falli  operatori  dt  questo  beoe,    la   ci  vi]   liberlà;  per 
la  quale  vedi  gli  italiani  popoli  prendere  Ìd  ogni  parte  no- 
vella ftiggia  di    vivere    e   di   operare^  Secolo,   che    poteva 
tornar  d^  oro,  se  non  si  fosse  eoo  lamio  alo  con  opere  atroci 
e   abomloevoli  ;   conseguenza    delP  abuso   dt    quell^  ottenuto 
dóoo,  Cillà  italiane,  per  stemperato  desiderio  di  iodipendenia 
e  di  potere,  distruggere  altre  città  italiane:  cittadini  d'una 
stessa  terra  usare  le  armi    gli  uni   contro  degli  altri;   e  la 
discordia  nata  e  cresciuta  colla  libertà  avveteoarne  ogni  buon 
Trutto . 

Cominciava  il  Secolo  con  la  morie  di  Corrado  debole 
Re  d^  Italia,  e  con  quella  di  Ruggeri  Conte  di  Sicilia.  Papa 
Pasquale  II  in  un  Concilio  confermava  dal  Lalerano  nel  1103 
lo  Censure  ecclesiastiche  contro  Arrigo  Imperatore;  al  qual0 
nel  1104  si  ribellava  pur  T  altro  figlio  Arrigo  V^  già  due 
anni  ìnnanri  elevalo  dal  padre  alla  Corona  Germanica.  Sic* 
che  le  Cillà  d^  Italia  niun  freno  avendo,  e  ne  ombra  di 
fretto  sostenendo,  poterono  prendere  Don  solo  il  pieno  go* 
^emo  delle  cose  proprie,  ma  quello  ancora  della  pace  e 
della  guerra.  Così  fu  che  il  Municipalismo  sotto, colore  di 
iodipeodenza  allargò  le  ire  in  ragion  del  potere:  ed  oh! 
quante  città  fece  dolenti,  quante  terre  deserte? 
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Noa  però  tutte  le  citta,  né  affatto^  ricusarono  di  rioooo- 
acere  Minislri  regi  od  imperiali.  Fra  noi  a  nome  del  fe^ 
chio  Arrigo,  il  quale  fini  la  travagliata  vita  nel  1106,  tra- 
vasi appunto  in  tali  anni  al  governo  d' Ancona,  con  titoli 
di  Marchese,  un  Rainerio  o  Guarniero^  figlio  di  «Itro  Gaa^ 
niero  S?e?o  venuto  in  Italia  nel  10S3.  V  Olivieri  osservò 
die  questi  Marchesi  stavano  per  lo  più  alla  Corte  Imperiale, 
da  dove  in  qualità  quasi  di  Missi  venivano  a  quando  a  qnaa* 
do  in  queste  città  con  autorità  delegata  a  far  le  gimtfifcie, 
e  toglierne  qualche  tributo.  (1)  E  pare  che  sotto  il  goven» 
di  questo  Marchese  fosse  pur  anco  la  città  nostra;  avendoli 
in  una  Pergamena,  che  fu  dell*  Archivio  di  Scolca,  fi  pa* 
gamento  di  una  pensione  eseguiti^  a*  7  maggio  del  1109  da 
Giovanni  Prete  ed  Abate  di  S.  Maria  in  torre  muro,  eoa* 
gmuiente  dno  Rainerio  Marehitme.  Questo  Rainerio,  anche 
a  giudizio  del  eh.  Battaglini,  non  potè  essere  altri  die  Wa^ 
nieri  Mardiese  di  Camerino  e  d'  Ancona.  E  negli  nntida 
Begistri  degli  IstrumenU  della  Cattedrale  sotto  V  anno  1117 
i  ricordata  una  Sentenza  proferita  dal  Guamerio  steiso, 
amtoritate  et  mandaio  dni  Henriei  Imperalaris^  aolla  qni- 
stione  intomo  un  Molino  de^  Canonici  posto  juxia  munm 
eimtaiii.  (2)  Continuava  adunque  la  città  nostra  nella  dho- 
zione  imperiale,  e  faceva  parte  alla  Marca  detta  allora  di 
Ancona,  non  altrimenti  che  quando  era  compresa  nella  Pien* 
tapoli . 

Noto  è  poi  come  nel  1110  scese  in  Italia  Arrigo  od  ffn- 
rteo,  quinto  di  tal  nome  fra  i  Re,  ^tiar^o  fra  gli  Impera- 
tori, il  quale  r  anno  appresso  passando  per  Toscana  fa  io 
Roma  a  ricevere  la  Corona  da  Pasquale  II:  e  Pautorìlà 
sua  fu  riconosciuta  da  tutte  le  città  del  Regno  Italico;  meno 
Milano,  la  quale  anzi,  come  il  nuovo  Imperatore  fu  ripas- 
sato In  Germania,  prese  e  devastò  per  odio  antico  la  misera 
Lodi.  Un  diploma  d' Arrigo  citato  dal  Vecchiazzani,  p.  120, 


(1)  ilfem.  della  Badia  di  S.  Tommaso  in  Foglia,  p.  22,  S5.  Vedi 
anche  il  Peruzzi,  Storia  d' Ancona,  Voi,  I,  p,  289. 

(2)  Battaglini,  3fem.  $ulla  Zecca,  p.  21»  32« 
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ato  da  Forlhnpo^Ii  a  2  maggio  del  llli^  cioè  VI  Non. 
\iajm  mvM^  IH  (qui  è  fallo,  perchè  dovea  essere  oimo  /) 
iroverebbe  ch^  egli  al  tornare  da  Roma  fosse  passato  per 
le  dUà  nostre.  Certo  è  però  che  a'  6  dello  stesso  mese  fa 
Del  Reggiano  dalla  Contessa  Matilde. 

Ha  più  degno  di  memoria  per  noi  è,  che  ai  13  giugni 
dd  medesinio  anno,  fu  stipulata  una  convenzione  tra  i  ftl» 
mipsi  ed  i  Ravennati,  nella  quale  !  primi  fecero  sicurena 
ai  seeondi  qoantì  venissero  al  mercato  di  S.  Gaudenzo:  Ari^ 
mSmmti  feeerunt  securitaiem  RavenruUibus  qui  irmi  Arimi* 
nmm^  ad  mereaium  S.  Gaudentii.  V  Atto,  di  cui  si  rogò  Ugo 
Notajo  di  Ravenna,  non  ci  è  venuto  che  per  estratto  in  ma 
Indice  £  Carte  delP  Archivio  Arcivescovile  di  Ravenna 
[  Fmtuzzi,  Jf.  Rav.  III.  p^  419  )•  Ma  noi  V  avremmo  volato 
intero,  per  cavarne  i  motivi  di  quella  convenzione,  la  quale 
secondo  il  Clementini  (I  303)  avrebbe  avuto  origine  da 
una  prestanza  che  vuoisi  fatta  dai  Riminosi  ai  Ravennati^ 
per  restituir  la  quale  con  più  comodità  questi  ultimi  domaa'* 
dasKro  di  poter  recare  lor  merci  in  Rimini  quindici  di  a» 
vanti  la  Fiera  di  S.  Gaudenzo,  e  poterle  vendere  fino  a 
quindici  dì  dopo.  Che  che  sia  di  ciò,  a[qiarisce  intanto  che 
la  città  nostra,  oltre  aver  suo  Mercato  o  Fiera  in  Ottobre 
io  cui  cade  la  Festa  del  detto  Santo,  avea  già  preso  a  ne» 
goziare  colle  vicine,  facendo  convenzioni  e  trattati  come  di 
suo  diritto. 
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$•  2;  Come  nacque  nuot>a  rottura  fra  la  Ck%e$a  e  T  Impero^ 
e  eomej  composta^  le  noslre  OUtà  tornarono  alla  S.Sede. 


Andi  I11t-I1t8. 
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necessità  e  desiderio  di  toglier  se  e  BoBUt  da  bruita 
angustia  avevano  condotto  Papa  Pasqaaie  alla  Corenaaliie 
di  Arrigo.  Ma  come  il  Pontefice  fu  libero  da  quel  periooloy 
téonto  nuovo  Goocilio^  la  mppe  aflktto  con  esso,  rivocandt 
ftò  «be  in  quel  frangente  ebbe  accordato;  cioè  la  tanto  con- 
trastata'facoltà  delle  Investitore  Ecclesiastiche. 
"  Apptiessd,  nel  1115  la  celebrata  Contessa  Matilde  «h 
rendo  apriva  naova  fonte  di  quisUoni  tra  V  Impero  e  la  Chie- 
sa' col  dono  fatto  a  quest^  ultima  di  totte  le  giurisdiaioni  soe. 
Qhesti  :  moti  viy  che  disgiungevano  la  Chiesa  dalP  Impero^  tras* 
seror>'nel  febbrajo  del  1116  T  augusto  Arrigo  di  nuovo  ia 
ItaMa:  ma  non  perchè  Tanno  appresso  si  recasse  fino  a 
Roma  potè  dar  compimento  col  Papa  a  trattato  veruno.  Sic* 
che,  più  inasprito  che  prima,  tornò  to  Lombardia.  Ajin^  (te 
qutoto  assai  funestato  da  terremoti,  che  dannegiafono  tolta 
Italiaj  b  singolare  per  motti  disastri  e  strani  prodìgi;  tra 
quali'  narrano  che  a^  13  di  giugno  nella  Flaminia  e  nella 
Emilia  piovesse  sangue. 

A  nuove  scene  era  cagione  nel  1118  la  morte  di  Papa 
Pasquale:  perocché  eletto  canonicamente  Gelasio  11^  V  Impe- 
ratore, fattosi  a  Roma  prima  che  questi  fosse  consacrato, 
vi  fé  eleggere  altro  Papa,  che  prese  nome  di  Gregorio  Vili. 
Gelasio,  tenuto  Coacilio  in  Capua,  scomunicò  V  Antipapa  e 
r  Imperatore:  poi  tornò  in  Roma,  e  non  potendovisi  tenere 
passò  a  Pisa  ed  io  Francia.  In  tale  incontro  grande  fu  la  di- 
visione tra  i  Haroni,  i  Vescovi,  ed  i  Popoli:  perocché  molli 
tennero  per  la  Chiesa,  cioè  per  Papa  Gelasio:  molti  per 
r  Imperatore  e  suo  falso  Papa.  Quindi  per  tutto  confusione 
e  discordia:  e  la  guerra  municipale  divampava  senza  ritegno. 

In  questa  a  Papa  Gelasio  morto  nel  1119  in  Francia 
succedeva  Callisto  11^  il  quale  più  fortunato  delF  antecessore, 
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Itilo   di   colà   a  Roma f   a   ricevutovi   a  graa  feita^  ebbe 
kcoiisolaztoae   dì  vedere    Del  1121  eitinto  lo  tcisma.  Poi 

ino  appresso  compose  coq  Arrigo  la  vecchia  lite  delle 
ivestìture;  rimanendo  convenuto  che  ì  Vescovi  e  gli  Abatt^ 
j  quali  eletli  fossero  liberamente  ed  a  Torma  de*  CaDoni,  ri- 
ceverebbero dair  Imperatore  le  tusegne  secolari  nello  io  ve- 
stirsi di  quegli  Stati,  die  alle  Chiese  fossero  pervenuti  dalla 
Corona.  Bbbe  promessa  inoltre  da  Arrigo  sulla  restituzione 
di  tutti  gli  Stati  e  Beai  spettanti  alle  Cbieae^  in  particolare 
alta  Bomana,  che  fossero  stati  tolti  da  esso  lui  o  dal  padre. 

Ma  Papa  Callisto  per  morte  nel  1124  cedeva  il  luogo 
ad  Onorio  11^  che  tutti  conressaoo  aver  tratti  i  natali  nei 
territorio  di  Bologna,  e  che  secondo  alcuni  fu  della  nobile 
famiglia  Fagnana  derivante  dal  territorio  Imolese  (Ciacconìo). 
Neir  anna  apprciìso  ad  Arrigo  lY  Imperatore,  mancato  senza 
figli,  succedette  per  elezione  Lottar iù  Duca  di  Sassonia,  che 
di  lai  nome  fu  terzo  fra  i  Be  d' Italia^  poi  secondo  fra  gli 
Imperatori. 

Per  questo  Re,  più  presta  che  per  Arrigo,  a  giudizio  del 
lostro  Conte  Gaetano  Battaglioi,  debbono  essersi  retrocesse 
Illa  Chiesa  le  Città  nostre  io  adempimento  della  promessa 
"alla  dall'  antecessore.  Notò  in  fatti  il  ricordato  Scrittore 
Ae  in  tre  Atti  stipulati  in  Bimini  negli  anni  1120,  1128, 
I  1129  da  esso  veduti,  trovò  il  solo  nome  dei  Pontefice 
(eeza  qoelfo  delP  Imperatore;  segno  chiarissimo  che  qui  non 
i  riconosceva  sovranità  che  del  Papa.  {Memorie  iuUa  Zec' 
rOf  p.  23.)  E  bea  è  da  credere  che  Lottano  operasse  la 
'estituziooe  di  questa  Provincia,  come  quello  che  quant'  altri 
ibbi^ognava  deirappoj^gìo  Papale  nella  guerra  che  gli  yeni* 
ra  da  Federico  Duca  di  Svevia,  Costui  ia  fatti  mal  sopportane 
do  d'  essere  stato  posposto  a  Lottario  in  quella  eteiiouc,  per 
veodicarsene  mandò  in  Italia  nel  1128  Corrado  suo  fratello 
al  conqaislo  di  questa  Corona.  E  i  Milanesi  con  molte  citta 
di  Toscana  e  di  Lomhardta  furono  tosto  per  lui:  sicché  in 
Monza  lo  coronarono.  Ma  perchè  mancò  il  favore  di  Papa 
Onorio  la  s[ta  impresa  presto  ebbe  flne,  e  la  sua  potenza 
appena  nata  di  sparve  .  e* 
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S,  3*  Nuovo   scisma  nella  Chiesa^  e  nuove   guerre  fm^ 

Ciiià  italiantì  in  particolare  poi  in  Romagna  a 
i'     ne  di  Faenza* 


J^a  morte  di  Papa  Onorio  qgI  febbrajo  del  1130  dava  li 
a  Dovello  scisma  nella  elezione  del  Successore^  contesa 
Innocenzo  li  ed  Anacleto*   Però  come  la  eleiiooe  deir 
avea  preceduto  quella  deir  allro^  così  Innocenzo  fu  ri 
s€iuto  vero  Papa  dalla  Chiesa  presso  che  lutto^  speciali 
te  dalla  Francia  ove  ebbe  a  ricoverare,    dalla  Germani* 
datr  IngLllterra^  Bla  le  città  d' Italia,  discordi  fra  loro 
altri  iatcreasi,    lo    furono   anche  in  questo^  Milano  fu 
Aoacleto:  quelle  cbe  rivaleggiavano  con  Milano  furooo 
Innocenzo. 

Appresso,  Milano  comincio    altra  guerra  contro  Pati 
Cremona,  e  Novara:  altra  Bologna  contro  Modena.  Ed 
co    Romagna    fu  coHa  da  questo  flagello,    dappoiché 
romagnole  terre,  al  dir  del  Bonoli  (Slor,  di  Forlij  Lp.  1 
cresceva  pia   che  tnai  la  libertà  e  per  consegum:ia  la 
scordia*  Eccoli  come. 

Già    pili  volte  Faenza   avea   fatte  inutili  prove  contro 
Castello  di  Guaio  ove  s'erano  ricoverati  i  suoi  fuorusciti,  ehi 
di  là  andavano  devastando  il  suo  territorio.  Ciò  trasse  io  ctnH 
pò  nel  1123  ì  Bolognesi  io  favor  di  Faenza;  mentre  qi 
di  Cunio  ebbero  in  loro  ajnto  gli  Imolcsi,  ed  t  Bavegoanf 
quali  poi  nel  112G  coodusser  seco  ì  Ferraresi,  i  Forlivesi,  i  4 
senati,  ed    i  Eimioesi.  Dicono  che  non  ostante  lo  sforzo 
tanta  gente  i  Faentini  toraassero  vittoriosi.  Vedi  il  Toi 
presso  il  Mi  tiare  Ili,  il  Vecchiazzaiii  p.  Ì2Ì^    e  il  Tondi 

Ma  fuoco  anche  maggiore  si  accede  negli  anni  app! 
tra  Imola  assistita  da  Faenza,  e  Bologna  unita  ai  Ravcoi 
ti  e  Ferraresi.  Durò  quel  fuoco  molti  anni,  e  le  prove 
valore  date  dagli    Imolesi  furono  molte.    Non  entrerema 
descrivere  quelle  miscbie^  ove  i  oostri  non  presero  partc^ 
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ipii  pinltoBto  vorrem  osservato  che  se  fra  noi  raro  o  noti 
nud  «tremiero  gueite  sì  accanite,  e  fatti  si  orribili,  oame 
d'altri  luogiii  si  legge,  sembra  avelie  ragione  io  questo^ 
che  qui  fra  le  citta  vicine  resse  un  cotale  equilibrio  da  tri- 
nerò dascona  nei  limiti  del  dovere;  sicché  non  ebbe  a  na- 
scere in  alcuna  quello  smodato  desiderio  di  dominare  oltre 
il  proprio  territorio;  ne  alcuna  ebbe  a  suscitare  neir  altre 
gelo^  od  faividia.  Rimini  in  particolare  né  fu  si  piccola  ri^ 
spetto  alle  vicine  da  mettere  sperania  in  esse  di  imporle 
giogo;  né  poi  Al  si  forte  o  sì  grande  da  concepir  essa  pre« 
teniioni  su  quelle  o  da  porgerne  altrui  ragionevol  Umore. 
CoA  qui  si  visse  in  pace  più  che  altrove;  e  questa  terra 
piti  che  altre  ri^ieUo  ed  amore. 


S.  4.  Cmm  Lattario  unto  Imperatore  tornò  tu  Germania^  poi 
90090  di  nuovo  in  Italia  prese  la  Rocca  tfa'  5.  Leo. 


Anni  1l8a-tl57. 


D. 


'opo  aver  scorso  più  città  della  Francia,  alla  fine  nel  1132 
Papa  Innocenzo  tornò  in  Italia;  e  fu  a  Piacenza,  da  dove 
Bei  giugno  deli^  anno  che  segui  passò  a  Roma  assieme  con 
Be  Lottarlo.  Colà,  composte  le  differenze  fra  la  S.  Sede  e 
e  r  Impero  sulla  eredità  della  Contessa  Matilde,   Lottarlo 
ebèé  da  Innocenzo  la  unzione  sacra  imperatoria.  Costui  però 
non  Ben  fornito  di  gente  né  di  pecunia  poco  potè  operare 
allora  a  prò  del  Pontefice;  anzi  senza  neppure  aver  caccia- 
lo di  Roma  V  Antipapa   dovè  ricondursi  in   Germania  più 
j^^oslo  ch^  altri   il  pensasse.  E  Innocenzo  mal  fermo  nella 
8oa  Sede  passò  a  Pisa,  ove  tenne  assai  numeroso  Concilio. 
.  Un  Lottarlo  coir  augusto  carattere  d^  Imperatore  meglio 
fmnpoete  le  cose  sue,  e  fatto  più  agguanto  di  fanti  e  di 
cavalli,  nel  1136  operò  una  terza  calata  in  Italia.  Nel  qua* 
ìe  lacontro  Cremona  che  gli  fu  avversa  soggiacque  a  sac« 
cbeggk^  Pavia  che  ricosò  di  ricevere  r  esercito  imperiale 
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entro  te  mura  sue  fa  presa  a  forza  dai  MilaDesi;  Pii 
d'JDleressi  e  di  voleri  unita  a  Gremona  fu  espugoal 
presso,  r  Imperatore  fu  sopra  Bologna,  la  quale  r 
ìu  vano  dovette  cedere.  Poi  a*  2  febbrajo  (1137)^ 
r  Annalista  Sassone  presso  I^Eccardo,  pa^sò  a  Casoari, 
conrotta^  che  il  Muratori  opinò  essere  Caesma*  ludi  fo  a 
venua;  e  pcHio  appresso  prese  Luiizan\  luogo^  a)  dire  di 
Cronista,  prioribus  mlù  rebelUm  et  inexpugnabiiem  h 
ratoribus.  Questo,  che  per  certo  fii  nelle  vicinanze  ni 
dal  Muratori  ebt>esi  per  Ignoto.  Un  diploma  però  dello  sti 
Lottario  in  favore  dei  Canonici  di  Porto,  il  quale  fu 
anna  Incarnationii  dominici  MCXXXVll  fndict*  XV^ 
isero  regni  Regis  Latharii  XII  hnperii  lllh  actum 
Ecdesiam  S,  Tkome  in  Episcopatu  Pensaurienst  ^  (1)  d 
sapere  che  Lottarla  fu  allora  nel  Montefellro:  e  per 
r  impresa  accennata  dal  Sassone  fatta  a  Lulizan  ni 
che  a  S*  Leo;  luogo  unico  qui  intorno  conosciuto  inespu 
Perocché,  a  giudìzio  delT  Olivieri,  per  recarsi  da  Ravei 
a  Fano  indi  a  Sinfgallia  ed  Ancona,  siccome  è  V  ittnei 
descritto  da  quel  Crontchfsta,  Lottano,  quando  fos^e  pa! 
to  per  Rimini,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  recarsi  a 
la  Badia  posta  ben  ùUq  miglia  lungi  da  Pesaro  vi 
montei  Ma  bene  sta  la  sentenza  dell'Olivier],  che  l'Imperai 
da  Ravenna  per  Sa  vignano  procedesse  sui  monti  a  S 
e  dì  lassù,  volendo  rimettersi  poi  sulla  strada  littorale, 
lasse  per  Monte  Grìmaoo  alla  Foglia  e  a  quella  Badll 
d'onde  alla  volta  di  Pesaro  e  di  Fano.  Per  consegue! 
Lottarlo  non  sarebbe  passato  per  Rimini,  la  quale  sìcui 
tneiite  non  dovea  abbisognare  delle  armi  sue  ad  essere 
vota  air  Impero  e  al  vero  PontcGce.  Non  cosi  Ancona, 
tenuta  da  Guarnieri  volle  resistergli;  e  ne  ebbe  a  pentii 
perchè  perduti  2000  de' suoi,  assediata  per  terra  epermaj 
dovè  cedere;  e,  per  quanto  dicono,  colia  multa  di  cento  t 

Cosi  sbrigatosi    da  questi  intoppi  Lottano  fu  a  Spoli 
celebrò  la  Pasqua  in  Fermo,  e  passò  air  impresa  della  t 

(1)  OUvierli  l^em.  della  Badia  di  S.  Tommatùin  FogVap.  92, 95,  i; 
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ibi 

che    bene    e  presto  gli  riuscì.  Ma  il  viltorioso  Ai]gu« 

che  per  le  ?ìrtu  sue  fu  detto  Padre  delta  Patnoy  lor* 

lo  per  Toscana  e  per  Bologna  alla  volta  della    Germa- 

come  fu  presso  Trento^  iorermatosi  di  vìoleolo  malore^ 

deceoibre  troppo  improvvìsameate  die  line  alla  vita. 


Come  fu  guerra  tra  Pesaren  0  Famsii  è  cume  1  noitri 
furono  alt  ajuto  de'  Popolimi  contro  i  Nobiii  di  C«»ena, 

Anni  ìim-iUò. 


m^et  la  morte  dell'  Aotìpapa  Anacleto^  e  per  lo  telo  del- 
k^  Abate  S*  Beroardo,  ces^ò  fioatmeote  Della  Chiesa  Tabo^ 
taiaevole  scisma:  cbè  Vittore  IV  andò  a  prostrarsi  dinanzi 
hi  vero  Papa  Innocenzo.  Ma  la  discordia  per  altro  non  de* 
^o$e  sue  armi,  anzi  le  prestò  a  quante  città  in  Lombardia 
m  Toscana^  e  nelle  cootradeanoi  ancbe  piii  vicine  sperano 
erette  in  Repubbliche.  Noto  è  come  Fano  tentando  di  rlcu* 
perare  o  difendere  alcuni  luoghi  del  suo  territorio^  tenuti  0 
pretesi  dalle  Città  vicino,  si  attirò  sopra  aspra  guerra  e  pe* 
ricolosa:  perocché  col  legatesi  a'  suoi  danni  Pesaro  e  SinigaN 
lia,  e  queste  nel  1140  falto  convegno  coi  Eavennati^  Fano 
si  vide  perduta.  Tuttavolta  ebbe  pur  essa  come  allontanare 
il  oembo  che  le  veniva  sopra,  avendo  ricorso  allo  ajuto  dei 
Veueiuaai,  ai  quali  piuttosto  che  ai  vicini  trovò  acconcio  di 
assoggettarsi,  (  Amìani:  Sioria  di  Fano  ) 

Non  è  dei  nostro  proposito  tener  conto  de'  particolari 
dtsidii  nati  e  cresciuti  fra  le  città  varie  d' Ilalìa^  t  quali 
>gni  anno  presso  che  poriodicameote  fruttavano  scorrerie  e 
iepreddxioni  reciproche  nel  territorio  nemico,  allora  appunto 
:tie  le  messi  meglio  coprivano  quegli  ubertosi  terreni.  Ma 
tio0  dobbiam  passare  oltre  senza  ricordare  come  nel  1142 
i  Cesenati  venuti  in  sulle  armi  fra  loro  per  discordia  nata 
Ira  i  Popolani  ed  i  Nobili  fecero  che  in  favore  de'  primi  cor- 
ressero i  Ravennati  coi  Forlivesi  e  coi  nostri;  meutre  Faenza 
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riafor:^  la  parte  dei  secoudi  (1).  Se  dod  che  al  menar  dal- 
le mani  dicono  die  ona  deosa  pioggia  venne  opportuna  « 
Affdere  per  allora  i  combattenti.   E  se  laacieremo  che 
altri  descriva  per  minuto  qoe' fatti,  «  conti  siccome  fosse 
presente  ogni  parola  ogni  colpc^  noi  inrece^  cui  non  piaeè 
tener  dietro  alla  fantasia  ma  a  quel  solo  che  se  ne  sa^  fa- 
rem  che  ci  basti  il  dire  che   V  ira  «accesa  fra  quei  popoli 
eollegati  durò  più  anni,  e  per  ultimo  si  versò  tutta  sopra 
Faenxa,  proteggitrice  della  parte  opposta  a  quella  che  fu  £• 
fesa  dai  nostri.  Sicché  nel  1145  citan   di  nuovo   le  miliae 
riminesi  con  altre  molte  marciare  d'unione  alle  ravennati 
a  danno  di  quella  Città.  E  se  una  guerra  spegnevasi,  un*  al- 
tra tosto  se  ne  accendeva.  Era  Imola  infatti  che  nuovameile 
fÌBoeva  prova  coi  Faentini  e  coi  Bologuesi.  Raccontano  fatti 
orribili:  sicché  ebbe  assai  ragione  il  gran  Muratori  quando 
asseriva  che  la  libertà  ricuperata  dai  Popoli  Italiaui  pareia 
un  gran  dono;  eppure  non  servi  che  a  metterli  In  pia  grave 
miseria. 


S.  6»  Comt  Federico  I  passò  a  Roma  per  la  Corona  Ai* 
periaU:  e  di  un  suo  Privilegio  dato  ai  Riminesi. 

Ano!  1152-1157. 

JL  rattanto  lo  Svevo  Federico,  conosciuto  col  soprannome  di 
Barbarossa^  montava  sul  Trono  Germanico  per  elezione  con- 
sigliata dai  morieote  Re  Corrado,  e  dai  Raroni  tutti  ap- 
plaudita, come  quella  che  riunendo  in  costui  il  sangue  di 
due  Famiglie  germaniche  da  gran  tempo  rivali  e  potenti,  la 
Ghibellina  cioè  e  la  Guelfa,  faceva  sperare  un  perfetto  ra- 
pacificamento  delle  due  fazioni  più  riottose.  Così  Federico 
riconosciuto  senza  diflicoltà  anche  dagli  Italiani  e  dal  Papa, 
pensò  tosto  a  cingersi  ancora  della  Corona  Italica  e  più  della 

(1)  ToloMDus,  Gap.  XXXII:  Savìoll,  Jnnali  Buh$nc$i. 


riale.  Per   la  qua)  cosa  come  fu   r  ottobre  de]  1154 
16  ia  lialìa;  e  fermatosi  in  Rcmcaglia  vi  tenne    la  eoa* 
azione    de*  Baroni   Italiani,   che  secando    il  consueto  do- 
lo  farsi  colà  a  riconoscere  ti  Re.    Infatti  vi  concorsero 
^  ogQt  iuogo.  Ala  Federico  mal  prevenuta  per  Mi  Jane,  cbe 
pprìmeva  diverse  città,  le  querimonte  deUe  quali  già  erano 
ervenute  fino  a  luì,  non  omise  occasione    per    umiliarla  e 
U'Ie  danneggiamento,  prestando  favore  Inoltre  a  tutti  i  ne- 
wci  di  essa.  Passato  poi  it  verno^  a  Pentecoste  fu  a  Bolo- 
ma,  tenendo  con  questa  pure  modo  presso  che  uniforme.  Di 
k  per  Toscana  fu  a  Roma,  dove  a'  18  giugno  (  1  i55  ),  pre- 
lati i  soliti  giuramenti  a  Papa  Adrimo  tV^  nenm  curarsi  né 
imi  Senato  né  come  clic  sta  dei  boriosi  Romani,  ricevè  dal 
^ootcflce  la  sacra  Unzione  e  la  Corona.  Lo  sprezzo  fé  pren- 
Icre  lo  armi  ai  Romani,  che  air  improvviso  dieder  sopra  t^i 
tedeschi:  ma  la  mal  consigliata  plebe  s* avvide  presto  quanto 
Mzzo  furore  sia  quello  di  provocar  gente  ordinata  e  diretta 
^  un  solo  volere.  E  sì  pure   ebbe   a  dolersi  Spoleto,  cui 
federico  loroando  in  Lombardia  mise  a  ferro  e   a  fuoco  iti 
ponizione  di  alFronti,  onde  quella  plebe  osò  provocarlo.  Fu 
pìì  ad  Ancona,  dipendente  allora  dai  Greci;  uè  v^ebbe  con- 
Irasio,  anzi  segni  dì  alto  rispetto.  Lo  che  è  attestato  auto- 
revolmente da  OttoDe  da  Fristoga  nel  Libro  II,  Capo  25,  ove 
segue   narrando  come   T  Imperatore  passò   a  Sinigallìa,   a 
fano^  e  ad  Imola,  e  si  fermò  a   Bologna.    Nota,  come    di 
Bimini  quel    Cronichista  nemmen    fé    parola.    Or  come  si 
polrà  credere   che  questa   ed  Ancona  fossero  assediate  più 
giarui  dall'armata  cesarea,  perchè,  al  dire    del  Clementiat 
(  p,  308  ),  Ri  mi  ni  ed  Ancona  negarono  ubbidienza,  ed  i  tri- 
buti soliti  ricusarono?    Troviamo   alP opposto  cbe  Federico 
era  già  riconosciuto  dai  nostri  anche    prima  dì  essere  Im- 
peratore, siccome  è  prova  un   Atto   d^  entìteust  concessa  li 
2  febbrajo  dal  Rettore  di  S<  Maria  in  muro  cum  usibm  H 
gervitutìbus  ad  voluntatem  dm  Federici  regii   ti  hujus  m- 
mlàtii  comunis  {  Battagli  ni:  Zecea^  p,  IO  ). 

E  che  sia  tutto  falso    11  fatto  di    quel    preteso   ribella- 
mento  Io   sì  può   desumere    auche   da    questo,    che     oel* 
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Tapno  appr#fiS0f  ovvero  nel  1157,  lo  stesso  Federico  lim* 

•  stt  il  Gomuoe  di  ftimioi  di  tutto  il  territorio  e  di  «gni  dh 

ritto  regale,  dietro. lo  sborso  di  una  somma  id  luceosi^  h 

cui  cifra  si  è  peedata;   e  per   Pamiuo  censo  di  sole 

.che  25,  (  oltre  il  fodro  regale  );  rilasciando  V  ampio  ed 

revole.  Diploma,   cbe  rechiamo  in  Appendice  fra  i  Deca* 

menti  N.  LXXV,  nel  quale  troviamo  questa  €ittà  onorala 

coi: titoli  di  fedelissima  e  diletta;  diUclam  nosirum  ei  fide- 

Ii$9Ìfnamdf>ii(Uem  Arimini.  Vessare  andati  in  Germania i 

.Jfaggiorenti  del  Municipio   per  siffatto  Privilegio;    T  averlo 

•ottenuto;  e  più  tali  parole;  ci  sembrano  escludere   ogni  pro- 

Jbabiiità  di  co8ì  fatta  pretesa  disubbidienza,  lo  .quel  Dipleni 

è. a;  notare,  oltre  il  diritto  di  esiggere  il  giuramento  di  sog- 

gesipae  da  tutte  le  Castella,  Gurie^  e  Ville  del  terrìtofiay 

..anche  la  concessione  al  Comune  di  battere  moneta  i^opria, 

CMm:fn(mea>;  di  che  però  allora  i  nostri  non  fecero  usa. 

Non  ostante  questo   amplissimo   Privilegio,  rimase  pecò 

/nella  Città  un  Conte  a  rappresentanza  dellMmpero,  cone 

{tpparJsce  pel  Diploma   dato  ai  Canonici   nel  1161;  il  qua! 

tQoote  :  do  vea;  curare.  Ja  riscossione  dei  pagamenti   del  fUro 

e  delle  pensioni  dovute  dagli  infeudati  imperiali. 


.  S.  ''•  :Come  Federico  Imp.  tornò  in  Italia.  Suoi  Legati 
.  in  Romagna  e  nella  Marca  d'Ancona.  Marmo  rimineu  eie  - 
ricorda  novello  scisma.  Giudicato  di  stato  libero. 

»•.•.'■• 

Anni  1158-1160. 


Mua  pace  seguita  fra  Papa  Adriano  e  Gugliehno  I  Re  di 
Sicilia  fu  motivo  a  nuova  rottura  con  T  animo  inquieto  di 
federico;  il  quale. tra  per  questo,  tra  perla  sete  di  togliere 
le  nuove  franchigie  alle  Città  lombarde ,  pensò  a  rivedere 
r  Italia.  A  confermare  poi  neir  antica  fede  i  vecchi  devoti 
air  Impero,  e  ad  atterrire  coloro  che  ne  vacillassero,  pia- 
cque mandare  innanzi  in  qualità  di  Legati  Rinaldo  Ganod- 
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lera  e  OUoae  Con  le  del  Falazzo^  i  quali^  secondo  racconfa 
Radtìvico  Frrsitìgensc  (  Cap.  XVlIj'ifirX  )",  Téiiiiaro  acche 
In  Eomagna;  e  in  Ruvetiaa  a  un  GugUelmo  Traversara 
fecero  tal  rabulTo  da  ccssarf^lì  la  voglia  di  ìntendorsela  cui 
Greci,  lodi  passando  por  Bìmìni  cod  alquante  mì(izie,  che 
qua  raeco||ero^  si  presentaroriii  eoUo  Ancona;  e  preslo  jq 
quei  Greci  che  la  tea  ^  vano  troncarouo  le  speranze  dì  a  lar- 
garsi nelle  adjacentt  e  ina  ruanUioie^  come  si  andavano  ada- 
perando,  *^*jj 

Or  mentre  costoro  disponevano  ^queste  provincia  alla  di- 
vozione deir  Imperatore^  egli  calava  già  io  Italia^  e  Culto 
piegava  dinanzi  a  Ini.  Indarno  Milano  volle  resistere  alle  sue 
armif  le  quali  ingrossando  ogni  dì  per  le  inlffzie  Halfane^ 
fhe  dagli  infeudati  imperiali  gli  venivano  conLribuUe^  fecero 
:he  quella  orgogliosa  Città  dovesse  cedere  alla  fortaL  Vin* 
ìùùm  nel  Cliromcon  Bohenu  puliblìcato  dal  P.  Dobner  (  T,  I, 
K  57  )  fra  i  combaltentì  contro  Milano  annovera  pure  gli 
krimioesi  con  quei  di  Cervia,  di  Cesena,  di  Ravenna^  di 
^orll,  di  Faenza:  segno  che  tutta  Romagua  riconosceva  gli 
rdtDl  di  Federico,  al  quale  già  Lombardia  tutta  obbediva. 

A  percuotere  poi  la  Chiesa  il  turbolento  Iniperafore 
rovo  buon  destro  neir  ambizione  del  Card,  Ottaviano,  il 
|uale  nel  1159  alla  morte  di  Adriano  lY,  vistosi  po^tposto 
id  ÀUssandro  lilj  con  audacia  inaudita  si  vestì  di  propria 
nano  il  pontificale  ammanto  e  s*  appellò  Vittore  IT.  Fede- 
rico adunque  prese  le  parli  di  costui,  che  aOiise  grave- 
mente la  Chiesa;  ed  ebbe  seguaci  tutte  quelle  Clltà  e  tutti 
luet  Baroni,  che  per  fini  particolari  lenevao  con  esso:  rnen- 
Ire  Alessandro  fu  riconosciuto  vero  Papa  dalla  Francia,  daf- 
I*  Inghilterra,  dalla  Germania,  e  da  gran  parte  d' Italia,     ' 

In  questa  divisione  di  animi  e  di  interessi  Rìminl  ten* 
lesi  dal  parteggiare.  Prova  sia  una  curiosa  lapide  che  qui 
produciamo  trovata  in  due  peizi  a' nostri  di  nel  demotirsi 
'antica  Chiesa  di  S*  Cataldo  oS.  Domenico,  la  quale  è  alta 
0.  0,  45,  larga  0,65,  e  dalla  casa  degli  Eredi  del  Sìg.  Do-'^ 
nentco  Paulucci,  mancato  a'  vivi  il  1  Agosto  1855,  oggi  è^ 
lassata  nella  Gambalunga  con  gli  altri  oggetti  di  Storia  pa- 
rìa posseduti  dal  medesimo . 
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Queitadiee:  Anno  IncamaliQniM  JiomniccB  MCLX  TEm* 
PORIBuj  DISCORDIE  InTER  VIGTOREm  ET  ALEXAn* 
DRYm  REGNAnTE  FREDERICO  INPeRaTOBE;  e  dovette 
essere  messa  a  qualche  Fabbrica  eretta  io  queir  anoo^  di 
cui  DOQ  ci  è  pervenuta  memoria^  se  non  fu  qualche  parte 
o  riQovata  od  aggiunta  di  quella  Chiesa,  Anche  gli  Atti 
pubblici  qui  stipulati  in  quegli  anni  usano  la  stessa  frase  o 
altre  equivalenti.  Cosi  in  una  pergamena  del  giugno  1163 
in  Gambalunga  leggi:  temporibus  Àlexandri  ei  Vieiorii  in 
erron  romane  ecclesie  perdueli^  et  Federici  romani  tiape* 
r^orii.  E  in  altra  dei  14  giugno  1165:  iemp.  disiensioms 
romane  sedis^  et  Frederieo  imperante:  e  in  una  dei  mag- 
gio 1169:  temp,  discordie  romane  sedis^  Frederieo  impe^ 
rante.  Prova  che  qui  Vittore  non  fu  riconosciuto  mai: 
bensì  nel  1171  trovasi  riconosciuto  Alessandro,  avendosi  io 
altra  pergamena  del  luglio  nella  stessa  Biblioteca:  temporih. 
Àlexandri  PP.  et  Frederici  imperatorie.  E  si  nel  1172:  ma 
nel  maggio  1173  v'  ha  di  nuovo:  temporibus  dissensionis 
apostolice  sedis.  Vedi  anche  in  App.  N«  LXXVIIII9  iLXXX^ 
LXXXII,  LXXXIII. 

Ma  Federico,  che  pur  voleva  essere  creduto  volonteroso 
di  togliere  Io  scisma,  nel  1160,  mentre  Papa  Alessandro  era 
In  Francia,  convocava  in  Pavia  un  Concilio,  anzi  un  Conci- 
liabolo,  di  Vescovi;  i  quali,  come  è  ben  naturale,  decisero 
io  favore  deir  antipapa  che  vi  era  presente. 
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Qui  piace  far  ricordo^  come  tu  questi  auoi,  e  prccfsa" 
lenla  a  6  giugno  1159»  fu  pronunziata  da  Buoo^eeaoite 
laJgrasso  Giudice  quella  Sentenza  curiosa,  che  trovi  io 
appendice  al  Nt  LXXVn,  sullo  stato  libero  del  prete  Ottone, 

di  GIsla  e  Martina  sue  sorelle,  lìgli  di  Uberto  Bapa  e 
j  Zeoa,  la  quale  Zeua  era  de  domo  presbiteri  Zenonis  de 
'eco;  contro  Boveto  e  Compagnone  figli  di  Marino,  assistiti 
ìéraiorio  nomine  da  Casotto,  j  quali  pretendevano,  coloro 
isserò  servi.  Furono  per  ciò  interrogati  Guariento^  Zeua, 
oso,  e  Martin  de  Vendroso,  i  quali  deposero  che  la  madre 
i  eoltìro,  r  ava,  e  la  bisavola,  erano  state  libere  donne:  et 
Giudice  li  dicbiarb  liberi  conSenlenssa  proferita  nella  Chiesa 
I  S»  Giovanni  da  foroj  che  non  comprendo  bene  se  possa 
isere  quella  del  nostro  S.  Giovanni  Battista,  io  altri  Atti 
&tU  /bris  porta.  Ove  non  fosse  questa,  diOìcilnieote  saprei 
idìcare  quale  ella  fosse}  e  se  V  Atto  appartenga  per  nulla 
Rttniai;  non  essendovi  espresso  altro  Dome  dì  luogoj  e  le 
ersoae  che  vi  intervennero  non  avendo  ricordo  in  alcuna 
Ielle  nostre  Carte*  Trovo  solo  un  Wudo  Guarentui  testimonio 
eI  uo  Atto  della  Cattedrale  nel  1192,  il  quale  potrebbe 
versi  per  figlio  deir  interrogato  nella  Controversia  presente. 
;0iDOQque  sia,  la  pergamena  che  la  contiene,  appartenente 
Ha  Gambalunga,  non  meritava  di  restare  ignorata. 


1*  8.  Segue  ddk  opere  di  Federico*  Suoi  Diplomi  dati 
da  Sant^  Afcangeh* 


Aqdì  11634161. 


assedio,  la  caduta,  poi  k  distruzione  Jagrimevole  di 
lilano,  fecero  segnalato  iiella  Storia  Taono  1162;  nel  quale 
atto  il  Barbarossa  fé  manifesto  quanto  fiero  e  barbaro  ei 
osse  Della  vendetta.  Ma  anco  piii  orrendo  è  a  ricordare  che 
esecutrici  di  questa  furono  le  città  vicine  a  quella  infelice, 
e  quali   con  ferocia   inaudita  operarono   che   pietra  sopra 


pretra  non  vi  nmaDesse*  A  qual  grado  dì  furore  non  ma&d 
odio  muDkipale?  Ma  MilaDO  era  in  colpa  di  altrettanta  fe- 
rocia a  daoDo  di  Lodi, 

Le  altre  città  tutte  allora  pregarono  a  Federico,  il  qual#1 
nel  giugno  passò  a  Bologna,  ove,  fatte  diroccare   le  ni«ra, 
cavò  grossa  somma  di  pecunia;  poi  fu  ad  Imola  e  a  FaenzaS 
tutto  cedendo  alle  sue  armu  Tornò  quiodi  iu  Germania,  h^ 
sciando  fra  noi    Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia,    il  quale 
girò  per  Lombardi:!,  per  Romagna,   per  Toscana,  ovunque 
facendo    obbedienti  i  popott  atr  Impero.  km 

Breve  fu  la  dimora  di  Federico  in  Germania;  percbftl 
neir  agosto  del  1!03  fu  di  nuovo  in  Italia.  Poi  nei  primi 
deiranno  appresso  visitò  la  Romagna,  avendosi  due  Diplomi 
dati  da  S-  Arcangelo,  in  favore  T  uno  del  Mon.  di  S,  Apo^ 
lina  re,  V  altro  del  Mun.  di  S.  Severo  di  Classe,  pubblicati 
negli  Annali  Camaldolesi,  T.  IV,  App.  p.  17,  30;  ì  qml 
Diplomi  presentano  queste  note;  anno  incamationis  Pni 
31CLXIIÌlj  indi  et,  X//,  regnante  duo  Friderico  Momm, 
Imperatore  gloriosi  ss  imoi  anno  regni  ejm  Xi  (  forse  del 
Regno  d' Italia  ),  Imperii  vero  VilIL  Datum  in  Casirù 
S.  Arcangeli^  quinto  (  nelP  altro ////)  /d,  Feùruarii,  C0O 
questi  Diplotnì  confermò  a  quei  Uonasteri  i  possedimenti  che 
aveano  nel  riminese  e  nel  cesenate,  in  particolare  Biilgaria^ 
Gaggio,  Monte  Albano,  e  quanto  possedevano  nel  Castello  di 
Longtano . 

*'Tin  dove  procedesse  il  viaggio  del  Barbarossa,  e  se  fosse 
anche  in  Ri  mini,  noi  non  seppi  am  dire  per  mancanza  di 
documenti.  Intanto,  mentre  egli  invece  di  estinguere  lo 
scisma  alla  morte  di  Vittore  avvenuta  in  Lucca  a'  20  aprile 
di  queir  anno  riconosceva  un  successore  in  Pasquale  III, 
le  Città  della  Marca  di  Verona  col  legatesi  contro  di  Ini  lo 
obbligarono  ad  operare  le  forze  unite  di  quelle  Città  lom* 
barde,  che  lo  favoreggiavano.  Ma  sospese  presto  la  brutti 
Impresa,  e  tornò  in  Germania;  lasciando  però  Ministri,  die 
ben  due  terzi  delle  rendite  ci  ghermivano. 


MI 
l!>.  Obbttgazioni  giurate  daiCesenali  a  favore  dn  Riminm, 


MI 


Anno  116S, 


Ed  d'  allora  che  il  piecoTo   ma    nobile    BubicDoe,  cessata 
dj  coDOufre  col  FiuDitcmo  e  di  portare  le  sue  oodc  sotto  11 
pODte  aatteo  e  marmoreo  di  Savignaoo,  s^  ebbe  aperto  altro 
eorso  a  maggior  vicinanza  dì  Cesena,  non  \'ba  dubbio  che 
ri  cootìoe  territoriale  fra  RimiQi  e  quella  Città  come  divea- 
fio  mal  fermo  e  mal  nolo,  cosi  fruttò  air  una  terra   ed  al- 
l'altra  frequenti   e   lunghi    litigi.    Onde    fu  che  il  Vescovo 
Cesenate^  per  quel  ne  raccoula  il  aostro  Glemenlint  (  VoK  I^ 
p.  309  ),  volendo  esercitare  V  autorità    sua    sulle    Pievi    di 
Gazo,  cioè  del  Compito  di  Sa  vignano,  delle  quali,   siccome 
rimaste  dì  qua  del  Kabicone^  era  venuto  in  possesso  il  Ri-* 
mtiiese;  ne  potoodo  riuscire    nel  suo  intendimento;    ricorse 
air  ajuto  del  braccio  secolare  de'  suoi  Cesenatì  e  di  Caval- 
caconte   lor  GapitanOf  che  Signore   di    Berttnoro    e   di    più 
luoghi  nel  Monte  feltro  avea  o  pretendeva  anche  particolari 
diritti  su  quelle  Fievi.    I   Riminesi,    a  cui    ebber  ricorso  i 
Rettori  di  quello,  non  istettero  sen2a  risposta  alle  novità  dei 
Ceseoati;  e  fattisi  in  sufP  armi^  non  solo  rimìsero  que^  Pie- 
vani io  possessione  delle  Chiese   foro^    ma    formato    grosso 
esercito   s' apparecchiavano   a   piombare    sopra  Cesena.  Se 
non  che  quei  Vescovo  e  Cavalcaconte,  per  allora  forse  non 
ben  provedutì,  pensarono  di  comporsi  cai  Kimìoesi;  e  quindi 
fu  che  nel  ltG5  Tenne    giurata  la  pace   colle   obblrgazioot 
come  ai  Documenti  In  Appendice  N*  LXXIX,  LXXX.  Tanto 
cavi  dal  Clementinì;    sebbene  a  dir  vero    non  abbiamo  in- 
contrato testi monfauza  alcuna  antica^  die  ci  assicuri  di  tutto 
queste,  il  quale  più  presto  può  desumersi   per  induzione  da 
quelle  obbligazioni  che  da  altri  antecedenti  a  noi  manifesti. 
Che  anji  i!  Chlaramonti  nel  Libro  VII  della  Storia  di   Ce- 
sena apertamente  dichiarò  eommentizj  e  falsi  qne'  Documenti 
allegati,  adducendo  che  un    antico  Annalista    di  Cesena  al* 
Tanno  11B5  ninn' altra  particolarità  ebbe  notata  se  non  una 


i 
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DQo?a.fledi2ioQe  avvenuta  in  quella  Città  fra  l  Popolani  e  gli 
Ottimati.  Ma  noi  trovando  que' nostri  allegati  essere  ioserifi 
in  un  Codice  membranaceo  del  1230  contenente  la  Raccolta 
degli  Atti  del  Comune  fatta  compilare  autorevolmente  dal  P^ 
desta  di  queir  anno,  il  qual  Codice  ora  è  annesso  al  Pan- 
dolfesco  in  Gambalunga,  non  abbiamo  argomenti  per  dichia- 
rarli falsi.  E  se  a  qualcuno  sembrasse,  quelle  Scrittore  avere 
del  singolare  nelle  forme  loro,  siccome  notati  semplicemeote 
da'  Notilo  riminese  i  nomi  del  nostro  Procero  e  dei  nostri 
Consoli  in  numero  di  diciotto,  senza  poi  alcun  nome  o  so- 
scrizione  né  di  alcun  Cesenate  né  di  Cavalcaconte,  faremo 
osservare  che  probabilmente  in  quel  Codice  non  si  recò  che 
il.  transunto  delP  Atto  anzi  che  V  Atto  intero.  Di  che  v'  ha 
pure  altri  esempi.  Osservato  poi  come  altra  volta  in  simile 
fatto  di  ammutinamento  della  Plebe  contro  i  Nobili  di  Cesena 
i  Biminesi  erano  corsi  in  ajuto  della  prima,  non  ci  parrebbe 
impossibile  od  improbabile  che,  ripetutosi  il  caso  nel  1185^ 
la  parte  dei  Nobili  per  tirare  a  se  i  nostri,  o  non  averli 
contrarj,  cercasse  di  troncare  con  quella  composizione  (^m 
motivo  di  guerra  con  essi:  ovvero  operassero  ciò  i  Popoboi 
per  avere  nuovo  ^Juto  dai  nostri  contro  la  parte  che  avve^ 
lavano. 

Comunque  e  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  i  due  Do- 
cumenti già  ricordati  ci  fanno  sapere  che  a''31  di  maggio 
del  1165,  prima  i  Gesenati,  poi  separatamente  Cavalcacoote 
Conte  di  Berttnoro,  giurarono  in  Bimini  al  Procero  ed  ai 
Consoli  riminesi  di  operare  che  nella  Città  e  nelle  tenute 
loro  ognuno  dei  nostri  sarebbe  salvo  nella  persona  e  nel- 
Pavere;  darebbero  tre  palj,  ciascuno  del  valore  di  25  soldi; 
contribuirebbero  25  militi  da  abitare  tre  mesi  di  ogni  anno 
in  Bimini  essendo  pace,  e  del  continuo  essendo  guerra;  ed 
in  quest'  ultimo  caso  aggiungerebbero  altri  cento  militi  €fMi 
altrettanti  saettatori.  Inoltre  sarebbero  coi  Biminesi  se  ^ 
sti  avessero  guerra  coi  Bavennati;  uè  si  intrometterebbero 
essi,  né  il  Vescovo  loro  od  alcun  loro  Chierico,  nelle  cose 
di  quelle  Chiese  che  i  Biminesi  mostrassero  appartenere  a 
se  da  antico  tempo.  Cavalcaoonle  poi  fece  presso  che  altret- 
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Uolo:  e  di  più,  oltre  alla  rmuticia  a  tutte  h  coufuetadìyi  a 
lai  fa?orevoU  sulle  Chiese  di  Gazo^  cede  ai  Sìoiìbi'sì  ì}  Ca- 
itilio  dì  Calbana  di  sua  partìcolar  pertioeDza^  il  qu^le  tr^ 
veraci  S.  Glovatmi  m  GallUea. 


f 


IO*  Come  Federico  Burbarossa  fa  più  mesi  in  Komagnai 
iuoi  Diplomi  da  Rimini:  Assedio  d*  Ancona:  aj?fra:sioiii 
della  Lega  Lombarda, 


b» 


AoDJ  1166  1167. 


r  ?  1 

Lj    Imp.  Federico  nel  novembre  del  116&  calava  di  nuovo 

io  JLalia  con  Ooritfssimo  eserello  a  distruzione  delle  Kaliane 
Sepubbljclie.  Per  allora,  dato  il  guasto  al  terri torio  dj  Bre- 
cJa^  sì  fermò  a  Lodi.  Ma  venuto  gennajo  passò  nel  Bolo- 
^ese,  mandando  innanzi  con  buon  polso  di  Tedeschi  Rai- 
laido  eletto  Arcivescovo  di  Colonia  Àrcicanceiliere  d^  Italia 
L  rimettere  air  ubbidienza  dell'  antipapa  Pasquafe  i  contorni 
li  Roma.  Egli  poi,  non  si  sa  perchè,  soprastette  in  Roma- 
;na  fino  alla  festa  di  S.  Pietro;  soggiornando  or  in  una  ora 
o  altra  città,  ed  esiggendo  grosse  contribuzioni;  Gnchè  poi 
sì  recò  air  assedio  d'Ancona,  la  quale  avea  ceduto  alle  lu-^ 
tinghe  deir  Imperatore  d'  Oriente. 

la  questo  mezzo  quante  volte  Federico  fosse  in  Rimi  ni 
loo  possiamo  asserire.  Certo  è  che  ei  vi  dovette  essere  ai 
Ì3  dì  marzo,  se  è  vero  il  Privilegio  che  portiamo  fra  I 
Documenti  in  Appendice  al  N.  LXXXI,  col  quale  fu  dichia- 
rato che  il  Comitato  e  il  Distretto  riminese  (  già  conceduto 
il  Comune  fin  dal  1157  )  avea  per  confini  il  Rubicone 
latla  parte  di  Cesena  e  la  Foglia  dalla  parte  di  Pesaro.  Fu 
tubi  tato  sulla  sincerità  di  questo  Documento  per  non  essere 
Mito  in  ogni  sua  parte.  Tuttavia^  come  osservò  il  Card, 
f arampi,  può  sauarsi  pure  in  piii  luoghi:  onde  vedi  le  Note^ 
ha  vi  abbia m  poste  in  calce,  E  qui  basti  far  luogo  a  due 
sservazioni  del  eh.  Battagliai,  il  quale  rispondendo  alle  «fa-» 
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biezfonf  delP  Olivieri  (  Jtfem.  di  Graiara^  p.  12}  qnaKfleò 
«{uesto  Prifilegio  per  una  provisiooe  transtCoria  data  dal 
Barbaro^  seoza  eooosceoza  di*  causa^  baooa  a  cavar  de- 
naro dalla  borsa  del  Gomuoe,  come  erasistema  aao,  e  get- 
tar seme  a  eootese  fra  terra  e  terra,  delle  quali  era  assai 
ghiotto  air  intendimento  di  indebolire  queste  Provincie  eoo 
particolari  dlssidii:  Osservò  inoltre  il  Battaglini  cbe  quello  ci 
è  pervéfliato  del  IK>cnm6Bto  non  sia  più  cbe  una  parte  o 
transunto  cavato  dalla  originale  pergamena,  nella  quale  quel- 
Patta  dovea  essere  espresso  in  forma  più  regolare  (Mm. 
sulla  Zecca  p.  42,  44  ). 

Anche  a^  23  d' aprile  Federico  era  nel  riminese.  Ne  è 
prova  un  suo  Diploma  pubblicato  dal  Muratori  (  AnL  Jf. 
JEvi,  7,  317),  pei  quale  confermò  certa  Matte  «ad  Enrico 
del  quondam  Guido  Marchese,  cbe  finisce  col  Datum  in  itr- 
ritmo  Ariminensi^  IX  KcUend.  Maji^  Anno  Dominiem  h' 
eamatiohis  MCLXVIT^  Ind.  XF,  regnante  domno  Frédtrieo 
Romanòrum  Imperatore  gloriosissimo^  anno  Regni  ejuiJfy 
Jmp$rii  vero  XII. 

Intanto,  mentre  il  Barbarossa,  sbrigatosi  a  patti  dalPas* 
sodio  di  Ancona^  era  air  impresa  di  Roma,  ove  per  le  maoi 
^1  falso  Papa  volle  di  nuovo  la  Corona  sacra,  le  Città 
Lombarde  scoppiarono  in  quella  fortissima  Lega,  per  la  quale 
i  dispersi  Milanesi  furono  rimessi  nella  distrutta  città,  cbe 
tosto  riedificarono  e  fecer  potente  a  gagliarda  difesa.  Indar- 
no Federico  neir  autunno  da  Roma  tornò  a  quella  volta. 
La  Lega  ingrossò  per  modo  che  egli,  passato  il  verno,  fu 
obbligato  riparare  a  stento  e  di  nascosto  in  Germania.  Per 
la  qual  cosa  gli  animi  dei  Collegati  crebber  di  tanto;  e  preso 
novello  vigore  fondarono  Alessandria  in  onta  di  Federico,  e 
voltarono  le  armi  a  quante  città  gli  restavano  ancora  divote.(l) 

(1)  Il  Clementini  dice  a  p.  S16  che  nel  1168  fa  altra  conleM  in 
i  Riminesi  e  i  Cesenati  a  motivo  dei  conGni,  la  quale  fa  decisa  da  fé* 
derioo;  e  la  decisione  fu  registrata  negli  Statuti  a  carte  96.  Forse  ciò 
fu  in  qualche  esemplare  degli  Statuti  più  antichi  cbe  a  noi  non  sia  per- 
venuto; se  pure  1*  Atto  citato  da  lui  non  fu  l'enunciato  Diploma  dato 
nel  1167,  che  è  registrato  appunto  fra  gli  Atti  del  Comune  nel  Codice 
annesso  al  Pandolfesco. 
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S-  11.  Detta  fuerra  Ira  Farlivèii  e  Faentinij  alla  quale 
furano  i  Riminesi.  Come  in  Romagna  prevahva  P  Im- 
fetore  Rimini  aderì  alla  Lega.  Tranello  di  Guglielmo 
Marcheeella. 


Anni  1168-1174. 


R. 


Lomagna  dal  1168  al  117^  fa  occupata  della  gqerra  che 
i  Faentini  collegati  a'  Bolognesi  e  a^  Ferraresi  operarono 
contro  quei  di  Forlì,  Motivo  era  Castel  Leone  appartenente 
a  questi  nltimi ,  cui  ì  Faentini  volevan  distrutto.  Laonde 
questi  neir  ottobre  del  1168  condotti  dal  Conte  Guido  Ciuer- 
m  usdrooo  assieme  cogli  Imolesi,  coi  Conili  di  Cunio,  di 
Aagnacavallo  e  di  .Castrocaro,  recandosi  a  cinger  d'assedio 
r odialo  Castello.  E  già  in  podii  di  la  ebbero  condotto  alle 
ultime  angustie;  quando  air  improviso  furono  lor  sopra  i 
Forlivesi  uniti  a^Ravignani^  Cervesi,  Cesenati,  Riminesi, 
Forlimpopolesi,  ed  alle  genti  dell'Abate  di  Gallata,  e  a 
quelle  di  Bertinoro.  Air  apparire. di  tutta  quest'oste  i  Faen- 
tiai.d.  ritirarono  in  fuga,  lasciando  uno  dei  due  mangani 
denominato  P Asino  prestato  loro  dai  Ferraresi.  Appresso 
però,  le  cose  piegarono  male  pei  Forlivesi;  ma  finalmente 
dopo  più  fatti  che  a  noi  non  istà  di  registrare,  essendo  lon> 
avvenuto  di  distaccare  i  Bolognesi  dai  Faentini,  la  guerra 
terminò  nel  1171  con  giusta  pace;  rimasto  intatto  il  Castello 
che  ne  era  stata  la  prima  cagione  (1). 

.  Le  altre  citta  di  Lombardia  e  di  Toscana,  aspettandosi 
più  fiero  e  più  gagliardo  il  ritorno  del  Barbarossa,  trava- 
gliavano a  fortificarsi  con  mura  con  Rocche,  e  più  col  ma- 
neggio di  negoziati  e  di  alleanze.  Non  erano  però  senza  di- 
visione, perchò  il  partito  imperiale  avea  pure  seguaci.  Ciò 
anche,  fra  noi.  Prova  il  sapersi  che  quando  nel  1172.  r  Ar- 

(1)  Tolosamis,  Gap.  LXX,  LXXXI:  Savioli,  Jnn.  Boi.  T.  tlLp.^, 
t  94:  Tondoui  Hi$t.  di  Faenza^  p.  309:  Vecchiassani.  «Sl«r.  ctt  jRm^ 
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dvescovo  di  Magenta  Arcicancelliere  delP  Impero  leiiM  il 
Parlamento  net  Sanese  per  metter  pace  tra  Genova  e  Pisa 
T*  intervennero)  oltre  il  Prefetto  di  Roma,  anche  molti  Coi- 
ti, Capitani,  Yaljassori,  e  Consoli,  superiarii  atqu$  ii^$* 
rioris  RomanicB.  E  vi  intervenne  pure  Corrado  di  Lun- 
linbart,  per  la  sua  levità  appellato  dagli  Italiani  Mosca  ti 
cervello:  al  quale,  secondo  P  Abate  Uspergense,  Federico 
prima  di  passare  in  Germania  avea  conceduto  la  M«rca 
d^  Ancona  e  il  Principato  di  Bivenna.  Sebbene  cosCoi^  ctOM 
bene  avverti  il  Peruzzi  nella  Storia  d*  Ancona,  YoL  h 
p.  305,  336,  non  vi  pose  mai  piede;  ma  ne  ebbe  ioii 
quel  titolo  alla  Corte;  dilettandosi  Federico  di  oooceden 
diritti  sopra  Stati  da  lui  non  posseduti. 

Se  credi  al  Sansovino  citato  dal  Clemeotlni  (iioiijdioe|hi 
che  Opera)  inostri  nel  1172  avrebbero  fatta  una  corsa  aopn 
Fabriano,  e  sarebbero  tornati  colle  mani  vote,  fallito  lon  il 
colpo  di  averne  la  terra.  Air  opposto  i  Fabrianesl  calali  a 
Biminl  a  vendetta  sarebbero  stati  lieti  della  OGCupazkwe  i 
questa.  Però  dell'  un  fatto  né  delP  altro  nemmeno  il  CleoMh 
tini  trovò  memoria  contemporanea,  o  più  antica  del  Sansovtoii 

Ben  è  memoria  che  Biminl,  tuttoché  Qn  qui  oase^ients 
alP  Impero,  aderì  pure  alla  Lega  Lombarda  contro  T  Impe- 
ratore, avendo  mandato  uno  de^  suoi  Consoli  al  Parlameofo 
tenuto  in  Modena  adi  10  ottobre  del  1173:  ove  i  Conve- 
nuti fecero  sacramento  di  opporsi  alla  parte  imperiale;  ag* 
giungendo  che  niuno  de^  Collegali  avrebbe  trattato  di  pace 
con  Federico  senza  il  consentimento  di  tutti.  L'  atto  di  quel 
solenne  Congresso  è  recate  dal  Muratori  {Anliq.  Medii  JEti 
Diss.  48.  p.  271  ),  nel  quale  trovi  che  per  noi  giurò  nn  tal 
Settiviva,  che  si  intitolò  Console  di  Bimini  e  Bettore  delia 
Città  «  SepUvm  Consul  Àrimtni^  et  Rector  CititaUs  «. 

Questa  Città  era  attaccata  alla  Lega  anche  nel  1174;  an- 
no, In  cui  Federico  tornò  più  baldo  a  riprovarsi  nella  lotta 
contro  le  Città  Lombarde.  Ne  fa  fede  Maestro  Buoncompa- 
gno  nel  Libro  de  obsidione  Ànconod^  ove  dopo  aver  detto 
come  V  Arciv.  di  Magonza  diretto  ad  abbattere  gli  Aneooi- 
tani,  a  che  avea  ajutatori  quei  di  Venezia,  condusse  ^ÌY» 
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io   d*  ÀBcona   quanti  eraoG  dalla  Puglia   (Ino  a  Biftimì^ 
Qtquot  erani  a  conino  Àpukm  mqué^ad  Arminum  i  pas- 
to poi  al  racconto^  come  il  Ferrarese  Guglielmo  di  Marcbe- 
lla  operasse   a  portar  soccorso  agli  assediali,  dice  aperto 
^e  Rìmini   favoriva  la  Lega  ed  avversava  T  Impero.  Impe* 
teche  ci  fa  sapere  che  Guglielmo,   il  quale  avea  preso  la 
tiadolta  di  molte  milizie  radupate  coir  ajuto  priocrpalmeafe 
Aldruda  Conlessa  di  Bertiuoro,  non    potendo   avere  il 
[Sso  per    Romagna^  perchè    tutte  te  cìttà^  ad  eccezione  di 
fmloi,  gli  erano  contrarie ^   cioè  erano   imperiali^  andò  a 
aveona  diritto  a  Pier  Traversava  caldo  favori tore  deir  Im- 
kro;  e  con  fraudolenti  parole  prolTerendosl  primo  a  scio- 
iere  il  proprio  esercito,  lo  persuase  di  fare  allrettanlo  del 
to^  alF  oggetto  di  recarsi  ad  Ancona  ameodue  soli  e  seoza 
^uito  di  genti,  per  entrare  mediatori  di  pace   fra  le  due 
irti  belligeranti*  Il  Traversart  non  sospettando  di  mala  fé- 
\  accetta,  e  licenziò  I  suoi.   Ma  i!  guelfo    Guglielmo  fece 
il  proprio  fratello  subentrasse   a  capitanare  t  militi  di- 
li    al  soccorso    d*  Aacooa;    e  con  st  fatto    tranello  questi 
CeroDo  passare   nottetempo  senza  intoppo  presso  Ravenna 
pèffenire   a  Rin)ini|  da  dove  fu  assai    lieve  il  passaggio 
Aoeona.  Così  fu  messo  in  fuga  T  Imperiale  Arcivescovo  (1)* 

(1)  Hag.  Bonrompagni;  -  Be    ùhiidÌQh9    Jnemm  -  presso  H  Miiratdrt 
K  itaL  Scripì.  T.  FI,  p^  0S5.  ^   Fiden$  auiem  GuiUitlmu»^  quod 
ntiium  atiutide  habcté  nequibùt,  quia  dvitai€i  <ymnn  prmi^r  AH' 
mmm  §rant   tibi    contrArim,  loqu^tut  €ti  in  boUQ  dolo  PHro  Tra- 
ir«(irfo,  <f  dixit:  dimiitamu4  ex€rtitti§  quQt  HabemUM  ci  tinpiH  ad 
>ppri»    reoL Ha n(iif,    ti    ambo   pariicr  Anconam  camui    ti  iab&re- 
pro  tOTHpoìi  tiene.  Placvii  tnim  itH  h&c  iftrbum^  ci  promi$Ìt  u- 
trfiic»  quod  iuum    t£erciium  lifeniiarcl.    Il    Traversar!    man  tenne  ta 
brota:  mq  i  solibti  di  Gii  glie  tmo  caplUnati  (I*i  Adckrdo  fratello  di  lui 
\mta  nociit  i;rtpu$eultim  ittr  arripuerc  fatienttt  irantiiam  juxin  tnw* 
fa  urbii  Ravefinm,  Cum  autem  veniMàent  Ariminum,  et  tccn  Ptlru* 
V^fttfrjantij  eteoan$  ocuhs  vidU  cxereitum  Guitlietmi  prope  vtnicn* 
pt ,   ci  aiti  ettptui  tìtm  ui  pisci t  htitno  ,*,*.** 
Anche  la  Cronica  Altinatc  pubhlieaU  nel  T,  Vili  dell' Arch.  Storico 
\    al  Libro   V  tratta  deU' A^^edio   poalo    da    Cristiano    Àrdyescovo 
ii^Àucotutiuii  ooU  tijuty  di  VcQWia  nd  1115,  117i. 
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S*  12.  Come  i  Riminisi  solio  gli  ordini   del  tegolo  Imfi» 
ride  furono   alla  presa  del  Castello   di  S.  Cassiano, 
Omgresso  di  Yeneiia. 

Aom  117M185. 


AJonvien  dire  che  i  nostri,  sebben  divisi  in  due  forti,  faziooi 
come  è  a  credere,  non  tardassero  a  tornare  alla  divozione 
deirimpei%«  Perocché  se-abbiam  visto  uno  de**  nostri  Cob- 
soU  a  nome  del  Comune  far  parte  alla  gran  Lega  Lombardi 
nel  1173;  se  questo  Comune  stesso  nel  1174  a  testimoniaoza 
di  Maestro  Buoocompagno  favoriva  Guglielmo  di  Marcbesel- 
la  nemico  degli  imperiali;  troviamo  ali^  opposto  che  schiere 
di  Biminesi  poco  dopo  furono  sotto  gli  ordini   deir  Arcive- 
scovo di  Magonza  allora  che  questi  fo  a  cinger  d^  assedio  ii 
Castello  di  S.  Gassiano,  alla  difesa  del  quale  erano  300  Ca- 
valieri di  Bologna.  Ecco  le  parole  della  Cronaca  antica  bo- 
lognese  pubblicata  dal  Muratori  (  Rer.  IL  Scr.  T.  XVJII  ). 
MCLXXV.  I  sopradetli  sette  Consoli  adì  6  di  Feb.  numis' 
rono  300  Cavalieri  de*  migliori  di  Bologna  nel  Casietto  £ 
San  Cassano^  e  il  seguente  giorno  che  entrarono  venne  Cfi' 
stiano   Cancelliere   deW  Imperatore   co^  Faentini^   e  Guido 
Gnerra  co^  Forlivesi  cavalcarono  e.)'  Cesenalici.  Gli  Arimi' 
nesiy  i  Malvicini  (  erano  i  Conti  di  Bagoacavallo  ),  gli  Imo* 
/eai,  e  molli  cavalieri  di  Toscana^  tutti  insieme  assediarono 
il  detto  Castello  ec.  il  quale  dopo  tre  seUimaoe  fa  cedalo 
è  distrutto.  Il  Vecchiazzani,  p.  138,  dice  che  i  nostri  furono 
condotti  da  Cavalcaconte  • 

L^  Impero  adunque  avea  buon  seguito  anche  de'  nostri; 
né  era  disconosci ulo  dair  interno  della  città.  Abbine  prova 
in  quella  Sentenza  che  rechiamo  fra  i  documenti  N.  LXXUII 
pronunziata  in  Rimini  a'  30  maggio  del  1175  per  Giovanni 
Arciprete  di  Sacco  Sacri  Imperii  in  Romaniam  Legattm^ 
il  quale  operando  auctoritate  imperiali^  ed  ex  parte  dm 
Imperatóri s  et  Magontini  Archiepiscopi ^^mìse  il  Monastero 
Portuense  in  possesso  di  un  fondo  posto  in  Bulgazano.  Balte 
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quali  co;a  st  può  envare  che  Rimioi  si  accomodasse  coir  Im- 
pero fìa  da!  principio  del  75;  sebbene  il  Savioli  assegni  al 
76  r  adesione  air  [nripcro  sì  della  Città  nostra  che  di  Ra- 
▼enOE  per  opera  di  Pier  Traversara;  fa  benemerenza  di  che 
costui    fu    fatto  Conte   di  RmiJni    e  di  Sinigallta* 

t  Federico  ìetanfo  stanco  della  lunga  lotta  cdle  Città  Lom- 
rde  cominciava  a  dare  ascolto  a  parole  di  pace;  alle  quali 
poi  aderì  di  fatto  dopo  che  le  stie  armi  a' 29  maggio  1176 
restarono  prostrate  dai  Collegati  fra  Legnano  e  il  Tkino.  Fu 
allora  chc^  accomodate  le  difFerenze  colla  Chiesa,    segni  in 
Venezia  il  famoso  Congresso  nel  1177,    a  cui  furono  Papa 
Alessandro,  ì  Legati  imperiali,  e  i  Deputati  delle  Città  d^  am- 
he    le  parli»    Ancbe  Oiniini    vi    ebbe  ricordo  fra  le  Impe- 
riali. (Muratori,    Dis!^.  ^^  )  -    f^  Federico    intanto  passava 
d^  una  io  altra  città  di  Romagna   e  della  Penta  poli  ;   seodo 
che  m  gennajo  era  nelPImofese,  di  febbrajo  in  quel  di  Pe- 
saro, in  maggio  a  Ravenna^  in  luglio  a  Cesena  (  Savioli  ) . 
Che  di  febbrajo  poi  fosse  nel  Pesarese  ne  fa  testimonlao^a 
una  Investitura  che  ei  diede  in  quelP  anno  6.   KaL   Marln 
Juxta  Pesaurum  in  montanis   ad  Casirum  Canèe  taf  e^  colla' 
quale  confermi)  gli  Stati  paterni  ai  fìgli  di  Enrico  Duca  d'  Au* 
Ha,  citata  dal  P.  Hansifio,  Gtrmania  Sacra^  T,  /,  p.  330, 
il  Congresso  dì  Venezia  era  per  tornare  infruttuoso,  tante 
bno  le  pretensioni  deir  una  parte  e  delT  altra^  se  la  pru- 
ina del  Pontefice    non    proponeva    una   tregua,    la  quale 
cettata  in  Itigtio,  e  conchiusa  per  sei  anni,  fu  poi  seguita 
lUa  notissima  Pac^  di  Costanza  stipulata  a'  25  giugno  del 
1183,  che  fu  base   al  nuovo  Diritto  pubblico  europeo.    In 
|irtù  adunque  di  quella  tregua  l'augusto    Federico  passò  a 
aezta,  ove  fu  accolto  con  festa  dai  Papa,    che  lo  sciolse 
alle  censure,  lo  baciò^  Io  benedir  noa  essendo   che    favola 
klunniosa  quella  che  Papa  Alessandro  ponesse  ti  piede  sul 
pò  di  Federico,  e  superbamente  pronunziasse  il  noto  ver-» 
J0    ^  Miiper    a^pidem    et    basìli^cum   ambulahis  =,  Quivi 
Itre  dal  Prelali  imperiali  fu  abjurata  la  scisma,  e  T  ade» 
}o  loro  agli  antipapi  fu  rotta. 
La  Cronaca  VenetLi,  pubbliiala  da  Fortunato  Olmo^  nel 
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Catalogo  dei  tanti  Baroni,  Vescovi,  e  loro  seguito,  clie  h* 
reno  a  Venezia  io  quel  tcmpa,  annovera  ancora  EizzoUn 
Vesc&vo  de  Ritnana  con  homeni  12;  e  Gualtter  Abbado  de 
Bimano  con  homeniS.  Ma  eoa  mag^inre  autorità  la  Crotarj 
AltioalQ^  pubblieat^i  nel  T.  Vili  deir  Archivio  Stor.  Itaì. 
p.  180,  ricorda  ZizoUnuSj  AnminGmis  Epiuopus^  €um  homi- 
nibus  XX:  e  più  basso  Gualterius^  Abbas  Ariminensis  de  San- 
cto  Gaudeniioj  cum  fmninifms  V, 

V  autore  antico  degli  Atti  di  Papa  Alessandro  IH  prò* 
dolI[  dal  Baronio  racconta  che  i!  Pootefice,  dato  fine  ai  m* 
goziaU  ed  avuto  dai  Veneziani  quattro  galere^  a  mezxo  ot* 
tobre  si  rimise  in  mare  alla  volta  dì  Roma,  avendo  mandale 
innanzi  per  la  Pentapoli  la  maggior  parie  del  Cardìiialf.  lodi 
ebbe  la  rnnsolazione  di  trovare  i  Komani  vòlti  a  pensieri  mi- 
glforl,  e  di  abbracciar  T Antipapa  CailiStOj  che  chiedente  per- 
dono deponeva  a' suoi  ptè  la  mal  lolla  tiara.. 

Federico  air  incontro,  dopo  aver  confermato  in  Venezia 
gli  antichi  privilegi  ed  i  patti  altre  volte  stipulati  fra  quella 
Itepubhliea  e  le  città  dipendenti  da  hii,  fra  le  quali  oomt< 
natamente  Ravenna,  Rtmini^  Pesaro,  Fano,  Ancona,  e  Fermci 
(  Fantu^zì,  T*  VI,  p,  275),  tornò  in  Romagna,  e  fti  tn  Ce- 
sena, e  volle  per  se  Bertinoro.  Poi  fatto  un  giro  a  Spoldi, 
JQ  Toscana,  ed  a  Genova,  ripassò  in  Borgogna. 


I 


S.  13,  Di  un  faiCa  alarmi  ira  f esenati  e  Riminesi 
per  ragion  de"  confini. 


Anno  USI. 


« 


Xia  fregila  formata  in  Venezia  so  operò  la  cessazione  di 
una  guerra  ^^enerale  italiana,  non  ottenne  però  che  gli  Ita- 
liani sì  ricomponessero  a  tranquillità*  Ora  le  private  niai- 
ci2ie  tra  famiglie  e  famiglie,  ora  quelle  pubbliche  si  ma 
particolari  fra  Munlcipj  eMunicipj,  facevan  presso  che  ovun- 
que, e  specialmente  per  Romagna,  rombare  ancora  il  truce 
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iiDQO  d^Ile  armL  Lascicremo  agli  Sforici  Bologoesi^  Imolesi^ 
e  Faentini,  il  racconto  dei  faUi  toro  guerrcsclii  avvenuti 
ne)  1178  e  1179^  die  a  noi  sta  di  recare  quanto  dagli  an* 

1  Annalt  Ccseoati  trovasi  avvenuto  de^  nostri,  dopi»  che 
r  antica  contesa  sul  confine  territoriale  tra  Cesena  e  Rimlni^ 
mal  compressa  in  addietro,  piii  vìva  si  rinfuocò. 

Era  il  18  agosto  del  1181,  quando  ì  Riminest,  mal  com- 
portando elle  ì  Cesellati  si  tenessero  in  Bulgaria  (  Castello 
che  sorgeva,  siccome  è  noto,  quattro  miglia  lontandi  Cesena, 
cioè  ben  di  qua  dal  Pìscìatello.  al  quafe  i  primi  estendevano 
il  contlue  del  territorio),  e  peggio  miraodo  che  lo  avessero 
rinforzato  dì  fresco  col  fidarne  la  custodia  a  Garatone  uno 
da'*  principali  cittadini  Jora;  avuto  buon  ajuto  di  genti  dal 
Coote  di  Pesaro  e  Urbino,  e  dai  Berardtuì  potenti  Signori 
del  Pesarese;  e  fatto  Capo  deli^  impresa  Montefeltrano  Coute 
del  Montefeltro;  furono  di  queto  sopra  quel  Castello,  e  nim 
solo  lo  espugnarono  e  se  ne  misero  in  possessione,  ma  ebbero 
nelle  mani  lo  stesso  Garatone  e  le  sue  genti.  Kè  a  cd:»1 
prospero  comìnciamento  si  ristettero  paghi  a  quella  roc- 
ca, ma  procedettero  Odanzosi  fmo  al  Piscfatello^  non  so 
bene  se  per  fcrmarvjsì  come  a  difesa  del  conrme  preteso,  o 
se  con  animo  di  procedere  ìmprovvist  fmo  alla  Città  nemica* 
Ma  Intanto  a  Cesena  era  andato  V  annunzio  del  fatto  dì 
Bulgaria:  e  i  Cesenati,  tratte  io  furia  le  loro  schiere,  cor- 
revano alla  ricuperazione  del  perduto  Castello.  Per  la  qual 
cosa  i  nostri,  i  quali  non  s!  attendevano  forse,  d'  avere  si 
di  pronto  a  menare  di  nuovo  le  manì^  come  furono  sulla 
sponde  di  quel  conteso  torrente,  s'  avvennero  improvvisi  in 
quelle  genti,  La  mischia  cominciò  calda  e  feroce:  ma  T  esito 
fu  contrario  al  voto  dei  Rìminesf,  de**  quali  dicono  che  74 
cavalieri  con  alquanti  pedoni  restassero  prigionieri  dei  Cese* 
nati^  ed  inseguiti  fossero  gli  altri  fino  a  Savignano.  (1) 

(1)  Annuìes  Cìrsen.  presso  il  Morotorr*  R^r  AL  Script,  T^XtF^  p.  Iin9i. 
AnnoDQmim^fCJjXXXIdhXFlU  Aupali  cnm  CmsenaUt   Une* 
Tini  C<t$irum  Bulgaria ^    i^eneruui    AriminensBM   cum   Monte fdtrano^ 
^f   fnii   tane  ntxilUfer  eorum,  cum  tota  rmtitia  Monti f  Filtri,  tutA 
Mérardinh,  et  cum  tùia  mtUHa  Comiiit  Pisunri  et  Urbmi,   et  expw 


^ 
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§.  -14.  Pac8  di  Costanza^  e  me  eonseguenze.  Papa  Lftciolll 
passa  per  Rimtni.  Rottura  fra  il  Comune  e  li  Ciero, 
per  cui  il  primo  i  minacciato  deW  Interdetto . 

Anni  1185-11$$. 


JL^à  tregua  conchiasa  a  Yeoezia  nel  1177  frotte  *  ferma  e 
sanile  pace  tra  P  Imperatore  e  i  :  Moi  aderenti  da  noa 
parte,  e  le  Città  collegafe  della  Lombardia,  MiMrca,  e  Roma' 
glia  dair  altra,  la'  quale'  fu  ratificata  nella  città  di  Costanza 
a' 25  giugno  del  1183.  Per  questa  le  Città  «nlinomiiiate  fo- 
rMo  liete  d' avere  assienrate  le  loro  franchigie,  ed  erette 
legalmente  le  loro  R«piibbHche;  salvo  agli  Imperatori  Talt» 
dominio,  il  diritto  delle  appellaarioni,  e  qualche  lieve- tributo. 
Felici,  se  nel  gettare  i  loro  Statuti^  e  nello  svolgimento  di 
/  -questi,  avesset*o  saputo  tener  lontano  P  orgoglia  mimidpaley 
le  intemif>eranze  popolari,  e  la  prepotènza! 

Cosi  composte  le  cose.  Federico  s'invogliò  di: veder 
di  bel  nuovo  V  Italia:  ed  in  effetto  nel  1184  tornò  a  godere 
della  serenità  di  questo  cielo.  E  Papa  Lucio  IIIj  suocedoto 
ad  Alessandro  fin  dal  settembre  dei  1181,  mal  comportando 
1^  indomita  tracotanza  dei  Romani,  nell'  anno  stesso  fu  a  vi- 
sitarlo in  Verona,  ove  con  un  Concilio  provide  alle  bisogoe 
della  Chiesa,  fulminando  gli  errori  dei  Catari,  dei  Patareni, 
e  degli  altrj  Ereslarchi  di  que'  dì,  e  dove  poi  diede  fine 
alla  vita  a'  23  novembre  deir  anno  appresso. 

Due  Bolle  di  questo  Pontefice  hanno  relazione  alla  Storia 
nostra,  e  vo(^liono  qui  particolare  menzione.  L'  una,  pubbli- 
cala nel  Bollarlo  del  Cocquelines  In  favore  dei  Cavalieri 
Templari  col  Dal,  Arimini  X.  Kal.  Julii  appartenente  al  1181 

gnantes  ipsum  Castrum,  cepcrnnt  dominum  Garatonem  cum  quibusdam 
aliis:  quo  facto  vcnerunt  usque  ad  pontem  Pisadelli.  CcBScnate$  vero, 
rumore  audito,  virìliter  surrcxerunt  in  eos  proBliando^  et  prcelìo  forti 
eommisso,  mullia  ex  utraque  parte  vulneratii,  uonfixerunt  gas,  fu' 
gantcB  nsque  ad  Caitrum  Savignani,  et  ceperunt  ex  eii  septuaginte 
quatvor  militei  cum  peé^tibue  mullie. 
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(detibtìD  forse  per  errore  oiessa  fra  quelle  del  1185),  prova 
che  il  PoQlelìce  aeJ  recarsi  a  Yeroaa  passò  per  Kuinagnu, 
e  fece  soggioroo  fra  qdj:  la  che  sta  bene  con  quel  Docii- 
metiU  pfodolti  dal  Muratori  e  dai  JafTè^  i  quali  ussicuraoo 
che  ai  28  guiguo  fu  jd  Faenza*  e  alii  8  luglio  deliVaunu 
■  medesimo  eatru  in  Bologna,  L'  aUra  Fu  data  da  Verona  ai 
2  ottobre,  non  è  beu  chi  aro  se  del  1184  o  del  1185,  la 
quale  fu  di  bea  maggiore  importanza  per  le  cose  che  ve* 
oiamo  a  dire.  Vedila  fra  ì  Documenti  N*  LXXXV* 

Le  Concessioni  FedenciaDe  fatte  gìh  molti  anni  innanzi  a 
jro  del  Comune,  e  più  le  assicurate  fruueliigie^  opera  della 
Recente  pace  di  Costanza,  fecero  die  ì  nuovi  Ordinatori 
della  cosa  pubblica  rtebiamassero  a  se  le  antiche  giurisdizioni 
del  Comune,  le  quali  o  per  consuetudini  non  ben  sostenute, 
o  per  eoncessìont  mal  ferme,  o  per  aperta  violenza,  erano 
passate  in  mano  d^i  I^obili  e  delle  Cbieee.  Era  naturale  a- 
dtjQque  che  dovea  rompersi  in  diiiplacenze  fra  il  Comune 
agli  Ecclesiastici  anoora,  siccome  possessori  di  Castella  e  di 
diritti  che  una  vofta  erano  della  Citta,  tosto  che  i  Reggi* 
lori  di  questa  ne  applicassero  V  animo  alla  ricuperazione . 
Ora  la  Bolla  citata  di  sopra  d  fa  sapere  die  la  rottura 
appunto  incomincio  tosto  anche  fra  coi,  e  molto  calda  e 
apertamente  oppoMa  ad  ogni  ragione  sacra  e  civile*  Peroc^ 
che  i  Maggioreotf,  e  coloro  che  nelP  Arringo  sedevano,  ri- 
cusaronsi  di  rendere  P  ordinaria  giustizia  nelle  bisogne  degli 
Ecclesiaìdici  e  delle  Chiese;  tolsero  ai  Magistrati  il  giura- 
mento  solito  a  prestarsi  di  cacciare  dalla  terra  gli  eretici 
e  io  particolare  i  Patareni;  di  modo  che  costoro  presto  fn- 
rooo  ad  ammorbare  degli  errori  loro  V  incauta  popolazione: 
negarono  le  decima   consuete  alle  Chiese;   ed  altre  cose  fe- 

Kro,  come  in  siali  li   casi   è    facile  ad  Imaginare*   I  colpiti 
queste  novità  non  ebbero  braccio   i>iìi  forle   a  cui  ricor- 
rere che  quello  del  Pontefice,  il  quale  ai  richiami  di  questo 
^lero  spedì  al  nostro  Vescovo  quella  Bolla,  perchè  intimasse 
^1  Popolo  e    ai  Magistrati  di  operarne   la    emenda  entro  lo 
spazio  di  30  giorni,  e,  quelli  senza  frutto  decorsi,  assuggei- 
lasse  la  intera  Città  alf  Interdetto  Ecclesiastico.  ,  \ 


/ 
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Noi  non  sapplum  dire  clie  eOTetti  producesse  questo  Mo- 
otUidu;  e  oemmeDo  se  il  Vescovu  procedesse  alla  applica-' 
Eiotie  dì  quella  peoa  ^  o  se  per  allora  la  sospendesse. 
Certo  è  die  uti  Ordine  di  Arrigo  VI  dato  poi  nel  1195  fu 
direUo  a  togliere  gli  abusi  ìadicati  qui  sopra;  e  fa  suppiirre 
che  la  Bofla  Poulirieìa  non  avesse  operato  oegfl  animi  dtì' 
nostri  il  desiderato  ravvedimento. 


5»  15.  Come  anche  i  Riminesi  ebbero  parte  alla  guettù 

fra  Nubili  e  Popolo  di  Faenza  , 

Aimo  1105. 


T 


Com[)0[ieati  le  Dovelle  Repubbliche  sciolti  da  mog^ìor 
freuo  dettero  rapido  sviluppo  al  brutto  seme  delle  fazioni 
Gbi  bel  lina  e  Guelfa  ;  composta  V  uua  dei  Nobili  e  degli 
Ecdesiastici  quanti  aveao  Castella  e  giurisdizioni  per  privi* 
legi  Imperiali^  T  altra  di  tutti  coloro  che  a  nome  delta  Chiesa 
favorivano  gli  interessi  e  le  gare  dei  Munkipj,  ai  quali  vò» 
levano  ricuperate  le  terre  appunto  e  le  Castella  tenute  dai 
primi*  Per  questo  in  Faenisa  fu  brutta  mischia  tra  i  Nobili 
e  il  Popolo ,  a  cui  prese  parte  pure  T  Imp.  Federico^  fa» 
fendasi  appoggio  alle  ragioni  di  quelli  a  mezzo  delle  forze 
di  Romagna  chieste  ai  feudatari  dell'Impero,  Fra  coloro  che 
furono  condotti  a  quella  fazione  da  Bertoldo  de  Cunfsbergi 
il  Tolosano  annovera  ì  Ravennati,  Forlivesi,  e  quel  di  For- 
lùnpopoli,  Bertiuoro^  e  Cesena,  ì  Kiminesi,  il  Conte  del 
Sfontefeltro,  ed  altri  Signori.  (1)  Ma  intendimento  del  Le* 
gaio  Cesareo  era  più  presto  d'  aver  occasione  di  punire  Fa- 
enza, una  della  Lega  Lombarda,  di  quello  che  procurarvi  la; 

(1)  Tolosaotià,  Gap.  IC, , .  cowi«  BerthMut  de  CunìghitFga  condusw 
Jictvènnatet  cuin  t»i<k  $uc  districtu  H  forliat  et  Livivutvi  timìUivr,** 
a t  Fufitpopititìn ics  cuniBreti mior ìen$ihus . . .  et  Cw tena U' t  cu nt  Ittla  ma 
tpiscifpùttti  et  Jrimineni§§  timilitcr  cum  t^io  tuo  cpUcopaitt,  et  Man- 
ttfeitranus  come** . .  > 
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ice.  Goa  tutte  queste  genti  aM9  di  giugoo  dei  1185,  se- 
eoado  gli  ÀDoali  Cescnati  ed  il  Tolasano,  colai  si  accampa 
a  tre  migliai  da  Faenza,  e  le  latiuiu  dì  darsi  ubbidìcote  uU 
riaipero.  Allora  ì  taeatroi,  vista  il  pericolo  soprastante^ 
composte  le  ire,  Plebe  e  Nobili  si  eaìrona  oel  preponi  mento 
di  respingere  quella  violeajtj.  Adì  20  veuoero  vigorosamt^utii 
alle  mani  ì  Faentini  colie  genti  di  Bertoldo:  e  perchè,  at 
dire  del  Tolosano,  gli  Arimruesi  e  quei  di  Bertinoro^  clie 
vi  si  erano  portali  di  matavoglia,  giunti  per  Praioiino  lino 
al!a  Croce  del  Borgo^  vi  si  arrestarono  senza  operare  ostili t:), 
poterono  i  primi  riuscire  a  nobile  ed  insperata  vittoria. 
Nullameno  Tra  i  morti  elio  ottennero  distinta  menzione  dai 
Tolosano  fu  anche  uno  de' nostri,  Gue(folino  daIiimìno.{2) 


%,  16*  Di  Arrigo  VI  in  Romagna»  Dilla  morte  di  Federìcu 
Imperatore j  e  dei  sùceorn  portati  in  Terra  Santa, 


¥ 


Anni  11S6*1190. 


Ili! 


l/uesti  anni  sarebbero  stali  lietissimi  per  le  Citta  lombarde 
|Bfe  per  le  nostre,  se  elle  non  avesser  preso  a  far  matta  pompa 
di  liberta  e  di  potenza;  se  la  peste  delle  fazioni  non  avesse 
inveleniti  gli  animi;   e   se  novelli   disgusti    non   fosser  sorti 
fra  r  Impero  e   la   Chiesa,    vivente   ancora    Papa  Lucioi  i 
i^fuali  continuarono  col  successore  Urbano  ili.  Fra  le  cagioni 
ffìli  questi  disgusti  una  fu  die  Arrigo    figlio   del  Barbarossa 
Qon  solo  net  118G  veniva  coronato   in  Milano   Re  dMtaiià 
(e  fa  Arrigo  F7),  ma  celebrava  nozze    eoo    Costanza  zk 
dei  Re  di  Sicilia,    presunta  erede   di  quella  Corona  già  di- 
pendente dalla  Chiesa  Romana;  nozze  che  portavano  al  Pon» 
telice  troppi  timori|  e  perciò  viste  con  dispiacere  deir  animo 

M         (S)Id,  Cnp.  C.  Arimini;n§es  ^uofue  cum  BfettenQrien$ihu$  HcH  tnmif 
per  PratoUntirn  usqus  Crticem^  quw  cai  iti   òrir^o,  cucurTtrufii    nikil 

hùitiU  facienles*.. Inter   qmt  mortutti  esi  «iitM    tk   mmn;- 

teakhii  OUvlinuì  nomine^  «1  GuclfoUnut  de  ^ri'mina.  *,. 
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suo.  Il  Senato  di  fiama  oemico  all^i  polesiu  potilUicia  sof- 
fiava nel  fuoco:  onde  non  fu  dìQìcile  coodur  Re  Arrigo  ìa 
ninitcfzia  aperta  cai  Papa,  e  far  si  che  si  gettasse  al  daaQi 
di  quelle  terre  del  Bomaai  €he  utibìdivaiio  al  Pootetìce^  al 
quale  inoltre  più  altre  iogturie  dalla  real  Corte  perveuoero^ 
Recandosi  adunque  Ke  Arrigo  alla  volta  di  Etonia  pas^ò  per 
RomagDa;  e  fu  a  RavcDoa,  come  od  losegua  un  suo  Diploma 
datovi  II  17  ottobre  ta  favore  dei  Gaaoutci  Portuensi  diretto 
al  Codesta  ed  al  Consoli  di  Raveona,  ai  Conti  di  Bertlnoro, 
a  a!  CoDSoli  delle  Città  d^  Ancona^  Slnigallia,  Pesaro^  fii- 
iiiinf^  Cesena,  Forlimpnpoli^  Forli^  Faenza,  ed  Imola.  Fu 
pure  io  Cesena,  probaiiilmente  al  comiucfarc  del  1187;  fa- 
tendone  fede  il  precetto  fatto  al  Conte  di  Fano  in  faiore 
degli  stessi  Canonici,  eitalo  oeir  Atto  del  a  sctlenibre  anoo 
detto;  recato  P  uno  e  V  altro  dal  Fantuzzi  ne*  Monumenii 
Ravennati  T,  flj  p.  155,  162, 

La  rottura  col  Papa  intanto  procedeva  assai  forte,  per 
ciò  che  Arrigo  operava  realmente  a  danno  delle  terre  fedeli 
alla  Chiesa:  talché  Papa  Urbano  da  Verona  passava  a  Fer 
rara  con  animo  di  adoperar  quivi  le  armi  spirituali.  Ma  la 
morto  coltolo  a^  19  ottobre  del  1187  gli  tolse  di  giungere 
a  tal  passo:  poi  le  disgrafie  sopraggiunte  al  Cristiaui  in  Te^ 
ra  santa  distohoro  per  atJora  gli  animi  da  queste  sci^ure. 
Per  la  qual  cosa  CUmmlc  li!  succeduto  nel  Ponti Ocalo,  mi* 
rando  ai  bisogni  delle  orientali  contrade,  indusse  i  primi  Prin- 
cipi di  tutta  ta  Cristianità  a  passare  in  Levante;  fra  quali 
fu  lo  stesso  imperaior  Federico,  cbe  vi  condui^e  90  mila 
conibatteuti.  Spedizione  infelice,  e  (lersoual niente  funesta  per 
luì,  li  quale  colà  a'  10  giugno  dei  1190  bagnandosi  nelte 
acque  de!  fiume  Salef  mori. 

Le  Cittit  Italiane  furono  tra  le  prime  a  sospendere  le  Ire 
domestiche  per  mandar  genti  al  soccorso   de'  Luoghi   Santi. 
Fra  queste  furono  le  vicine    Ravenna  e   Faenza:   e    se  dej^ 
nostri,  per  fede  del  Cleiuiintinl,    p.  3U1,    passò  allora  colà 
Giordano,  uno  de^'suoi  autenaCi.  noi  credcrem  fosse  solo 
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§p  17*  Alhanza  dei  Rimine  si  coi  dìsenati  e  coi  Raveijuanì 

h  favore  di  Arrigo  VI  ad  alcuni  AaiiYt  rimium. 


Aqqj  1169-1101. 


M. 


^Uenlre  le  Cìtlà  lomliarde^  e  le  aUre  pur  i!ì  fiomagua,  iti- 
leadevauo  ad  iograodir^i  sulle  viciue  ntt^diaute  la  forza  dalli; 
amii,  i  Reggitori  ddki  nuvelfd  nostra  Aepubliliea  eou  mi- 
gliore  prudeuza  presero  a  con  trarre  alleanze^  stipulare  trat- 
tali^ e  Je  Cartella  del  territurio  ricuperare  «  Le  alteanzo  co- 
mìaeiaroiio  eoa  soao  cousiglio  da  quella  parte  ove  più  fre- 
qoeoli  erano  sorti  i  motivi  di  litigio:  dico  coi  Cesenatl,  coi 
quali  appunto  a' 15  marzo  del  1LB9  fu  rogato  i^  Atlo,  che 
trovi  fra  i  Documenti  N.  LXXXVIIL  tu  esso  vedi  che  i 
Ce^oati  promisero  ai  Rimtaesi  non  oOendere  nò  liaoneg- 
gìare  alcuno  di  questa  Citta  ne  nella  roba  né  nella  persona: 
e  dove  alcun  motivo  di  olTesa  sorgesse  per  fatto  di  atcuu 
Geieciate  a  danno  d'  alcun  lUminese^  dovesse  troncarci  a 
mezzo  di  due  arbilri  da  eleg^^er^i  ogni  anno  fra  i  Consoli 
detr  un  Comune  e  deir  a)tro.  Quel!'  Atto  contiene  le  Bole 
promesse  de'  Cesenatì  a  favore  dei  BimJnesi:  ma  è  a  credere 
che  questi  con  Atto  separato  e  contemporaneo  si  obbligas- 
sero per  altrettanto  verso  dei  Cesellati.  Koterai  anche  F  ec- 
cezione che  questi  fecero  in  riguardo  aSl'  Imp.  Federico,  ad 
Enrico  Re  suo  Uglto,  e  al  Duca  o  Marchese  e  loro  Messi. 
In  questo  mezzo  i  Gnelll  Nobili  fuorusciti  di  Romagna, 
che  ebbero  ottenuto  di  rientrare  nelle  patrie  loro  e  negli 
antichi  possedimenti,  ebbero  pure  special  favore  di  He  Ar- 
rigo. È  rUghelH  che  ce  ne  fa  sicuri  recando  nel  T,  Jl, 
p.  373  deir /(a/,  sacra  un^ ordinazione  di  esso,  fatta  ali'Arcìv, 
di  Ravenna  in  data  :W  nov.  lud.  X,  perciò  del  111)2,  per 
la  quale  invita  quel  Prelato  a  prestar  braccio  ed  ajuto  a  quei 
ìiobìUde  AriminOy  Ravenna^  et  Faveniia^  ac  aliis  civitaitùus 
ri  caitris  Romandiffh^  i  quali  regnando  Federico  erano  stati 
c^cclad  dalle  ca^e  loro  e  ^spogliati  dc^  loro  av^rir  e  ciò  al- 
l'oggetto  che  [lotesser  rimettersi  ne' loro  possediftieotì. 


p 
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Altra  solenDe  Concordia  fu  stipulata  aM  settembre  1194 
Del  Palazzo  Arcivescovile  di  Ravenna,  e  furono  giurate  r^ 
ciproche  obbligazioni  fra  Riminesi  e  Ravennati,  come  al  Do- 
cumento in  App.  N.  LXXXX;  la  sostanza  delle  quali  fu,  eie 
V  un  popolo  assicurava  ciascun  uomo  deir  altro  nella  propria 
Città  e  distretto,  si  nelP  avere  che  nella  persona,  in  terra  €Ì 
in  acqua:  che  i  Riminesi  potessero   mercanteggiare   in  Ra- 
venna liberamente  ad  eccezione  del  saie,  ed  i  Ravenaali  m 
Rimini  ad  eccezione  del  vino,  senza  alcun  dazio,  txetpiù  ah 
Ito   Imperaiorisy  quod  antiquitus  dabalur.  che  ogni   nave 
riminese  dovesse  pagare  in  Cervia  quel  solo  dazio  che  pa- 
gassero i  Ravennati  ed  i  Cervesi:  che  i  Ravennati  dovessero 
guerreggiare  pei  Riminesi  contro  Cesena  e  contro  Pesare  in 
tutte  tt  distretto  di  Cesena  -  e  sino  alla  Foglia,  e  dal  mari 
alle  alpi;  e  similmente   i  Riminesi  pei   Ravennati  In  tutto 
quel  di  Cesena  fino  a  Castiglione,  e  dal  mare  alte  Alpi  e  «< 
Argenta;  con  molti  altri  patti,   che  puoi  vedere  nel  Doeo- 
mento.  Ciò  per  40  anni,  $aha  in  omnibus  fideUtate  im 
Henrici  Imperatoria.  Questa  Concordia  può  anche  far  sup- 
porre qualche  precedente  argomento  di   dissidio  fra  t  due 
Comuni;  del  quale  però  non  resta  memoria. 


S.  18.  Come  Arrigo  VI  Imp.  favori  il  Clero  di  JRtmtm,  coi- 
sando  gli  Statuii  conlrarj  del  Comune]  e  come  coslitut 
Duca  di  Ravenna  Marcoaldo  Marchese  di  Ancona. 

Anno  1195. 


im.1  paragrafo  14  fu  detto  delle  novità  introdotte  dalla  nuo?a 
Reggenza  del  Comune  a  danno  degli  Ecclesiastici  e  della 
Religione;  e  come  fu  ricorso  ai  Pontefice,  il  quale  intimò 
r  Interdetto  alla  Città  se  non  avesse  data  pronta  opera  al- 
r  emenda.  Convien  dire  che  la  voce  del  Vicario  di  Dio  doq 
avesse  fatto  frutto,  o  almeno  non  lo  avesse  fatto  intero; 
perocché   Arrigo  VI,  unto  Imperatore  fln  dair  aprile  1191; 
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eott  suo  Diploma  dato  nel  1195  (Appeo*  N*  LXXXXI)  coa- 
danaò  esso  pure  il  atio?D  Slatulo  Uè  usantiis  Ariminenstum^ 
appellandolo  esecrabile^  pel  quale  era  negata  giustìzia  quautlo 
ecelesìastidje  persone  convenivano  in  giudìzio  persone  laiclie« 
iDgluose  poi  ctie  ogni  nuovo  MagtBlralo  dovesse  giurare  co- 
TOa  in  antico  di  espellere  dalla  Città  gli  eretici;  e  ponetelo 
sotto  la  imperiale  protezion  sua  il  Vescovo,  ìt  Capitolo,  e  i 
Monasteri  della  Cliiesa  nminese,  fé  precetto  che  niuo"  laico 
avesse  ardinieato  di  gravarli  di  tributo  o  balzello  qualunque* 
Provvide  inoltre  all'  abuso  del  quale  ebbe  a  far  gravi  pa- 
role anche  il  Pontetke,  alle  usure  cioè,  che  frequenti  qui 
erano  ed  eccessi ve^  volendo  che  quelle  le  quali  sorpassas- 
sero le  legittime  dovessero  computarsi  nella  sorte*  Questi 
ed  altri  provvedi mentì  consimili  furono  dati  In  quel  Dipkima 
ili  forza  eerto  del  diritto  di  appeUazione^  che  nella  pace  di 
Costanza  riservato  era  alt*  Imperatore.  ^b 

Nella  stessa  pace  fu  pur  riservato  alP  Imperatore  Talto 
dominio  sulle  Cittii,  che  allora  venivano  francate  e  rese  libe- 
re; QOii  che  restava  il  diritto  a  qualche  tributo  o  ricognizione^ 
cbe  si  gallica  vasi  col  titolo  di  Regalie.  Or  questi  diritti  pò* 

E  vano  eeder!^i  dalF  Imperatore  a  persone  a  lui  devote  e  be-* 
emerite  o  per  servigj  prestali,  o  per  somme  pagale  onde 
teoerlt.  Per  dh  fu  che  Arrigo  nel  1195  investì  uu  tal  Mar* 
coaldo  o  JUarquardo  dì  tutta  la  Marca  d'Ancona  e  del  Prin- 
cipato o  Ducato  di  Ravenna;  siecbk  a  costui  venner  dovute 
le  Regalie^  che  dovute  erano  air  Imperatore.  E  Marcmldo 
fu  riconosciuto  da  amendue  le  Provincie;  io  particolare  poi 
dar  Ravegnani,  i  quali  per  salvare  le  franchigie  loro,  e  non 
Incontrare  quìstiooi  col  nuovo  Duca,  a'  15  giugno  del  1195 
nel  Vescovado  di  Ri  mini  stipularono  V  Atto  di  Concordia 
fatta  con  esso  luì,  e  pubblicata  per  intero  dal  Eossi  (  HiiL 
Rae.p*'Mìi)^  netta  quale  Marcoaldó  fece  ampie  concessioni 
Iti  Ravennati,  sai  vis  regalàbm^  quas  Imperatorf  et  ipie  Mar' 
uldui  habire  tornuBint,  ve 


'I  atlri 
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S.  10.  Come  i  Verwchiésiy  e.  con,wi  Giovanm  di  Mak' 
i$$ia  per  te  e  pel  pupillo  di  Maiaieski  minore^  omp 
geUarono  a  Rimini  il  CaeieUo  di.  Verucchio . 

ADiid.1107. 


JjtDoeumoDto  che  rediiamo  io  Appendice^  N.  LXXXXU) 
per  quanto  è  a  nostra  conoscenza  fliio  ad  ora  inedito^  ci 
fa  sapere  cho  la  Città  di  Rimini  in  questi  tesipi  ebbe  a  pa- 
tire ingiurie  dai  Vemccbiesi,  e  da  Giovanni  Italatesla,  die 
di  quel  Castello  era  Signore.  Ricordevole  però  costui  d-a* 
ver  avuto  origine  da  questa  (  per  ciò  che  ebbe  a  confessare 
egK  iMdesimo  )  e  forse  non  Gonosoendosi  atto  a  reaiatere  alle 
forze  della  nuova  Repubblica  riininese ,  diresse  ai  Consoli 
di  essa ,  si  a  nome  proprio  che  delle  sue  genti,  e  iMimiù 
nomine  dì  un  suo  nipote  figlio  di  Halatesta  minore,  che 
sembra  a  parte  dì  quella  Signorìa,  lettera  omiliasimay.  colla 
quale  confessando  V  offesa  fatta  alla  :  Città  che  appella  soa 
madre,  é  se  stesso. ^sottomettendolecoVittoi  uomini  e  tuttala 
Terra,  chiede  pace  e  misericordia,  i  Consoli  del  riHràese 
liunictpio  ebbero  sospetto  di  mala  fede;  e  did)itando  sulla 
autenticità  di  quella  lettera,  deputarono  Giacomo  ^otajo  del 
Comune  e  Giovanni  Gaierano,  perchè  si  assicurassero  delie 
intenzioni  del  Malatesta.  Costoro,  fattisi  per  ciò  alla  Curia 
del  Castello  di  Trebbio,  ebbero  a  colloquio  Giovanni  e  varj 
dei  seguaci  suoi,  i  quali  con  giuramento  ratificarono  le  cose 
scritte,  promettendo  se  essere  parati  a  venire  ai  comaoda* 
menti  dei  Consoli  rimioesi.  Ritornarono  i  Messi  e  rifertrooo 
ai  Consoli,  asslcaraodoli  della  sincera  volontà  de^Yeruo 
ehiesi;  per  cui  ebbero  a  rallegrarsi  come  di  pace  conchiosa. 
Infatti  nella  domenica  prossima  (  fu  a^  21  dicembre  )  Gio- 
vanni Malatesta  venne  a  Rimini,  e  sulla  piazza  pubblica  egli 
ed  i  Maggiorenti  di  Verucchio  si  presentarono  am  corda  al 
collo  tenenti  in  mano  le  spade  nude  per  la  punta;  ed  in 
tale  umile  portamento  fattisi  ai  Consoli  giurarono  di  preslar 
loro  perfetta  ubbidienza.  Con  esso  Malatesta  giurarono  39 


381 

irilcehtesi^  i  nomi  del  quali  pnoi  vedére  nel  Docuineii(a« 
appresso  poi  la  slesso  Giovanni  cod ferino  ti  giuramento 
fnoarizi  al  Consiglia  del  Comune  raddunato  nelJa  Chiesa  dì 
S.  Colomba  alla  presenza  del  Yescovo  e  delle  mav^giort  Di* 
gnità  ecclesiastiche,  prometlendo  die  anclie  il  nipoEe  giunto 
ehe  fosse  alla  età  di  14  anni  farebbe  il  giuramento  medè^ 
sima.  Indi  a  soddisfazfonc  dell' oResa  che  confessa  aver  faUa 
al  Comune  di  Himini  soUomette  ai  nostri  Consoli  il  Castello 
di  Verttcchio,  con  faeoUa  dì  custodirlo  ed  anche  drstruggerlo 

Hime  loro  paresse  oiigHore. 

^^  Noi  vorremmo  sapere  in  che  consistesse  la  confessata 
tifósa,  e  quali  cose  antecedentemente    a  questa  pace  fosser 

tesale  tra  i  nostri  e  gli  uomini  di  quei  luogo,    chft  come 
astello  ha  rirordo  la  prima  volta  nel  Documento  N-  LXXtl 
del  1144,  Ma  il  tempo  nulP  altro  ci  tramanda  in  proposito 
oltre  a  quel  Documento. 
^   Della  Famiglia  Malalesta  poi  è  riserbato  a  dire  nel  $.25. 

K 

^V20.  Come  la  Ch%€ia  ricuperò  la  Marea  d*  Anifona  e  la 
Rùmagna'-^  e  t  fiimineBÌ  furùno  rótti  da  Marcoaldo  alla 
Pieve  di  S,  Cristina:  e  come  Corrado  Duca  di  Marano 
fu  derubato  net  nostra  contado,  ;^Wi/<j« 


b» 


Anni  1197-1199. 


rrigo  VI  Imperatore  nel  settembre  del  1197  tuas^pettala* 
meo  te  dava  fine  alla  vita;  e  morendo^  per  quel  che  ne  di- 
cono, dava  ordine  che  il  tìglio  riconoscesse  il  Regno  di  Sicilia 
dàlia  Chiesa j  alla  quale  voleva  restituite  la  Marca  d^  Ancona 
e  la  Roma^'oa.  Fu  beir  incontro  adunque  a  Papa  /imocen- 
so ///,  succeduto  a  Celestino  nel  principio  del  1198,  per  ri- 
cuperare alla  Chiesa  queste  Provincie.  E  tanto  meglio,  che 
nella  maggior  parte  queste  Citta  erano  volonterose  di  rico- 
noscere piuttosto  nel  t*apa  queir  alto  dominio  che  erano  te* 
mite  a  riconoscere  nelt^  Imperatore,  quando  salve  fossero  le 


J 
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franchigte  loro  mutilcìpalL  Te  ne  farà  persuaso  la  Lega  sll«| 
puiata  a'2  febbrajo  di  queir  anno  fra  ì  Ravennati  ed  ì  ik 
minesi  da  un  lato^  e  gli  AncoDÌlanf^    Fermaai,    Osi  inaili  $1 
Stnigallfcst   dair  altro^   che  puoi  vedere  Tra  I  nostri  Docq«| 
menti  N.  LXXXXIllI,  diretta  a  It^varsi  dì  doiso  il  giogo  i 
Marcoaldo.  Perocché  dopo  ie  reciproche  promesse  favorevo 
alle  operazioai  commercial!  de!  singoli  enunciati  Comuni,  le' 
città  della  Marca  promisero  ai  Ravegnani  ed  ai  Riminosi  l'i\ 
mìliti  bene  armati  da  valersene   in   Romagna    conira  M0 
choardam  et  cantra  quemlibetif  qui  pfQ  imperio  vel  ùeca&ifì 
imperii  illos  voluerii  moleslare'^  obbligandosi  a  non  far  pm 
né  tregua  con  es^o  senza  il  consentimento  del  Ravennati  il 
degli  Ariminesi:  e  questi  giurarono  di  prestare  altrettanto  iii| 
Marcbeggiani  contro    lo    slesso   Marcoaldo^    promettendu  di' 
guerreggiare  con  loro    dalla  Foglia   al  Tronto    Uno    al  Du* 
calo  d!  Spoleti,  come  quelli  ave?ano  giurato  di  guerreggìarA 
co' nostri  dalla  Foglia  alla  Rotta  di  Ficarolo  ed  al  Reno. 

Il  Pontefice  trovate  cosi  ben  disposte  queste  Città  a  ri- 
mettersi nel  dominio  di  S.  Chiesa  mando  suo  Legato  il  sud* 
diacono  Carsendino^  da  altri  appellato  Carsidonio^  che  le  lo- 
gliesse  al  possesso  di  Marcoaldo,  Ma  quegli  venuto  in  Pro» 
vincia  Don  trovò  già  di  uno  stesso  animo  la  romagnuole 
genti;  che  anzi  trovò  contrarietà  aperta  in  più  d'una  terra. 
Prima  però  di  passare  al  racconto  d*^ìr  impresa  dì  Car* 
sendino  fìa  a  proposito  recare  innanzi  come  brutta  dovei 
pur  essere  la  condì  spione  di  queste  terre,  sconvolte  da  tumulti 
cittadini,  e  prive  dì  qnella  forza,  che  contiene  ì  facinorosi 
dal  rompere  a  danna  degli  onesti  e  dei  dehoH.  A  cbe  ba* 
sterà  il  ricordo  di  un  fatto  che  Eippurtsce  dal  nostro  Docu- 
mento K  LXXXXllI,  il  quale  mentre  ti  scopre  come  le 
pubbliche  vìe  fossero  tu  possesso  de^  ruhatori^  cosi  ti  an- 
nunzia la  prudenza  dei  Reggitori  nostri,  i  quali  si  occupa- 
Tano  di  porgere  ai  danneggiati  quelle  riparazioni  quante 
erano  in  poter  loro.  Correvano  adunque  i  primi  dì  del  1198 
quando  Corrado  Duca  di  Marano,  Giovanni  di  Lutti  ero  e 
Corrado  di  Rampure,  tornando  di  Puglia  diretti  ai  loro  paesi, 
furono  còtti  da  una  masnada  di  rubatori   nel  contado  rifui' 
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^  e  con  ing:iurie  ed  oflrese  nelle  persone  fiiroiio  «ìpoglUti 
tutte  le  robe.  I  MagisCrali  ed  i  buoni  ctltadioi  scDtìroria 
assai  dolore  iJ  brutta  fatto^  e  temeoda  non  dovesse  an 
tirarci  addosso  la  vendetta  di  quel  potente,  si  volsero 
siìzo  dilazione  a  Tare  di  oguì  opera  per  purgar  la  Città  e  gli 
ilatori  di  essa  non  solo  dal  sospetto  di  colpa  nel  niisfatlo^ 
render  anco  persuasi  gli  oOesi  del  cordoglio  ebe  il  pub* 
ico  ne  sentiva,  E  così  bene  que'  nosin  seppero  adoperare, 
le  coloro  attestando  la  innocenza  de- Consoli  e  de^  cittadini 
^confessando!^!  grati  agli  ufltcj  ricevuti  da  loro,  rilasciarono 
lleone  quietanza  e  remissione  di  ogni  oQesa  in  favore  del 
cifiiuoe  di  RtmtQt^  come  nel  Documento  allegato.  (1) 

Ora  tornando  air  impresa  aflìdata  al  Legato  Carsendino, 

a  dire  che  presto   ci  seppe    ottenere   la  Marca;    ma  non 

an  eguale  facilita  gli  avvenne  d'  avere  Cesena  e  Forlì,  le 

lali,  stimando  il  dominio    pontificale    non    favorevole  alle 

trancbigie  loro,  se  la  intendevano  con  Mar  coaldo  e  facevano 

lusa  comune  con  lui,  Per  ciò  il  Legato  adoperò  con  esse 

solo  delle  armi  spirituali,   ma   delle  temporali  ancora. 

ctie  inteso  da  Marcoaldo,  questi  volendo  portar  soccorsi 

Cesenalì  entrò  net  contado  dì  Rimini.  Ciò  sarebbe  avvc- 

ito  in  marzo  1197  secondo  gli  Annali  di  Cesena;  ma  più 

bramente  fu  nel  1198  nel  di  delT  Ànounziazione  dì  M.SSma 

le  le  genti  di  Marcoaldo  condotte  da  un  tal  Martino,  corno 

rono  alla  Pieve  di  S,  Cristina  trovarono  gli  Arìmtnesi  che 

Bro  impedivano  di  passare  innanzi.  Ma  al  menar  delle  mani 

t  Rinainesì  non  ressero,    e  furono   respìnti   da  A|arlÌno  fino 


(1)  li  Sarioli  ocgli  Annoili  dì  Bologna  salF  unica  aulorità  dcL  nostro 
'Docnirtento  dice  che  questo  Corrado  era  Duca  di  Merania^  che  è  mì 
Tir<^la.  Il  Documento  invece  lo  dice  Dkjc  cÌc  AlaranQ:  e  Mitrano  ò  città 
nel  Friuli.  Ino  11  re  tenne  che  costui  avesse  dovuto  uscir  allora  di  Spo- 
leti  cedendo  qncUa  ciuà  e  Ducato  ad  Innocenzo  IH,  cotno  dalle  Lettere 
di  quel  Papa  Lib,  l.  lo  per  altro  non  so  come  i|uel  Duca  segnato  colla 
iDukle  C  m  Lettera  di  detto  Papa  diretta  a' 10  aprile  Medorihut  Tha- 
adm^  ìi  quale  dove  cedere  Spoleto  nel  marso  o  neir  aprile  del  11U8, 
poiM  eofirondcrsi  con  questo  Ducn  di  Marano,  cbe  venendo  di  Puglia  tor- 
tura nlle  fluc  terre  auj  primi  di  gennajo,  pouUncando  ancor  Q: lettino, 
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alfa  Porta  di  S,  Andre^i^  e  molli  furono  morii,  molli  fiiri 
prgst.  Cosi  quelle  genli  dovellcro  porvenfr*^  al  Sfìcrorso 
Ceietiati  ^  i  quaff  per  autorità  degli  Aniiitlf  medesimi  3^] 
Sabbato  innanzi  avevano  predio  e  disfatto  Loo^^lano^  CaHelto 
nobile  6  ben  munito  del  conlndo  e  deità  Diocesi  rìmlfi^i 
ed  al  riminese  Municipio  legato  con  vìncoli  dì  gìuraU  «11^ 
anza  e  dt  antica  benevolenza.  Allora  a  favorire  il  Legalo 
impotente  a  sottoiTìeUere  Forlt  e  Cesenti^  ed  a  punir  questi 
del  danni  recati  ar  Rimìuesì^  si  mossero  ì  Ravennati  in  u* 
nioDe  ai  Bolegnesi  e  al  Faentini:  ì  quali  avendo  atithe  1M 
militi  lombardi,  dopo  varie  operazioni  militari  nelPImole^^ 
come  fu  maggio  sì  provarono  attorno  a  Cesena,  sebbese 
niiin  fatto  nltora  seguisse.  Ma  còme  fu  luglio  quesU  ffmf^ 
derati  stringendola  dt  maggior  forza  la  obbligarono  a  far 
compromesso  in  Mi  Ione  degli  Ugoni  Podestà  di  Raveuna, 
per  ctii  neir  agosto  Ravegnant,  Ceseoali,  e  Riminesi  torni* 
rono  a  perfettissima  pace.  (2) 

Il  Saviolt  oe^  suoi  Annali  reca  fra  f  Docunaenli  im  Si 
dacÀlo  fatto  a  quel  Milone  Podestà,  djl  quale  apparisee  d 
colui,  acctrsato  di  lentezza  in  quella  guerra  e  In  tiuelle 
goziazionl^  per  cui  ì  Faentini  avevano  abbandonalo  ti  campOi 
sì  purgava  col  darne  colpa  ai  Riminesi,  senza  il  conseoli- 
mento  dei  quali  et  non  avea  facoltà  di  pronunziar  la  sen- 
tenza per  la  concordia. 

•*^  (S)  Annal.  Cccacn.  =  Annù  Dentini  MCLXXXXFU  {rhxtithm.^^ 
ve  1198)  eh  '%XFl  inctìwiM  Januarii  MarrhHtUdttx  ^^Uni  iuemrrtrr 

Ctftenatibun  cmn  u^ntts^f  per  par'lr$  Jnmini  aggrfSius  é$i  ah  eh  f» 
fato  jinnrmiiatìonis  (  Chìnram.  opinai  abhia  n  ti  ire  Purìficafiùnit;  uà 
ÌQ  sMglJo  po'rebbe  essere  nel  XX^TJanuKirii  pei  XXf^ 3farÌÈÌ)B^  Ma- 
rim  Firginii  jnjeiit  PieUcm  S,  CkriéUnm,  TiindÈm  tucctibuerumi  Ari- 
fmnemeif  et  u*que  ad  portam  S.  jàndrnai  futfali  gunt  a  ùf Attimi  *^ 
prò  vwjtìri  partff  snnl  fuoriftij  et  capii,  Él  in  Suhbatff  anieeréinti 
f urtai  Loìi^anum  dt^tir^irtttm  n  Ca^numtihui  Et  poMea  in  3fnjù  9t^ 
niente  tffnernnt  RoiJinnafeit  ììmiùnieni^s^  F(Wfmtitti,  ri  toia  ÌUtma^" 
diala  fotti  i^ianu  quam  potuétunt  super  CaMfHui^M,  in  quo  exitfii^ 
ftìitunt  scptem  conti  niiUtéi  de  LQmbardiai  et  tune  nikìl  fetitrumL 
Sed  poÈlett  in  Attgmto  Vf-ttef^unl  ìiiivt'nnntes,  ti  Farli  vitfuse»^  et  di- 
ltatenn^$  ùnmeM,  et  fatta  e»t  compifaiiiù  iitUr  €mtenalc§^  MaifentraitMt 
vi  Ariminemei.  » 


ì 
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>fon  critreremo  ncgiì  nitri  falli  avventili  allora  innanzi 
fihe  Forlì  piegasse  alla  Chiesa;  e  basti  dire  che  Marcnaldo  nel 
1199^  rimesso  in  j^razìa  del  Papa,  fasciò  questi  paesi  paftsan* 
do  ili  Puglia  poi  in  Sicilia,  cui  nella  fauciullezza  dì  Fede* 
rieo  lì  teune  sossopra  per  lungo  tempo. 


21,  €omÈ  gli  Uomini  di  Longiano^  poi  quelli  di  Fioren* 
zùla^  giurarono  fedeltà  al  Comune  di  jRimifin  Avver-- 
amento  sutla  forma  di  governo  allora  preMO  dai  nostri. 

Addì  1199-1100, 


te  il  Castello  di  Longiano  era  de"*  più  lontani  da  Rìmini 
fra  quanti  questa  annoverava  nel  contado  suo  dal  lato  di 
Cesena,  era  il  più  vicino  però  nelle  relazioni  di  dmielzia  e 
di  fede;  per  cui  i  Riminesi  sei  tenevano  carissimo,  sìccomo 
il  buon  custode  dei  confini  territoriali  tante  volte  contesi  dai 
Cesenati.  Non  è  a  domandare  adunque  se  eglino  sì  doles- 
sero allora  quando  P  anno  addietro  ebbe  a  sotTrire  il  brutto 
danno  che  gli  recarono  quei  vicini^  e  si  adoperassero  a  Tar- 
alo sorgere  dt  nuovo  piii  che  prima  fiorente  e  munito.  Ai- 
rincontro  i  Longìanesi,  fermi  nelT  antica  osservanza,  il  di 
4  maggio  deir  anno  1199  rinfrescarono  di  novello  giuramento 
la  fede  loro  a  questo  Comune  ^  obbligandosi  nel  generale 
ConsigHo  nostro  di  stare  ai  precetti  del  Podestà  rìminesc, 
e  far  pace  e  gnerra  a  volontà  sua.  Vedi  in  Appendice  II 
N,  LXXXXV,  nel  quale  troverai  ì  nomi  si  de*^  nostri  che 
accettarono,  primo  dei  quali  Albrigitfn  Podestii,  come  quelli 
dei  Lofigianes!  che  giurarono  in  numero  di  ben  184.  Di 
Longiano  come  Castello  abbiam  ricordo  fin  dal  1059  nel 
Documento  N,  LIH,  (1) 


•1 


(1)  Qui  vuol  memoria  un  AUo  registrato  a  p.  51  del  Liber  inttrtt' 
^mtenitfrum  Comnnis  Jritn.nc:\h  GamhwlniiRo,  pel  quale  i  ConsoU  di  C^- 
fienai  li  11  marzo  1187  proroctteniìo  non  si  «a  ehc  ai  Consoli  di  Longìano» 
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ÀUro  giuramento  simile  rmovarono  net  Consiglio  rimi* 
iDGSe  a^  3  dicembre  1200  il  Console  e  gli  Uomini  del  Ca* 
stello  di  Fiorendola  posto  a  cinque  miglia  dalla  dita  di 
Pesaro;  dìcbiarando  commessi  già  da  luagliissimo  tempo  erano 
(eouti  a  contribuire  alla  milizia  e  alla  cavallerìa  di  RimiGì, 
ed  al  lavoro  delle  fosse^  come  ciascun'  altra  Terra  del 
contado  rtmincse,  a  tenore  di  antico  Istrumeolo  che  era 
perito  per  incendio  avvenuto  di  quel  Castello.  Perciò  riuo* 
varoQo  a  Guinberto  Podestà  di  Bimlni  quelle  antiche  obblr> 
gaziont  da  prestarsi  ad  ogni  ricbìesta  dei  Bimineii  e  contro 
chiunque,  a  sola  eccezione  del  Pesaresi  e  del  loro  Vescovo. 
Air  incontro  il  Podestà  di  B  imi  ni  promise  loro  che  il  Co- 
mune rimlnese  farebbe  salvi  gli  abitatori  di  quel  Castello, 
ed  opererebbe  che  ne  Ramberto  Monatti [^  né  i  Bandoni^  uè 
i  seguaci  loro  li  offendessero  mentre  aveano  guerra  coi  Pe- 
saresi. Vedi  anche  quesr  Atto  in  App.  N.  LXXXXVL 

Co^i  al  cadere  del  Secolo  XU  la  llhertà  si  era  assodata 
uei  nostri  Comuni;  per  cui  t' aspetterai  forse,  o  Lettore^ 
alcuna  parola  sulla  particolar  forma  di  reggimento,  che  ora 
dicono  Costituzione,  la  quale  fu  qui  allora  adottata.  Ui 
poìcbb  la  Collezione  più  antica  de'  nostri  Statuti  non  è  che 
del  Secolo  XIV,  noi  non  possiani  qui  se  non  assicurarti 
che  anche  i  nostri  modellarono  i  B  egola  menti  loro  sulla 
forma  di  quelli  delle  altre  ciltà,  aflidando  V  amministrazione 
governativa  ad  un  Podestà  straniero,  che  conduceva  suoi 
Giudici  e  sua  Corte,  e  coadjuvato  dagli  altri  Magistrati  della 
città  reggeva  per  sei  mesi,  o  per  uno  o  più  anni  ancora 
se  rìfermato  fosse  dal  generale  Consiglio.  I  pochi  Atti  degli 
ultimi  anni  dì  questo  Secolo  fra  i  Documenti  nostri  li  pos- 
sono porgere  notizia  bastevole  delP  iotrappreso  governo* 

IL! 
f 

e  agli  iiooiim  di  aìtiiiantc  Ville  tIcIdc,  *i  riservavano  poi  di  poter  fi- 
nire a]lo  S^kc  ilei  Loiigiiinusi,  eon  corri  per  iiii^sì  due  dctr  aono,  e  coti 
asini  per  mesi  Ire,  paguntlo  tre  ilcnsiri  luccnsi  por  carro  e  un  veroncK 
prr  nsiim.  Alu>  cIìc  non  vedo  ncUc  Mt'in,  Sior.di  Len^iano  del  Tnrchif 
scbbcn  pnl>blk\ìto  in  jinrlc  dal   Bj*U,i(j1Ì(1ì^   Ment.  mlia  Zecm^  p.  47,  r 


( 
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SI2*  Governatori    e  Jtapprescnianti    Imperialt^  u  cui   fu 
EuggtUa  Rimini  in  questo  Secùìo. 


Lfvegnachè  multo  fosse  \l  ralZenlanicDlo  del  freno  inipc* 
Fiate  a  regio  ueIJe  cìiik  nostre^  rimafie  sempre  in  ognuna 
chi  rappresentasse  r autorità  del  Re  o  deJriRipcratorc,  é 
ne  teoesàe  ì  diritti.  Ecco  t  qoioi  di  quei  poelii  oggi  cono* 
sciutt,  I  quali  ebt)Gro  o  pare  abbiano  avuto  qui  tale  ullìcio 
io  questo  Secolo, 

RAliNERlO  Marchese  d'  Ancona^  nel  1100  e  1117. 

BAINERIO  Coniej  mi  1113. 

Quel  Raineri Q  o  Guarnerio  Marchese^  sui  quale  avem- 
mo alquante  parole  a  p*  316  agli  anni  1109  e  1117,  giù* 
dìciito  quel  Guarnerio  die  fu  Majcliesed^  Ancona  (In  circa  al 
1137,  vuol  posto  in  questo  paragrafo  per  i  segni  di  gttistizla 
amministrata  qui  pure,  siccome  provano  le  autorità  Jvt  ad- 
dotte* Ma  se  altri  volesse  vedere  iu  colui  non  più  che  un 
Messo  imperiale,  e  quludi  uo  Magistrato  nou  ordinario^  noi 
senza  fargli  opposizioue  ^  gli  provcrem  poi  cfae ,  almeno 
del  1113,  avemmo  precisameote  un  Conte  di  questo  nome. 
Ce  De  assicura  Tatto  delli  11  aprile  recato  dal  FaeLu2Zi 
(  T.  I^  p.  383  ),  nel  quale  fra  t  conlìoauti  ad  una  casa  pres^ 
so  la  Cljii^sa  di  S.  Tommaso  m  Riniìni  (  quella  stessa  cui 
nel  1052  confinava  Everardus  comes)  si  legge  a  iribm  /a- 
teribm  delinei  Rainerius  Comes  de  jure  S.  Rav.  Ecck.  Lo 
che  prova,  in  quett^anuo  un  Rainerio  Conte  essere  in  te* 
nuta  de^  possedimeuti  stessi  goduti  in  adietro  dai  Conti  nostri. 

A  chi  piacesse  riconoscere  iu  costui  il  Guarnerio  anzi- 
detto Marchese  d'  Ancona  parrà  pure  di  dovergli  assegnare 
il  governo  anche  su  noi  dal  principio  del  Secolo  lino  al  1124 
cioè  fino  alla  restituzione  della  città  fatta  al  Pontefice  da 
Lottarlo.  Ma  agli  si  vuole  osservare  che  al  Guarniero 
Mareliese  fu  coutemporaueo  quel  Ratnerit*  Conte  di  Berti* 
noro  tiglio  di  Cavalcaconte,  il  quale,  come  può  vedersi  nei 
Fantuzzi  (  T.  IV,  p.  262  )^  mori  nel  1141  lasciando  un  fau- 
ctullo  di  nome  Cavalcacoute  e    moglie   di  nome  Boldrmia  o 
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Aldrmia  (come  quella  del  Marchese  (1)  )  gravida  di  altro  fi- 
glio che  fu  detto  per  egual  modo  Rainerio^  Per  la  qiial 
cosa  noi  qod  sapremmo  contraddire  a  chi  in  questo  nostro 
Baiuerio  del  1113  vedesse  piuttosto  il  Bertioorese  Conte  ck 
r  AncoDilaoo  Marchese:  sebben  nulla  potremmo  aggiungere 
a  prova  del  suo  governo,  né  sulla  du razione  di  esso^  né  m 
passasse  nei  figli;  ai  quali  da  Papa  Cefestino  a^  39  dleem* 
bre  1144  furono  coufermate  le  Concessioni  di  quanti  heoi 
appartenenti  a  S.  Pietro  aveva  posseduto  il  padre  loro  ia 
Forlìmpopolt,  Forlì,  Montefeltro,  Rimini,  Imola,  Faenza, 
Bologna,  Cesena^  ec.  Ma  da  ciò  non  si  cava  trasmesso  di* 
ritto  di  governo;  tiè  se  ne  ha  altro  segno.  Solo  ha  ricordo 
il  figlio  Rainerio  tu  quella  rinuncia  che  questi  fece  con  Al' 
truda  Contossa  sua  madre  in  favore  delP  Ab.  di  S«  Giuliana 
alle  ragioni  che  potea  avere  in  Castello  Abulis  eiin  Plebe  Sci 
Martini  in  Bordimculo^  che  rechiamo  fra  1  Documenti  al  N. 
LXXIII;  la  quale  rinuncia  fu  stipulata  del  1152  nel  rìmt- 
nese  ^  mezzo  di  Artusto  Nutajo  o  Segretario  del  Comufìe. 
In  queli^Atto  noterai  che  Baìnerlo  sembra  rinunciare  allaee* 
codione  della  età;  per  cui  dichiarandosi  ptìpiljo  resta  chiaro 
che  ei  non  fu  ii  fi  gito  del  Marchese  Guarnerio  nato  prima 
già  del  1119.  Dì  questo  stesso  Baincrio  Conte  e  delta  ma* 
dre  sua  troviamo  altra  simile  cessione  o  donazione  di  piii 
luoglii  posti  nel  Montefellro ,  fra  quali  Plegola  e  Antico, 
fatta  nel  1153  air  Ordine  Camaldolese;  e  ciò  espressamente 
prò  remedio  animarum  Rainerii  cofnitis  ohm  defuncH^ 
et  ejus  patris  Cavatcucomiti^  (Fant,  T,  IV,  265),  A  p*  3G1 
368  abbiam  detto  come  1^  altro  tìglio  del  Bertinorese,  cioè 
Cavalcaconte,  fosse  Capitano  de^  Cesenati  nel  1165^  poi  dei 
Bimiuesi  nel  1175:  ma  nemmen  da  ciò  si  deduce  che  egli 
abbia  qui  ei^ercìtato  diritto  di  Conte.  Forse  lu  questi  anni 
potrebbe  aver  qui  seduto  un  Viceconte,  trovandosi  ricordati 
nel  1160  gli  iiredi  Guidonìs  Vicecùmitis,  (  Fant,  T.  V,  465) 
DOMENICO  Conit  di  Rimini  dal  llfìl  al  1168almena* 
Net  Diploma  di  Federteo  I  dato  a'  29  maggio  del  lt(il 

(1)  OtiTici'l,  Mcm.  della  Badia  di  S,   Tom.  (n  Foglia,  p.   t:i. 
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favore  d«i  Conootci  rfmìoei^i  (  vedi  iti  App.  N>  LXXVIU  ) 
ivi  queste  parole:  Polestas  civilaiify  iridelicet  Domnicus 
ìmeM^  qui  nunc  esty  vel  alia  futura  polestaa  sire  Comulesj 
lenariam  ipso  rum  jmdtiam  facere  non  differani,  Nola  cbtì 
la  voce  pQiestas  in  questo  passo  noti  è  ìodicaUva  di  im 
Magistrato  parUcolare  (H  Podestà)^  ma  stgnìlìea  in  genere 
la  Reggeoza  locale,  la  quale  allora  per  la  parta  delT  Inipuro 
veniva  costituita  dal  Conte  e  per  quella  del  Municipio  unì 
Consoli.  Nel  maggio  adunque  del  1161  I]  Cunle^  di  Rimiut 
era  Domenico,  del  quale  è  ricordo  ancLe  nel  novembre  del 
1108  in  quella  vendita  fatta  da  Keveloue  appunto  a  Dome- 
Dico  Arim.  Cornili  (  App.  N.  LX&XII  ).  Dopo  ciò  non  ho 
allra  memoria  per  asserire  a  quale  auno  sia  gtuolo  il  go* 
verno  di  questo  Conte . 

l^ErPO  di  Pietro  Travermri  Conte  nel  1174. 
^L  II  eh.  nostro  CaB*  Angelo  Battagli  ni  a  p«  29  del  Sag- 
gio di  Rime  di  Giovanni  de^  Bruni  Parciladi  pubblicò  la 
seguente  memoria  tratta  dal  Libro  U  della  Storia  mano- 
scritta di  Romagna  di  Vincenzo  Carrari  =  Nel  1174  Otta* 
mano  Console  d*  armino  per  aulorilà  imperiale  di  Peppo 
nato  di  Pietrai  Traversaria  Conte  di  Mimino^  e  di  consenso 
degli  altri  Consoli^  e  di  tuUo  il  Comune^  resti  lui  alP  Ab' 
baie  di  S,  Giovanni  Evangelista  di  Ravenna  i  poderi  di 
Calaòriano  e  Cantubriano  ^,  Ma  da  quanti  anni  avesse  otte- 
nuto tale  ufficio  questo  Conte,  e  Gno  a  quando  il  tenesse^ 
non  CI  vien  fatto  sapere  per  alcuna  memoria. 

PIETRO  Traversati  Conte  dal  1176  al  1186  almeno. 
Il  Saviolì  negli  Annali  Bolognesi  racconta  che  nel  1176 
i  Baveooati  si  accomodarono  con  F  Impero;  e  Pietro  Tra- 
versar! in  benemerenza  fu  fallo  Conte  di  Rimint  e  di  Si- 
Dtgaglia*  Ed  in  vero  in  due  rogiti  del  dicembre  1182  pres- 
so il  Fanluzzi  (  T.  Il,  p.  275:  T<  III,  p.  287  )  trovi  no- 
minata Petrus  Traversaria  Comes  Arimini:  Petrum  Tta* 
versariam  Comitem  Arimini.  Cosi  pure  in  altro  Atto  del  3 
settembre  1185  (2)  è  ricordato  Petrus  Traversarius  Comes 


(3)  Bclliiji»  Monete  di  Ferrara^  p.26. 


A^     tuàttUM^fti    «ilPI'l 
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Ami  ni  liélor  MarchtscUw  film  quomlam  Adhfìartìi  de  Mar* 
cheseUa.  l*oi  a'  'ah  ottobre  del  118G  fra  i  tBStìrnonì  nel  Di- 
plomu  d' Arrigo  Yl  dato  in  Cesena  a  favor  de'  Smm 
«rovi  Petrus  Traversartus  Comes  Artmini^  nei  modo  ctil 
quale  si  segnò  pare  nelT  altro  Diploma  dello  etesso  anno 
iìiìUì  iij  Ravenna  a*  16  novembre  in  favor  dei  Canontti  Porlu* 
ensi(:l).  Or  vedi  come  possa  aver  luogo  quel  Diploma  recala 
dair  Adimari^  P.  if,  p*  51,  pel  quale  Federico  i  nel  1185  a- 
vreblm  concessa  la  Signorìa  di  Rimini  a  un  Roberto  MaJale^ta, 

CORRADO  Siarchese  nel  1181»; 

Dal  Documento,  nostro  in  App.  N,  LXXXVIII  pub  ar- 
gomentarsi che  come  a  Cesena  cosi  pure  a  Rimmt  fosse 
dato  questo  Conte:  se  pure  non  fu  semplice  Messo.  Valgaoe 
In  me  ni  orla  a  solo  indizio,  in  mancanza  dì  prove  più  chiara* 

MARCOALDO  Marchese  dal  1195  al  1198. 

A  IP  antecedente  potrem  credere  succeduto  quel  Marco- 
(ihh^  fhe  nel  1195  da  Arrigo  VI  fu  investilo  della  Marea 
d'  Ancona  e  del  Principato  di  Ravenna,  contro  it  goverDO 
del  quale  i  nostri  sì  collegarono  poi  nel  febbrajo  del  I19S 
eoi  Ravennati  e  coi  Mari^beggiani. 

Questi  tutti  furono  qui  a  rappfesentdn7a  dell' Impero (4). 
Ma  poicbc  i  nostri  Comuni  passarono  a  riconoscer  la  Chiesa 
in  luogo  di  quelfo,  così  fatti  Governatori  cessarooo:  e  fu 
allora  cfie  la  Città  nostra  prese  a  crearsi  un  Podestà^  it 
quale  accogliesse  in  se  la  pienezza  dei  poteri  civile,  niititarc, 
e  criminale,  come  farem  di  vedere  in  altro  paragrafo. 


(,5)  Muratori,  AnU  li,  T.  IF,  p,  470.  Faaluiiì,  Mm.  Rav.  T,  tL  p.  I5«.i 
(4)  Se  la  Cronaca  rìmioeéc  pubMioata  dal  Muratori  (R^LS^TilSJ^}\ 

e<ìi]tiQciasa&  dal  114^8,  eterne  suppose  il  dottìssiEuo  Editore,  dovremmo 
dire  che  lUaùtii  (la  dù  qudF  anuo  e  prlm^  avesse  uti  Vjcariu  J  ni  perire 
ndla  persomi  di  Righetto  Pandolfm  da  f^iccnza^  Nel  quale  tugatuio 
vcditim  Irallo  sitichc  U  Diplomtaiìo,  il  quale  nel  Chronic&n  Pimun 
publdicatc  dair  Olivieri  nelle  3 f emorie  delta  €hie§a  Pegarete  pòse  quel 
Pandolimì  Vicario  di  Rimtni  e  Pesaro  pd  Barbarossà.  Ila  quella  Cfo^ 
iiiìiuà^  i^omo  fri  proverà  ii  buù  tempo,  oltre  zoppicare  strana  me  ti  te  utìh 
rdgiouc  storica  in  più  tuogbi^  intese  a  comiuciùre  col  li18:  per  la  qual 
cuaa  iuvece  di  Fudvrieo  Barbaroua  vi  si  tia  a  leggero  Fi'dcrìco  Secùn- 
dùf  il  quale  appunto  in  quegli  anni  mise  l'  ùite  a  Parma  con  EriEii  sua 
ligi  io  appellati!  ìhnrkus  Rvjì. 
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S.  2J.  JUagistfiUì  Mmicipali:  Proceri,  e  ConsoU. 


I 

I 

I 
I 
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-I-  ROCERL  Beo  digiuna  pia  che  non  vorremmo  e  la  Seno 
di  quesU  MagislraU  succeduti  a  coloro  che  oe)  Secolo  pre- 
cedente furouo  delti  Palres  Cìmiatù^  i  quali  io  sostanza  fu- 
rono Capi  auch^essi  della  Magistratura  iiiUDictpalet  Ecco  i 
Itoehi^  del  quali  è  giunta  memoria. 

GVELFO*  In  carta  del  1120  appartenente  air  Archivio 
Capitolare  di  Rimino  il  valentissimo  M\  Gaetano  Marini 
lesse  il  nome  di  questo  Praccro  riminese^  Il  quale  con  qucl- 
r  atto  dono  al  Capitolo  una  Cappella  sotto  la  invocazione 
del  B.  Andrea  posta  in  Bolaniano  territorio  di  Longiano . 
E  nuli' altro   sappiamo  di  lui.   (/  Papiri  fìipL  p.  304) 

BOCCATORTO.  Costui  fu  in  questa  Magistratura  gli 
aoDi  1157,  1158,  Net  primo  fu  alla  Corte  deirimp.  Federi^ 
co,  da  eut  pel  Comune  riportò  ti  Diploma,  che  vedi  io  App. 
Np  LXXV,  ove  leggi  lìmcatortm  Procer*  Nel  secondo  appa- 
risco Intervenuto  all'atto  del  5  novembre,  che  trovi  al  N, 
LXXVJ,  nel  quale  è  scritto  Buccatortus  Ariminensium  Pro* 
cer\  Forse  quel  Boccatorto  figlio  di  Ridolfo  che  nel  1128 
fece  la  donazione  al  Capitolo  come  al  $.  2  del  Capo  che  se- 
gue, ove  dei  Camerkngìn,  E  vo'  che  noti  come  nel  secondo 
Diploma  di  Federico  Imp.  dato  del  1167  (  App.  LXXXl  ) 
6t  legge  por  primo  de'  nostri  un  Buccairamnm^  che  può 
credersi  Io  stesso  Boccatorto.  Egualmente  in  pergamena 
della  Gambalunga  s'ha  vendita  di  un  terreno  in  Vergiano 
fatta  a^  14  ag-  1171  da  un  Buccainiraversus  cnì  consenso 
di  Corbonisia  sua  moglie  in  favore  di  Giovanni  Prete  di  S. 
Gio*  Evang*  che  nei  supposto  sarebbe  il  soggetto  medesimo. 

FEDERICO  GVELFO.  I  due  Documenti  del  31  maggio 
1165  (  App.  N-  LXXIX,  LXXX)  olirono  questo  Procero, 
il  cui  nome  Fedmcus  è  compreso  nella  cifra  che  precede 
r  altro  cioè  aelfus.  Anche  ai  Num,  LXXXXII,  LXXXXHl 
del  1197,  11D8,  è  segnalo  primo  Ira  i  Consoli  Federims 
Ghd/i  e  Kelfonisi  e  in  Pergamena  del  7  dicembre  1214 
presso  di  me  leggo  un  Getfm  quondam  Fedcriei  (ielfomi. 


^ 
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Quaodo  camiDcrassG  qtiesta  AlagisLrutura  e  quanto  du* 
rjsse^  per  memorie  ooo  è  maoifesto.  AggiuQgerem  b^ne 
che  io  Pergamena  del  1179  io  Gambaluciga  5'  iacolrano  th 
cordati  i  Proceri  di  Scorticala  e  di  SaularcaDgelo*  Segno 
che  ìi  capo  del  Municipio  DO0  prendeva  solo  la  Kimìai  quello 
uunie.  Adco  vorrèoa  sapere  se  la  carica  era  a  vita,  o  cumtì, 
CONSOLI.  Contemporanei  ai  Proceri  troviamo  i  Con- 
soli, Questi^  se  non  prima^  dovrebbero  aver  coiuiocialo  do- 
po elle  il  Comune  nel  1157  ebbe  ottenuto  il  libero  gover- 
no di  se  e  del  proprio  Comitato.  Infatti  nel  1158  dopo  il 
Procero  vengon  nominati 

GvfiLFO  Ismotto  Rambotto 

GvGLiELMO  Avvocato  BO0OLFO  Selva 

Caloianxe  Avvocato  Nicola  di    G.qva!v    Fee* 

VG0L1£40   BaJALARDÌ  BVCCJ 

ì  quali,  sebbene  non  siano  qualificati  per  Consoli^  avvi  pa« 
rò  tutta  r  apparenza  lo  fossero.  Poi  il  Diploma  stesso  del 
Barbarossa  dato  nel  1161  ricorda  i  Consoli,  $ive  Consukt. 
In  tino  abbìcimo  nominatamente  quelli  che  sedettero  negli 
anni  come  appresso. 

Nel  1165  iDocuraenU  N.  LXXVIIH,  LXXX  offrono 


Pezone  Giudice 
VgolinOn  Bajalardi 
Aeimiao  di  Gio.  di  Gvino 
Calojamnb  Giudice 
Unvno  Causidico 
CoEUAU^  Ootlur  di  Leg^o 
Sbttiviva  Avvocato 
Nicola  o'Vgolin  Fé  uh  veci 
Giovanni  Montèbelli 


PiEXno  TiiNioso 

IfiDELGABOO 

Vgvizzon  da  S*  Cassi  ano" 
Vgvjzzone  di  Berthame 
AoALARDO  Ferrarese 
Giovanni  Girardini 

VlTTONE    BAMBEaTrNI 

ViTTONK  di  Calcata 
Bocca  pi  Feuro 


Diciotlo  Consoli  tutti  ad  un  tempo  accuserebbero  il  Hn 
uicipio  non  anco  bene  stabilito  e  compasto;  che  più  tardi 
ne  vedrem  set  solamente:  a  meno  che  questi  dìclottu  noa 
avessero  a  sedere  a  sei  per  volta  in  turno. 

Nel  1167  probabilmente  furono  Consoli  que'  sei  che 
legiji  in  line  al  Diploma  dell'  Imperator  Federico  Barbirossa 
(App.  N.  LXXXljj  cioè 
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UucdTii.iVEUSU,  Calojahnb,  Pauis  dall^  AJbereto 
1*E20NE    Giudice,   Nicola  FEirnvcci,  Magalutto. 
B  Nel  1170  fra  i  leslìmuaj  ad  uà  alio  del  2  iiovem*  si  legge 

Rtottii^uiv^ Arimi mtuium  Comul*  {  FaoL.  IV?  \\  270  ) 

Nel  1173  uno  de' Goosoli  di  Kiniìaì  Settivjva  fu  a  Mo- 
leaa  al  Congresso  delle  Ciltà  Lombarde.  Costui  probabilmente 
fu  aucbe  c^po  dei  Consoli,  o  almeuo  del  partilo  Guelfo  di 
Kimtni  j  esseudovisi  sottoscritto  Stpiimvi  (mìisuI  Anmini 
H  liector  Civiiatit*  Vù  Stiuvivas  con  Ctltadiuo  e  Giovanni 
di  Tancredi  fu  Viceconte  per  T  Arcivescovo  di  Baveona  nel 
1179  nelle  terre  della  CliieSa  Raven,  poste  ael  Pesarese 
[Olivieri^  Memorie  di  Gradava^  p*  108  )•  Un  H'uda  Siiti- 
Pillai  è  fra  i  teslimonj  in  una  coucessione  del  Capitolo  fat* 
U  oel  1191  (  Arch.  Capìt-  N.  XXXVUI  ).  La  nobiliì  Famiglia 
Stivivi  ba  durato  Gno  a  mela  del  Secolo  XVUl. 

Dei  Consoli  del  1174  ugn  ci  é  pervenuto  il  nome  cbu 
[fi  quel  Ottaviano  ricordalo  più  sopra  ^  ove  b  discorso  di 
?eppo  di  Pier  Traversaria 

In  maggio  1175  erano  Consoli  secondo  il  Doc.  LXXXIII 
DaVDOLO  Giudice,  MAaTtNO  MAamELLO,  Magalotto 
Alarone,     Leniello,     Martino  Bambotti. 
Nel  dicembre    del  1197  per  quanto  reca  il   Documento 
S,  LXXXXII  sedevano 

Federico  Ghelfi,  Mahco  Mattbi,  Gvibo  Segnoìielli, 

GvtSCARDO^  GVIDO     OH^  MaRNELLI,    GlOVANBil  SaMMARéNI. 

Gli  Slessi  erano  in  nflìcio  ancbe  in  geunajo  del  1108;  e 
iiroao  essi  che  procurarono  al  Comune  la  quietanza  e  re- 
itsstooe  de' danni  e  delle  offese  recale  al  Duca  di  Marano  e 
3£i  comìUva  nel  territorio  nostro^  come  in  App.  N.LXXXXIIL 
I  secondo  di  costoro  fu  presente  pure  alla  stipulazione  della 
,ega  contratta  a'  2  febbrajo  coi  fiavennali,  Bìmmesl^  An* 
[jiiUatii-  Vedi  il  Doiumeoto  N.  LXXXXUIL 


iolroduzioEie  di  questo  Magistrato  supremo  ood  io  hilli] 
i  Cornarli  avvenne  ad  uq  tempo;  perocché  se  sNocoolra  gìa 
da  più  anni  in  Ravenna  in  Bologna  e  in  altre  città  molte^ 
fra  noi  non  ebbe  com  io  ci  a  mento  cbe  dopo  la  cessazioDe  dei 
Tonti  o  Governatori  imperiali;  cioè  non  prima  del  1199, 
come  accadde  anche  a  Pesaro,  ove  il  primo  Podestà  non  fa 
che  al  1200.  (  Olivieri,  Della  Badia  di  S.  Tommam  ifi  fo- 
glia  p,  38  ) 

Questo  vero  ci  apparirà  chiaro  osservando  ì  Documenti, 
nei  eguali  nìun  Podestà  o  Pretore  iueontri  che  eootempora* 
neo  Tosse  a  quei  Magistrati  o  Beggeatt  imperiali.  PeroccM 
se  AI/  Villani  notò  ce'  snoi  manoscritti  per  primo  Podestà 
nostro  un  tal  Jacopino  Rangoni  air  anno  1100^  non  pro- 
ducendo alcun  documento,  che  ne  faccia  sicuri,  ci  lasciai  in 
libertlt  di  sospettare  che  egli  errasse  di  un  Secolo  a  ponessi! 
al  UGO  quel  Jaeobino  Rangoni  che  ci  fu  Podestà  nel  1258 
ricordato  dal  Cl^metititii  P.  1,  p.  478.  Certo  poi  è  che  que- 
si'  ultimo  errò  grossamente  quando  a  p*  317  scrisse  tìie  i 
Btminesi  nel  1176,  fatto  sapere  alcuni  loro  hisogni  aW  Irap. 
Federico  che  era  in  Melfi,  ebbero  in  risposta,  partamlv  h 
letlere  Tomasso  Abculieme  PodeUà  di  questa  Città^  compa- 
rissero Fanno  appresso  affa  Dieta  in  Bavenna  e  sarebbero 
consotati.  Il  Clemeutinì  qui  prese  tre  granchi.  L'  uno  è  che 
quella  lettera  data,  siccome  egli  scrive^  eli  luglio  del  seitaxt' 
tasei^  ed  è  permesso  ad  ognuno  il  vederla  nella  Segretaria 
di  questa  CiUà^  (  si  conserva  ancora  appunto  a  p.  35  del 
Liber  imlrumeniornm  Comunis  Arim.  che  è  il  Codice  an- 
nesso al  Pandolfesco  in  Gambalunga)  non  fu  di  Federico If 
ma  bensì  di  Federico  II,  La  diede  infatti  Fridericm  Impt- 
raior^  Jermalem  et  Sicitiw  Rex^  e  la  diede  da  Melfi  a' 21 
lu^ho  correndo  la  Indizione  IV,  cioè  il  1231^  nel  qoiie 
anno  appunto  quelt^  Imperatore  fu  nel  Begno  ed  intimò  pir  i 
l'anno  appresso  fa  Curia  da  tenersi  in  Ravenna.  Net  W^\ 
corse  la  lodizion  IX*  II  secondo  granchio  cade  sulla  quali* 


ficàtlone  dì  PodesUi  attribuita  a  quel  Tommaso  che  portò 
la  risposta  di  Federico:  ed  II  terzo  sul  coguoiiie  Àbcutimse 
aggiudicato  al  medesimo.  Questi  ultimi  due  errori  deriva- 
rono al  Clemeutinì  dal  qoq  aver  letta  bene  il  titolo  di  quella 
lettera^  die  nel  citato  Codice  è  io  questo  modo=  Uaiemplum 
iiii0re  eiijmtlam  sigillate  sigillo  Imperatoris^  et  quatti  arf- 
du^it  dm  Tomasitis  abcuria  poi.  ei  coi  Arim.  ^  Ognun 
vede  che  abcuria  non  è  cognome,  ma  va  letto  distaccato 
ab  Curias  e  che  poi.  non  è  nominativo^  ma  va  letto  Potè- 
siati  ei  Comuni  Ariminensi  g  Arimim:  die  in  volgare  dirà 
-^  Leiiira  p  ,  •  •  che  il  Sitj,  Tommaso  porto  dalla  Curia^  o 
dalla  Corte^  al  Podestà  ed  al  Comune  di  Rimini*  Sicché 
costui  non  im  luogo  fra  i  Podestà  nemmeno  nel  1231. 

Altri  ci  hanoo  trovato  un  Podestà  nel  1190,  traendone 
ricordo  a  p.  55  delF  antico  Kegistro  degP  Istrumenti  della 
Cattedrale  compilato  nel  1258,  net  quale  fu  notato  che  i 
Canonici  avendo  editicato  nel  1190  una  torre  io  luogo  pub- 
blfeo  presso  la  Porta  di  S.  Geaesio,  diedero  motivo  ad  una 
qui st ione  fra  il  Capitolo  ed  il  Comnoe,  la  quale  poi  fu  de- 
finita da  Rolando  di  Rodolfo  Guarini  Podestà  coir  investirne 
it  primo  per  cento  anni,  (1)  Gota!  racconto  però^  se  ci  pro- 
va che  Kolaodo  fu  Podestà  dopo  il  1190,  nulla  ci  dice  def* 
r  anno  preciso  in  cui  fu  in  tale  uffizio;  perocché  in  quella 
memoria  ci  è  ben  detto  V  anno  deir  innalzamento  di  quella 
torre,  ma  non  quello  in  cut  la  quìstìone  fu  tolta:  e  noi  ere* 
diamo  lo  fosse  parecchi  anni  dopo. 
K  Un  altro  Podestà  Goal  mente  ei  è  dato  dal  Clementini  a 
p.  328  neir  anno  1198.  E  fu  Girardo  Bolognese,  che  se- 
condo questo  Storico  nostro  (  seguito  poi  dal  Sa  violi  )  avreb- 
be stipulato  r  Atto  di  Concordia  e  di  Società  fra  i  Raven- 
nati, Marcfaeggiani,  e  Rfmfnesi.  Leggi  fra  i  nostri  Docu- 
menti r  Atto  N.  LXXXXIIII,  e  non  troverai  alcun  ricordo 
di  lui^  ne  di  altro  Podestà  che  allora  fosse;  ma  sì  bene 
troverai  nominati  t  Consoli  solamente.  Per  la  qual  cosa  io 
credo  che  le  Podesterìe  si   di  Rolando  come  di  questo  Gi- 


(1)  Eàthi^liDi^  Mem.  9nUa  Zecca  f .  S4^> 


r 


(S)  Hulandù  di  Rodolfo  Guarì  ni  probabU  incute  fu  U  soggotlo  m$- 
dcsimo  che  col  nome  di  Rolando  GutrTini  vedi  fra  i  Consoli  di  Bolo- 
goa  nel  1175j  e  fra  gli  Ambasciatori  di  quel  Comune  air  Imperatóre 
noi  UBZ  (Ohirardacei,  I,  8S,  97  ].  NcUa  pace  trii  il  Comune  di  Bolo- 
gna e  qud  di  lUmìoi  segnata  nel  1910  fra  i  300  Dologneài  ctie  ta  già* 
raròoo  fu  un  Arimcndù  di  Rolando  Ridùlfi  de  Gu arino, 

Uq  Gerardo  Roìandini  Bologneic  fu  tra  l  Consoli  dì  Bologna  nel 
1189,  Pretore  di  Reggio  Dcl  1205  (  Gliirurd.  p.  100  ),  e  Podestà  di  Bi- 
mjui  nel  Ì2%% 
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fardo  vadjQo  portato  ad  anno  più  basso,  1ix  cui  appunli)  d 
resta  una  lacuna  nella  Sorie  dei  Podestà  nostrù  Onde^  poi- 
ché BDche  per  avviso  del  Pemizì  la  islituzìofie  del  Podestà 
Delle  città  dello  Stato  EcclesiasNco  fu  cotnatidata  da  tnaoceii* 
20  111}  siccliè  ia  Ancona  il  primo  rodeslà  fu  tra  il  119^  e 
1200^  potremo  essere  persuasi  che  il  primo  a  teoere  tal« 
ufltzio  fra   no!  sia  stato  il  seguente, 

ALBRIGITTO,  li  Documento  in  App.  K  LXXXXV  ci 
fa  sicuri  che  costui  nel  maggio  del  1199  sedeva  qui  Pode- 
stà; e  innanzi  di  lui  giurarono  fedeltà  al  nostro  Comune  gli 
uomini  di  Longiano.  In  tutti  gli  AtU  anteriori  noo  Lrovi 
menzione  che  di  Proceri  e  di  Consoli:  e  questi  è  il  primo 
Piìde^tà  che  ci  sì  preseota  con  autorità  di  docuineoli.  Suo 
Giudice  fu  Guido  di  Giovanni  fatica*  Gii  altri  della  sua  Corte 
ci  restano  ignoti. 

GVM BERTO-  Costui,  dal  Ckmeatiol,  p.  330,  appellalo 
Roberto,  fu  Podestà  oostro  nel  1200;  e  avanti  di  lui  si  pò-  J 
iero  sotto  la  protezione    de'  Riminesi  quelli    di   Fiorenzok.  ^ 
App*  Docum-  N.  LXXXXYK 

Questi  due  soli  si  provano  Podestà  in  questo  Secolo,  È 
\ìcvb  da  osservare  che  d'  ordinario  V  uQizìo  del  Podestà  du- 
rava un  ìscmeslre;  onde  fra  il  1199  e  1200  potrebbero  aver 
avuto  posto  anche  lioland^  e  Girardo,  Ma  non  ci  resla  priH 
va  per  asserirlo  (2). 
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25,  Ciiiadim  distinti  di  questo  Secolo^  Pareiiadi  e  Malalesti* 


ARCITADI.  Come  io  altri  luoghi  cosi  anche  ta  Rimìoì  ò 
IvveDiJto  che  il  tìtolo  Pater  Cit'itati§^  lì  quale  net  Secoli 
intecedenti  valse  a  significare  I!  Capo  della  Magistratura 
tunlcipalci  passasse  a  cognome  in  coloro  che  tale  uflmo 
ebbero  tenuto  per  luogo  tempo.  La  Famìglia,  a  cui  accadde 
ciò  fra  noi,  con  poca  alterazione  di  voce  fu  detta  de' Pdrci'/ddi, 
la  quale  poi  Uisl  Secolo  XIII  fu  la  plìi  polente  della  fazione 
Gbit^eltioa  od  imperiale  in  Rimiui,  e  rivaleggiò  con  quella 
che  diede  più  felici  Capi  alla  parte  Guelfa^  dico  la  Malalestat 
Df  questa  Gente  troviamo  in  questo  Secolo  più  soggetti 
I  quali  ebbero  tale  appellativo  non  più  come  titolo  di  ufficio 
che  esercitassero^  ma  come  cognome  assunto  dal  loro  Ca* 
salo.  Tale  fu  qu&IP  Ugo  Pater  civitatis^  che  a^  11  aprile 
del  11t(>  prestò  il  suo  assenso  ad  uo^  enfiteusi  di  un  Orto 
conceduta  da  Bonatta  sua  moglie^  come  fu  visto  da!  Card. 
G arampi  iu  pergamena  deir  Arcb*  dì  Scolca.  Il  medeiimo 
Ugo  Pater  eiviiads  colla  stessa  moglie  Bonatta  fece  altra 
enGtcusI  nel  112f»,  che  è  in  pergamena  della  Gambalunga; 
mentre  hai  già  veduto  che  fin  dal  1120  la  Magistratura  avea 
a  Capo  It  Procero,  Questo  titolo  io  queir  anno  non  potè 
adunque  essere  cho  passato  a  cognome^  non  altrimentt  che 
è  avvenuto  di  altri  somiglianti,  siccome  Conti,  FùcoiKf, 
Marchesi^  Priori,  Gonfalonieri  ec,  E  forse  queir  Ugo  fo 
r  ultimo  ad  averlo  avuto  per  ragione  d'  utiìcio,  ed  il  primo 
a  trasmetterlo  ne'  suoi  come  cognome;  essendo  anche  nota- 
bile Fuso  frequente  poscia  in  questa  Famiglia  del  nome  Ugo 
ripetuto  così  sovente  in  Ugolino^  Uguceione  ec,  come  fu  già 
osservato  a  p.  324. 

Altri  atti  ancora  concorrono  a  farci  persuasi   che  Pater 

eivitatis  in  questo  Secolo  fu  cognome.    Nel   citato  Registro 

degli  Istrumenti  della  Cattedrale,    e,  151^    il  Garampi  vide 

—ira  i  confinanti  a  certo  terreno  nel  1131  heredes  Petri  Patris 

^^mtatis*j  ed  a  col,  G9    sotto   Tanno  11Ó9  trovò  che  Pafcr 

€ivitati$  quondam  Tornamontagne  prese  in  alfilto  tutto  che 


1 


CaEtQfiia 


Tormontagna  Pater   ^.^..^.^^   «.^^    *«™^.^   «..«   ^«^^-..,    . 
di  Rimioi.  Il  Can.  Battagliai  poi,   nel  Saggio  di  JRitne  h,M 


cita  un  Atto  del  1158  che  olTre  Uguizone  Pa- 


a 


lér  eimiatii^  mentre  sappiamo  che  io  queir  anao  Cai>o  della 
Magistratura  fu  il  Proccro  BoccatoHo;  ed  un^  altro  del  inSj 
che  ricorda  Maria  Pai,  civitaiis.  Per  ultimo  una  per^amem 
della  Gambalunga  presenta  che  a' 27  marzo  li8t>  Drudieitt^ 
q,  Jfarie  Pater  civitatis  fece  domanda  air  Abate  di  S*  Gin-  , 
liaud  per  la  concessione  del  beni  qui  fuerunt  Uguizio  PaierM 
civilaiis.  E  con  ciò  sia  detto  abbastanza  anche  a  ricordo  dil 
molti  soggetti  di  questa  Famìglia,  dì  più  altri  de' quali  toj 
nera  luogo  a  parlare  nel  Secolo  XI IL  i^^| 

MALATESTL    1  Progenitori  di  coloro^    che    nei   Se^lff 
appresso  vennero  fra  noi  in  tanta  fama  per  potenza,  e  per 
virtù  civili  e  militari^   dico  i  Malatesti,    non    debbono  pas- 
sarci oscuri  ed  inosservati;  anzi,  per  quanto  lo  coasenfoao  i 
pochi  documoati  che  ci  rimangono,  vorrem  far  di  trovarli  e 
dirne  tutto  quello  che  se  ne  può.  Perchè,  lasciala  alla  vanità  j 
degli  Scrittori  di  più  splendide  Genealogìe   il  farli  venirt  (km 
da  Borna  o  dalla  Germania,  diremo    innanzi  tratto,    essere 
più  ragionevole  quislione,  se  da  Rìmini  essi  passassero  alla 
Penna  de^  Billt   nel  Montefellro,    ìndi   a  Vcrucchio  e  a  So* 
girano,   o  se  dalla  Penna   a  Yenicchio  indi    a   Rimìni   ed  a 
Sogliano.  Le  più   alte    memorie   favoriscono   coloro,    che  li    i 
fanno  venuti  dalla  Penna  e  diramati  poi  in  questi  nitri  Ino*     I 
ghi*  Tale  è  la  Cronaca    di  Marco  Battaglia  pubblicata  dal 
Muratori  {lier,  ItaL  Script,  T,  XVl^   cap.  XIV  )^    poi  fra 
^li  Opuscoli  Calogerlani^  VoL  XLIV.  Tale  è  la  Cronaca  vol- 
gare deir  Anonimo  pubblicata  essa  pure  dal  Muratori,  T.  XV. 
Tale  infine    è    quella   inedita  di  Baldo  de'  Branchi,   cbe  ìo- 
sieme  alFantecedenie  sì  conserva  nella  Gambalunga*  Queste 
ultime  due  sono  unirormi  nel  dire  che  Matatesla  e  Clarini 
stavano  alla  Penna,  d'  onde  V  uno  passò  a  Verucchio  iodi  a 
Ulniinl,  r  altro  passò  a  Sogliano  perchè,  al  dir  delT  Anonimo^ 
per  donna  ebbe  Si*gliano^  cioè  per  mezzo  di  donna  acquisto 
la  Signorìa  di  quella  Terra:    lezione   ri Ou tata   da    qualcDDM 
perchè  non  considerata  bene.  Il  Brandii    poi   dice    espresso 
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;heMa1atesta  e  Cìaone  erano  fraleUi},  scUbcoc  !  insieme  Jelfa 
\ùa  poco  diiara  scrittura  sembri  portarli  ad  una  generaj^iom? 
^iti  imlìetrQ,  In  floc  il  Clctnenltni  (1^.272^  273)  assicura 
cbc  a  tempo  suo  trovavasi  alla  Fciina  uno  dei  prii  anliclii 
stemmi  Malatestiani  con  le  scaecliiere  e  con  V  anno  1001;  ed 
Dn  altro  parimenti  con  le  scacchiere  a  Pìctrarubbia  anteriore 
al  1100  (1).  Ma  lasciando  che  V  Antonini  nel  Discorso  in  fine 
lei  Supplemento  alla  Cronaca  di  Veruvchio  ebbe  a  produrre 
piti  dìibbj  iutorao  alla  antichità  di  (tuesti  stemmi,  a  noi  sfa 
a  dire  che  troviamo  Mafatesti  in  Rimioi  molto  prima  che  vi 
scendessero  quelli  da  Yerucchio:  e  quei  primi  stessi  che  ci 
vennero  da  (giel  Castello  si  confessano  riminesi  o  almeno 
aventi  origine  di  qua.  (  Appen.  N.  LXXXXIL  )  Il  Clemen- 
tini  poìf  p.  276^  280,  ci  fa  sapere  che  Claudio  Paci  ebbe 
in  dono  dall^  Aliate  di  Scolca  un  I strumento  in  pergamena 
del  1150|  nel  quale  appariva  che  in  queir  annodai  Padri  di 
Scalco^  al  dire  di  luì,  erasl  concesso  un  terreno  in  S.  Loren^ 
IO  a  favore  di  ti»  Malatesta  figliuola  già  di  Giovanni^  e  di 
Siovanni  fgUuùlo  del  detto  Malatesta^  appellatovi  Cimi 
Ariminensis.  L^  anacronismo  invero  è  degno  della  censura 
rhB  ne  fé  V  Antonini,  sapendo  che  Monaci  a  Scolca  non  fu- 
rono introdotti  prima  dell'anno  lllS;  ragÌQne  forse  per  cut 
jeppure  il  Battagliai  fece  luogo  a  costoro  nel  suo  Albero 
retiealogico  di  questa  Famiglia.  Però  senza  dare  una  men- 
ita  infera  al  Clcmentini  si  può  tenere  che  quella  Conces* 
ìione  di  terreno  fosse  operata  o  da  un  Rettore  della  Chiesa 
]i  S*  Lorenzo,  o  dai  Monaci  di  S,  Gregorio  io  Conca^  cai 
heoi  delle  quali  Chiese  anche  gli  Archiv]  passarono  poi  ai 
Monaci  Olivetani  di  Scolca:  lo  che  può  aver  tratto  lo  equi- 
voco il  ClemeaUni.  Piuttosto  può  dirsi  che  la  dichiaraziooo 

K  (1)  Quelli  cha  attinsero  dagli  scritti  dì  Claudio  Pud  citano  una 
Ittibrica  dello  Statuto  «li  Uìniìni,  iicllù  quale  dicoiìo  essere  scritto  D.^fa- 
t&t§*ta  de  Penna  m  castro  su^  Penne.  lii&eoulrulo  il  miiiiOH^ritlo  d(!l 
Piieì  trovo  che  ad  un  e  sciupi  aro  dello  Statuto  dovca  essere  ;iggiunt;i  li 
Crunachclta  del  BiUin^lin  e  Un  La  cjiii  sopra,  la  quidc  usa  appunto  di  quelle 
parole;  perocché  tutta  quella  prett-sa  Uìibrica  Ir  lisi  ri  Uà  àA  Paci  ai  fogH 
9S'05  don  è  altro  che  alla  lettera  li  Cronaca  .au^idutta. 


^ 
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Citi*  ÀriminefiMs  fa  snpporrc  fnsse  colui  un  Signaroilo  <)lj 
luogo  vicino^  ascrìtto  alla  ciltadinanza  dì  Rìmint.  Un 
nese  propria  lale  si  sarebbe  dello  solo  Ariminen.  o  hafniaw 
Arim.  de  canlrata  ete*  Inoltre  M/  Villani  a  p.  172  de' su 
maDOScrìtt]  citati  altre  volte  assirura  d*  aver  visto  un  Istr 
mento  del  1132^  nel  quale  fra  i  testìmonj  si  avea  un  Ojfl 
Malaiula.  Costui,  il  quale  fu  messo  per  stipile  neilVAIbeto 
dato  dal  Baltaglìni,  può  rannodarsi  pure  agli  altri  tre  datid 
dal  Ctementini;  ma  non  pretenderemo  già  con  ciò  di  riunire 
in  un  Albero  solo  quanti  MaJatestì  sMnconirano  nelle  Scril^ 
ture  di  questi  anni;  sapendo  beuissltno  clic  non  tutti  dcbboiH) 
essere  di  un  ceppo.  Noto  è  infatti  che  Maiatma  in  origiot 
non  fu  che  semplice  nome  di  individuo  (  e  itnlianissiino  per 
escluderne  ogni  derivazione  straniera  )  come  Pietro^  Paaìù^ 
Giovanni^  ec*  comune  a  più  uomini  di  paese  di  sangui  e  di 
condizione  fra  loro  affatia  diversi^  come  ottimamente  fu  Dis- 
tato dal  Card*  Garampi  (  Della  B,  Chiara^  p.  254  ),  E^  ci>me 
di  altri  nomi  è  avvenuto,  anche  questo  ripetuto  dai  paJri 
ne^  fìgit  e  nipoli  passò  a  cognome.  Lo  che  fatto  per  avven- 
tura in  piti  luoghi  potè  dar  più  famiglie  omonime,  senza  che 
r  unti  derivasse  dair  altra.  Con  ciò  sia  spiegato  come  si  ab- 
bia Malatesti  alla  Penna,  in  Bimìni^  tu  Longiano,  e  forsi  in 
altri  luoghi  ancora  (2)  senza  presentare  atcun  nesso  di  fa* 
miglia  fra  loro. 


(S)  Fra  i  Lonpjoneai  «iescHUi  nel  Doflnmcnlo  del  1199  (  Appeodlee 
K.  tXXXXV^  s'  ineoTitra  Petrut  Maluiesta^  che  non  ubbiam  trovntd  d 
legasse  in  moda  alcuno  cot  nostri* 

Nella  pticUicuxion»  tr^i  Rlmincsi  e  Pesaresi  stipubta  nel  lii9,  rtxnU 
dal  ClcmeiUini,  Voi.  [,  p,  417,  Irò  vi  Aiiibusciotori  dei  Pcsuresi  Joannt 
Nott'llù  et  Mului^stu,  finì  mciksìmo  a  p,  412  tr:idolli  in  Cfovanni  N*- 
Vfllù  de*  Malalntì.  e  BfaUicMta  de*  i^fattiUftiiAh  V  Oìirìcrt  neU'  Ora- 
^tone  in  morte  d' aknni  Si^nnH  di  Prtaro  della  Catn  Mulattiì^ 
provò  a  p.  V,  che  qaei  dtie  furono  di  toH*  nltrn  schiatta»  Peraechè  tww 
in  ima  transazione  del  1231  che  quel  Ma  la  testa  s'  appcHuva  MaMni^ 
iniiotìit;  e  in  Ani  anteriori  scopri  cbc  Wi Itane  era  figlio  Jlhertm 
ÌViUi>ni$-^  e  che  Giùvanni  Novello  era  figlio  dì  EhhcqIq:  sicché  no  Hi  ^ 
ebbero  comune  eoi  Ma  la  testi. 


Giovanni  IV 
Da  Sogliano 

Giovanni  V 
di  Ramòertù 
1240-1290 

MaltUesia  )  Del  Malatesta  posta  qui  a  sUpìte  della  Fa- 
liglia  Qoa  V*  ba  memoria  per  Documeoti:  ma^  nel  supporlo 
Ile  Ugo  di  MalaU&ia  fosse  fratello  a  Gìovoddì  I  padre  di 
lALATESTAj  è  di  conseguenza  che  un  Malatcna  fosse 
adre  ad  ameudue.  D'altroude  ognuno  sarà  persuaso,  il 
rimo  ceppo  della  Famiglia,  dal  quale  questa  si  denomioò, 
bbia  avuto  nome  di  Matatesia,  ^^* 
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Vgo  di  Mdlait$ta.  È  docamentato  dalP  Istrdmento  dei 
1132  visto  da  M/  Villaoi,  come  si  è  già  detto.  Il  raiyorii 
fratello  a  Giovaooi  I  non  ripugoa  alla  ragiooe  degli  amiL 

Giovanni  I        ) 

MALATESTA    (  Ammesso  il  Documento  dtato  dai  Cto- 

Giovanni  H  ) 
mentioi,  Malate$la  dichiarato  c%vi$  Àriminentis^  figlio  i 
Giovanni y  oel  1150  ebbe  per  concessiooe  eoGCeatica  n 
terreno  posto  in  S.  Lorenzo  a  monte,  nella  qual  copcesskiM 
fu  compreso  ancbe  un  figlio  suo  per  nome  Giovanni.  Cm 
ciò  vedi  documentati  Giovanni  /,  Malatesia^  e  Giovanni  U. 
Ma  quesr  ultimo  dovette  morir  giovanetto  motivo  per  coi  à 
sarà  potuto  rinovare  il  nome  in  Giovanni  IIIj  il  quale  per 
dò  che  si  dirà  non  potè  essere  il  compreso  io  quella  con- 
cessione. Abbiam  supposto,  ancora  che  questo  Giovanni  II 
nascesse  a  Halatesta  da  moglie  Ignota,  perchè  la  prima  memo- 
ria che  abbiam  di  Berta,  Berte  Jilie  quondam  Peiri  Traversarin 
in  un  testamento  del  1152  prodottò  dal  Fantuzzi,  T.  II,  268, 
sembra  indicarcela  ancor  nubile.  Vero  è  che  il  Carrari  scrit- 
tor  Bavennate  citato  dal  Battaglìoi  (  Zecca  p.  309  )  troTÒ 
nel  1184  Berta  di  Pier  Traverai  accasata  con  MahUsla 
da  lui  detto  Minore:  ma  noi  proveremo  che  Malatesta  Minore 
ebbe  in  moglie  Àlaburga^  per  cui  lo  crediam  figlio  e  doq 
marito  alla  Berla.  Di  costei  diremo  qualche  altra  cosa  più 
sotto:  e  tornando  al  nostro  Malalesta  diciamo,  che  egli  ci 
apparisce  in  qualità  di  testimonio  in  queir  Atto  dei  9  dicem- 
bre 1182  prodotto  dal  Fantuzzi,  111,  57,  pel  quale  doooa 
Fede  e  Pietro  Traversar!  Coma  Arimini  cederono  in  Ra- 
venna certi  beni  alla  Chiesa  Portuense.  Costui  inoltre  fio 
da  questi  anni  dovette  essere  Signore  o  possessore  di  quella 
Villa  che  ora  diciam  dola  Corm'ale^  detta  invece  allora 
Ceula  Malateste^  come  si  trova  non  solo  in  un  Atto  del  29 
settembre  1233  nel  manoscritto  di  Claudio  Paci  p.  [;5,  ma 
ancora  in  una  pergamena  del  21  novembre  1183  in  Gam- 
balunga, nella  quale  è  segnato  un  Ugolino  Ceule  Malatnii, 
Biteniamo  in  fine  che  a  costui  appartenga  Pacquisto  dei  mol- 
ti possedimenti  posti  nel  Castello  e  nella  Curia  di  Scorticata, 
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la  Mnrecchia  e  il  Rublfoni^^    e  dal  mare  ai  Casrellì  di 
filano,  Moiìtebello^  e  SiijaiH»:  ncqui  àio  eh  6    im    3tGlfife^ta 
ze  aeir  aoQO  USO    da  Ugo   MaUalotie   per   Io  prezza  di 
IO   lire  dt  Lucca,    L'Atto   dì    questa    compra^    che    puoi 
lere  qui  in  Appendice    N,  LXXXYI,    fu    rogalo    in    lìi- 
ini  per  Notajo  di  Ventcchlo^  segno  eh?  il  Compratore  ii^a* 
sì  in  questo  che  in  qriel  luogo.  Poi  vedilo  rej^i§trdrsf  da 
lodolfo  padre  di  Sì*,'BinODdo  in  quel  Codice,  in  mi  Te  tra- 
rivere  gli  Istrumetitì  d^^Ka  t  amigli a:^  prova,  clie  quel  Com- 
itore  non  gli  fu    e:ìlraneo,  ma  fu  uno  de'  suoi   buooi  ao* 
tenati ,  e  principio  delta  sus^^e^uila  loro  graodezza.  Clie  poi 
dalla  Berta  abbia  avuto  figli  Matilde^^  Malatesla    Minore^  e 
Giovanni  IU\  die  del   1190   fosse  ancor    vivo  e  del  1195 
ise  morto;  apparirà  per    le  illustrazioni  che  seguono . 
MiTiLOB.  Ammesso  che    il  maritaggio  della  Traversar! 
seguito  col  nostro  MALATIÌSTA,  è  a  dir  che  di  loro  na- 
ne Maiilde^  ciò  essendo  provato  da  un  Interrogatorio  senza 
Ila    ma  giudicalo  circa  del  1190,  recato  dal  Fantuzzi,   ili 
SO,  nel  quale  sì  cercava  se  la  Villa  di  Plsign^no  in  an* 
fosse  stata  dei  Cesenall,  e  sa  quelli  de  dofno  Lodoici  de 
ta  cim»  C«J.  ed  Albana  sua  figlia  e  Berta  figlia  di  questa, 
ejus  fìlia   dna  Seria  uxor  Mutatesi  e  ^  e  Matilde^  et  ilna 
Matilde   filia  dne  Berie..,  cum  nw  viro  Tùmasmo^  la  a* 
^ro  posseduta  pei  Ceseoati.  Non  trovo  memoria  d'alcuna 
iasia   maritata  ne^  Traversar]:  ma  V  Ignoranza  di  ciò  non 
lude   la  possibilità  che  la  Berta  Oglia  del  Traversari  fosse 
da  una  Albasìa  di  Lodovica  mei  o  de  suia  morta  innanzi 
~i|  1176  (  Fantuzzf,  lY,  271);  e,  passata  moglie  di  un  Jhla- 
Jalesla^   divenisse  madre    di    Matilde   come  additano  quelle 
Scritlure,  Osservo  intanto  cbe  del  1190  nominandosi  Mala- 
lesta  £€02a  il  quondam  è  indizio  fosse  ancor  vivo.  ^    • 
Inoltre  questa  Matilde  circa   al  1100    era    unita    ad  un 
Tornasi not  Convien  dirla  passata  poi  ad  altre  nozze,  perchè 
tiD    rogito  del  3  luglio  1199  presso  II  Pantuzzi^  II,  p.  173, 
ci     fa    sapere  che  dna  3fatilde   filia  quondam   Maletesie  et 
dne  Berte  col  consenso  de!  Conte  l  berlo  marito  suo(  Uberii 
c&miiis  )  diede  in  enfiteusi   la  terza  parte  di  un  easamento 
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posto  in  Ravenna.  Nota  qui  come  appar  chiaro   cbe  Berta 
fa  moglie  di  Mataieiia^  e  non  di  Giovanni  come   aegibl 
Bavaglini  neir  AJbero  di  qnei  da  Sogliano.   Ififloe  vedi  cbe 
del  99  Berla  era  ancor  viva. 

Giovanni  IH.  Una  pergànoeoa  in  Gambalaoga  d  la- 
segna  elio  a*  3  itiarto  1195,  /lUJ.  XII f^  Àrim.  iempor.  Cd$- 
iiini  Pape  et  Henrid  Imp*  (  per  cìb  deir  anno  qai  segnate,  • 
non  del  1185  come  per  errore  scrisse  il  BottagKoi  p.3M) 
'un  tal  Giovanni  Galicaoo  prese  a  mulno  rerta  somma  di 
Benedetto  e  Ubaldino  fratelli,  curaiario  nomim  Johannis  Ibh 
laUiia  et  in  vice  et  persona  ejui.  Di  qaell'  anno  aduaqti 
so  Giovanni  Malatesta  era  sotto  Cnratore,  quindi  in  mfoorìO, 
come  ci  è  prova  che  il  padre  suo  dovesse  già  essere  aiortOi 
cosi  ci  è  prova  che  ei  non  potè  essere  Giovanni  Ily  il  qoale, 
del  1150  ossotido  già  nato^  del  1.195  non  avrébt>e  avola  meoo 
di  '45  anni.  Per-  la  qual  cosa-  ci  fu  avviso  che  GicrTaoiii 
compreso  nella  Concessione  del  1150  sia  morto  inoami  àlh 
nascita  di  quest^  uKfmoi  A  meno  poi  tu  non  voglia  cl^e  Gio- 
vanni nel  1195  ancora  minore  appartenga  ad  altro  ramo 
iMalàtestiano  che  non  conosciamo,  ei  dovrebbe  «ssere  quel 
medesimo,  che  circa  tre  anni  dopò,  cioè  nel  dicembre  1197, 
venne  a  sottomettere  ai  Comune  di  Bimini  il  Castello  di 
Verucchio  in  nome  proprio  e  in  nome  di  un  suo  nipote  al- 
lora pupillo  figlio  di  3f alatesi  a  Minore^  come  ci  insegna  il 
Documento  in  App.  N.  LXXXXII.  K  si  dovrebbe  essere  quei 
medesimo  che  in  una  pergamena  delti  18  marzo  1201  ana 
volta  di  Scolca  ed  ora  in  Gambalunga  apparisce  qual  posses- 
sore di  terre  nel!"  Agina:  quel  medesimo  che  fu  testimoDlo 
quando  il  Vescovo  di  Sinigallia  pubblicò  io  Rimini  nel  26  a|. 
120:)  la  Bolla  di  scomunica  contro  il  Podestà  e  il  Senato 
Osimano  (  Rossi,  p.  369  ):  quel  medesimo  che  è  ricordato 
in  Atto  del  Comune  del  120(5  pubblicalo  dal  Savioli  negli 
Annali  Bolognesi  T.  /T,  p.  280;  quegli  che  nel  febbrajo  del 
1212  stipulò  in  Rimini  contralto  d'affitto  di  un  terreno  po- 
sto in  Mulazzano,  siccome  appare  da  altra  pergamena  in 
Gambalunga;  nella  quale  come  in  quella  del  1201  si  ap« 
pella  Johannes  5lalateste:  quegli  cbe   nel   1216  assieme  ad 
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Mala  lesta  (  da  noi  giudicalo  yuel  dalla  t^enna  )  Tu  TaCto 
liQ   rimioesa:    quegti    io  fina   che  M'Uihra    dover   essere 
«orto  avaotì  jl  1221  (  Batlagliui,  Zecca^  [i.  309^  31U  ). 

Si  potrà  opporre  c!i<!  quel  Giovaani  il  quale  uel  11117 
m  componeva  coi  Rimìaesi  ^  dichiaraodosi  apcrlaiucnle  di 
questa  ciiihj  de  iunguine  ì^ulro  esse  me  recoh^  non  avrebhe 
avuto  uiesUeri  Del  1216  di  nuova  ammissione  alla  cìUadl- 
naQza,  Rispondo.  La  dlcliia raziono  allora  fatla  da  Giovanni 
eooTessa  cbe  egli  era  originario  di  questa  ciltà^  ma  non  già 
elio  godesse  lutlavra  i  diritti  del  cittadinq;  mentre  abitando 
altrove,  e  chi  sa  da  quanto  tcmpo^  dovea  averne  perduta 
0gat    ragione  5    od  anco  potè  averla  perduta  per  ritiellìone^ 

tr  ciò  nel  1216  ed  egli  e  il  nipote  avendo  fatta  promessa 
abitare  colle  famiglie  in  Rimìni  ed  avendo  ceduti  ì  loro 
fastelli  per  Ja  difesa   del  Comune ,   liene    stava  altresì  die 
Ito  a  promettesse  loro  attrettanta  difesa^  e  li  ammeUess$ 
[la  cittadinanza.  Fra  i  patU  anzi  uno  fu  che  essi  non  aves* 
ro  a  pagar  tassa  alcuna  al  Comune,  ma  avessero  ad  cv 
roe  esenti   carne  io  eranQ  siali  i  hro  maggiuri.    Di   lu| 
loltre  d{^bbono  esser  figli  i  seguenti.  ,,li 

MAUBEaTO,  DaVDA  ^  Donatista  ,  Fra  gli  Atti  del  Co- 
mune nel  Codice  aggiunto  al  PandoI fesco  in  Gambalunga 
trovasi  un  ConsigHo  de]2t  seltemb.  1233^  tenuto  colla  pre- 
lenza  di  molti,  fra  quali  si  legge  anche  dni  Itatììberti  Johis 
Malaieste.  11  Bittaglini  (  1<  e.  )  lo  giudicò  prole  di  Giovanm^ 
cbe  qui  noi  abbiam  segnato  terzo j  e  segui tiam  volentieri  il 
§uo  giudizio.  Ma  di  quale  altro  Giovanni  se  non  dello  stesso 
dirai  pure  quelle  sorelle  dna  Druda  et  dna  lìonaiesta  so- 
rores  et  fdie  Juhaanis  Malatesie^  le  quali  come  vide  il  nostro 
M/  Villani  in  Atto  del  1219  (  mis.p»  172  )  concessero  cerio 
terreno  posto  in  S,  Lorenzo  a  monte?  (1) 

^(1)  Lo  5tt!S!^o  M.  ViUani  &  p^131  ella  una  noU;i  di  InnoceQKa  IV  vi* 
presso  i  Coati  dì  Ciirpcgna,  dsila  Ili.  Id.  Jan.  T  annu  V|  ddl  Ponti- 
lìeatòi  perdo  del  1S!9,  coUa  qi^dc  prcnae  sotto  protcBroue  Taddeo  Conte 
lei  Monlcfeltro  cil  Url>ino,  Ugo  e  R^iinfino  Conli  di  Cs^rpegna,  e  molli 
rimìeesi  fra  cui  Johanni'm  Jìamberti  di^  BIalaic$iaj  che  è  i]  nostra  Gio- 
ranni  V.  C^ìb  sia  a  corrcsioiie  41  fiuanlo  rìlefiscc  11   DiltagHiu  a  p.  3Je 
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GiOTANiff  V  'H  Rambmo.  Per  termiiiar  la  bnwi 
Giovanni  III  porrem  qol  subito  i' ricordi- che  ci  raaUw 
flgiio  di  RiOnhrio  notato  40Ì  iòpra.  QhesCl  adunque  d 
parisco  agli  aoai  1249,  1SV6, 1987,  1290  sempre  dob 
ériovanni  di  Ramòeriò.  li  Cantinelli  a*dÌ8t^pàloiie  io  i 
anche  eonsangmneo  di  MtduieUa  da  Varueehio.  Nola  chi 
costai-  né  1^  aro  suo  mai  al  ossero  da  Sogitano. 

MALATESTA  JAnors.  Se  «iovaiml  IH  ebbe  a  nipè 
figlio  di  MalaMla  MKnmre^  sarà  di  consegoema  die  11 
testa  Minore  e  GioranniUl  fossér  flratelii;  e  per  dò  l| 
r  uno  che  r  altro  di  MALATESTA.  Di  questo  Maia! 
Minore  perb  non  alrfiiamò  altre  meoMMie  da  quella  fai  I 
della  concordia  stipulata  in  RUnùii  nel  1195  fra  i  BaTenw 
Harcoaldo,  aita  quale  egli  fti  uno  dèi  testimooj  (Fani 
Ti  I?,  p.  294  )•  Che  avesse  in  nioglie  Alabwrga  lo  Tedi 
lidia  lliustraiione  die  segue;  e  che  del  1197  fosse  ■ 
ce  ne  hrh  persuasi  il  sapdv  che  uel  dióembre  di  quell 
no  il  figliuol  suo  era  pupillo  e  di  suo  diritto,  aTendoh 
Giovanni  fatta  la  cessione  di  Verucchio  ai  BImiiieri  tao 
nome  proprio  che  in  nome  di  Int 

MALATESTA  daUa  Pmma.  V  amldetto  figUo  di  Mi 
sta  Minore^  nipote  di  Gìovaoni  IH,  die  nel  dtato  docnn 
del  dicembre  1197  apparisce  miodre  di  14  anni,  d  ap 
sce  poi  in  una  pergamena  del  28  agosto  1210  ora  in  < 
balunga,  odia  quale  è  ti  nome  suo,  quello  del  padre, 
laiesia  quondam  filius  Malaiesle^  qudlo  della  madre,  dm 
laburga  o  vero  AUibwrga^  e  quel  della  moglie,  dna  Adak 
'  Questo  Atto  portaute  la  concessione  di  un  terreno  posi 
Rimini,  tinufii  ferrentffn  t^acutim  posilum  in  eitiiale  Ari 
ante  poriam  S.  Andree ,  che  Malatesta  diede  in  enfiten 
un   tal  Mazaferro ,  fu  rogato  da  Giòvanoi  Notajo  di  Y< 


Mie  Bifm.iuUa  Zeetm^  secomlo  U  qaale  vi  ttrebber.sUAe 
tbe  Druda  e  É^mUutm  ;   quando  di  loro  Boa  è  meaxiooe 
hMino  rieoffdo  unico  odi'  aUo  ciUto  qai  ìa  testo,  ove  le  vedi 
fisVe  di  GjtmtmX^  e  quindi  torells  s 


MI 

jo;  per  €Ìò  come  ci  insegna  che  cosLui  dovesse  abìlare 
lassa  mentre  avea  possedìmeoti  in  Rimi  ai,  cosi  eoii  ferina 
laato  SI  è  detto  di  Giovanot  suo  zìo  (  e  non  fratello  corno 
Irve  at  Cao*  Uatlagltnìf  Saggio  ee*  p,  32  ),  assieme  al  quale 

poi  aoimesso  alfa  cittadmaoza  rìmfnese  nel  121G  come  è 
Ito  detto.  E  questi  è  quel  Malatesta  die  s'appellò  dalla  Penna^ 
r^e  perchè  ehbe  la  Siguona  di  quel  luogo  prima  che  dì 
tri,  0  perchè  stimasse  quella  maggiore  delle  allre^  o  per- 
vi fosse  nato,  o  per  qual  vuoi  altra  ragiooe  che  più  li 
ietta.  Fu  Podestà  di  Pistoja  nel  1223^  poi  lo  fu  dì  Rlmìaì 
12'i9  e  secondo  il  Clemealinì  anche  nel  1247^  e  F  anoo 
morL  (2)*  L' Antonini  nel  Sopplernenlo  alla  Cronaca  di 
irucchio^  p,  49,  lo  dice  apertameole  padre  di  Malatesta  da 
Brucchto*^  per  conseguenza  dovette  esserlo  anche  di  Giovanni 

Sogliano  per  le  ragioni^  che  addurremo  qui  appresso. 

MALATESTA  da  VtrucchiQ    )   ,,  ^      ,    ^.,,, 

«  ^  ,  M^T   i     e    I'  {Al  Secolo  XIII  spettano 

Gi0VAN?fi  IV  da  Soghano         ]  *^ 

inlerafneate  questi  fratelli^  laonde  qui  non  faremo  altre  pa- 
role di  loro.  Solo  avvertiremo,  aver  creduto  qualcuno  che  il 
danne  autore  della  Casa  di  Sogliano,  anziché  un  fratello  di  ' 
quel  da  Yerucchio,  sia  stato  quel  Giovanni  di  Rambnto  da  unì 
segnalo  Giovanni  F,  Sono  pt^rò  concordi  tanto  Y  Anonimo 
volgare  quanto  il  Branchi  nel  dir  fratelli  i  due  Caianii  che 
sì  partirono  dalla  Penna  per  andare  Tuno  a  Yeruccbio  T  al- 
tro a  Sogliano;  anzi  TAnonimo  air  anno  1295  dice  espresso 
che  Malatesta  da  Verucchio  era  fratello  dì  Gianne  da  So* 
gitano*  CoDvien  dire  che  costui  ottenesse  quella  Signoria  in  eia 
inoltrata,  e  sicuramente  dopo  il  1278,  ooa  avendo  ricordo 
di  lui  uè  di  altri  cali''  aggiunto  di  tale  Siguorìa  anteriormente 
al  1290,^  che  ciò  apparisce  la  prima  volta  in  Atto  del  1  ot*  ^ 

tobre  nel  Codice   Pandolfesco,   Joh,   Malatesta  de  Suglanoj  ■ 

ripetuto  poi  io  altri  Alti  del  27  settembre  1298  e  23  aprile 
1299.  Dissi  dopo  II  1278:  poiché  in  uu  Consiglio  riminese  del 
27   luglio   1278    trovi  dna    Slalalesta    de  Veruculo^  e    dno 

(i)  Battagliai,  Zecca,  p,  167:  Saggio  ec.p.SI:  Goratopi^  Schede  15 
Nobrc  1*59:  Clcmcaliaì,  I,  p*  45S.  Murai*  E.  L  S.  Supp,  T,  U,p.  i9. 
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Johanne  MakUesia  de  Veruculoj  che  noi  diciamo  essere  i 
doe  fratelli  di  cui  favelliamo:  meDtre  questo  secondo  wm 
può  essere  il  figlio  di  Malatesta  da  Veruccblo^  perchè  si  a- 
rebbe  Indicato  secondo  il  solito  col  filio  ejta;  né  può  essere 
Giovanni  di  Bamberto^  perchè  questi  non  $i  troTa  mai  col- 
r  aggiunto  da  Yerucchio  né  senza  la  menzione  di  Mamberto 
padre.  Ma  Tanno  1299  dovette  essere  T ultimo  di  Ciane 
da  Sogliano,  perchè  a'  20  settembre  di  queir  anno  trovaUi 
citati  nel  Pandolfesco  gli  heredes  q.  Johis  MalaieMie  posaei- 
sori  di  terreno  posto  nella  Cappella  di  Yerucchio. 

Emilia  •  Nel  testamento  di  Malatesta  da  Yerocdiio  è 
ricordo  espresso  e  sicuro  di  questa  sua  sorella  per  nome 
Imigla  o  Emilia,  della  quale  è  detto  che  era  sepolta  in  Riniioi« 

A  questo  paragrafo  si  aggiungano  come  cittadmi  in  qual- 
che modo  distinti  anche  i  seguenti. 

Guido  Bellucius^  et  TeuciuSj Ariminenses Causidid^ìèMn^ 
no  ricordo  presso  il  Fantuzzi  agli  anni  1127^  1141  (Tr  IT, 
p.  240  e  245  ). 

Berlingheritis  legisperilus  è  fra  i,  testimonj  in  una  per- 
gamena del  1187  io  Cattedrale  (  N.  XXXI  ). 


Capo  xxrv.  SroaiA  Sacra  i  . 

0SLLA  Cqibsa  Bimjx£S£  nsl  Secolo  Decimo  SeGQi'^DO 

S,  !•  Dei  Viicovi  di  Rimini  nel  Secolo  XII» 


epifcopalo  dì  quelP  Oplzone^  che  il  YiDani  disse  ftaveo- 
oate^  fu  protraUo  fino  air  anno  1102:  Io  che  se  è  certo,  per- 
chè ne  è  prova  T  antico  Registro  degli  Islrumeati  della  Cat«^ 
tedrale  visto  dal  Garimpi,  nel  quale  a  p,  7  fu  Dotala  soUo 
tale  enno  una  coacessiooG  sua  di  terreno  posto  entro  città 
tu  regione  sce  Columbe^  non  fa  però  che  quello  debba  dirsi 
assoluto  ranno  ultimo  della  sua  vita.  Tanto  più  che  del  Suc- 
cessore non  si  ba  memoria  anteriore  al  1110.  £  questa  anco- 
ra non  bea  sicura;  percbò  M/  Villani  asserisce  bene  d'aver 
veduto  neir  Archivio   della  Cattedrale  un  diploma  di  Arri- 
go Y    (che  venne    in  Italia  nel  1110)  dato  In  favore  del 
Vescovo  e  della  Chiesa  di  Biuiiui|  ma  confessa  poi  di  non 
aver    potuto  leggervi    il  nome  di  quel  Vescovo  ppr  guasto 
della  membrana.  II  diploma  non  esiste  più:  pure  fu  opinio- 
ne del  Canonico  Nardi  ebe  MJ  Ferretti,  avendo  dato  al  Suc- 
cessore  di  Opizone   il  nome  di  Nicolò^   possa   averlo  letto 
neir  antico  diploma,  od  almeno  tu  qualche  copia  più  intera. 
Può  essere:  ma  può  essere    ancora  che  M/  Ferretti  abbia 
preso  per  iniziale  di  Nicolò  quella  N,  colla  quale  M/  Vil- 
lani lo  ebbe    segnato,   secondo  si  usa  oell*  indicare  soggetti 
di  nome  ignoto.  Aggiungi  come  sembri  che  in  quel  diploma 
neppur  fosse  leggibile  la  data:  talmente  che  si    può  tenere 
non  fosse  spedilo  anche  posteriormente  alla  lettera  di  Papa 
Pasquale  II,  che  puoi  vedere  io  Appendice,  al  N.  LXVIIII, 
la  quale  non  fu  scritta  avanti  del  UH,  non  prima  del  qua- 
le anno  Arrigo  fu  Imperatore*  Con  essa  infatti  il  Papa  pre- 
:dva  appunto  costui    a  far  restituire  alla  Chiesa    di  Bimlni 
gli  usurpati  possedimenti;  e  troverai  molto  ragionevole  che 
JQ  forza  di   quegli  impulsi  Arrigo  spedisse  quel  diploma  in 
favore  della  Chiesa  di  Rimini.  Per  tutto  questo  intanto  re- 
sta stabilito,  che  se  in  tali  anni  Rimiiii  avea  Vescovo,  come 


^ 


J 


sleu  ramilo  te  lo  avea,  non  p( 

che  altri  ce  lo  abbia   recato  tu  Serie  eoa  quello  dì  Nicob^ 

CoQ  più  sicurezza  succede  lìaineno^  il  ricordo  del  qua* 
le  veuoe  visto  per  primo  dal  Nardi  in  uq  Privilegio  di  Papa 
Callisto  II  dato  dal  Lateratio  adi  16  maggio  del  1123  iator- 
fio  alla  Cbiesa  di  Sati  Remigio  di  Uems,  pubblicato  dal 
Marlene  nel  T.  VI  dagli  Annali  Beaedetliui  del  ìlabitlon^ 
p.  507^  nel  qual  Privilegio  si  legge  Ego  Rainerus  Arimìnen- 
m  Epmopiis  interfui  et  sub$.  Da  che  possiamo  argonieEitare 
intervenisse  al  Concilio,  che  fu  tenuto  appunto  colà  il  me- 
se maanzi*  Non  è  però  fatto  che  il  suo  goveruo  sì  abbia 
a  tener  cominciato  col  1123;  potendo  invece  aver  avuto 
principio  assai  prima,  ed  essere  questi  successore  innmediaro 
di  Opìzone.  NulP  altro  poi  sappiamo  di  lui,  quando  Don 
fosse  il  soggetto  medesinfio,  che  vedremo  più  avanti. 

Air  anzidetto  Anonimo  o  Nicotù  MV  Villaui  die  per  Sdc- 
cessore  Opizone  1I\  e  fu  seguito  dal  Krcciardelli  e  da  M/ 
Ferretti^  che  inoltre  Io  segnarono  al  1130:  a^  quali  aggiungi 
rUghelliiChe  lo  dice  morto  nel  1143.  Tutti  al  solo  appoggia 
del  Ctementini,  il  quale  (p,  306),  oltre  che  non  reca  alcun 
documento,  lo  confonde  con  V  altro  Opizoue  ebe  appella 
Obite^  cui  diede  m  governo  non  minore  di  72  anni.  Perchè 
sulla  verità  di  questo  Vescovo  V'ha  molta  ragione  a  dubitare^ 
osservando  che  nel  1114  ahbiam  Vescovo  nuovaitieote  un 
Raineno.  Tuttavia,  non  avendo  prove  per  contraddire  acquei 
nostri,  vorremo  pure  seguirli;  e,  senza  garantir  nulla,  por* 
remo  eUe  a  Rainerio^  Vescovo  nel  1123,  sia  succeduto  un 
Opizone  ÌI*^  e  che  a  questo  poi  sia  succeduto  nel  1143  ya 
altro  Jìaincrto,  che  dicono  fosse  degli  liberti  o  degli  Uber* 
tini,  traslato  a  questa  Chiesa^  secondo  MJ  Villant,  da  quella 
di  Mola. 

Certo  è  che  nel  1144  un  Raimriù  era  nostro  Vescovo, 
facendone  fede  sicura  la  Bolla  di  PI\  Lucio  II  data  a' SI 
maggio  a  confermazione  delle  pertinenze  e  dei  diritti  della 
Chiesa  riminese;  ove,  dopo  le  tajite  Cappelle,  fu  annoverala 
V  Intera  Porta  di  S.  Andrea,  la  metà  di  quella  di  S.  Pietra 
ora  S.  Giuliano,  non  che  le  Particelle  minori  dette  dal  Te- 
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Itcùvado  e  dal  31ar^  più  fa  metà  dtìi  lido  del  mare  dalla 
fMareGeljìa  al  Fiuoiiclno  eoo  la  meta  del  ripatico  suo.  Vedi 
in  Appeadìce  N.  LXX1I«  Raioerìo  ia olirò  fu  presente  alla 
dedicazione  della  Chiesa  di  Fuligno  celebrala  a*"  10  marzo 
11465  ove  condusse  con  se  T  Arcidiacono  il  Preposto  e  tre 
Abati  (  Ughelli,  //.  Saera^  Ep.  Futyin.  T.  1,  p.  747  ).  Uaa 
pergameoa^  la  quale  fu  del  Mon.  di  S.  Murino,  ed, ora  è 
presfìo  di  me^  lo  ricorda  al  II  3  aprile  1147;  ed  un*  altra  vi^ 
sta  dal  Card.  Garampi  oelT  Archivici  del  Mon.  stesso  lo  rU 
corda  pure  al  1151.  Finalmente,  come  ne  assicura  ti  Doc, 
JQ  Appendice  N.  LX^XllLI,  egli  nel  1154  curò  la  Consecra- 
zlooe  della  nostra  Cattedrale  antica  o  S,   Colomba. 

Opinò  M/  Villani  che  questo  Prelato  ci  fosse  tolto  da 
morte  intempestiva:  traendone  indizio  da  alcuni  frammenti  di 
lapida,  che  dice  aver  visto  nel  pavimento  della  Chiesa  an- 
zidetta, cui  attribuisce  a  questo  Vescovo  (1),  Certo  poi  è 
che  del  il58j  come  notò  ti  Nardi,  egli  era  morto. 

Intanto  se  con  certezza  ci  apparisce  che  il  nome  del  Ve- 
scovo rìminese  dal  1144  al  1154  fu  Rainerioj  converrà  dira 
Cisere  corso  errore  in  quel  Registro  di  Cencio  Camerario 
che  rechiamo  fra  ì  Documenti  N.  LXXXVIIII,  ove  è  detto 
che  Papa  Eugenio  (Eugenio  IH  che  sedè  dal  1145 al  1153) 
chiamò  ai  conti  Rinaldo  Vescovo  dì  Rimint  per  peosiooi  non 
pagale.  E  come  troveremo  di  dover  porvi  Rainerio  cosi  a- 
vremo  per  esso  novello  ricordo  di  questo  Prelato. 

A  Rainerio  tenne  dietro  Alberico  già  Vescovo  a' 7  no- 
vembre del  115S^  come  insegna  il  Documento  N.  LXXVI^ 

(1)  Ecco  la  lapida  come  ci  fu  trascrìtta  dal  Vlttanj  a  p.  135. 
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6  come  è  io  allro  autografo  del  19  dicembre  ¥ìs(o  dal  G^ 
rampi  aeir  Archiiio  di  Scolca.  QuesU  a' 12  seUembre  M 
1160  permutò  con  T  Abate  di  S*  Gregorio  in  Gooca  la  Cbieu 
di  S.  Andrea  posta  fuori  Porta  merìdtofialc  di  Bimìm,  ri^ 
ceveodo  io  cambio  quella  di  S.  Michele  di  Morcjano.  ìih  dì 
lui  mancauo  altri  ricordi^  visti  negli  Archivj  oo^lri.  Ma  nm 
esiste  ^ià  cbe  il  Villani  citi  una  sua  douazfone  in  favor  dei 
Caooatci  tn  data  1177  come  scrisse  il  Nardi:  non  esseodu 
nei  mauoscrilti  del  Villani  to  Gambalunga  altra  coacessfooo 
di  Alberico  ai  Canonici  se  non  quella  del  14  mario  117L 
Nel  luglio  del  1177  Alberico  era  morto,  perchè  in  qui'l 
mese  Rimiai  avea  altro  Vescovo,  Onde  sarà  anteriore  ai 
loglio  quella  Sentenza  pubblicata  dal  Faotu^zi  (  Mon^  Ra- 
vennaii  J*//,  j?.  149  )f  la  quale  fu  pronunziata  in  detto  an* 
no  da  alcuni  Cardinali  in  Venezia  a  confermazione  di  un 
giudizio  proferito  da  Alberico  NVI^C  Ariminensi  Epiicopùi 
a  meno  non  avesse  a  dir  TUNC*  E  qui  nota  clie  se  quelgiu* 
dicato  meritò  V  approvazione  di  quei  Cardinali,  segno  è  ck 
Alberico  fosse  uomo  di  mente  e  di  meritata  riputazione. 

Il  Docum.  citato  N.  LXXVI  ricorda  Pruda  suo  Assessore. 

Ad  Alberico  danno  successore  un  altro  Opizone^  clic  i 
nastri  appellano  Opiione  IIL  V  Ugbelli  in  particolare  scaza 
addur  documenti  dice  Ohizzus  tertim  sw§  secundus  flomt 
anuo  1177,  Se  ciò  fu,  converrà  dire  morisse  prima  del 
luglio  delPanno  stesso,  perchè  al  1  agosto  era  in  \enem 
EizelUna  con  titolo  di  Vescovo  di  Kimini,  E  notabile,  ciie 
nella  donazione  di  Ugo  Vescovo  fatta  a!  Canonici  lì  là  gen- 
najo  1195  si  cita  Opizoue,  ma  senza  aggiunto  alcuno;  cioè 
uè  primuB  né  mitior  nò  uKimus^  come  io  que*  tempi  sole- 
vano a  distinzione  di  più  soggetti  delio  stesso  nome. 

Che  che  si  voglia  dì  Opizone  HI,  abbiamo  intanto  con 
certezza  cbe  nel  luglio  del  1177  era  Vescovo  di  Rimini  E- 
s^ellino^  detto  anche  Jacellìno  e  Zuzolino}  sia  fosse  succes- 
sore immediato  di  Alberico,  sia  venisse  dopo  un  Opizone* 
Questi  era  stato  gih  Canonico  Diacono  di  Bimini,  e  probabii* 
mente  fu  anche  riminese  di  patria:  di  che  ci  sia  prova  il 
citato  autografa  dell!  19  dicemlire  1158   trascritto  dal   Ga- 


^ 
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rampi  oeU'  Arch.  di  Scolca^  ove  fra  le  sattoscrizioiii  era  pur 
qunsta  ^  Ego  Zuzolinus  Àriminen*  Ecelerìm  Diacanus  ^i 
Salito  su  questa  Sede,  eì  fu  a  Veoezia  nel  luglio  e  neir  a- 
gosto  del  1177  ai  Congresso  che  vi  fu  tenolo  per  la  pace 
Ira  Federico  Imperatore  Papa  Alessandro  HI  e  le  Ciità  ila^ 
liane.  Ne  fa  sicuri  la  Cronaca  AlHnate  citata  a  p.  370,  la 
quale  fra  i  convenuti  colà  In  quell^  occasione  ricorda  Zr- 
zolino  Vescovo  di  Rimìni  con  20  uomini.  Per  ciò  faZozollno 
ù  Jocellino  lo  annoverato  colla  semplice  indicazione  di  Epi' 
scopi  de  Ramene  fra  i  predenti  al  giuramento  prestato  nel 
Palazzo  del  Patriarca  di  Grado  in  Venezia  il  1  agosto  dì 
queir  anno  dall^  Imperatore  per  la  tregua  fra  esso  e  le  citla 
fambarde  e  romagnuole  (Muratori,  AtU^  Med,  ^m,  T*  ÌVj 
Disi.  48  )•  In  marzo  poi  dt^l  1179  fu  a  Roma  al  Concilio 
Lateranen^e  III  tenuto  dallo  stesso  Papa,  negli  Alti  del  qnale 
è  sottoscritto  fra  i  Vescovi  della  Provìncia  romana  Josenli- 
nus  Ariminemii  (  Mansi,  Conci L  T.  XX! J^  p.  459  \  Una 
sua  Ricevuta  recata  qui  in  App.  N,  LX XXI 111  lo  mostra 
vivo  a*  5  giugno  del  1182;  e  Io  dovea  pur  essere  oelT  otto- 
bre del  118i  0  del  1185,  quando  a^2  di  quel  mese  Lucio  IH 
spedi  da  Verona  il  Breve,  die  trovi  fra  i  Doc*  N,  LXXXV 
diretto  al  Vescovo  e  Clero  di  Rimini,  perchè  rinovassero  gli 
anatemi  contro  ì  Patareni  e  contro  coloro  cbe  li  favoreg- 
giavano; noiTiinatameute  poi  il  Pode^th  e  i  Magistrati  di  Ri- 
mtrtl  per  le  ragioni  delle  a  p.  373,  Ma  al  cadere  del  1180 
J^Kretlioo  non  era  più,  perchè  nei  novembre  di  quelt'  anno 
trovi  su  questa  Sede  il  seguente,  i 

Anche  RHJfino  dicono  foss€  traslato  alla  Sede  nmlnese" 
da  quella  di  Nola.  Di  luì  fa  ricordo  ima  Scheda  Garam piana 
sotto  il  13  dicembre  1185.  Ma  quella  Scheda  reca  una  Sen^ 
lenza  che  il  Villaui  trasse  da  IT  Archivio  Capitolare  pronun- 
ziata da  Ugo  Arcidiacono,  Giudico  Compromissario  tra  Ruf- 
fltto  Vescovo  e  i  Canonicr,  che  puoi  vedere  qnl  in  Appendice 
al  N.  LXXXVIl  portante  non  la  data  del  1185  ma  sì  bene 
quella  del  1187,  Ind,  V^  Xlli  exeunte  dee,  cioè  19  dicem^ 
bre.  Documento,  che  ci  ricorda  i  molti  usi  d'  allora  circa  la 
divisione  delle  rendite  ecclesiastiche,  e  le  varie  obblfgazionl 


fra  Vescovo  e  Canonici j  e  come  questi  fossero  separali  lE 
iBeosa  da  quello  già  da  più  Cempo^  recandosi  quaie  roostit* 
tudine  antica  che  il  Vescovo  dovesse  dar  ioro  quattro  praoii 
nelle  quuUro  prime  solennìlà  dell^  anuo«  La  prima  memorii 
adunque  che  si  abhia  dì  quesLo  Vescofo  è  quella  dei  27 
novembre  1180  risultante  da  quel  Diploma  recato  dair  U- 
ghclli  nel  Vescovi  d'  Ancona  (  1\  A  p,  377  ),  che  fu  dato 
da  Arrigo  VI  avente  tilolo  di  Re,  V.haL  Dee.  MCLXXXVt^ 
Jnd,  IVj  apud  Esimens  {{orse  apud  Aiùm)  la  favore  del 
Monastero  di  S»  Maria  dì  Portonovo  Diocesi  d'  Aiicopa.  Di- 
ploma citato  dal  Peruzzi  {La  Chiesa  Anconitana j  p.  J04) 
colla  correzione  ne!  titola  Henricus  Ramanorum  rex  semper 
augusim  in  vece  di  rex  el  imp*  Autjusius.  In  questo  aduii* 
que  fra  altri  Vescovi  presenti  trovi  segnato  Jluffmus  Arimi* 
mnsis  Epi&copm.  Ma  quello  che  di  BuUino  importa  a  dir 
ma^giormeote  è  che  da  Clemente  IN  nel  settembre  1190  et 
fu  fatto  Cardinale  del  titola  di  Santa  Prassede  cotae  pab 
vedersi  nel  Panvfnio  e  nel  Claccouio,  V  ultima  de^  quali  ri* 
corda  due  Bolle  di  quel  Papa  date  nel  UDO  e  1191^  nelle 
quali  paro  Io  dica  sotto^rìtto   con  tate  quaUQcaztone* 

Che  poi  del  1193  fosse  morto  si  prova  cogli  Alti  df*lh 
Canonizzazione  di  S*  Giovan  Gualberto  seguita  il  1  ottobre, 
ne' quali  fra  quelli  che  vi  furono  presenU  trovasi  Gufuéa 
S.  Praxedis  Card,  e  con  esso  anche  Io  Elecìus  Arifnin€n.{l) 
A  Buflino  adunque  o  a  Jocellino  furono  diretti  i  due  De* 
creti  di  Urbano  IH,  ahe  si  leggono  fra  le  Decretali  di  Gre* 
gorio  IX,  r  uno  nel  Libro  III  Tit.  31)  De  religiosis  dumi- 
bm  Cap.  4^  T  altro  nel  Lih.  IV.  Tit.  9fle  cmijugio  sfrtiortim 
Cap*  3,  i  quali  furono  indirizzati  Ariminm$i  Episcopù^  ve 
appartengono  circa  agli  anni  1186,  Il  Jall^  lì  recò  am^ndye 
al  n.  9806  tra  gli  anni  1185-87.  Col  primo  il  Pontefìce  di- 
chiara che  Fedifizio  con  autorità  pontifìcia  dato  alla  Q$^in- 
lità  ed  al  rifugio  del  poveri  si  ha  per  religiosoj  né  può  con- 
vertirsi ad  uso  prorano.  Col  secondo  risponde  al  quesito^  m 
la  donna  che   avea   contratlo  matrimonio    con   tuie  da  esia 

(1)  Uùnmd.Jctff  SanH,ì%  Jul.p,^^%. 


415 

creduto  libero^  cui  poi  dicevana  servo  di  un  Monastero^  pò* 
lesse  domandare  il  divorzio.  Asserì  vasi  che  ìt  padre  di  colai 
il  leonpo  di  sua  morte  era  riputato  lìbero;  che  per  T  uso 
iella  proviDcia  il  figlio  seguiva  la  coudìzione  del  padre;  e 
che  iooltre  erano  decorsi  dieci  anni  oè  alcuno  aveva  impu* 
piato  lo  stato  libero  oè  del  contraente  ne  del  padre  suo. 
Per  le  quali  cose  ti  Pontefice  avuta  ragione  al  tempo  e  al 
farore  dovuto  alla  libertà^  pronunciò  contro  la  donna:  e  per 
tiò  disse  valido  il  matrimonio.  Ciò  valga  a  rkordazìone  de^ 
[)i  usi  qui  Vìgenti  allora  in  tale  materia. 

LUimo  fra  i  Vescovi  riminesi  di  questo  Secolo  viene 
Igoj  che,  secoDdn  un  Processo  fatto  nel  1251  vista  dal  Car- 
linai  Ga rampi  nelP  Arch.  di  S.  Giuliano,  fu  de  progenie 
arsablinéfum  (2);  e  per  quanto  a  me  sembra  deve  essere 
ueir  Ugo  Arcidiacono  della  Cattedrale  fin  dal  1187:  soggettrt 
Ite  cr€do  ben  diverso  dalF  Ugo  levita  ei  Cameran'us  chft  iro\i 
I  1193  e  1107  (Arch.Cap.n -XXXVI;  App.N,LXXXXIl), 
Neir  Arcliivio  della  Cattedrale  aozidetta  è  una  membrana 
m temporanea  segnata  N.  XXXI X^  la  quale  contiene  parte 
eoa  donazione  fatta  da  Ugo  ai  Canonici  a^  13  gennojn 
195;  Cìoe  una  ddìe  consuete  conferme  delle  donazioni  fatte 
ai  Predecessori,  che  ogni  nuovo  Vescovo  rinova  va.  Itimar- 
levote  in  questa  è  II  paragrafo  seguente,  che  ricorda  le 
oDcessioni  degli  Antecessori,  e  certe  questioni  fra  lui  e  1 
aonnici,  nelle  quali  questi  si  erano  rimessi  alT  arbitrio  suo. 
=  Eapropter  noi  bone  fìHmQtie  predecesiorum  nTorum^  sci- 
eei  epi  Jo/uf,  et  Vbertij  et  Opizonii^  et  Alùerici^  ei  Eu* 
ulim\  vestì [fiis  inherentes^  divine  picìatis  inluiio:  et  quia 
uper  queuionibus  iuter  me  et  canùnicos  m&iii  noHri  oròi^ 
nV  Meperse  (sic)  supposuere  mandatis^  eoncesaitjnes^  ei  pri^ 
iUgia  omnia,,,  cvnfìrmamus  m^  Ma  Ugo  dovea  essere  F- 
liio  iìn  dair  ottobre  del  U9:ì,  riferendosi  certo  a  lui  lo  P' 
ìCtm  AriminenMi  che  si  ha  negli  atti  della  citala  Canoniz- 
azione  dì  S.  Gian  Gualberto.    Molti   poi  sono   i  documenti 


(i)  tJa  P&rtih  Cort&ibiiii  e  trù  i  testi monj    ad   una  SenteiiEa  del 
e.  1196  tra»cnUa  dat  C^rd.    Girampi  ncH' Arctiif  io  di  Scoka, 
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che  lo  rìcordano  visti  nei  oostri  ArchivJ  dal  Garampi  e  M 
Battaglioi;  e  saria  superfluo  P  indicarli  tatti.  Basii  il  Dipb* 
ma  di  Arrigo  VI  io  favore  dei  Clero  di  Bimioi,  die  Imi 
io  App.  N.  LXXXXI9  sul  quale^  beo  meritevole  di  m»> 
zfooe  distinta  nella  Storia  della  nostra  Chiesa^  si  è  delle  a 
p.  379.  Egli  era  vivo  nel  1202,  come  ne  mostra  una  Sai- 
ténza  deir  Arche  Capitolare  N.  XLIII  produneiata  da  un  Ci* 
nonrcodiForlimpopolianome  diGuelfo,  che  dicono  de^Bd- 
mooti)  Vescovo  di  quella  Città,  Giudice  delegato  io  noa  TWtah 
za  fra  il  nostro  Ugo  e  V  Abate  del  Monastero  di  S.  Grego- 
rio io  Cooca. 

Col  riepilogo  dei  Vescovi  di  questo  Secolo  chioderenio  il 
presente  paragrafo . 

NICOLO'  circa  il  1110.  Però  ooo  solo  ne  è  mal  ìmIo 
il  nome,  ma  è  anche  assai  dubbio  se  siaci  stato. 

BAINERIO  Vescovo  a'  1«  maggio  del  1123.  Se  per  av^ 
ventura  questi  fosse  il  medesimo  che  Rainerio  11^  avrebll 
seduto  almeno  fino  al  1154. 

OPIZONE  II  creduto  Vescovo  dal  1136  al  1143,  na 
senza  documenti  sicuri. 

RAINERIO  II  dal  1143  al  1154.  In  mancanza  parodi 
Opizoue  sarebbe  il  medesimo  che  Rainerio  I  fino  dal  11S3. 

ALBERICO  dal  novembre  1158  fino  al  1177. 

OPIZONE  III  incerto  quanto  Opizone  II.  Però  lo  poo- 
gono  al  1177. 

JOCELLINO  oZuzolino^  Canonico  Diacono  riminese,  poi 
Vescovo  dal  luglio  1177  al  1185. 

RVFFINO  traslato  dalla  Chiesa  di  Nola  alla  riminese  si 
trova  dal  novembre  del  1186:  Cardinale  di  Santa  Prassede 
nel  1190,  morto  prima  delP  ottobre  1193. 

VGO  od  Ugone  già  Eletto  neir  ottobre  1193,  Vescovo 
fìno  oltre  al  1202. 
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K.  2.  Memorie  del  iapitQÌo%  me  Digniià^  e  Canonici  * 


larghi  patriinonj^  onde  si  erano  arncchtte  io  quesiì  tcnipt 
le  Chiese  e  le  Corporazioni  religiose,  provocaYaiio  T  avidità 
di  usurpatori    potcQti,    che  noo   mancavano:   o  quelle    per 
cardarsi  meglio  che  Tosso  si  andavaa  procurando  T  appoggio 
0  de'  Pontertct  o  dei  Re  o  degli  Imperatori,  i  quali  con  un 
Diplonia  davau    loro    protezione    e  difesa*    Abbìam  veduto 
il  nostro  Capitolo   essere  possessore    di   molte    l*arrocehÌ45^ 
di  molti    fondi,   ed   anche  di  parte  dì    quelle   gabelle^  che 
teaute  in  possessione  della  Chiesa  rimincse   furongli  conce- 
dato  dai  YescovL  A  meglio  tenersi  dunque  nel  godimento  di 
queste  possessioni  e  di  questi  diritti  j  nostri  Canonici  ricor< 
sera  a  Papa  Innocenzo  II,  il  quale  diede  loro  da  Pisa  a'  5 
novembre  del  113G  la  Bolla,  che  rechiamo  fra  t  Documenti 
EV*  hUX:  io  ricogaizione  di  che  pagavano  poi  annuo  tcnuis- 
imo  canone.    Vedi  confermata  loro  per  essa,  oltre  il  pos- 
sesso di  motte  Chie^  della  città  e  della  diocesi,  anche  par- 
e  del  lido  del  mare  cum  ripatico  suo,    cioè    coi    diritto  di 
ssigeroe   la   gabella*  Appresso  ottennero  altrettanto  favore 
lair  Imp.  Federico,  da  cui  a' 30  maggio  del  llt)l  ebbero  il 
Privilegio  che  rei;hiamo  fra  i  Documenti  N.  LXXVIIL    Ri- 
jovò  e  confermò  le  Concessioni  medesime  Papa  Alessandro  III 
!Oii  altra  Bolla  data  Tusculi  agii    8  dicembre  1170^   che  b 
aeir  Archivio  Capitolare  N.  XXVII:  nella  quale  è  anche  nomi- 
aalo   il  Castello  di   Montetìore,  Castrum  3iòìtii$fioridis  cum 
pertineniiis  suis^  poi  le  proprietà  concedute   alla    Canonica 
da  Armenafdo  e  da  Benedetta  conjugi^  la  quarta  parte  della 
ripa  e  del  ripatico  oc.  AUreltanto  fece  Lucio  III  con  Bolla 
dei  23  dicembre  1183.  Altrellanto  Clemente  IIK  K  per  ul- 
tima 11  terzo  Celestino  nou  solo  con  Bolla  degli   ti   ottobre 
1191  confermò  Je  cose  medesime,  ma  ai  20  dello  stesso  mese 
ed  anno  a  mezzo  di  Maestro  Guido  suo  Nunzio  Investi  deir  O- 
spedale  de  Hveronis  i  Canonici  di  Santa  Colomba,  acccttanfi 
Leooe  Prete  e  Bonomane.  Anche  queste  Botte  sono  neir  Ar- 
chivio Capitolare  ai  N- XXIX,  XXXIll,  XXXVIUXXXVML 


.418 

Del  1190  poi  i  Canonici  ediflcarooo  una  Torre  presso 
Porta  S.  Gencsio,  come  si  è  detto  a  p.  395.  É  stato  creduto 
che  quella  fosse  uno  de'  bastioni  di  fianco  alP  Arco.  Que- 
sti però,  oltre  essere  amendue  di  costruzione  eontemponBea, 
si  mostrano  piii  antichi:  forse  del  Sccoio  Y.  Per  ciò  la  Tor- 
re dei  Canonici  credesi  fosse  più  verso  le  mura  d'oggi. 

Quanto  al  numero  dei  Canonici  in  questo  Secolo  trovo 
in  una  Scheda  del  Card.  Garampi  come  neir  Archivio  del  Ceii- 
vento  di  S.  Marino  ei  vide  un  atto  de^  4  giugno  USI,  pel 
quale  il  Vescovo  Rainerio  assieme  con  Buonomo  Arcidiàcono, 
con  tre  Preti,  tre  Diaconi,  e  tre  Suddiaconi  Canonici^  con- 
cesse per  100  anni  un  terreno  posto  in  fundo  ieriii  ei  fk» 
be  Sci  Laureniii  in  strata  in  favore  della  Chiesa  Portaense. 
11  Capitolo  adunque  non  piò  era  composto  di  doto  come 
nel  Secolo  antecedente,  ma  di  dieci  compreso  V  Arcidiacono. 
E  si  pure  erano  dieci  nel  1195  come  ne  assicura  la  Coe- 
cessime  di  Ugo  Vescovo  che  à  ne  ir  Archivio  Capitolare 
N.  XXXiX;  mentre  del  108G  ne  vedemmo  quindici.  Nella 
seconda  metà  del  Secolo  XII  furono  vacanti  cinque  Ganooi- 
^  cati;   o  nei  quindici  del  1086  furono  cinque  sopranomero? 

Dignità  in  questo  Secolo  sMncontrano  il  Preposto  Tir- 
eidiacono  e  il  Camerlengo.  Ecco  i  nomi  di  quelli,  dei  quaM 
ci  è  pervenuto  ricordo. 

PREPOSTI. 

Nel  Secolo  precedente  avemmo  riscontro  delP  Arciprete^ 
il  quale  unifamcute  alP  Arcidiacono  curava  gli  interessi  del 
Capitolo.  In  questo  non  più  v'  ha  ricordo  di  Arciprete:  io- 
vece  trovi  quello  del  Preposto.  Dignità  ed  uOicio  richiesto 
dalle  numerose  giurisdizioni  ottenute  dal  Capitolo  come  bai 
veduto;  a  qualcuna  delle  quali  fu  anche  unito  diritto  di  Si- 
gnorìa, siccome  in  particolare  sul  Castello  di  Montefìore.  Alla 
cura  adunque  e  air  amministrazione  di  questi  possedimenti 
fu  dato  il  Preposto,  che  nel  Secolo  XUl  troviamo  aver  te- 
nuto anche  suo  proprio  Vicario. 

Chi  fosse  il  primo  Preposto  non  è  noto;  che  V  Alto 
della  Consecrazione  della  Chiesa  di  Fuligoo,  alla  quale  il 
nostro  Vescovo  Raioerio,  come  ahhiamo  veduto,  fu  col  Prc- 


loslo  coir  Arcidiacono  e  con  tre  Abati,  ci  la  saper  sola- 
neiìte  che  del  114(5  il  Captlolo  già  lo  aveva.  11  primo  vhe 
u  veaga  cogiiito  anche  di  nome  è  il  seguente  ;  unico  poi 
li  questa  Secolo  che  sia  a  nostra  notizia, 

ROLANDO,  Nel  tante  volte  citato  Archivio  Capitolare  è 
jna  Bolla  originale  di  Papa  Lucio  IH  data  a^  23  dicembre 
1183  diretta  ROLANDO  PREPOSiTO  ECCLE  SCE  CO- 
lYMBE  ÀRIMINENSIS  EìVSQ.  IRtfìVSj  por  la  riuale 
roao  confermali  tutti  1  privilegi  e  le  coacessioni  contenute 
iella  Bolla  dì  Alessandro  IIL  Questo  Documenta  adunque 
:i  fa  sicuri  del  Preposto  che  fu  a  queir  anno;  ma  nuir  altro 
poi  dice  di  lui  » 

ARCIDIACONL 
I  BVONOMO.  Dopo  quel  Domenico  visto  dal  1039  al  1080 
foto  per  nome  non  et  vicncheBuonomo  al  giugno  1151  come 
lUa  pagina  contro:  del  qua!  anno  poi  a^9  luglio /?^jiiMÀoma 
irchidiaconus  Canonice  Sce  Arimi  Eccle  concesse  io  eollteusl 
d  Arimineth  de  t  isula  e  ad  Osanna  sua  moglie  cinque 
ornature  di  selva  in fundo  spinosa  per  Taunua  pensione  di 
lei  denari  di  Lucca  di  una  spalla  porcina  e  di  un  pajo  fo- 
acce;  avendo  ricevuto  cakiarii  nomine  45  soldi  nnmmorum 
ucensium*  V  Atto  e  oelF  Archivio  Capitolare  N,  XXIV. 
loo  sappiamo  però  quando  cominciasse  né  Duo  a  quale  anno 
er venisse  V  Arcidiaconato  di  costui,  per  asserire  se  questi  o 
litri  fu  r  Arcidiacono  ito  con  Raioerio  Vescovo  air  anzidetta 
loQsecrazione  della  Chiesa  di  Fuliguo  nel  marzo  del  1146. 
]ome  non  sappiamo  se  appartenga  a  costui  o  ad  altro  la 
Bolla  di  Innocenzo  II  data  da  Pisa  nel  novembre  1136  di- 
•etla  BONOm  {cioè  BONOHominl)  tìUCONO  ET  SCE 
VARIE  IN  LE  VRA  PREPOSITO^  colla  quale  quel  Ponleflce 
[irese  sotto  la  proiezione  apostolica  quella  Chiesa  concessa 
1  Buonomo  dal  Vescovo  riminese  con  tutte  le  possessioni 
tue  tri  phbe  Sci  Laudiliij  non  che  la  Chiesa  dì  S*  Paolo 
;  quella  dei  SS-  Cosma  e  Damiano  m  Ca.s(ra  Monte  flori 
In  plebe  Sce  Columbe  inferni^  e  1'  altra  dì  San  Leone  in 
Me  Sci  Laurentii  in  berlo.  É  mollo  probabile  che  il  sog- 
jeUojuedesiino,  il  quale  In  queir  anno  qual  Canonico  Dia- 
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cono  avesse  oUeouta  la  rreposilura  di  quella  Chiesa,  À 
passato  poi  air  ArcìdIacoDÌa  della  Cattedrale.  Quella  Balia 
è  ueir  Archivio  Capitolare,  N.  XVllI. 

VGO*  Cinque  Atti   dai  1187  al  1192  ci  ricordano  Fje 
ArcidìacoQO  della  Cbiesa   ri  mi  pese.    11  1''   e  il  2*^  del  1187 
e  1188  sooo  nell^  Archìvio  Capitolare,  N.  XX Xl  e  XXXIV: 
ciob  la  Sentenza  citata  altre  Tolte,  pronuaziata  da  lai  in  ma 
quistione    tra    il  Vescovo  e  i  Canooici;  ed  una   ConcessjoM 
eotìteiitica  di  terre  poste    al  Secondo*   11  3^  dei    1190 
vedere  fra  ì  nostri  Documenti  in  App.  N/LXXXIIII.  Uo  at 
Irò  del  7  marxo  1191    fu    visto  dal  Garampi  io   Scolca;  e4| 
una  sua  Concessione  eoTiteutica  in  Cattedrale  N.  XXXV  lo 
ricorda  al  1  marzo    del   1192,    Dopo  queste   non    ci  resti 
altra  memoria  di  Ugo  Arcidiacono.  Ma  noi  teniamo  che  é 
sia  l'Ugo  passato  poi  Vescovo  di  questa  Chiesa  nel  1193. 
Del  1201  trovasi  Arcidiacono   MagisUr  OUOy  che  oelta 
Concessione    deir  anzidetto  Vescovo  Ugo  del  1195  è  fra  i 
Canonici  col  solo  tìtolo  di  Maestro. 
CAMERLENGEL 

Anche  delP  ufllcio  di  Camerlengo  è  memoria  celle  per- 
gamene del  nostro  Capìtolo,  dalle  quali  ci  vengano  i  nomi 
dai  tre  seguenti. 

PIETRO.  Apparisce  nella  pergamena  capitolare  Pi.  XVII 
contenente  la  dooazione  che  Madelguda  e  Boccatorto  madre 
e  figlio  a'*25  ottobre  1128  fecero  Pciro  presbitero  aique  C^ 
merario  Canonice  Scé  Arìmimnsù  Ecclesie^  prò  redemptiùni 
anime  Rodul/ì  genitoris  suprascripii  Buccaiorti*  La  così 
donata  fu  un  terreno  in  ptano  Arimini  in  loca  qui  àicitm 
iacus  pozale,  11  Notajo  fu  Johannes  Ariminensis. 

VGO.  Altro  Camerlengo  fu  queir  Ugo  S.  Ariminemii 
Ecclesie  levita  et  Canonicorum  Camerarius^  che  fece  ti 
CoocessìoDe  enflteutica  del  15  maggio  IISS,  fra  le  perdame- 
ne della  Cattedrale  N*  XXXVL  Forse  costui  fu  lo  stesso 
Ugo  levita  al  quale  e  a  Giovanni  Prete  Canonici  di  S,  Co* 
tomba  il  Vescovo  Alberico  per  Sentenza  di  Caiojaone  Giudica 
concessa  le  Chiese  di  S*  Gio.  in  Perareto,  di  Vergtano  e 
di  S.  fortunato^  come  alla  membrana  capìt.  N.  XX Vili  del 
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Il  marzo!  171*  E  Io  slesso  torsi  che  vleo  menzionato  fra 
i  Diaconi  celia  ConcessioDe  di  Ugo  Vescovo  del  geo,  1195. 
LANFRANCO.  Per  ultimo  oella  pergamena  N,  XL  del 
detto  Capitolo  trovi  che  a*  12  giugno  del  1199  Laof ranco 
Ganooico  e  Cumerarius  Canonice  beate  Columbe  diede  in  en- 
fiteusi a  Marta  vedova  Johannis  uentri  una  vigna  posta  io 
S«  Lorenzo  a  Monte:  in  plebe  ici  Laureniii  tti  munte  apO' 
dianoj  funda  sitizano* 


S.  3.  Della  Consecrazione  della  Chiesa  Caitedrole.    Prime 
memorie  di  altre  Chiese  della  Città  e  Pievi  della  Diocesi, 


J.  ìù  sopra  a  p.  411  fu  già  messo  il  rfcordo  della  Consacra- 
zioae  della  nostra  Cattedrale  antica  operata  nel  1154  dai 
Vescovo  Rainerio,  Qui  è  a  dire  che,  per  quanto  ne  fa  supe- 
re il  documento  in  Appendice  N.  LKXlIll^  a  quella  furono 
presenti  tre  altri  Vescovi^  cioè  il  Feretrano,  il  Bobiense  o 
Sarsinate^  e  il  Piacentino.  Furono  consacrati  (re  Altari»  Quel 
di  mezzo  ad  onore  dello  Spirito  Santo,  dì  S.  Colomba  Ver^ 
gifle  e  Martire^  e  di  Matteo  e  Marco  Apoistoli  ed  Evange- 
listi. Quello  a  destra  ad  onore  dì  S.  Maria  Maddalena  e  dei 
Santi  Alessio,  Egidio  Abate,  e  Leonardo  Confessore-  L' al- 
ito alla  SS,  Vergine  Maria.  Fu  poi  statuito  che  P  annivur- 
saria  si  celebrerebbe  nel  di  della  SS.  Trinità. 

Èf  In  questo  Secolo  cominciano  anche  i  ricordi  delle  seguenti 
Chiese  entro  città  e  ne'  sobborghi. 

S*  Marino^  Monastero  di  donne.  Un  Alto  colla  data  11 
marzo  MCXXXVI  tempore  Lotkari  Imp,  et  innocenti  PP, 
visto  uelP  Arch.  delle  Monache  degli  Angeli  dal  Lanzoni  e  pro- 
dotto nelle  sue  Memorie  dei  Monasteri  di  Monache  in  liimini 
ji.  7,  ricorda  fxnes  Maria  relicta  gmtielma  in  Monasierìo  sei 
Marini...,  ingenua  Abbati ssa  Sfonasferii  S,  Marini.  A  quel- 
Panno  adunque  non  solo  era  ti  Chiesa  di  S.  Marino,  ma 
vi  erano  anco  le  Monache;  delle  quali  trovo  altra  meiporia 
JD  pergamena  che  fu  di  quel  Monastero  ed  ora  è  presso  di 
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me,  dalla  quale  si  ba  che  a'  15  marzo   del  1200  V  Abate 
di  S.  Gregorio  ìd  Conca  concesse  per  69  anoi   a  SidMiii 
Abadessa  del   Monastero  di  S.  Marino  f<Hidato  in  civUaU 
Arim.  una  vigna  posta  in  comitatu  Àrim.  fundo  venUn^. 

Queste  Monache  si  appellarono  de  Abbaiissis^  ed  ebbero 
poi  la  Regola  di  S.  Chiara,  come  appare  per  molti  doco- 
menti  posteriori,  fra'  quali  citeremo  il  Libro  delle  Dedme 
pagate  alla  Camera  Apostolica  nel  1299  visto  dal  Cardinal 
Garampi  (Mem.  della  B.  Chiara^  p.  525),  in  cui  fu  no- 
tato: Manaslerium  S.  Marini  Abbalissarum  Ord.  S.  ClwrtB 
excusalum  fait  a  Fr.  Castello  earum  CoMerso^  quia  men^ 
dicanL  Durarono  fino  al  1165,  nel  quale  anno  fu  data  ese- 
cuzione alla  Bolla  di  PP.  Paolo  II  del  2  ottobre  1464  vista 
dal  Garampi,  per  la  quale  quel  Monastero  fu  concesso  ai 
Canonici  Reg.  Lateranensi,  che  vi  stettero  fino  al  luglio  1797. 

Ora  è  Parrocchia  fin  dal  1809  col  titolo  de'  SS.  Barto> 
lomeo  e  Marino  • 

S.  Michele  in  foro^  o  5.  Michelino^  Parrocchia.  Senoa 
fu  la  stessa  che  5.  Angiolo^  di  cui  fu  detto  a  p.  339,  ha 
prima  ricordazione  nella  Bolla  di  Papa  Lucio  II  del  1144 
In  App.  N.  LXX.II.  Sorse  egli  sopra  gli  avanzi  deir  antico 
Panteon,  come  a  p.  131;  e  la  sua  erezione  fu  creduta  ap- 
partenere al  Secolo  V.  Il  Gav.  D'  Agincourt  infatti,  che  al 
n.  6  della  Tavola  LXXIII  nella  Storia  dell'  Arte  ne  diede 
la  Pianta  giudicandola  fabbricata  nel  quinto  Secolo,  a  p.  268 
del  Tomo  V  aggiunse  che  questo  Tempietto  in  forma  di 
croce  latina  è  uno  dei  pia  antichi  esempi  della  applicazione 
a  una  chiesa  di  questa  figura^  divenuta  in  seguilo  caralU' 
rislica  dei  templi  cristiani:  di  che  non  ci  faremo  malleva- 
dori. Direm  bene  d'  aver  osservalo  che  in  antico  V  ingresso 
fu  a  ponente,  e  clic  il  pavimento  fu  alzato  più  volte,  e  i 
muri  si  palesano  di  costruzione  romana;  i  quali  inoltre  oeUa 
parte  bassa  contengono  frammenti  di  marmi  appartenuti  a 
fabbrica  anche  più  antica.  Fu  aperta  al  cullo  fin  al  1806. 

SS.  Simone  e  Giuda^  Parrocchia.  Nel  Registro  di  Rinaldo 
Proposto  pubblicato  dal  Fantuzzi  T.  V,  p.  465  ha  ricordo  al 
\\(ì2  teniiìUintum  in  regione  S.  Simonis^  a  primo  latere  via. 
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a  fec.  Àpiifia,  Questa  è  la  fossa  pater a^  che  traversala  la 
Strada  maestra  passa  appunto  a  levaate  del  luoga  ove  fu 
questa  Ctuesa,  oggi  Bottega^  da  che  pericolando  V  edifizio 
pel  terreriiolo  del  1780,  il  suo  tìtolo  fu  trasferito  uè]  vicino 
Oratorio  di  S.  Croce.  Nella  rlduzìoQe  delle  Parrocchie  av- 
Minuta  nel  1809  questa  fu  unita  a  quella  di  S.  Agnese;  e  la 
Hiiesa  di  S,  Simone  toraò  Oratorio. 

pi  S.  Maria  a  mare^  Parrocchia.  Fu  eretta  sopra  il  pub* 
blieo  tìranaJQ  Pupiann  nel  Borgo  antico  di  marina  ove  e 
come  fu  dello  a  p.  236  nel  nostro  Libro  che  precede  it 
presente,  e  ia  questo  a  p>  11.  Prima  sua  menzione  in  docu- 
uieeU  è  nella  Bolla  anzidetta  di  Lucio  ÌI^  avvegnaché  abhia 
ricordo  anche  oel  Secolo  XI  come  qui  si  è  detto  a  p,  335. 
Durò  fino  al  ISOC^  nel  quale  fu  unita  a  quella  di  S^  Uar- 
Uqo  fa  S.  Francesco  Saverio;  e  ODalnieote^  chiusa  aSatCo  nel 
■jBOO,  fu  ridotta  ad  abitazione  privata. 
'  Ebbe  sotto  di  se  le  case  dal  muro  antico  della  città  sino 
al  niare^  avendo  conservata  intera  la  sua  giurisdizione  prt- 
miiiva^    non  ostante  il  nuovo  giro  delle  mura  odierne* 

SS*  Andrea  e  Donato.    Anche    questa    ha    ricordo  nella 
^essa  Bolla^  e  fti  presso  V  aulica  Porta  montanara,  per  cui 
^Desta  ebbe  nome  di  Porta  S.  Donato  ^  poi  dì  Poria  S*  An- 
drea,   Alcuni  vogliono    fosse    fuori   di    Cittli;   altri    dentro., 
fecìsameote  ove  ora  è  Casa  Graziani. 
S.  Mauro^  Oratorio  nel  Borgo   vecchì^i  di    S.  Giuliano; 
unico  Borgo  a  questi  anni  ciato  di  mura.  Era  per  la  via  dei 
fiume;  ed  ha  ricordo  nella  Bolla  anzidetta. 

5.  Caialda^  prima  Parroccbìa  poi  Convento  de*PP.  Do- 
menicani. Fu  anche  questa   nelF  antico    Borgo   di   marina^ 
cioè  fuori  Porta  S.  Tommaso  a  destra  dal  rigagnolo  {  oggi 
^Aiavìca  )  della  Fontana.  Suo  primo  ricordo  è  in  quella  ven- 
Wli  fatta  da  Revelone    a'  20    novembre    11  OS  (Appendice 
Hf.  LXXXIi).  Duro  nfliziata  lìiìo  al  1700^  in  cui  i  Dome- 
nicani passarono  nel  Convento  che  fu  de'  Gesuiti^    oggi  O* 
spedale.    Servi  poi  di  vasta  Caserma,  capace  tino  di  seicento 
cavalli:  ed  ora,  demolita,  neirarea  si  è  formato  un  Orto. 
Ospedale  dei  Crocifm.    Fuori    Porta  Bologna  o  di  San 
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Giuliano  a  un  miglio  dalla  Ciltà,  ove  oggi  è  rimasta  la  Glie- 
sa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddahna  deUe  CelU^  tm 
Ospedale  del  Crociferi,  di  cui  la  memoria  pia  alla  vista  ed 
Garampi  (  Mem.  della  B.  Chiara  p.  511,  512  )  è  la  S» 
lenza  pronunziata  nel  1164  da  Cristiano  Eletto  di  Magm 
Luogotenente  Imperiale,  che  stanziò,  po$$es$iùnem  iilam  h 
quam  Cruciferi  domum  hedifitavera$it  de  jure  ad  MamatU» 
rium  B.  Petri  SancUque  JuUani  martyris  spedare.  I  Gre* 
cìferi  adunque  doveano  essere  siali  introdotti  da  poco  ìempo. 
Frequenti  cominciarono  ad  essere  questi  Ospedali^  moltipl- 
candosi  a  proporzione  che  si  aumentava  il  passaggio  dei  pel- 
legrini ai  Luoghi  Santi.  Nel  1468  i  Crociferi  vi  erano  aaoonL 

Ospedale  di  Donna  Emilia  )     u^-*^^  w.^^-:^«-.     ut 
^^  t    ^  i  n  j  '  \     Hanno  menzione  all'aimo 

^Ospedale  del  Budrto  J 

1192,  come  puoi  vedere  al  Documento  N.  LXXXIX.  U 
primo  non  saprei  ove  precisamente  fosse;  ma  il  Documeato 
dtato  lo  dice  circa  Àriminum.  11  secondo  dovrebbe  essere 
stato  nella  Villa  del  Budrio  ora  nel  Cesenale. 

Ospedale  de'  Leveroni.  Di  questo  Spedale  Imi  visto  aie- 
moria  a  p.  417,  ove  è  detto  che  cisso  del  1194  fu  eoaee- 
duto  ai  Canonici  di  S.  Colomba.  Non  so  se  debba  aversi  p^ 
una  cosa  stessa  con  5.  Maria  de  leura^  o  se  piollosto  SM 
fosse  quello  che  poi  fu  detto  Ospedale  di  S.  Lazzaro  del 
Terzo  perchè  posto  sulla  Flaminia  al  terzo  miliare  dalla  ctltà. 
Ospedale  che  fu  pei  lebbrosi,  ai  quali  pare  accenni  la  voce 
leverone.  Ognuno  sa  come  la  lebbra  dominasse  in  que^  Se- 
coli^ per  cui  sì  frequenti  gli  Spedali  per  gli  infelici  che  n^e* 
rano  presi. 

Pievi. 

Di  Pievi  in  questo  Secolo  non  comincia  memoria  che  di 

S.  Colomba  deW  inferno^  offertaci  assieme  colla  Chiesa 

de*  Santi  Donalo  e  Martino   nelle  Bolle  di  Innocenzo  II 

del  1136  e  di  Lucio  il  del  1144,  che  puoi  vedere  in  App. 

N.  LXX  e  LXXII. 
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S*  4.  Carne  fu  recato  in  Rimini  un  Braccio  colla  Mano  di 
S.  Nicolò  da  Bari. 


JToco  diverso  dal  modo,  pel  quale  dìcoDO  veouta  la  saera 
Reliquia  di. 8.  Colomba,  vleo  dato  quello,  onde  vogliono  ci 
venisse  V  altra  non  meno  preziosa,  il  Braccio  destro  cod  la 
Mano  di  S.  Nicolò  da  Bari.  Noi  compendieremo  il  racconto 
fattone  dal  Glemeotini,  tuttoché  tratto  forsi  unicamente  dalla 
tradision^,  dappoiché  non  cita  documento  o  scrittore;  e  nói 
non  ne  abbiam  trovalo  alcuno  più  antico  delFAdimari  e  di 
lui,  i  quali  pubblicavano  i  loro  scritti  nel  1616  e  1617. 

Racconta  egli   adunque  che  circa  gli  anni  1177  un  certo 
Àlonanno  Vescovo  d'  Emeria   (  Vescovado  che  non  riscon- 
tro in  alcuna  GeograGa  )  per  nome  appellato  GuUoj  (  e  lo 
cognominò  Biscofo  non  essendosi  accorto  che  Bischof  in  lin- 
gua tedesca  signitica  Vescovo)  avendo  levato  occultamente 
in  Bari  nn  Braccio  con  tutta  la  Mano  al  Corpo  di  S.  Nicolò 
Tesèovo  di  Mirea  per  arricchirne  la  propria  Chiesa,  e  mes- 
soti in  mare  qui  in  Rimini  per  accorciare  suo  viaggio,  av- 
Tfpne  die  la  nave,  nella  quale  entrato  era,  per  tre  volte 
fosse  risospinta  in  Porto  e  fin  quasi   al  Ponte   d^  Augusto. 
Per  lo  quale  accidente  il  buon  Vescovo,  conosciuto  il  volere 
di  Dio,  tornò  a  terra,  e  posato  il  pio  furto  suir  altare  della 
iridna  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  fé  aperto   il   fatto   a  tutto  il 
popolo:  indi  rientrato  la  nave  senz'altro   ostacolo  n^andò 
con  Dio*  Allora  Obice  secondo^  per  usare  le  parole  del  no- 
stro Storico,  Vescovo  di  questa  ciltà^  preso  da  dubitazione 
solla  autenticità  della  Reliquia,   la  sottopose  alla  prova  del 
fuoco  in  mezzo  alla  Chiesa  stessa;  e  quella  rimanendo  illesa 
mandò  soavissimo  odore.  In  conseguenza  di  che  quella  Chie- 
sa, Jfsdato  il  primo  titolo,  fu  poi  conosciuta  con  V  altro  di 
&  Nicolò  come  oggi. 

Ammessa  la  probabilità  del  fatto,  a  cui  non  è  in  facoltà 
noslra  né  di  togliere  né  di  aggiungere  fede  maggiore,  noi 
dobbiamo  osservare  che  ri  Clementini  nel  far  credere  che 
queir  Oratorio  di    S.  Lorenzo  fo<»«e  h   r.hiesa    «♦occ-i  rhn 
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corno  al  tempo  suo  cosi  of^gì^  è  sul  Porto  col  titolo  fi  S. 
Nicolò,  ofleadeva  la  verità  slorica  apertamente.  Qui  sopn 
a  p.  339  liai  veduto,  com'  esso  ia  Atto  del  1069  fosse  dello 
posto  in  prossimità  della  Basilica  di  S.  Maria  io  Corte  ji-  [| 
jDfa  murum  publicum.  Nella  Bolla  poi  di  Lucio  li  del  1111 
trovi  ricordala  la  Chiesa  stessa  di  S.  Lorenzo  sitam  safn 
Porlam  GcUlicam.  Queir  Oratorio  adunque  era  a  ridosso  di 
muro  urbano  antico  presso  la  Porta  di  S.  Giuliano  appellili 
Gallica.  Lo  che  fu  confesso  pure  dal  Clementini  medcaii| 
il  quale  fra  le  Chiese  che  a  suo  tempo  noa  erano  pi 
ricorda  andie  qaella  di  S.  Lorenzo  sita  supra  Pariam  Gé^ 
licam  (  Trattalo  de'  Luoghi  pii,  p.  22  )•  Vedi  eoa  dò  ck 
queir  Oratorio  non  cambiò  nome;  e  fa  ben  lontano  e  di- 
verso dalla  Chiesa  di  S.  Nicolò  che  abbiam  sul  PorlO|  Miti 
non  prima  del  1338  quando  furono  introdotti  in  Rimiiiii 
PP.  Celestini,  V  istituzione  de*  quali  non  avvenne  cbe  ve» 
la  seconda  metà  del  Secolo  XI IL  Vero  è  che  Ano  a  di  » 
stri  stette  nel  mezzo  di  questa  Chiesa  una  coionnellai 
marmo  con  Croce  sopra,  a  testimonianza,  dicono,  deUad- 
lata  ricognizione  o  prova  del  fuoco:  alla  quale,  anche  aee» 
do  r  Adimari  che  la  dice  operata  nel  1162  (1  p.  91),fl- 
nAbe  stato  presente  Io  stesso  Papa  Alessandro  IIL  Konii 
che  fede  meritino  siflalti  racconti.  So  che  la  Chiesa^  e  Sft 
cialmente  i  Romani  Pontefici,  non  hanno  fatto  molto  om  < 
simiH  prove,  le  quali  sentono  troppo  da  vicino  dei  così  dtfi 
Giudizj  di  Dio.  Comunque  si  voglia  però^  ci  basti  aver 
provato  che  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  che  abbiam  02^,  non  fs 
quella  in  cui  sarebbe  stata  deposta  primitivamente  la  fr^ 
ziosa  Reliquia;  di  cui  o^^i  parte  del  Braccio  è  nella  Chiesa 
anzidetta,  e  la  Mano  è  iu  Cattedrale  in  uno  dei  quattro  K^ 
liquiarj  maggiori,  che  furono  duno  del  Vescovo  FerreltL 
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S,  5,  Uomini  dHiìnti  per  santiià  e   pie  opere. 


lETRO  Arimiaese  Priore  di  Fonte  Avellana,  mootovalo 
lo  carta  del  1125,  avrà  posto  in  questo  paragrafo.  Di  lui  e 
^11 3  esimia  saniìlà  sua  è  tenuto  discorso  da  Teobaldo,  con- 
temporaoeo  e  aoeZiVgli  poi  Priore  Avellaueose  iodi  Vasco- 
mo  di  Gubbio,  nella  Vita  cbe  questi  scrisse  di  S.  Ubaldo  suo 
Eiiitecessore  in  quella  Sede.  Precisameute  ivi  è  detto  che 
questo  oostro  Conci  ttadioo  fu  uuito  con  vincoli  di  sauta  ami- 
cizia ad  Ubaldo,  A  ozi  vi  sì  raccouta  come  per  incendio  av- 
veuuto  nella  città  di  Gubbio  esseudo  perita  la  Canonica,  S, 
Ubnldo  addolora  tìssimo  di  lauto  iafortiiuio  prendeva  partito 
di  abbaadunarla.  Se  non  cbc  fattosi  per  consìglio  da  Pietro, 
questi^  saputo  in  ìspirito  le  risoluzioni  di  luì,  dutcementc  il 
riprese  di  pusillanimità,*  e  fattolo  meglio  sperare  io  Dio  tro- 
vo presto  [  mùz/À  come  ricostruirla,  e  iu  tanta  abbondanza 
^  rimanerne  anco  arrìabita  dì  varii  possedìrueuti, 
B  Non  è  noto  fino  a  quale  anno  il  nostro  Pietro  prolun- 
g^asse  la  Vita:  ma  è  noto  cbe  al  11  ^Ì2  ìu  quel  Priorato 
Jyovano  Benedetto,  (1) 

^  B.  Giovanna  Abbadessa  del  Mon.  di  S*  Chiara*  L' Adi- 
toarì  nel  Libro  L  p*  100,  o  101,  seguendo  la  tradizione  ri- 
masta fra  le  Monache  del  Convento  di  S.  Cbìara  (  che  m 
antico  fu  detto  di  Begno^  ove  oggi  sono  i  Religiosi  Missio- 
oarj  del  Prezioso  Sangue)  scrive  che  ia  quel  luogo  fu  una 

1(1)  TlicoLaldus  in  VitaS*  Ubtldl:  ÀntiaU  Camald.  T«  Ut,  p.  t05:  Cimtat 
gnbitia  ex  wn&xima  parie  couiburUur^  ei  tcrriltiU  Dei  judictQ  vn- 
ntrahiiU  Ubaidé  cfinonka  futìdiUn  concrtrnatur.  Cujus  damni  dùhrc 
acritcr  inwàtificattis  prhrcni  £remi  J^'ojì tu- Avellana  Pùtrunk  Arimù 
nviU£m  adiitf  cvjas  vita  in  Dei  ter  vi  ti  o  adm^dum  hahebatur  mirifcii^ 
if  prmtatìinm  ianctil^tia  lungc  iaiequc  clarini  e^ruscahat*  Huic  er^o 
gimplìmicr  innoiuit,  quia  et  prioratum  dcsererc  et  locum  mutare  vtl- 
Ut*  A  qìàn  hnìii^na  in4:rcpatione  correptuij  et  rationabiU  inctepatiùne 
tQmmtinitut^  didicit  virum  Dei,  $icut  aurum  ia  fornace  in  tentmiioni- 
ttU4  prvbari^  et  corotiar».  non  ni  ti  legitime  certantibus  posse  largirti 
ff  ranella  e  nims  se  peeiaium  perpetrare^  si  crvdiloB  $ibi  fretre»  in  iati 
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Suora   per   nome  Giomnna^   la  quale   stata  Abadessa  £ 
anui  mori  io  gran  concetto  di  santità^   tanto  che   la  con- 
scevano  col  titolo  di  Beata:  ed  aggiunge  che    ella  fu  ori 
gli  anni  1180.  Ma  il  dottissimo   Card.  Garampi  nelle  Mt* 
morie  della  B^  Chiara^  p.  412,  confessa  di  non  aver  don* 
manti  per  appoggiare  quella  tradizione.  Che  anzi  la  più 
tica  memoria  di  Monache  in  quel  luogo  nm  è  anteriore  al 
1300.  Sicché  di  questa  B.  Giovanna  ciascuno  creda' che  vaole. 
Reveìof^e.  Nelle  pagine  che  seguono  vedi  due  monnmefll 
della  pietà  di  questo  riminese,  il  quale  forse  fu  quel  mede- 
simo, che  è  f ra  { testimonj  in  quella  pergamena  del  3aprih 
1147  citata  a*p.  411.  È  pur  ricordo  diBevelone  nelF  antico 
Registro  degli  Istrumenti  della  Cattedrale^  sotto  V  anno  1132, 
In  cui  egli  donò  alla  Canonica  la  quarta  parte  di  una  torre 
posta  sopra  la  Porta  maggiore  in  regione   Sci  Thome  AfH 
in   stAurbio  Arimini^   cioè   nel!'  antico   Borgo,  di  marini 
oltre  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  (  Battaglìni,  Z^cca,  p.  344). 
Probabilmente  fu  suo  figlio   quel  Robertus   de  Revelone,  il 
quale  a^20   novembre  delP  anno   1168  vendette  a    Dome- 
nico Conte  di  Rimino  una  Cantina,  Canevam^  posta  in  bìsrgo 
a  mari^  in  regione  Sci  Cataldiy  ladi  il  muro  della  città  ec 
(  App.  N.  LXKXII.)  Da  che  vedi  anche  ove  fu  P  abitazione 
di  questa  Famiglia.  Di  un  Revelone  è  memoria  in  ana  mia 
pergamena  del  21  aprile  1298:   e  di  un   Revelone   posses- 
sore di  una  casa  in  Rimini,  contrada  SS.  Giovanni  e  Paolo, 
è  pur  memoria  in  pergamena  del  3  gen.  1386  in  Gambalunga. 


adveriitate  relinqueret,  Credidit  homo  Dei  Ubaldus  tanti  viri  exìtorta- 
tiouibus,  et  festina  cum  alacritate  rediens,  cfppit  et  combustam  eccU- 
iiamDco  te  in  omnibus  adjuvante  repccrc,  et  amitsarum  rerum  dam» 
num  solatiantibus  amicis  et  vicinis  viriliter  reparare,  Alque  in  breti 
tempore  divinitus  aàjutus,  non  solutn  omne  damnum  ecclesia  comhu- 
fior  restituiti  scd  etiam  in  prwdlis  et  possessionibus  ceterisque  humà' 
nw  vit(B  nrcessariis  eam  tantum  avgmentavit,  vt  incendiutn  illud  non 
detrimentum  intulisse^  sed  amolumentum  potius  et  religionis  et  sni- 
stantice  probatum  sit  prcBstitissc  ^  Vuoisi  che  anche  Pietro  contribiiis- 
se  al  rUarciinento  della  Cattedrale  Eugubina.  Vedi  pel  resto  nel  Tomo 
stesso  dodi  anzidetti  Annali  le  p.  220^  2^7. 


Questa  Golannetta  serviva  dì  rfparo  airaogdo  dì  una 
i  Bulla  piazzetta  dì  S»  Inuocenza,  donde  (tassò  presso  Pau* 
I  ed  ora  in  Gambalunga.  É  alta  m.  0^  UO,  larga  0,  37, 
|e$  e  dair  incdvo  che  ba  sopra,  proprio  del  sepulcrino 
ile  sanie  Reliquie,  si  scorge  cbe  fu  uà  altare  aoUco.  La 
jenda  dice  Majìie  ad  vihgìms  honorem  et  può  DEUCTCh 

klìEMMiSSIOJ^E  HBVBLmie  Stia  BXPLBVit  DEVOTtOi^E. 
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t  ANNO  AB  INCARNACIo 

NE  DNl  MILLESUo  CS 

TESIMO  VIGESIMO  NONO 
Oe  OPVS  PBCIT  RoVSLO 

N$ 


( 


Anche  questo  altare  aotico,  di  un  marmo  scuro,  alt 
centimetri,  largo  41,  che  è  stato  Ano  a^di  nostri  enti 
Chiesa  di  S.  Tommaso,  alla  quale  forse  appartenne  fin 
sua  origine,  fu  dono  fatto  da  Bevelone  nel  1129.  Ora  ii 
pezzi  è  in  una  camera  attigua  alla  Sagrestia  della  Chiesa 
desima.  Da  questi  marmi  vedi  la  forma  degli  altari  d'ai 
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Cbi  aspettasse  qui  Ir  niemorìe  (k*l  IL  Amato  Ronconi  da 
lludecciOf  che  sulla  debolissima  autorilii  del  Rlcciardellì  fu 
ipposto  aver  fiorilo  circa  gli  aoui  1185,  sappia  che  questi 
ppartiene  al  Secolo  XI IT,  avendo  noi  doc'u meati  sicuri^  che 
rovano  essere  passato  alla  gloria  del  cielo  fra  11  1292  e  1301. 

Altrcttaolo  si  dica  di  S,  Ahkbrando  Pri^poslo  del  nostro 
•apìtolo  poi  Vescovo  di  Fossombroue^  it  quale  appartiene 
Jla  metà  prima  del  Secolo  Xllf,  sebbene  dal  Clementi  ni 
(dal  Grandi  attribuito  al  XI L 


R 


§,  6.  Riminesi  ili$iin(i  per  Dignità  ecelesimiiche». 


AINERIO  Vescovo  d^  Urbino.  Il  Clcmentini  nel  VoL  !, 
h  329  dice  che  del  1200  un  Cananieo  di  Ri  mini  fu  fatto 
rescovo  di  Urbino  e  fu  consacrato  dal  Pontefice.  Aggìuiiì^e 
he  esso  era  stalo  giudice  in  una  controversia  tra  F  Arci- 
vescovo di  Ravenna  e  i  Cononict  di  l'orlo,  L'  Cglielli  fra  i 
Vescovi  Urbinati  pone  un  Rainerio  nel  1211,  e  lo  crede  ap* 
winto  it  Canonico  rimiiiese  menzionato  dal  Cleuientini.  Per 
io  anche  M.'  Villani  ripete  le  cose  stesse,  e  dice  che  questi 
►pero  che  la  citta  cf  Urbino  si  ponesse  nella  protezione  e 
lifesa  de*  Riminesi.  Si  vorrebbero  pero  migliori  notizie;  e 
'orremo  osservato  che  fra  i  dieci  Canonici  nominati  nella 
loocessione  di  Ugo  Vlscovo  fatta  nel  lIO-j  non  trovi  alcun 
iainerio:  lo  che  non  toglie  che  un  Ramerio  possa  qui  esser 
Ivenuto  Canonico  dopo  quell^  auno,  poi  passato  Vescovo 
r  Urbino  nel  1200. 

GVELFO  dalte  Carni  naie  Vescovo  di  Forlimpo|M>li.  Il 
FHlani  e  il  Vecchiazzani  pongono  anche  questo  nostro  Ri- 
Qinese  venisse  elevato  alla  dignità  episcopale  al  cadere  di 
[uesto  Secolo:  e  già  a  p.  410  ove  si  parlò  del  nostro  Vesco- 

0  Ugo  lo  vedemmo  a  quella  Sede  nel  1202. 
O  . ,  -  Eletto  Vescovo  di  Mantova,  il  documento  che  vedi 

1  Appendice  N,  LXXl  ci  fa  sapere  che  un  nostro  Cano- 
fcx>,  del  nome  del  quale  non  ci  resta  che  la  iniziale,  vc- 
Use  eletto  alla  Chiesa  di  Mantova  circa  la  metà  di  questo 

ecalo.  Senza  ripeteny*  qui  alice  parole,    vedi    il  documento  1 

la  noia  che  gli  è  aggiunta. 
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ATTI  DEL  CONCILIO  RIML'^ESE    -tm^ 


I*  Ewpmiia  Fides  ùpud  Sirmium  prtEsente  Domino  Constaniio  Aug^ 
Cqu,  Eu&ebiù  H  Hyyatio,  JI,  MaL  Juniu 

àmóìmm  ìci  unum  ei  veruin  Deum,  Patrem  omnipoletikm,  crej* 
k.or^ia  et  opìfìcem  aDmium^  £L  jn  namn  Unigeniium  FiJium  Dei 
mttì  omnia  saecula^el  aule  omiie  |iriucipium^  et  aole  omne  qucx^ 
ipolest  opìuari  lempua.  ei  ante  omnium  perceptìlilem  opinionein, 
Sìiitum  Jiìipai^^itHiitur  ex  Deo^pet  quam  et  fiaecola  perfecU,  et  a- 
REinìa  facta  siiat*  >'alum  auteni  Unigcniium  solum  ex  sola  Palre^ 
peum  ex  Dee,  similem  garver^nU  Patri  &^cijn4uin  Bcrìpiurafii  ct^ug 
generationem  imlJus  novìt,  nisi  é^oIus^  qui  genujt  oum,  Pater. 
Buna  [lovìnms  l'urge ntluni  cjus  Fitìuin  nuiu  paterno  venìsso  de 
^C&tis  ad  defilructionem  ptsccatli  «t  tiatuin  ox  Maria  VJrgitiet^  et 
eum  dt^cipu|ifi  eoa  versa  tutrif  et  ocnn^in  ^(iniple§ge  dì^poniationem 
Bccuudum  paternam  volunlatcm;  crucifutim  et  muniiufn,  et  ad 
Ififeros  descendisse ,  et  quae  ibi  eratiL  diipensasie:  (}uem  janilorts 
ififerfii  vìdenles  expo  veruni:  et  die  ter  Lia  resurre]LJ£9e«  et  cum  di- 
^putii  eonvcrsaLum:  ei  quadraginla  (liebus  explvii^^  in  coeJos 
ateendìste^  sedere  a  dexlris  Patris;  et  venturum  novìssima  dia  ip 
gloria  Patris,  ad  reddendum  uoicuique  secundum  opera  sua.  Et  iti 
Spiritum  ganctum^  qucm  ipso  Unìgenìtus  Dei  F.lius  Jesus  Cliristus 
fnittere  co m promiai t  generi  hominum  consolatorem^  secundnm 
quod  icrfptum  est:  Vado  ad  Patrem  meum^  et  rogalo  Pt* 
trem  meum,  et  alium  Cotisolatorem  nnittet  vobis  Spt- 
rftuoi  VeritaLis,  ifle  ex  meo  aecipiet,  et  docebit,  et 
commemorabit  Yobis  omnia  (Jonn.  14,  16).  Nomen  vero 
mibstantiae,  eo  quod  simpticUer  a  Patnbus  pasitum  a  populis  i- 
giiore^ur^  et  seaadalum  facìat,  et  quia  nec  scripturae  hoc  conti- 
mai,  placuit  abrogari,  et  omnìno  nulEam  memoriam  subslantiae 
io  Deo  esse  de  caetero,  eo  quod  divinae  acripturad  nusquam  de 
Patris  substanlia  Filiiquo  memìnerlnt,  Simileoi  vero  ilicimus  Fi- 
lium  Patri  per  omnia,  sicuti  aanetae  seripturac  dicunt  ac  doecRl. 
Tratta  da  CatsìùdùrQ^  JC.  f ,  ù*  JX,  edizione  di  Venezia  I72g 
per  opera  dei  Maurim.  Nella  data  ha  il  Ka!.  Ma  5.  Aiana$io  De 
SynodiB,  e  Socrate^  L.  JI^  37,  iono  comordi  nel  porre  Sirmii  die 
undecima  {wpQtwìtKtt)  KaJendas  lunias.  S*  Atanasio  inoltri  recando 
i  titoli  dati  da  coloro  a  Costanzo  pone  anche  aeterno^  reneraado. 
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li.  iU   Exemflmn  Bputola  C&ngimiiii  /«ijp.  ad  Episeapoi  ltd% 
qui  in  Àriminensi  Concilio  canvenerani» 

Victor  Constaatius  Maximas  Triamphator 
aeniper  AugusiuB  Episcopis. 

Vjoniìnenl  priora  instiluia,  VeoerriHlet,  MncUmoiilain  kgif  vehi 
eecleaiaaticis  aiti.  Satis  ^perque  perspeximaa  lilteria  ad  notHam 
prudenCiam  datis,  ii^dem  opoilere  operam  dare:  cum  proféeta  fi 
episcoporam  id  ofllcio  congrual)  et  aalos  omnium  loiige  klep 
popnlorum  hoc  fundamine  roboretur.  Sed  rea  admonuit  inttiloli 
rartas  existere  {aliai  insistere:  é  fone  in  statuta).  Nod  enim  aKqiÉ  | 
definita  geminari  saperflaum  judicabit,  eum  crebra  eonsneveril 
adnoniUo  augere  cumulum  diligentiae.  Bis  ita  ae  habentibus,  éo 
fide  atque  anitate  traetari  debere  cogooscat  sinceriUa  festra,  et 
operam  dare,  ut  ecclesiasticis  rebas  ofdo  competena  prariMVi 
Dlacurret  namqoe  cunctoram  pfosperilaa  ubique  populomm^  et 
concordia  fida  servabitur,  cum  penitos  amputatis  nec  bujusmi 
quaestionibua  cunctis  sectando  commoverit. 

'  Rei  ista  non  debet  ila  inlentionem  animi  longiaa  propagM 
non  enim  de  Qrientaiibus  Episcopis  io  Concilio  Tostro  palitorn- 
lio  aiiquid  deOniri.  Proinde  super  bis  tanlum^  qoae  ad  ^oa  peitf- 
neré  cognoscit  gratitas  vestra,  tractare  debetis;  ci  compMìi 
celeriter  uniTorsis,  consentienle  consensu,  decem  mittore  ad  G»> 
mitatum  meum,  ut  pnidentiae  Testrae*  priorìbus  litteria'**  intimiti- 
mu8«  Praedicli  enim  poterunt  omnibus  quae  eisdem  Orìenlales  pn>- 
posucrint  respondere,  voi  traclare  do  fide;  ul  exilu  competenti 
omnis  quaeslio  Icrminctur,  el  ambiguitas  sopialur.  Quae  cum  iU 
sin(,  advorsus  Orientale^  nihil  slaluere  vos  oporlet;  ani  si  aliqoid 
voluer4tÌ8  conira  eo8(iem  praedìclis  abscnrtibus  definire,  id,  quod 
fuerìl  usurpatum,  irrito  ovanoscet  ofiectu.  Non  enim  ìlla  vires  ha- 
bere  poterli  definitio,  cui  nostra  staluta  lestantur  jam  nunc  robor 
et  copiam  denegari.  Qiiao  cum  ita  sint,  moderalìone  religionis  v^ 
nerabilibus  anlislìtihus  consentanea  debetis  veneranda  perficere; 
él  id  quod  religio  postulai  explicctur,  et  quod  audiri  prohibet, 
nullus  usurpet.  Dìvinitas  vos  servet  per  multos  annos,  Parenles  K. 
Dat.  VI.  Kal.  Jiinias,  Eusebio  el  Ypatio  Conss. 

Tratta  dal  Frammento  Vii  di  S.  Ilario  di  Poitiersy  p,  683. 
il  Massari  a  p,  J^  della  sua  Disscrlaz.  Storico-Critica  sopra  il  Con- 
cilio di  Rimini  impressa  m  Roma  nel  1779  suppose,  questa  essert 


437 

léM  frima  Mtera  di  Convocazione  of  Concilio  H  RMmy  quando 
MU  paroU  ut  prìorìbut  lltteris  ìalimaYiauift  U  fa  ben  mm^ato  te- 
mpro invece  una  secondai  a  che  $e  egli  aveeee  poeto  aiienxione  non 
beerebbe  doluto  fortore  U  ConcUiabolo  alP  anno  360.  Infoiti  fochi 
wR  frima  che  il  CpndliaMo  avene  fine  Tanro  diceva^^  corrm'e  il 
Miiiimo  wuee  da  che  i  Padri  erano  in  BinUni.  Cominciando  con 
maggio  il^  tettimo  è  novemUirem  Per  dà  V  ultima  Seeeione  cadde  fra 
«K  fme.di  novmtUfre  e  il  cominciar  di  decembre^  e  bene  età  che  §li 
Mtifoeeer  recati  a  Coetanzo  cui  cominciar  di  genne^o. 


■•  ÌUrn  D^nitio  catholiea  h(Ma  ab  ommbue  catholieie  efieeofie 
priue  quam  far  terrenam  foieet^aem  territi  hmreticorum 
.  coneortio  eociareniur^  in  Concilio  Ariminenei. 


& 


credimuB  piacere  omiiibas  posae  otlholicis,  a  •ymboio  ae- 
ceplo  DOS  recedere  non  pportere*  quod  ifriOQUatkme  apod  o- 
iMWf  integramrecogopvimus;  nec  a  fide  l^ecessu^8e,  qua»  per 
Fropbetaa  a  Deo  Patre  per  Cbristum  Dominumnoslrum,  doceote 
Spirilu  SaDClo,  et  ìd  ETangeliis  et  in  ApostolU  omnibus  suscepi- 
Bttis,  Di  per  tradilionem  palrum  secundum  suecesaioneiD  Aposto* 
loram  usque  ad  Iractatum  apud  Nicaeam  babitum  contra  haeresim, 
qoae  lune  teroporis  éxsurrexerat,,,positum  nunc  usque  permanete 
Quibus  omnibus  nec  addendum  aliquid  credimus,  nec  minui  posse 
ouuiifeslem  est.  Placet  ergo  nibil  do vum  fieri:  substaotiae  quoque, 
DomeD  Bt  rem,  a  multis  sanotis  scriptoris  insiouatam  meotibus 
■Osiris,  oblinere  debere  sui  firmitatem.  Quam  rem  cum  suo  do- 
mioe  iscdesia  catholiea  cum  doctrina  deifica  semper  eoufiteri  et 
profileri  eonsuevlL 

Dal^  Ftam.  F//,  p.  684,  di  S.  ilario,  U  quale  vi  aggiume  cAs 
ìd  Doum  CalhoUoi  coospirantes  subscripseruoL 


H.  Illl*  Sentenza  pronunziata  dal  Concilio  contro  Valente^  ^ 
Ur$aeiOf  GcrminiOf,  e  Gqjo* 

Eusebio  et  Ypatio  Conss.XU  Kal.AugosU. 

Viom  apud.locum  Arìminensem  episcoporum  Synodus  futasel 
coUeeU,  ai  Iractatum  fuissel  de  fide,  et  sedisset  SDimo  quid  agi 
deberel,  Grecianus  episcopus  a  Calle  dixit 
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Quantum  d^cuit»  Fratres  carissimi,  «athoKca  Synodi^  pili» 
tiam  haboil,  et  piam  Ecclesfarii  totiens  exibuit  jiixta  CnUMfa 
Valentem,  Germinium^  Gajum(ffi5.  if(m.iéa9i;tiifi/o  Auxeiitii8i)|] 
qui  totiens  mutando  quod  crediderant,  oihnea  eeeleataa  fotfnif 
et  nunc  coaantur  haereticum  animum  suum' iiiaereire  aniiiìts'Ckri-| 
itìania.  Subvertero  <5nim  volunt  tractatnm  habitum  apad  !ficiaÉi(  1 
qut  positus  est  ebntra'Arianam   hàeresìtf  et  caeteraa.  AttolenÉ  ] 
nobis  praeterea  cona<^rìptam  a  se  fidem,  quatti  reeipève  noa 
licebat.  Jam  qtiidem  haeretici  antehac  nòbis  prònonciati  AMit,  M*  1 
ronltis  diebus  est  comprobalum:   quos  et  ad  noslram  commooio- 
nem  non  admìsimus,  voce  nostra  damnautes  eos  praAscotea.  Noae 
itéraim  quid  vobis  plaeet  iterum  dicite,  ut  sifigulorum  siibser^iitioBi 
firmetor.  Universi  episcopi  dixerunt.  Placet  ut  haeretici  auprasov 
pti  damnentur,  quo  possit  Ecclesia  fide  hiconcussa'y  ^quae  ven 
catbolica  est,  in  pace  perpetua  permanere.  j 

'  JtoXìit  dai  Framn9nio  afev^o,  e^  dU'Si  Ahmàiio.  É 'HhfoUif 
cófné  •il^asEmi  it  p.  5  e  29  dica  che  il  Conciliò  di  Riinini  eomh' 
eia  <f  Iti  luglio^  quando  invece  in  quel  dì  eottà  Sentenza  eèèejHm* 


Itf*  ▼.  DttMnatio  blaepkemia  Arti  et  toepoeitio  integrm  et  €atkolÌ9à 

'Fideiy  quam  Catholiei  in  traetaiù  Ariminenei 

firmaverunt  et  manu  tua  Meeripserunt. 


Ra 


lasphemìao  Arli,  licet  ante  hac  fucnint  damnatae,  laCebalit  ta- 
men  occullae,  quia  eum  blaspliemasse  ignorabatur.  Verum  favenle 
Deo  procuratum  est,  ut  constìlutis  nobis  apod  Ariminura  ejus  pe- 
stifera haeresis  repeteretur.  Et  ideo  simul  cum  ejus  blasphcmiis 
omnes  quoque  liaereses,  quae  antehac  exsurrexenint  centra  catbo- 
licam  et  apostolicam  traditionem,  sicut  jam  dudùm  damnalae  suot 
praeterilis  Gonciliis  et  diversis  in  iocis,  nos  quoque  damnamos: 
et  anathematizamus  cos,  qui  dicunt  Filium  Dei  de  nullis  exstan- 
tibus,  et  de  alia  (substantia),  et  non  de  Dco  Patre  natum,  Dcum 
\erum  de  Deo  vero. 

Et  si  quis  Patrem  et  Filium  duoa  Deos,  hoc  est  non  nota 
(forse  nata)  duo  principia  dixorit,  et  non  Palris  et  Fiiii  unam 
Dcitalem  profitealur,  analhema  sit. 

Si  quis  et  Filium  Dei  creaturam  ve]  facturam  dixerit,  ani- 
thcma  sit. 

Si  quis  Deum  Patrem  ipsum  de  Maria  Vìrgine  naCun,  eum* 
dcmquo  Patrem  el  Filium  dixerit,  aoatbema  sit. 


439 

lis  Filium  Dei    de  Maria  inUium  sumpsUse  diioril,  ve! 
lem  pus  quando  non  Gial  Filias,  analheina  siU  ' 

t  Sì  <|oi^  Filium  Dei  non  vorc  inenarrabili  ter  de  Deci  Patre  da- 

éed  idopìÌTom  Filium  dixerit,  ajiaLhama  aiU 
SI  quis  Filìum  Dei  aut  temporaleEn,  aut  horoineni   fioluin,  et 
I  tute  omnia  saaetita  de  DeoPatro  natuin  profileatur^  antilieiTia  sti: 
Si  quK  Patrìs  et  Filìi  et  Spiri tus  Baocii   unam  porsonam  aut 
substaii4ia4  divisai  4rient,  ti  non  perfectae  Trìnitatis  uuant 
ila^m  protìteattjr,  BDathema  sit. 
Si  quis  Filium  Del  esse  ante  omnia  «pildem  iaecaJa,  et  non  ante 
omnìno  tempus  dixerìt,  ut  ei  tempus  adsignet,  anatheina.sìt 
Si  quii  creata  emnia  non  per  Yerbtim,  sed  line  eo  vel  ante 
eam  facta  dixerit^  analhema  aìt« 

Si  4|uae  autem  alia  e  blasphemiae  Adì,  ?el  oajuslìbet,  repertae 
[aertiit^  si  mi]  iter  anathematizamus.  '  ; 

B&lt*  Appendice  al  mtafo  Frùmmentù  Vii.  Il  Maa^  p^ò  a 
p.  86  £01»  bu&ne  rùp&ni  eèbe  pir  totpatta  di  fahità  qu$W  Àppt^ 
dì€€*  Ad  o^ni  modo^  amme$$a  ancfte  ma  ùpem  di  ùltfo  HàriOp 
Émrd  Éempre  vm  Documento  auionvoh  per  antichità  éa  n^n  dover 
Hirtf  ftn  e$clni&^  fistiando  u  nm^  nitro  quali  prt^tiziùm  ariane 
ProAd  condunnate. 


i 


Bettitsimo  et  gioriosfssimo  Augusto  Const'anlio 


tiubcnte  Peo  ex  praeeepto  pìetalia  late  credimi»  fcii^§e  disposi- 
Uim^  ut  ad  Arifninensham  loeunt  ex  diversis  proYincìis  Qociden- 
talìum  epiicopi  veniremiis;  ut  fìdes  cfaresceret  omnibus  Eccleeiae 
Caibalicae,  et  haerelici  noseerentur.  Dum  eoim  omnes  qni  recte 
sapìmus  contracUremus^  ptaeuii  qufdem  ut  fidem  ab  antiqui  tate 
perse verantem,  quam  por  Pfophelas,  Evangelia,  et  Apostolos, 
per  ip&um  Deum  et  Domintim  no^lrnm  Jesum  Chrislom  salnto* 
rem  Imperìi  tot  et  lafgitoreiiì  ^luiis  tnae  aeéepimii§«  et  qiiitn 
semper  obtinuìmus,  leneamus.  Nefas  enirn  dutimii!^  recto  et  juste 
sanciiorum  aliquid  mutilare;  et  eonrni  qui  in  Nieaeno  traelatu 
consuderant  una  eom  gloriosae  memoriae  Con^taolioo  palre  pie- 
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Ulis  luae*  Qui  tracUUis  nunifesUllii  osi  et  tettamalos 
populoram,  et  cooirt  liaeresijn  Arianam  lune  posilnt 
ut  non  aplum  ìpsa,  sed  eiiam  reli^uae  haereiet  inde  ainl 
gnatae:  a  quo  si  aliquid  demptum  fnerit^  veoeni 
tua  pandilur^  Meo  iUnaciua  et,  Valena  in  aospieionem 
haeieaeoB  Arianae  teneruni  aliquando  (  nel  347  )f  et 
e  eommuiiiono;  et  rogaverunt  veniam  aiouteofum  eontinent'iàt 
)iU»  quam  ìmnieruBt  tuec  temporìa  a  Goneilio  Mediahnanai  (ad 
349),  assisteniibus  elìam  legatia  Eomanae  Eeeleaiae.  to  tea|^ 
tur  traclatu  (me  nri  Nic^no)  cum  magno  eiiuniad  foiaaal  «» 
acftphmt  Gooatantino  praesenie,  quod  tenena  bapliialM  ad  fj»* 
lem  Dei' ooofiinigraYit,  nefaa  putamus  inde  aliqoid  ninlilan»  altÉ 
aanctos  et  oonfessores  et  auccessores  llartyrum  ipeiua  UeablM 
Gonaeriptorea  jn.eKquo  removerei  cum  et  ipai  praeleriloran Ga- 
Iholioae  Eooleaiae  scrìptorum  cuìDCta  aervaverìnl,  Manaitqae  «in 
In  haeo  temporay  quìbua  pietu  tua  e  Deo  Patre  per  Dem  il 
Deminuin  nostrum,  ^eaum  Cbristum  poteatalam  regendl  oitia  ai> 
cepiL  VenuD  miseri  hominea,  et  ioièlioì  aenau  preedili»  Itane 
aoau  temerario  ae  praeoooes  impiae  dootrinae  remiRtianmt,  il 
nune  eliem  eonabantur  convellere  quod  foerat  poailum  teliaaii 
Elenim  cum  pietalis  tuae  literae  juaaerint  tractart  de  Ade»  oina- 
batur  nobis  a  supradiolis  turbaloribua  Ecclesianim,  aaaoeiato  Go^ 
minio,  Auxenlio,  et  Gajo,  novum  nesoio  quid  consideraDdao» 
quod  multa  perversae  doctrinae  eontinebat,  At  fero  cum  yidarat 
displicere  quod  offcrebant  publioe  in  Concilio,  putayerunl  alìter 
esse  coosoribendum.  Et  quidem  haec  brevi  tempore  aeepe  mnliiM 
manifestiim  est.  Sed  ne  Ecclesìae  frequentius  perturbenUir,  plt- 
cuit  instiluta  vetera  rata  et  inviolabllia  servari;  aupradictos  veio 
a  communione  nostra  removeri* 

Ad  jnstruendam  igilur  tuam  clementiam  legaloa  noetree  dira- 
\ìmu6,  Concilii  sonlcnliam  per  lileraa  noatru  nuntieturoa»  Quiboi 
hoc  ipsum  solum  maodamua,  ut  non  alitar  legationem  perferreat» 
quam  statala  vetera  permanerent  firmiasima:  ut  et  aapiealia  tua 
cognoscerot,  non  hoc,  quod  prumiserant  supradicti  Yalena,  et  II^ 
saciqs,  Germinius,  et  Gajus,  si  aublatum  fuisset  quidpiam»  peccai 
)M>sse  Gompleri.  Quo  enilt)  modo  pax  aervari  poasìt  ab  iia  qui  pi- 
cem  subvertunt?  Alagis  enim  turbatio  cunctia  regiooibua  el£cd^ 
aiae  Romanae  immissa  est 

Ob  quam  rem  tuam  rogamus  clementiam,  ut  placidia  auribui 
Dt  aereoo  \uUu  universos  legatoa  nostroa  et  reapiciaB  et  audias; 
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|e  sltqtiid  pertniUal  clcmenlia  lut  Injuria  veterum  conteJli:  sed 
ere  ea  qui  e  t  majorìLus  i»05trif   iceepimus,   quos   (urne  et 
^ie%  H  il  116  Spinili   sa  net  a  Dei  noti  egiase  confidimus:  quìa 
novìlale  non  soiiim    fitlulei    populi    perturbali    sunt,    verum 
itiQdeles  ad  creduli ^leni  vutanlur  aaceder^*  Oramus  elìani 
"praecìplas  tol  episcopo^  qui  A  rimi  no  dclmenlur,  luler  quos  plu- 
md  &unt  qui  aetale  et  pauperlale  defecti  sun(,  »d  §uani  proAÌn* 

^10016110;  no  dcsliiuti  Bm»  epìscopi^  iaboreiil  populi  eccleiiia- 
FIoc  eliam  frcquentìufi  poslulamiis,  ut  nihìl  ìnnoveUir^  niliil 
liauaturi  s^d  maneant  incorrupla  quae  Patria  aanctae  pietà tis  (uao 
mifioribus,  et  tuia  retigiosis  »aeculii  penntnsenint,  Nee  jam  lìui 
iUgarl  aut  couYelti  a  scdibus  noitrìa  tua  sancta  prudenti  a  per- 
dita t;  aed  quieti  ciim  populis  miti  episcopi  vacent  genij>er  pò* 
ulaUonìbus  qua»  habent  prò  salute  tua  ei  prò  re^o  tuo  et  prò 
ice,  quam  libi  Divmitas  prò  niLTJtìs  tuia  profuudan]  et  perpe- 
Asa  targìatur.  Legati  autem  nostri  et  iubscfiptiones  i^t  tiumina 
»lsi>oporum  Irei  legalorum  perferent,  si  cut  idem  alia  scriptara 
slmil  tuani  sanctatn  reJigioaanique  prudentiaui, 

mata  dui  Frani,   Vili  di  S.  Ilario^  p.  687,  fattane  cùllusiont 

>i   teiti  di  Caniodùro  Lih.  F,  e*  Jti/,  di  S.  ÀÌ4masio  De  Synodis, 

S&^atft  L>  IJ,  e*  37j  di  Tiodùreio  L~  H,  e.  ì%  *  di  Sùzofneno 


li.  VII*  LMtera  di  Coitunzo  imp*  d  Coneiiio  ehe  proifmeo 
Ik  04  Vneùm  p%irlire  dct  Rimini. 


I 


Constaotius  Viclor  ac  Trìamphator  Aiigiislus 
tJaiTcrsis  Epi$«<»pts  Arsmino  congrega  tis  satutem. 


equldani*  et  prae  omnibus  cofilare  tK»  de  sacra  et  ado- 
lege»  non  ignarat  irestra  benigiulaa-  Kunc  autem  tisinti  qitoa 
iiira  sapìentia  deitìnavrt  Epi&copoB  Le^tioui»  su  a  e  causa  in  te- 
si iriderò  ctequìvimuSf  eum  sit  nobts  necesaarium  eirei  Barba- 
m  ìiar^  et  iicut  nostia^  deceat  anitiio  fmro  ab  cuiim  cogì  tatto  ne 
[ililatQEii  diviitae  ie^is  esaminare.  Juaainiua  ìgUur  Epi^opos  in 
dmnopoli  oo&tram  suj^lickere  regr^iaionom;  ut  cum  univoraa  Rea* 
ililìea  Itierit  bene  dispósi  ta,  tunc  quae  geasemt  audire  petti* 
«ta.  Vcatrae  ergo  Saoclìtaii  non  videatur  oneroitiio  rorum  «i- 
•elare  regressufiif  ut  dum  fcdeuat  noatriuii  voUig  refereoiet  fé- 


ut 

spooiUBi,  perducero  possilia  ad  lennimiinquàaBocietìaaCalholiai 
ulilia  esso  nosciuiUi&  I^aiia  dmCatàiBdor^  L.  Fv  e.  XIII.  t 
portala  mèhi  éa  Si  Àlmmio  De  Syoed.  amUme  ^Ul  wjNiwN, 

Kf.  Vili.  JPpistola  Ariminensit  Concilii  ad^Imp^  CofM^ftlnp., 

T      •   ■  ■        '■^"  ''-'    ^^    ■    ^^■'^■" 

JLiìtoras  cleiiientiae  tuao  «iMceptiiMig,  Doutioe'  Deo  iOMbiNs  1» 

perator;  quibus  conlioulur^-  quia- proplur  «necalaitaWai  pèblàMi 

ioterìm  noo  potaUU  nostros  videro  Ltgaloi)  iKMqù«-  jabètia  il 

eoium  •  sustineamiM  adnrentum,   donec-- €a  ■  quae  'a *  noMa '^deottrti 

suoi,  et  Dostris  progcnitorìlHis  conaonare  iioaeuntiifv'  ab  ^s^  pidM 

veitra  cognoscat.  Quam  ob  rem  et  mwo.pcv-  haa  Hteràt-  profltt» 

mar  alque  firaiamua,  ìaequaquam  noa  a  propoailo  Anatro  reeeddV 

Hoc  etiani  iiOBtr»  Legatis   injunxtiniip.   SupplicaittUB  igCtor, 'H 

aoimo  tranquillo-  et  preasefttes  nostrao  tnedlocrìtitia  ttleras  rAigl 

jubeas,  et  ilia,  qiiae  per.Legaios  nostroa  laahdatiikHia,  Hbeoter-a^ 

cipias.  lllud  i^aque  Bobiacum  coDsidcraro  tua  manauellNlb 'debel, 

quanta  ait  modo  trliUitìa,  quanCusque  ntevor^  ut  bòatisaf iMi  ieah 

perìbua  tiils  Caotae^Ecclesiao  prìvatae  vid^ntiir  Epìacòpia.  EC'pi»- 

pterea  rur^us  luam  clettiealìam  depracamur,  DonliDe  1^  «aariàb 

Imperator,  ut  ante  asperìtatem  liyemis  (  si  tamen  ¥estrae  fAcat 

pietati)  1103  ad  noslras   Ecclesias  remeare  praccipiaa;   quateooi 

etiam  nunc  possimus  omnipotenli  Deo  et  Domino  Salyatorì  Cbristo 

ejus  Filìo  Urit^nilo  prò  tuo  Imperio  aoleihneé  onAioiiea^èdeMiira 

cum  popiilo.  Tratta  da  Coiriadoro  L.  F,  e.  XXUL 


W.  Villi.   SYyODVS  ARIMINESSIS  (ex  Libello  Syoodico) 


H 


ia.in  exilium  exactis,  crebria  permotua  oKhodoxonim  preoibt» 
Conatantiua  Arimioi  Synodum  aanctorum  Episcoponim  occideola- 
lium  ducentorum,  i'ietKofiùjy  ^  congregari  praecepit,  atque  aos 
eiiam,  qui  cum  Eudoxio  Germaniciao  idem  cum  Ario  compendio- 
se  sooliebant.  Quae  diTina  et  sancta  SynoduB  divinum  conèrmaoi 
Symbolum  anathomato  notavit  Arium  ejusque  complicea,  qnod 
qui.diversum  scntiebant,  Rusebius  (forse  Valena)  et  Ursaeh», 
Demophilus  et  Gregorius  (  forse  Gajiis  )  non  admiserunt:  sed  pro- 
pterea  a  Synodo  abdicati  sunti  iK>9tea  lamon  cum  slncore  póeal- 
tofltiam  egissent,  Valeotem  el  Ursacium^  qùanquam  Athanasii  gì- 
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lalores  diri  h^bìli  futfieefit;  lU  epincopog  receperont.  (')  Quì- 
laóìcn  isthnnc^  ut  et  Nn^aoikain,  propter  haerelìcos  in  ìllìs  ro^ 
i»s  yMù  ìti«eeUiiiiiir,  Tratto  dui  MansU  GonciL  t.  IIK  p^  310, 

H'ì  Ou<  ^*  ^  erfviù  di  tempo  é  di  iup^o;  perefìé  fu  n&i  Con- 
dì Mitano  che  coloro  dimundarimQ  perdono^  e  fttrono  rieemiii 
iì  fra  i  Cult  otiti:  a  ^iBno  che   non   cQHfQiUia  U   ConcHiù  oùP 
niimbùloi  lo  che  é  più  prababitè,  ,         -        - 


,X,  GESTA  FBI  PE.^rARI€ATf  SVNt  MPtSCOPI  LEGAJi 
A  FIDM  VERA 


eonseditfsunt  episcopi  cnanéioni  Nkcaeae,  quac  auEehdc  V^io- 
voeabaLur,  in  proviiieb  Thracia,  K^^slituUis,  Gregomis,  ilo- 
lira  tus^  Arie  tu  ms,  Jgirius,  Jaétinus,  Prìscus,  Primus,  Taynnus, 
[«lieitis^  MustaciuSì^  UrbaiiiH,  Honorallis^  Solutor;  Restttutus  epigeo* 
HI9  Carlha^iois  dìitiU  Su  il  prii4entia  vostra,  consacordotes  ganctis* 
»mì,  quod  cum  apiid  AriinJciuni  de  fide  traclatus  habereliir,  mn* 
ittolio  sic  diisitlium  fdcerat,  ut  de  ^acerdotibus  Dei^  immfittcttle 
fi«tioJ0^  discordia  fierdt;  alque  exinde  faciiim  fuerit,  ut  in  fratrcg 
MMifos^  ego  liestìtutua  el  pars  cpiscaporum  quac  sequebaltir,  Ur^ 
aeiufiit  Valenlem^  Giirminium,  et  Gajum,  quast  in  auclores  mali 
IttteltecUis,  seoLeottain  promertiftiug,  idesl  ut  n  nostra  communio* 
pe  lagri'garentur*  Sod  quia  in  comìnus  posili  universa  Iraciavimus 
Bt  ontvei'sa  discussimus^  tnvenimusqtie  quod  nulli  displicere  debt^al, 
idesi  fidcin  in  bisì  caUioTicani»  ji^^^^^  professioni ^m  suam^  cui  ci 
Eio^  subscrìpsimus  oniaes,  neque  umquam  baerei  icos  (uisset  et  ideA 
^liìa  pacis  concordia  a  pud  Deum  res  est  maxima*  placuit  ut  com- 
muni consensu  nostro  omnia  quae  apud  Arimlnum  tractata  aiint 
io  irrUum  dedacantur,  el  communio  eorum,  Deo  fa  venie,  iìilegra 
conveniret,  neque  qui^qiiam  in  disfidili m  remanÉa^  quod  eos  aut 
maculare  possil  aut  debeat.  Et  ideo  ut  dixì,  quia  praesentes  su- 
tnus^  unusquìsque  debel  dicere,  an  rcctum  git  quod  prosecutu^ 
imn,  et  maim  sua  subscribere*  Ab  unì f ersi»  t^piseopis  dtctiim  est 
MMìeU  et  anbfcrìpserunt.  Trmito  ial  Frammenio  Vili  di  S*  //arto. 
W^Soitoicnsiero  quella  Formula^  che  era  la  Simiiana  terza  metta 
|^|«0&,  Còlia  differenza  che  in  quella  il  Figlio  si  diceva  iimile  al 
per  cmniài  m  questa  Moltanto  simile,  Ttodor^o  L,  //,  e.  J17. 
U  Mmnmi  uiie  p.  6*?  ^%  87,  die  tmtenza  di  spmo  anche  a 
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f^iéi^o  Frammenta  dieeji^o  ap^JO  ìmpoasibile  quelP  adinaui 
Legali  dì  Rimini  Sultochè  aeeennaia  éa  S.  Àtamurio  ad  Akaiyi 
Socrate^  Teodonia,  $  Sobomimo.  Jf a  ptò  sÌMgoimr§  è  U 
eke  »  m#fia  a  p.  64  contro  ehi  $crì$s0  il  Frammfio  ftt 
fottio  'M-  wfo  dei  Legaii  di  lUmni  Bmiiuio  Veicoto  di 
quel  gran  Santo,  éhe  fu  uno  de' più  lelanti  difensori  della 
cattolica,  e  meritò  il  nome  di  Martire  per  quello  che  ha 
in  difesa  della  Santa  Fede.  E  cita  il  Baronio.  Epfmr§  U 
Tonio  ricordando  air  anno  303,  n.,  73  «fi  S.  RestiitiÉo  Fatooft 
CMdjine  $utla  autorità  del  Martirològio  '  Komdno  (  9  ieeewin)^ 
h  geita  del  quale  sono  interamente'  igMte^  ginàieoUo  ^n»nto  ni 
Secolo  Illy  cioè  anteriore  o'poétcriore  di  poco  a  S.  Cifriamkà 
provare  T  impostura  di  chi  icrisse  il  Frammento  ronvoniva 
o  ohe  il  Santo  viveva  nel  S59,  o  che  nel  359- «mi  aèèia 
eedere  em  fucila  Cattedra  altri-  éi  nome  egualn.  Mail 
mm  ha  fatto  né  ^  uno  ni  t  altro.  Negli  ÀtH  del  ComeiMo  diSth 
dica  del  3iT  abbiamo  Grato  Veeeovo  di  Xktrtagine^  e  tm 
Teeeeteo  di  Sede  ignota,  ma  non  dM  Affrica,  dò  no» 
no  dirà  impotsibile  che  Ì2  anni  dopoy  o  guesV  ultimo,  o  ettrié 
egual  nome^  aeesse  ottenuta  quella  Chicca^  eòt  eteao  m  Bimimen 
Ciittoliei;  sia  paesato  a  Costantinopoli  eoi  Legaii  del  ConeUìet  d 
aitia  prevaricato»  La  Storia^  né  la  Critica^  ha  che  opporre  a  M» 
fumto.  Per  ciò  il  Frammento,  quandi  anche  fosse  di  edira  um» 
the  di  S.  Ilario,  merita  tutta  la  fede,  siccome  docusnento  di  eetìr 
chità  egualmente  confessa. 


H.  Hi.  Lettera  che  gli  Ariani  scrissero  alCImp.  a  nome  del  ConcHù. 

Domino  merito  gloriosis&  vict.  Aug.  Constaatio 

Synodus  ArimineDsis  Orientalibus  conseniiens. 

(idsst  Migdonnis»  Meguias,  Viileii9»  Epictetua, 

et  celeri  qui  hasresi  eonaenserani.  j 

Inlu3trati,pietati8  tuae  scriptis,  maximas  Deo  retulimus  et  reiè- 
rimua  grattas,  quod  nos  beaveris,  intimans  nobis  illa,  quae  cum 
discursione  pietatis  tuae  facere  deberemua,  ne  quia  usiae  irei  Ao- 
mousii  nomina  Ecclesiae  Dei  ignota  aliquando  nominet,  quod  scaa- 
dalum  iqter  fraires  facere  solet;  plurimum  gratulati  aumua,  qoia 
ìd  quod  tenebamus  recognovimus.  O  nos  beatos,  quibua  occurril 
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I  FelìciUis,   ut  C0giiiHéne^rtìÌe"p«aielaÌTs   cilem^  qui  liaec  no- 
tili (irò  Deo  et  Ilei   filio  assumere  solmit,    modum  acc^perini 
kiìl   So»  igilur  reddeiites   otisequiiiin  clemefìlìae   luae,  quod 
fim  verUalis  slalus  oluxìl;  c|uae  quod  nesciat  vinci,  et  oblìmiil 
icloriain;    ut  itidignum    Deo  nomen^   fjuod  ntiitquam    in   kgibui 
tis  icrìptuni  est,  jam  a  nullo  die  a  turi 

Unde  oramus  pieUtem  tuam^  quoniam    in  et>  loco  ubi  Syno* 

gesta  e&U  unde  respoasum  per  nostro^  Lrgatos  dedimus,  ad- 

oc  d«)tjneniurf  jubpat  ims,  qui  ìntegraiii  in  Ork^ntalibus  doctrìnam 

Ijnemus^  jam  ad  nostras  plebea  dimiUì;  ul  ei^  hac  parie  appa- 

ant  amatores  verilalì««»  qui   Dea  nc»n   mulaul  nomeni  nec  cum 

\Mf  qui  perversa  doctrtna  inrecli  sunt,  diutius  nos  qui  veritaletn 

Iholìcam  toncmus  dclineiitnur.    Unde  impense  oramus^  Domine^ 

le  la  te  ai  Liiam  ante  iieum    pai  rem    et  I>Qmi[ium    nostrum  Jesum 

iirisluni  Deum  et  Dei  (IHuni,   facias  nos,  qui   fltibscrìpsimus  fla- 

[0  dùctrinae^    recedenles  ab  uéiae  nomine,  le   tniperanle,  et  ja- 

1103  ad  nosUas  ptebog  dìmitli;  ul  laetelur  Ecclesia^  quae  ìm- 

titare  nomina  Dei  et  filii  ejus   non   admiUit   in  lolum,  ìmpmo 

virlutis  et  gtoriae;  cui   tantum  Bivinitai    contuUU   ut  «ppa- 

t    dicalioni^   sacrilegìs    {fvrte  ut  amotla  djelionibus)  jtfm   u- 

et  komouiii  nomina  recedali l,  quae  in  divìnjs  ScriplurU  de 

Beo  et  Dei  fìlio  non  inveniuutur  scripla» 

SubYem,  pio  Impera tor.  Dei  summi  cultorllmsE  subvenì  eis,  qui 
per  Cbristum  Dei  (ìììum  I>eum  patrcm  omnipotentem  oranti  sub- 
ir eni  ei9,  qui  judicio  tuo  devotas  ollerunl  aures^  qui  nesciuni  co- 
lere litsl  Deum  patrem  per  Dominum  nostrum  Jesum  Ghristum 
glonae  ejus  fìlium.  Et  praecipe,  domine  Imperalor,  ad  noArM 
nos  plebea  remearis  datis  jilerii  ad  y,  e.  praerectum  praeloril 
Taurum;  qui»  et  nog  in  praedicalione  noctiinis  Dei^  Orientai jbus 
et  ttiae  dj»posflÌonl  plenum  reddidimus  obsequium.  In  hac  re,  in 
qua  soinper  tenuìmus,  jam  ad  nostras  plei^es  redire  debemu5.  De 
hac  autom  re  ad  coepiflcopu^i  noslros  Orientale»  literas  dedìnms 
ni  ^^iant  hoc  sémper  lemiì^^e  et  in  fide  cotb'^lica  cum  ipsts  |ìer' 
tiiànere.  Divina  pìutaa  te  gloriosiHSÌmnm  «ii'm|K'r  et  ubiquc  per 
omnia  Taciat  vindiceni,  domine  pii^simt'  Imj^eralar.  ' 

Trtitia  dal  Ffantmenif>  iX  di   S,  Ilario.   //  Mmsnri  f*   66   rt* 
Ifftnv  fidm  qneiia  letterth  iHTèhé  la  ivppa$e  atlriòtàini  ut  Padri 
é^H*  mitro  ConcWó  di  Rimim*  Noi  tntffi»   la  errdiam   data   tptttU 
ofiera  dei   jnofi  Ananif  come  Iten  fu  notato  neW  **f ii/mf*   id<JsL  Mi- 
aius  ett%  /  fjnaif  tu  scfniifro  nun  a  Co  mi  ih  finito^  mu  lyt^d^nii  U 
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disjmi$é  in  bocca  di  eoitorù  iene  ctamno  timiti  $nUimmlliLÌttÉt\ 
•la  4mchc  bene  che  Si  Ilario  la  abbia  racMittin  ^Ud  Frmm 
Hqpalc  €on  ciò  non  awrd  fià  faccia  di  tp^triù^  tome  oHri  9ia  éfèèià  \ 

RECEffTrpR^   AàlMINI       [^    ,.    V 
OSSIA  ATTI  DEL  CONCILIABOLO  RIMINB» 

f.ìJH.  .KIL   Fùdc ,  professata  insieme  dai  Cattolici  e  dagli  àHomL 


fin:  •   '    I   ,...<.  Eusebio  et  Hypafcio  Cow* '■  \  '    -    •   .    " 

'c"-  ■  '  ■        ■    "  -  •  ■■ 

\jrediinu&  in  unum  Deum,  l^trein  omnipoténteitiv  ex  quo  sèaif^ 
nuuai  etiiniunigcoitaiii  Filiam  Dei,  ante  omnia  '  saecula  et  aali 
4^miie  pnqcìpium  exDeo  gcDÌtum:  per  quem  omnia  faela  MÈI 
tam  visibjiia -qaam  ÌQTisib«l*a:  oumqutr  anigenitum,  aokiin  ei  isii 
fialce  qatum  éss^,  Deum  ex  Deoi>-8iiiiilem;ei  qui  ipaoiii  (gemil 
Patri  :accunduin  ^ripturas;  cajus  ganeraiioMoi  neroo  ^novU^'aM 
so^a  qui  illumgenoit' Pater,  ttuno  Uoigcnitum  Filiiira  D^'SCìm 
aiPafre  ims^iun  desccmdiase  àe  coelis»  sicnt  terìptum  eaty-'ad  tb* 
slmclioQefD"  peccati  alque  morlis:  el  ex  Spirìtu  sancto  oatiim  ée 
Maria  Virgine  socundiiin  carnem,  ut  scriptum  est,  et  eatn'  difd» 
pulis; 4x>Dvertatum,  et. universa  diapensaUone  juxta  Pàtria  valoa- 
titeftì  impJoiav.  cruclGxura,  mortuum.  ac  sepultum.  eaae,  et  sd 
ioferos-  desceodisset  quem  et  ipse  orcus  exhorruit.  Qui  etiaai 
tertia  die  resurrexit  a  morluis,  et  cum  discipulis  Teraatus  est: 
taodemque  completis  quadraginla  djebus  adsumptus  est  in  coelum, 
aedetque  ad  dexler^m  Patris,  extremo  resurrcctionis  die  ventoras 
in  gloria  Palrls,  ut  reddat  unicuique  mercedem  opcrum  auoruin. 
Et  in  Spirìtum  sanctuni,  quem  ipse  unigenilus  Dei  Filius,  Cbristus, 
Dominus  ac  Deus  nosler  promisit  so  missurum  generi  humano  ad- 
vocalum,  sicut  scriptum  est,  Spirìtum  veritatis;  quem  et  ipsis  mi- 
sity  posteaquam  adscendisset  in  coeJum.  Nomen  ajutem  substantiae, 
quod  simplicius  a  patribus  positum  est,  et  quod  ignotum  populis 
offonsioni  fuit,  propterea  quod  in  Scripturis  non  continetur,  pia- 
cuitjainoycn,  nec  ullam  dclnceps  ejus  Beri  menlionem,  quando- 
quideia.sacrae.  literae  nusquam  meminere  -aubstantiao  Patria  ac 
Filli.  Imo  nec.  hypostasis  Palris  et  Filii  ac  Spirilus  sancti  no  no- 
minari  quidem  debeL  Similcm  autem  dicimus  Filium  Patri,  queOH 
admodum  divinac  Scripturae  dicunt  ac  docenl.  Omnes  porro  hae- 


—  espoaiUe  ^àe\  adversnotur,  aoalhetna  sml  ^x\\  i  r»iii|f>^ 
Tratta  dal  tuto  greco  di  S,  Atanasio  de  &ynod.  n.  30,  e  di 
te  L,  Ilf  €*  Xhi  voltò -in  latina.  Vedi  il  pmMQ  di ^Sozomcno 
ita  tu  Nota  a  p*  07. 


|#  %lih  Camni  profferta  inàieme  dai  CaitùUci  e  dagli  Ariuni, 


Muzoiiiui»  E^iaco|»iis  provine  iati  Byzacctiae  ,  *  *  ^  ita  tocti- 
est  —  Ea  quae  gunt  jactaU  in  publìcum^  ei  ad  nos  usque  per- 
ir alìquem  e  n&bis  tacici  Uà  li  vestrae  legero  f>raGeìpiitiu5^  ut  quae 
it  mala^   el  ab  auribus  et  a  corde  nostro  abborrero  debent^  o- 
ilum  una  voce  danmeniurs^.Rùsponauin  est  ab  uDiversìs  Epìsco- 
r^  Plaiset  — .  IlEKiatì  ciun  Ctaudmi^  Episcoput  primnciaD  fìceni 
apio  ouimuDi  bla&pbemias,  quaa  ValenLiS  forebantur,  le- 
'D^ìssfìt,  Valens  sua^  €^9o  negan»  esclamavi t   et  dìxit:* 
tt,«»  Si  quia  nogat  Chmtuin  Bominum,  Dei  Filiuoi,  aale  aaecula 
Palre  geniluna^  anathcma  sii.  =^  Ab  uaÌYeraìs  consonatum  esit 
Apathema  ait  ^.  FA  addidit. 

ni^  Si  qui$  oegat  FUium  aimilem  Patri  secuodum  Scrìpturas, 

Ithema  sii  — .  Omnes  respoaderuiU  <^  Anatbetna  sit  = 

j^  Si  quia  Filium  Dei  dou  dixoiit  aeternuin  cura  Patra»  ana- 

^ina  sit  =^  Ab  uoiverais  conclama tum  est  ^  Anallieina  sit  =^< 

Si  quìs  dtxerit  craatijFam  Filiuni  Del,  ut  sunt  caelerie  are^^ 

torae^  aaathema  mi  ^.  Similiter  dictum  est  =^  Anathema  sit  ^« 

^  Sì  quU  dìserit  de  nuUìa  ailantibus  Filium,  et  non  de  Deo 

Palre,  «aatheaia  sii  ^.  Opnea  conclama\erunt  ^  AnaLhe0Wi  sii  ^, 

—  Si  quia  dixerit;  erat  tempus  quando  non  erat  Filiua,  ana- 

thetna  #ìL  ^«  Ofnnes  respondcrunl  ^  Anathema  sit  *&-       ,i 

idem  ClaudiuB,  qui  supra  legere  eeperal,  ait: 

=^  Adhuc  suol  aliqua^  quae  subterfugerunt  dominum  et  fra- 
trem  meum  Valentem;  quae  ai  vobis  videtur»  no  quia  scrupulua 
remaneat,  in  commuoe  daiunemua. 

=  Si  quia  dimerìt  Filium  Dei  essa  quidam  ante  omnia  saeculo^ 
fiod  non  ante  omne  omnino  tempus^  ut  ei  aliquid  anteferat,  ana- 
Ibema  8H=.  Dixcniai  cuncti  =^  Anathema  sit  ^,  Mullaque  alia 
quae  suspiclosa  vldebantur,  ad  pronunciationem  Claudi],  Valena 
condctnnavit  Dal  Dialoffo  diS>  Girolama  ad\ers,  Lucìrerian,  n.  la 
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M.  UHI*  CotÉiimane  di  CoHamo  Àuf.  e  di  GjuUcho  Cimi 
amiro  i  privilègi  ecelaiatHei  mmmOi  md  ComeiU»  Kmkm 


GoDstaDtiuff  Aag.  et  Jalianus  Gaesar. 
Ad  Taoram  Pf.  P. 


I 


: 


B  Arimioense  Synodo,  super  Ecciesianim  et  CierìooraBi  HM* 
legiis  Iractalu  habito ,  udque  oo  disposino  progresaa  eat  a*  R 
juga  quae  tidentur  ad  Eccleiiam  periinere  a  pMiea  fumMom 
iar$nt^  inquietudine  deeietenie  «.  Qiiod  nostra  Tidetor  dudom 
Clio  repuiisse.  Clerici  Tero,  Tei  hi  qaos  CofieUem  veoeM  aM 
iostitait  nuDCtipart,  ita  a  sordidis  muneribuf  debent  imwBasit 
que  a  conlatiooe  praesiari,  si  exiguis  admodpm  mercioMNiiis  1^ 
nuem  sibi  victom  vestitumque  conquirent  ReKqui  aàtenii  qnona 
nomina  negotiatorum  matricula  eoiiprehendit  eo  tempora  qM 
conlatio  celebrata  est,  negotiatorum  munta  et  pensltatioaes  agpOH 
scant:  quippe  postmodum  Clericoram  se  eoetibos  adgiagaiaiL 
Do  bis  sane,  Glericis,  qui  praedia  possidente  Sablimia  Ancloritai 
Tua  non  solum  eos  aliena  juga  nequaquam  statuet  ezenaaiBi  ni 
etiam  bis,  quae  ipsi  possideot,  eosdem  ad  pensitandattaeaiapa^ 
urgeri.  Universos  namque  Glericòs,  possessores  dumlaxat,  pio- 
vinciales  pensitationes  fiscalium  recognoscere  jubemoa;  miihw 
cum  in  Comitati!  Tranquilitatis  Nostrae  alii  Episcopi  qui  de  Ri- 
liae  partibus  yeneruot,  et  illi  quoque,  qui  er  Hispaala  atqoe  A- 
frica  commearunt,  probaverint,  id  maxime  juste  conrenire,  ut 
praeterea  juga  et  professionem,  quae  ad  Ecclesiam  pertioet,  ai 
universa  munia  sustinenda,  tr^nslationesque  faciendaa ,  omaes 
Clerici  debeant  adtinerì.  Dat.  epistola  Prid.  Kalend.  JoL  Ilei 
Gonstantio  A.  X.  et  Jui.  Caos.  IV.  Coss. 

Tratta  dal  Codice  Teodosiano  140.  IVI,  TU.  tt,  n.  15. 


{ 
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ifV.  3t¥.  A€TA  S,  GÀVnENTii  EPÌSCOPI  ^ÌRtMÌN. 


\jofì6tantìo  imperante  ¥ir  Tuìt  vtla  et  actioDìbas  venerandus,  no- 
mine Gaudentm^.   Hic   nattis  in  cìvilate  Epliesì,    retìcU  patria 
euni  siili  omnibui,  CathecumcTiiis  Romam  accessit,  tibì  aiiquonto 
4e£apor&  man  sii,  et  sancta  conyersalkóne  notus  a  Just!  no  Presby- 
^Bù  baptìEatiis   est,  Dciinde  pertectìora   prò    lesii    Chrigio  anlie- 
^fiis,  et  Clero  adscrìpUis,  fnentis  vìrtiitum  Sacerdas  factus  fiiit 
Cum  anlem  benedìcealo  Domi  no  CTangelica  praedrcallon^  multutn 

fc^t%^VilU  et  scmcn  <iìfini  Verbi  sparsum  fitleliter  in  cordìbus 
ienlium  gratia  miraculorum  abandatiter  frueLìficaret,  Divina 
operante  Consilio,  per  Romanum  Ponti flcein  ordinata s  est  Episeo^ 
pus  cìvìtatia  Ari  mini.  Cuju9  Ptcps  Christiana  Arianorum  infestata 
conatibtis,  tunc  suo  PaBtore  carans,  digntifii  et  amabtlom  Chriglo 
postulabat  Recto  rem.  Itaque  Gaudcntlus  Epis<;npatiiin  lam  sancto 
quam  vigìlanter  gcreng,  et  sectindum  Apostoli  monilum  forma 
gregis  facius  ex  animo,  quampfurìmo»  infideles  exempto  et  prae- 
dfcattoiie  E v angeli i  converti t  ad  Dominum»  Elect09  in  sortem 
Domini  Ministros  muUipHcavit:  Ires  eliam  Eeeleiias  intra  Civita- 
tem  fecJli  duas  extra.  Xempbim  Martis  in  foro  destru3EÌt,  et  exe» 
erabilef  ìdolofatrarum  solemnitati^  eluetabiliter  abstultt.  Et  quìa 
x«fo  Fide!  Catliolicae  vebemenler  ardebat,    in    Concilio  plenario, 

«od  Constantì  Uà  Imperator  ab  Episcopjs  Occtdentalium  Provi  n- 
irtim  Ariminl  celebrari  praeeepit,  cum  Caiholicis  Mcenam  Fidem 
ntra  Arìanos  defendit,  Adversans  proinde  Arianis  et  Tauro  Prae- 
feclo  qui  Arìanis  prò  Imperatore  favebat;  cum  post  reditum  Le- 
g&torum  Conci  Ili,  qui  fuerant  in  Orienta  seducti,  vis  fiere  t  repu- 
gnantibus,  et  pcrnarum  minae  inlentarentur  cum  exilio  ;  no  prò- 
posilam  per  Arìanos  subseriberet  formulam,  et  ut  graviora  vita- 
f^U  cum  aliquibus  aliis  Epìscopis  ejusdem  Pideì  et  consilii,  no- 
clìs  tempore  ab  Arimtnensi  Civitato  clam  disCessit.  Et  tamdiu 
manstt  oceultus^  donec  ad  propria  per  Consfantìum  Imperaterem 
remissìs  Epidcopis,  omnis  eorum  convcntus  fuisset  solutus.  Sed 
Arìminurn  Gaiidentius  revorsus,  ut  inventa  maJa  auferret,  vaidc 
laboravit,  Dolognm  Arìanorum  Typum  in  laquetim  et  deceplionem 
firmplìeium  adinvenlum  Presbylerio  exposuit;  et  corarn  universa 
Ecclesia  damaavjt*  Marltanum  quoque  Presbyterum  Matricularium 
suum  {cioè  delia  Cattedra^  ).  Arianis  peitinaciter  adbaereniem  Ca* 
tholiea  Communionc  privavit.   Et  quia  MarciantTs  Praeses  Impe- 
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rialìs  parili  eral  veneno  coriuplus,  iratUB  Gaudenlio,  post  mina 
et  opprobria,  jussit  eum  a  mìlìlìbus  apprehendu  Qui,  facto  cmn 
seditÌDsis  haereUcis  satanico  globulo,  ilium  foras  eitra  Porlan 
orieotalem  Ci  v  Italia  violenter  eitrahunl;  dei  ode  fustibus  perca- 
tiijiit  et  japidibuSi  Quibus  ab  impils  oppressua  Sanctus  Episcopui 
per  gloriosam  Marlyriì  patmam  migravìl  ad  Domìoum  pridie  ìdo- 
um  Octobris>  Corpus  in  fovcam  projeceruntf  et  ìllaot  iìsdem  fusti- 
bus  et  lapidlbus  cum  terra  replevemnt  in  loco^  qui  ad  Lacum 
dicitur,  ubi  cjus  memoria  erecta  cernitur.  GlorìGcaolo  servum 
suum  Domino  nostro  Jesu  Cbristo,  qìiì  cum  Patre  et  Spìrltu  Sao- 
elo  virit  et  regnat  in  saecuta  saeculorum.  Amen. 

Tratii  dalla  CtonoUsBÌ  del  Nardi,  p,  12,  che  li  trmerin^  da  ma 
Cùiité  delia  falliceiliana  di  Roma^  nel  quale  era  pur  la  sepanti. 

e 

GAY  DENTI  VS   EPlSCOPVS  KT    «ART  VE 

OVI  PàSStS  est  SVB  COIIBTANTID 

m    PACE    CERI  STI 

DEPOSI  TVS   PRID.  JD.    OCtOB 

//  Vuhniì^  Pramolor  della  Fede^  nelU  Nolac  alla  Causa  Coocef- 
sionis  OfìScii  S*  Gaudenti  i  stampale  mi  173U,  che  sono  fra  U  Scheù 
Garampi  in  Gambalunga  >t  ncorda  questi  AUi  appeliandoli  Acti 
hreviora,  cmtenti  nella  Yaliicelliana  fra  i  Manoscrttli  del  Ctìrii 
Baronio,  dei  quali  ei  fé  parola  all'  anno  lì 59:  e  agytunge^  che  quu^ 
vi  notò  in  marfjine:  Ex  antiqua  Codice  manuscnplo  Ecclae  Ariauiu 
recepto  ab  Episcopo.  Di  qtta  adunque  pajon  passati  al  BaroniQ^itiM 
alia  VailiefUiana*  Sulla  fede  poi  di  que$li  Atti  fu  parer  del  fé* 
tenti  potersi  approvar  le  Lezioni  deli*  Uffizio^  comt'  altra  Lezione  per 
la  Chiesa  rimìneBc  erasi  approvata  dalla  S*  €on^.  ii  22  agosto  t705, 

A  p.  Ì2H  fu  detto  come  alcuni  vogliono  in  Mùnte  Alhodéo  u 
Mere  di  5.  Gaudcnzo  iolo  un  Braccio:  ma  contro  tale  opinione  «fa 
il  fatto  della  solenne  troiìazione  del  Corpo  di  esso  ieguita  nel  t594 
quando  venne  riposto  in  nuot)a  Cappella  erettavi  da  quei  Cùmum 
come  racconta  Àg,  Rossi  nelle  Notizie  Storiche  di  ^ont'  Alboddo 
pubblicate  in  queW  anno  slesso  in  SinigalHa,  e  come  conferma  la 
epigrafe  di  un  Inno  d*  Antonio  Gigante  da  Fossomòrone  puLhUté^ 
m  Bologna  nel  1095^  a  p.  2i5  delle  sue  Poesie  latine^  che  dice: 
In  Translationo  Corporis  S*  Gautlcntii  Arìmincnsis  Episcopi  et 
Hartyris  ct^lebrata  die  1$  aug.  MDXCIU&  in  oppido  Moniis  Bodii 
Diaec,  SenogaUion.  Libro  non  comune,  posseduto  e  gentilmente  co* 
municatomi  dal  Sig,  Apvocato  Zaccaria  Fanzini  Bitnineity  racc^ 
glitare  e  conoscitore  valente  de*  buoni  libri^ 
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Né  %ÌFi*  Ffummenlo  dì  Fuinro  €on$enéHt4  vettditu  di  urna 
parte  del  fùndo  Domixiam . 

Addo  541 


¥. 


,  Tel  ab  orìgine  fuertint  qq.  t  et  pp.  (1)  date»  praetio  in- 
stnimentU  sollemnìler  in  Classe  Eav  CDDfeeLìs  a  Minnuio  ur  (2) 
Clerico  legf§  G^ihor^  Ec\)^  Bav  fiUo  qd.  Crislodori  Pb.  opUmo 
sacn  jute  mercaltu  unde  roga  gu  uli  primi  tus  4/ocum  *  *  . 

.  .  .  siìicriherenl  conrogavit  Constai  aum  bd,( 3}  sub  duppTame 
rei  dìslraxìsse  et  distraxtf  adque  tradidisse  et  tradidit  in  perpe* 
tuo  lih.  poslerìsque    ejys  hacio  uh  (4)  Saponario  Classis  conpara- 

torì  ìùeit  ex  fundo  DomiLiano  (5)  uncìas  duas  porlionem 

<  .  .  pensanles  numera  vìglnti  lant;i^  in  praesenlt  eidem  Min- 
nulo  Or  Vendi l0ri  aduumeralod  et  tradito^  praesentia  tesimm  dante 
aumerauie  et  tradenti^  ss*  Isacio  ub  Saponaria  conparatore  domi 
e^aceulo  suo  i^d  recipicnle  aodern  venditore  qc  siòimet  in  t n  *  *  . 
fulectis  sotionafibus  vineis  arborlbiis  erbusteis  arb  usta  Lia  tateis 
oUvar^  pomirerjs  frucUferis  diversi^  generis  rivis  fontìbni  et  omcii 
H|iir«    propriiEialeqiie    eariim   omnibusque    ad  caadem  gerìeratiter 

^BierlineDtibtis  vel  adjacenLìbus  sicuti  a  u.  gen 

^f  •  .  .  conparaiorì  ejusque  hb.  QuoJ  ita  in  abum  (6)  tìciluni  non 
erit  evicUimve  ablatumve  quid  erit  qiiod  Si  a  quoquain  qucibbet 
lempore  i>  emplor  ^  inique  hb<  ìnquielati  Yt4  e  vieti  (uerint  prò 
parte  aut  in  ìnit'gro  lune  ss.  viginli  solidos  quos  prò  pra^riia 


^"  (1)  qq.  l.tì  pp.  It  3i  ari  ni  potè  it  fac  timilr  di  qucate  ài^U  iifni* 

fieanii  là  nota  formola,  che  tgli  ipiiga  qtia  qucmque  tangit  et  Populum* 

^L         (%)  ur,  (  viro  reverendo  ). 

^r  (5)  hd>  (  hac  dia  ).  Col  CoDitat  comincia  la  narraxwne  dHl'  iàtru- 
memi  a  ingtrlo  nella  petizione, 

»(4)  uK  (  ^iro  hoTsesto  )- 
(5)  DutnitiaDo  „  lì  nome  di  questo  (ùuàù  mi  porta  a  iospettare  che 
„  la  leUera  fosse  scntU  al  MaKÌiirato  di  ttìmino,  nel  eai  territorio  e»- 
I  I,  »ere  stalo  uo  fondo  Domiziano  ce  lo  dice  ia  Ifc  Uioi^hi  il  Codice  pt^ 
^k,y,  pìrieeo  ài  Baviera,  due  pergameDe  dell'  Aréh.  della  Catledrale  di  quelU 
H,,,  eltlk  degli  A.  994  e  1059,  una  delie  quali  lo  eoUoea  nella  I^jcyc  di 
^■Vi  ^-  Savino  ec.  „  t^aii  ti  Merini^  ^^343^  n.  6.  Qm  in  Jpp.  vedi  i 
~  Docum.  n.  JXSXIIII;  LUI. 

(6)  Anthe  qui  ii  Marini  potè  il  fat  mmiU  dilla  mgki   wripnuttt 
^tk'»§Ìi  tp^efÒ  quod  ita  in  alìtsui. 
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.  ..  ..em  pnBUum  placitom  et  defiailom  floUemiieni  Irtditiotem 
his  veaditor  celebravi!  suo  conparatorì  ejiuqae  hhbuB  Dqr.etde 
quibus  omnibus  ss.  stipulai  us  est  qs.  Isacins  uh  Saponarios  em- 
ptor  ad  omnia  ss.  spopondit  memoratus  Minnulus  ur  Licior.... 

....  resente  testis  suscribsi  et  viginli  solidos  pnetium  ci  io 
priaseati  adnumeratos  et  traditos  vidi  Honoratus  ve.  $eolx  b 
insCrumentis  duar;^  une.  fondi  ss.  ut  s.  legitor  rogaUia  à  sa.  Kb- 
Dulo  Or  Clx  logis  Gotor;^  venditore  ipso  praesente  testis  suaerfri 

ftiDdi  88.  ut  8.  legitur  rogatus  a  ss.  Minnulo  Or  Clerico  lagjv 
Gotor;^  ipso  praesente  testis  suscribsi  et  viginli  solidos  praetima 
ei  io  praesente  adnumeralos  et  Iradilos  vidi.  II.  et  epistula  tradi- 
tioi)Ì9  Doroìnis  praedicabilibus  et  colendis  parentibus  Detentori 

ex  testamentaria  volunlate  qd..  AnastastsB  consdbrine  mei  ac- 
cepto  omnem  prsetium  placitum  et  definitum  siculi  fides  inslm- 
menti  eloquilur  manifeslum  qui  in  Classitana  Riv  Civitate  eonr»- 
ctum  est  et  quia  sola  traditio  ei  deest  ideo  rogo  luu  acceptalnc 
efistitla 

'  >.  ••  .  .  XGI  Kàl  auguslar;^  Aot  In  Classe  Rav  Basilio  jun  Oc  Con;^ 
iod.' quarta  ego  Minnulus  Or  Clericos  ecl;^  Gotor;^;  Riv  filius  qd. 
Cri^odori  Piò.  /egis  ssè  buie  epistole  traditioniò  duorum  unciaf;^ 
fundi  ss.  a  me  facta  libi  ss.  Isacio  uh  Saponario  conparatòri 

.  .  .  ci  uh  emptoris  perrex  (7)  ad  duas  urtcias  fondi  Doaù- 
tiani   eum   omni   jure   suo  ibique  nullo  contràdicenle   Isacio  uh 

emplori  sollemnis  est  introductio  celebrata  sicut 

.  .  4 .  .  idem  émptor  prò  suo  |)osso  poteri^  propl^ 

.....  (8)  racla  sunt  ad  monimen  dominii  mei  haec  gesta  mihi 

ex  more  odi  praecipiatis 

....  la  et  recognila  suscribsi  )^  P^ 

Tratto  dai  Papiri  Diplomatici  pubblicati  in  Roma  nel  1805  da 
Monsig.  Gaet.  Marini,  N.  CXVIF,  V  esemplare  del  quale  fu  mandato 
al  dotto  Illustratore  dal  Sig.  Cav.  Torti  d*  Arezzo. 


(7)  /{  Marini  lesse  e  supplì  „  cum  Actoribus  Isaci  v.  b.  emptoris 
„  perrexcrunt  ad  daas  ce.  e  aggiunse^  esser  questo  il  decreto  intcrlocatO' 
,9  rio,  che  fa  il  Magistrato  dopo  la  relazione  avuta  della  seguita  consegna.,, 

(S)  n  Questa  è  l' istanza  che  il  Compratore  fa  della  Copia  degli  At- 
ti. „  Coti  il  Afarinij  p.  544,  n.l9. 
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ritf*  \¥Mtw  Papim  contenente  ì^endita  Ut  cinque  once  dd  fundi> 
Cortinù  con  due  del  Cmak  BasHana  nel  Rimimif, 

Anno  572,  Giogno  3. 

Imp  Da  Jusiitio  pp  Augusto  anno  eepUmo  ei  pò  (1)  ejus  seeuiido 
Eia  quarto  sub  d.  terUo    nouarum  Junìarum  indicliuno  quinU 

la?.  • , ,  scribsi  ego  Johannis  ¥otx  l'ogatui  et  petilus  a  Domnino 

uh  Agellario  (ilio  qdp  »  .  ,  «  , ipso  praoseiiLo  ad- 

stante  mihiquo  dìctanle  et  consentiente  et  sybter  manu  iua  propria. 
prò  ignoranti  a  Jiteraruni  srgnum  faci  ante  61  taUs  ut  suscrìberent 
conro^avit  Conàlat  eum  hd,  jure  optimo  et  h^ibM^  sub  duplarie 
rei  ,  .  *  xatione  distraiìsse  et  distraxit  adquc  trudedisse  et 
UacJedtt  Deuidedit  ve.  Palatino  sol  (2)  comparatori  jnre  dlrecto 
in  perpetuuni  bhbus  postcriatjue  ejus  idest  fundum  cui  vocauu- 
lum  est  Curtìnis  uncias  quinqtio  juria  sui  et  portioni^m  acdificiì 
fibd  et  casalìs  ad  se  pertinenlis  nomine  Bassiaoum  uncias  duas 
eum  omni  jure  instmcto  ìn5Lrumento^u«  earum  cotigtituLum  in 
tdtrilorio  Ariminensi  inter  affities  fundum  Varianum  et  fanduiu 
Tìlianum  atque  fundum  Qtiadrantula  (3)  et  in  reliqms  unciis  fundi 
0itì  Curii  ni  possidente  eodem  DLnìsdedit  utt  conpnratorc  qui  nunc 
sunt  et  si  qui  aliì  adfincs  sunt  vcl  ab  hortgioe  fucrunt  qq.  t  et 
pp.  sìcutì  opti  ma  ma^Limaque  su  ni  fini  bus  termi  ni  s  sii  vis  campìs 
pratis  pascuis  salectis  sationaiibus  vineis  arbori  bus  poniiferis  fru- 
cUferis    diversìsque  generibus  rìbÌ5  fon  ti  bus  aquis  perennibus  li- 

mitìbus ter di    perlinentibus    siculi   a 

Sitò  vendiforf  et  a tuìsque    auctoribii5  bone  optimo 

et  inconcusso  jure  ante  passe^s^  sunt  et  huc  usque  in  hd.  posse- 
dentur  ita  et  tradentur  venientes  sibì  qs.  vendi  ter  dixit  ei  com- 

paratiooum ere  domìnicam  ejus  instrumenta  anterìo- 

les  simul  ciim ,    conparatori  da  presentì  contradidit 

firmandi  dominii  causa  quod  ouìnom  pretium  inter  eos  placitum 
et  definitum  aureos  solidos  dominicos  probitos  obrizìatos  integri 
ponderis  sjngulos  numero  quinquc  qui  et  hd.  dal  numerat  et  tra- 
dit  uio  comparatore  nihilque  sibì  qs.  venditor  Domninus  ilh  Agcl- 

(I)  pc*  Post  Consulaltìm  ojas  (di  Ohittino)  acciiudo^  anno  quarto* 
(*)  sci  il  Marini  tpiega  sacrurum  Largitionum. 
(3)  Anche    il  Codice  Bumroj    n,  13,  H,  30,  67,     ticofda   q^ietiù 
CaiaU  Ba$iiano,  e  ì  fondi   Ti  ti  a  no  e  Quadruntt^la. 
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1ariu9  dij  preLÌD  quinque  tolidorum  «liquìd  amplius  reJhiberi  ni 
remansiàse  dixU  in  (juam  Tacuatn  a  se  possesìonem  quinque  im- 
ciarum  fundi  sscLì  Curii  ni  cum  porlìonum  aedìOcii  el  diiaruxs 
BslrQiìi  uaciarum  casalìs  Bassìani  qs.  vendjlor  cundem  emploroa 
Acloresve  ejus  in  rem  ire  miltere  ingredi  possidereque  permisit 
eeseque  ac  suos  omnes  inda  e^tisse  et  exces^isse  dìscessìsseqiie  éhìi 
liberta  autem  intivataB  ab  omni  tietu  fìseali  debelì  populi  pribi- 
live  cìLerisque  honertbus  tituiU  stu  contractibua  niillìque  antet  a  se 
donalas  cessas  neque  distractat  cee  ali  cui  obligatas  nec  euBi  q^ 
quam  liabere  et  esse  communes  proftìssus  egt  Quod  si  rcs  ei«  d« 
qua  agi  tur  bac  die  parlemvo  ejus  in  acquunn  quis  evjcerit  qm^ 
minus  omptore  memuraLo  htp  (4)  danaro  v  inderà  commutare  uU 
fruì  usuque  capere  rect^  liceai  quod  ita  alio  licettiTn  qdu  erìt  e- 
Yictuin  ablatumve  quid  fiierìt  tunc  quanti  ea  res  erit  quae  eytcta 
fuoril  duplum  pretium  sslum  quinque  solidorum  a  ssò  venditore 
et  ab  ejusque  hhbB,  et  successorìbiig  eidem  conparatorì  ss*  ejai- 
que  hbbiis  et  successori  bus  cogantur  inferre  seJ  et  res  quoque 
meliprate  instrucJae  aedìtìcatequo  taxatione  babila  simili  iiiod^ 
omnia  duplariae  rei  se  qs.  Tenditor  bhdésque  auos  reddere  pelZi- 
cetur  Tei  quantum  ss.  emplori  iiìterfut^rll  buie  Vèndilioui  traditioni 
mancipationique  rei  sslàe  doium  malum  abeise  afuturunique  mm 
Ti  meta  et  circumicrrplione  cessante  de  qiilbus  uoeils  snpertoi 
designati»  sibi  sstùs  venditor  usumfructum  relenuìt  dierum  tri- 
ginta  quod  pogsit  ss*  emplori  ut  Jegeg  censent  ,  .  ,  8  .  .  .  sul- 
lemtii  Iraditione  constare  et  gestis  ailegandi  municip.i]jbuft  con- 
ccsslt  iiccntiam  non  denuo  inquisita  cjus  profeasione  De  qua  rt 
et  de  qiiibus  omnibus  sstìs  stipula  li  oue  et  Bponsione  ìnterpositi 
Actum  Bav  die  et  Cons  ss, 

Signum  t^  ss  li  Domnìut  uh  Agetl*  venditoris 

ffji  Pascbalìs  ud  Pai;^  st;I;jr  is  ftistrumcntis  quinque  unctiruia 
fundì  ssli  Curtinl  et  duaruui  unciarum  casali»  ejus  rogalus  a  sf< 
Domnino  uh  Agellario  venditore  qui  me  presente  signiini  fecii  tfr 
stia  sustripsi  et  sstiìm  pretìuin  quinque  soHdos  eì  in  presentfa 
ssto  Deusdede  ve  cuinparalore  traditos  \jdi   i/^ 

ijt  Eugenius  ùd  Pal;^  scl;^  is  inslrumenlìs  quin^ti«  unciar%m 
fundi  lift  Curtini  et  duarum  utictarum  casabs  ejiis  rogalus  a  sstg 
Domnino  uti  AgeìJario  venditore  q.  me  presente  signum  fecit  t«- 
stis  subscribsi  et  sslo  prelium  quinque  solidos  ei  in  presenti  t 
isto  Deusdede  ve  conparatore  traditos  vidi 


(4)  il  Marini  tpicga  habcrCi  tenere,  possidcre. 


J 
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t^  MoiJeratus  ùd  Comtìc  hìs  inslrumentig  quinque  uncìaruiii 
fuQdì  sstì  Carimi  ci  duamm  unciarum  casatis  cjus  roga  tua  a  ssld 
Domtkino  uti  Agtilbrio  venditore  qui  nie  prese nle  signum  fecit  te- 
stis  subscrìbsi  «  et  sstd  prelìo  quinque  solidtis  eì  in  presenti  i 
sslo  Deusdùde  vc*  conparatore  traditos  vidi  tji  i^ 

^  Andreas  vo  AugiistaK  hìs  inslrumcnlis  quinque  nnciarutn 
firadi  Curtìni  et  duarum  unciarum  casahs  ejus  ragatus  a  aste  Dò- 
mnìDo  uh  Agellario  venditoretti  q.  me  prese» Lem  signum  fecit  te- 
sti3*  subscribsì  et  ssLùm  preti um  quinquem  sotidos  el  a  fstó 
Heusdedìì  ve  comparatore  Iradtfos  iridu 

^  Ego  VitaTis  ùlì  Ceroarioi  hislromentis  quinque  urictarum 
fuodi  sBli  Cu  ni  ni  et  duarum  unciarum  fundi  sspp  Bassianis  et 
diiarum  unciarum  casal is  ejus  rogalus  ssló  Domnino  uti  Agellarìo 
vendi lore  qui  me  presenta  signum  feeit  tesili  subscribsi  et  astum 
prellum  quinqtjo  sotìdug  in  presenti  a  ssto  Deusdede  vo  compa- 
falere  Iraditus  \idt  ^ 

fj^  FI.  Johaunià  ^^^X  Ji"Jt^s  splendedissimae  Urbis  Havennalla 
habena  stationem  ad  Monitam  auri  in  portìcum  sacri  Palati  Seri- 
rptor  hujus  inslrumentì  compievi  iji  ^  iji 

f^  Net  testium  qui  subscrìpserunl  id  est 
Pasctialìs  Pala;^  ficL  et  Moni  tari  us  auri  fiJ.  qdt  Laurentt  Monilr;^ 
Eugenius  Pala;;^  sci,  lllius  Leonli  Medici  ab  Schula  greca 
Moderatus  Comiliacus 
Andreas  Angus  lai  is  filrus  qd.  .  .  .  > 
Vilalis  HI,  qd,  Jufa)teranc 
Tratto  dal  Marini^  1  Papiri  Diplom«  N-  CXX,  vièto  da  euo  ndia 
Biblioteca  Findli  in  Venezia.  Il  eh.  Editore  a  p,  350  nofd,  effere 
gueifo  Papiro  #  singolare  e  pregevole   di  mollo  per  non  mancare 
•  oè  di  principio  né  di  fine,  e  per  le  noto  croniche  ec,  • 

Anche  I  Papiri  CXJl  e  CXXIh  fvàHimti  eguttlmfnte  dal  Ma- 
rini^ conten^iono  vendita  di  un  fondo  posto  nel  rimineiej  predMa- 
mente  del  fondo  e  C^scj^p  GenicianOj  che  nel  seeondo  di  detti  Papiri 
appartenente  ali*  anno  591  è  detto  espresso  in  territorio  Ariminen- 
si  tra  il  Mauriano  ed  il  Preturio.  Vendita  itipulata  in  Iìaì>enna 
€  fatta  da  un  altro  Deusdedit  e  da  Husticiana  in  favore  di  un 
tot  Doldigerno  di  Raì;enna .  Nulla  pira-  pi^  cavandoii  da  quegli 
Atii^  oltre  i  pochi  nomi  anzidefti^  se  non  che  tn  Rat^enna  e'  atea 
de'  pQisessori  di  fondi  posti  nel  riminete,  ho  creduto  poter  bastare 
^é$ia  rieordazione  senza  bisogno  di  accrescere  V  Appendice  presente. 


I 
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.     l£ITER£  DI  PAPA  S.  GHEfiORK)  MAGNO 
IV.  X.VI1I.  Gresoriui  Setsero  EpUeopo. 


.F 


nUMroilalis  tuae  edoclì  sumus  Epìstola,  ìq  persoaaL  Oclealiai 
d<9  electiooe  £pi6Copatus  aliquos  cooscinaisaes  quein  qvoniaai  mi 
lipn:Coiìcedìinus,  io  ejus  non  dehenl  imoiorarì  peraooa..  Sed  hi- 
iÀftatori|)U8  ejusdem .  civiUUs  edioito,  ut,  ai  in  Badem  Eccleak  dì- 
goum  ad  hoc  opus  inveneriot,  ìd  ipsius  ounoti  eleolioiraai  dedi- 
A^.  ..Alioquio  praesenlium  libi  porlìlor  peraoBam,  de  qua  ai 
idixinus,  indicabit,  io  cujua  debeat  fieri  electione  decretum.  Voi 
.elfOpiai.  ip  ejusdem  viailationein  Ecclesiae  estote  sidertoi  tlfos 
#qUìpìIì,  ut  et  res  ejus  illibatae  senreotur,  et  utilìtates  Tobia  di- 
apopeotibus  more  solito  peragantur*.         lÀb.  Ir  ^  ^7.  IwiL  IL 


ly»  XYim.  Gregorius  Anicino  (*)  Diicj,  Cletiìy  Ordini, 
et  Plebi  Aritnineurie  Ciì^iiaiii. 


» 


iieetionis  vestrae  quam  sit  io  expectaliooe  PontiOcis  prooa 
deyotio,  directae  relatioois  texlus  insiouat;  Sed  quia  ordioalqren 
Tehemenler  in  bis  oportet  esso  sollicitum,  noslrae  io  hoc  oliqoa 
cura  deliberalionis  iavigilat.  Ideoque  caritatem  yestraoi  acripUt 
praesenUbus  admonemus,  ut  nullus  se  debeat  prò  Ocleatiof  ad 
DOS  faiigare  persona:  sod  si  in  eadem  civitale  qui  ad  hoc  sit 
utilis  invenitur,  ita  ut  a  nobis  reprehendi  non  possit,  vestra  eoo- 
currat  eleclio.  Si  vero  ad  hoc  dignus  invenlus  non  fuerit,  nes  io 
quo  pariter  debealis  praebere  consensum,  praesentium  diximus 
portitori.  Yos  autem  unanimes  orate  fideliler,  ut  qaicumque  fue- 
ril  ordinandusy  et  vobis  uliiis  possit  existere,  et  dignum  Deo  no- 
atro  sacerdotale  exhibere  servilium.  Lib,  /,  n.  58.  Ind,  IL 

:    •  C)  Le  olire  edizioni  hanno  Yrsicino,  e  dentro  Odeatioi. 


W.  SLX.  Gregorim  Castorio  Episcopo   de  iirtmùio. 

X  ioiolbea  illuslris  femina  pelitoria  nobis  insinualione  su^essil, 
4|ttod  babetur  in  subditis,  iulra  Civitatem  Arimìnensom  io  loco 
juris  sui  Oratorium  se  prò  sua  devotione  fundasse,   quod  in  ho- 
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Drem  ssDCtae  Crtìcta  desiderai  cansecrari.  Et  idC^o,  fra  ter  carls- 

llme,  sì  JQ  luac  cìvilatis  jurù  memorala  conslriicljo  coti^isliL,   et 

lullutn  corpus  ibidem  consLat  huuialum  esst^,    percepla  primiius 

»iiatiano  legitima,  idest  lottus  facuttalis   ejus,   eicepla  ramìlìa, 

Aobilìiim  vel  ìmmobilium  st^quu  movenlìum  imciìs  octo,  rolenlo 

ibi  usuIrucluariQ  tliebus  vttae  suae,  gt^stitique    niunicipatibuB  al- 

9,  praedictum   Oratorìum  absque   Missts   publicis  soJemmier 

ecra^ìs,  ita  ut  in  eadem    loco  nec  fiilans  lemporìbus  bapii- 

rtam  cooslniatur,  nec  Preebylorum  constiUtas  Cardinatem.    El 

Missas  forte  maluerit  fieri  ibi,  a  dKectiooe  tua  Presbyierum  na- 

mi  postulandutn,  f|iiate[iU5  nihil  aliud  a  quolibot  alio  Sacerdote 

llatefius  pracsumatur*  SaDCtuaria  vero  suscepta  sui  cum  revereu- 

eollocabìs,  L(L  11^  n,  12,  Ine-  J. 


IH*  %1LU  Gregorius  Caitorio  Episcopo  ÀriminL 


mmìnosufl  Abbas  Mon.  saaclorum  ADdreae  et  Thomae,  in  Arl- 

aÌDensi  civUaté  constìtutt,  quas  nobis  lacr^mabìtiter  preces  efTu- 

erìtt  loditae  leitus  petitionis  informata  Pro  qua  re  fratertiitateBi 

aam  hortamur^  ut  obeunto  Abbate  Hon,  ipsius^   Ecclesìa  tua  to 

aseribecidii  provideiidìsque  acquisitis  acquirendisve  ejusdem  Moii. 

tbuB^    nulla  se  occasione  permisceat.  Abbatcm  vero  e  idem  Moa 

9n  alium^    sed  qucm  dìgnum  moribuB  alque  aptum  monasttcae 

(ciplÌDae  communi  consecisu  con^cgalio  tota  poposcerit.  Le  yo- 

limis  ordinare.   Missas  autem  iHìc  publicas  per  Episcopum  Gerì 

iQtiitodo  prohiberAus,  ne  in  ^ervorum  I>ei    recesaìbtis,    popuja- 

ibus  occasìo  praebeatur  ulla  con  venti  bus,  et  simpliciores  en  hoc 

aìmas  plaenimque,  quod  absìt^  in  scandalum   Lrabat  (requenliqr 

quoquo  muliebri^  ìnlroilus.  liane  ouleTn  scriplorum  nostrorum  fia- 

ginam  omnì  in  futuro  tempore  a  te   vel  post   lù  Episcopio  ordì- 

nandis  Ormam  statuinujs  ìllibatamque  servari;  ut  et  tua  Ecclesia, 

juvatite  Domino,  suo  laiUummodo  sit  jure  contenta,  et  Monastav 

rium  illud  nulli  ulterìus  alio  quam  generali  canonìcaeve  juris^i- 

eUoni  dcserviens,  remolis  vexationibus   m  cuncLis  gravaminibus^ 

divinum  opus  cum  summa  animi  devoiione  perfìcìat.  L.  //,  41,  I*  X, 

Non  io  come  U  Jaffè  abbia  potuto  portar    questa  lettera   e  la 

tegmnie  all'  anno  5D5,  ridfndQsi  delta  ragione  per  cai  i  Maurini 

h  recarono  al  59 i.  Le  lettere  che  $e^mno  ptovano  che  dd  595 

Castorio  era  a  Roma;  e  ciò  non  per  ragione  di  lieve  nwmenta. 
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eUltonem  tuam  congregationisque  tuae  lìbenter  suseepioiuifi^ 
cunduin  slaluta  Fatruin  jurìsque  formam  Inh  precìbus  àccofho- 
datiies  efTeclum*  Castorio  siquìdem  fralrl  et  coe(ni»copo  dosIto, 
ncslra  praeceplione  transmissa  eì  epìstola  successorìbtisque  qus, 
et  a  te  monaaterìoque  tuo  cunclam  laesionìs  rundUus  absiuUmui 
facuHatem:  ut  nec  ultra  ìd  veslro  vcrscLiir  gravamine,  aee 
nasleriì  rea  descrihantur^  nec  ptiblica  Hìic  debe^t  esse  proces^ìoi 
Illa  vjdelicel  ci  jurìsdicUone  relicta^  ut  in  defunclì  Abbatis  lociti 
alium  quem  dignum  communis  cousensus  congregationfs  eleger^ 
debeat  ordmara.  Hls  aulem  ita  perfectis,  in  Dei  opera  t'slole 
JiciU,  et  assidue  operam  orationi  dale^  ne  non  videatar  m&gil 
Yobis  quaesìta  mentis  in  oxatione  sccurìLas,  sed  mala  «  quod  ib* 
flit,  degentibus  Episcopalis  evitata  districtio*  Lia,  ii^  n.  42.  imi. 

N,  1L%ÌU,  Grc^orius  Johanni  EpUcopù  Raventiati 

Llominicls  mandatis  praacìpimur  proximos  slcut  nosmótipsos  di 
Jigere,    eoruniquo    languoribus    tamquaEn    proprìis    in  tir  in  itati  bui 
condolere.  Quorum  metnor  Tralernitas  vestra  compeleati  sibi  mo- 
re Gastoriurn  fra  tram  aoepiscopuin  nostrum,  et  prius  compasdioot 
habita  studuit  visitare,  et  eum  po^tmodum    prò    cxeresceoii  i 
lestia  corports  in  Eavennati  urbe  susciperei  linde  Don  solum 
jmpensae  cari  tati  s,  §ed  et  Deum  vobis  rucistis    procul   dubie  de- 
bitorem,  qui  in  fralris  rnfìrmitate    condoluisse  probamioì,  Ipsms- 
que  aegrum  in  sui  membri  molestia  non  solum  visitasse,  sed  «^ 
tiam  syscepisse*  Quom  quidam  ipse  prò  sua  simplicìlaLe  illic  or- 
dtoare  omnimide  renuebam:  sed  pet«3ntium  importunitas  fedi,  li 
contradicere  nullatenus  potuissem.  Si  autem  fieri  poteste  miiltuA 
mihi  et  ipsi  consutetis,  sì  eum  ad  me  veJ  per  Siciliani  traii^iiiil^ 
tatis:  si  tamen  ei  grave  non  esso  perpanditìs. 

De  Episcopis  vero  ad  noi  pcrtinenUbus,  qui  tamen  bue  pi« 
interpQsitione  hostitim  venire  non  p3ssunt,  curam  vestra  frit«t* 
nitas  gerat.  Ita  tamen  ut  prò  causijj  suis  ad  Eavennatem  ttfbifB 
nul  fatemi  9  rcvocenlur,  ne  eos  hoc  tempore  vexare  a  ut  falifirie 
in  afiquQ  videamur.  Sed  si  qua  sunt,  quae  in  ers  vìdea n tur  ju»l« 
reprchendi,  dobcnt  scmper  por  fraternitatis    veslrac    cpi.aobs  aJ- 
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eri.  Sin   vero,  quod  abslt,  alìqni  graviora  con  tìnger  in  t,    ba&Q 

aos  subUliter  referre  vos  volumus,  ut  inquisilianis  veslraa  te> 

limonio  roborati,  quae  legìbus  canonibusque  coD\eniijnt^  saSubri, 

lTaii(6  DooiiDQ,  Consilio  dlsponamus.  Mense  JuHi,  Indici,  decima. 

Lia.  U^  fi,  35* 


K.  libili  1«  Gngormt  Leontio  Epiicopo  Urbinatù 

lastarium  fratrem  et  cocpiscopum  nostrum  hic  prò  corporis  sui 

noiesLia  reLifìemus.  Et  quia  nunc    ad   suam  Eeclesiam  non   valet 

etneare}  proplerea,  eo  absente,  Eccleiìae  ipsiug  Fraternitati  tuae 

^peram  providimua  visilationis  delegandam;  admonentes  Carilatem 

[laiD,  ul  ita  eflìcaciler  omnes  utilitatos  ejui  exerceat^  quatenus  luì 

raescntia  proprium  se  absenlem  babere  non  scnllat  Sacerdotem. 

)uidquìd  autem  Ubi  visum  fuorìt  prò  utilìtatìbus  ejusdem  Eccle- 

lae  ordinare,  habebis  mo^h  omnibus  ex  nostra  permissione  licen* 

^am,  Reditus  vero  yel  ornamenta,  iniDistt^riaque  ipsius,  sollicHu- 

Iidìs  luao  inLuitus  et  cura  conserve!*  Et  praeter  ordìnatìones  Cle- 

HcorumHf  cet&ra  omnia  in  praedìcta  Ecclesia  tamquam  Cardìnalem 

pt  proprium  le  volumus  agere  Sacerdote m.  Lib,  ìli^  n,  24.  Ind,  11, 


IV*  31 XV.  Gregoriui  universis  habiiatonòui  AriminL 

h  culpam  yeslram,  Eltìi  dìlecLìssimi,  intenlius  velilìs  altender^^ 
iidiia  vos  apud  Ueum  debetis  oratìone  purgare,  quod  Episcopum 
restrum  non  devota  manto  noe  ul  fitti  guscrpistis:  quem  inquie* 
el  tribulatìo  a  vobis  il  lata  ad  hoc  usqno  perduiilf  ut  tnole> 
itiam  corporalem  ìucurrcrit;  qyamvis  in  eo  nihil  do  Ids  quad 
sunt  scripta  cognovìmus,  sed  solam  inesse  debilitatem  vidi- 
aus,  prò  qua  eum  hic  reti  nere  curavimug.  Et  quìa  IDuc  modo 
praosens  non  valet  ranieare^  Ecclesiae  vestrae  neceséario  pro- 
lìmus  Leonlium  fralrem  et  coepiscopum  nostrum  visita torem 
omnia  deputare,  cui  etiam  noslrìs  scriptis  injuniimus,  ut  o- 
lia  quae  ad  curam  ulilitatemque  Ecclesiae  perlinenl,  tamquam 
proprius  Episcopus  debeai  ordinare.  Vos  ergo  ita  ei  in  omnibus 
Dbedite,  qualenus  operam  sibi  vìsilatìonis  injunctam^  vestra  jului 
|falubrtter  in  omnibus  devot:oue^  possi t  compiere. 
La,  nU  «-  ^5.  Ind,  II. 
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WU  X.XYI.  GregoriMS  Leontiù  Episcopo  Viiitaiori  Àriminmuii  Ett, 


M.loro  AritniooDaiB  Ecclesiae,  cojas  visitatorea,  conqueMnfé  co% 
perimiis,  quod  remotis  omnibus,  Fraternitas  tua.  homiflibns  m 
patrimonii  ejus  gubernalionem,  ceterasque  utilitatea  conuniferit 
perageodas.  Quod  si  ita  est,  querelam  ejusdem  Cleri  ineptam  om 
noD  credimus.  Ea  de  re  his  te  hortaibur  affatfbùs,  at  omnia  que 
ad  suprascriptam  Ecclesiam  pertinent»  per  proprios  ejus  hominea, 
quoa  ipse  praevideris,  sire  per  Diaoonum  latorem  praesmUttm  g>- 
bemari  agique  disponas;  ut  nulla  eis  adversam  te  justa  mormiK- 
raiidi  relinquatur  occasio.  Si  vero  quaedam  de  eis  inOdelitatis  eiffÈ 
forcasse  suspioio,  cum  eis  quoque  homines  Uios  in  «elione  conith 
tue,  ut  alterna  erga  se  sollicitudine  debeant  esse  cuslodes,  ratio- 
oes  tibi  modis. omnibus  posituri.  Quicquid  yero  de  redttibos  fie- 
clesiae  ipsius  accesserit,  quatuor  juxta  oonauetodiDem  oportat 
J&eri  portioines:  unam  scilicet,  quae  Clero  praebenda  sii;  aliam, 
quac  pauperibus.  De  reliquis  autem  duabus  parlibus  ires  fieri  to- 
lumus..TJnam  sarlis  tectis  profuturam:  aliam  prò  susteotatioae 
9ua,  Castorio  proprio.  Episcopo  dirigendam:  reliquam  tibimet  reti- 
nendam.  Si  quis  igilur  in  suprascriptae  Ecclesiae  Clero  ^Sgm 
fuerit  Presbyter  vel  Dlaconus,  sive  in  gradu  alio  ordinari,  liberaoi 
habebis  ex  nostra  auctoritate  eum  promovendi  licentiaoL  Io  la* 
crandis  ergo  animabus  invigila,  circa  Cleri  rectiludrnem  esto  sol- 
licitus.  Utilitates  Ecclesiae,  cujus  visitationem  geris,  injusle  perire 
vel  deteriorari  nulla  surreplione  permittas:  ne,  quod  absit,  et  a* 
pud  Deum  perpetui  labem  periculi,  et  apud  nos  realum  culpae  pos- 
sis  incurrere.  Comperimus  praeterea  aliquot  te  annonas  de  pubiico 
consequj:  et  hac  ex  re  verecundia  comprimi,  atque  io  caasis  Ec- 
clesiae, vel  defensione  pauperum,  ut  congruit,  non  esse  efficacem. 
Piropterea  abstinendum  est  ab  hoc  quod  verecundiam  Incutii:  et 
stipendiis,  quae  de  Ecclesia  consequeris,  dobes  esse  contentus.  Nam 
si  al  iter  facere  post  nostram  adhortationem  volueris,  aliam  de  l6 
aestimationem  habebimus.  Quippo  qui  commissos  tibi  avarìtiae 
militare  doces,  quos  [sufBcientibus  stipendiis  instituls  oon  eiM 
coolentos  .     Lib.  V,  n.  44.  Ind.  Xlll;  di  Giugno,  secondo  il  iafi. 
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M*  ICmril.  tìregùrìus  LmnHi^  EpiiC^o  (*)   arminomi > 


ìlicam  beali  Sl^phani  MarlyfiSf  quam  Fralernitas    Yestra  io- 

Ito  asaerit  concrematam,  quam  «Uam  nuper  ìnslauralaoi  esBo 

^mmamorat^  facultatem  tribuimus  dedicaodl,  in  qua  eUam  reli^ 

quiarum  saoctuaria  cjusdein  beali  Siephanì  Martyrìi  Yolumus  col- 

focari*  Et  ideo,  Frater  eamsime,  ad  praedicUm  te  Ecclesiam  ire 

necesse   est,   et    tam  Ecclesiae  quam  etìam  altari s    novilcr  cod- 

at  ruoti  dedicalioaeni  solenni  iter  e^hibere;  ut  eipectaniitim  de  «a- 

dem   consecraliona    devolio    Domino    valeat  auiilìanl^   compleru 

JBnidquid  practerea  oìdcin  loco  a  fundatoribus  otim  eoncesaum  osi, 

0^.  ea  qua  dimlssum  eit  voJuntate  ac  (IrmitaLe  volumus  permafiere, 

Lià^  VI-,  n,\bjlndp\iV;  secomlo  il  Jaffè  data  di  Luglia. 

C)  Mancherà  certo  Vmjt^iunto  Visiiatori. 


Nt  ILULVIll*  Gre^orius  Mari  mano  ArchiepitcopQ  Kavcnnw^ 


V 

H|^ualiter  ordì  irati  a  nobis  Sacerdotis,  corporis  qua  noliim  est  im- 
peli ienle  molestia,  Ariminctmi»  Ecclesia  pastorali  hactenus  Bit  re- 
limine  des  titilla,  dudum  Frater  ni  las  veslra  eognoviU  Quem  diim 
liabitatorum  loci  itlius  preci  bus  permuti  saepiua  horlan'iiiur ,  ut 
si  de  eadcm  capilis  qua  detìnebatur  molestia,  meiroratum  fse  esse 
«Oli  lire  t,  ad  sua  ni  auxiliante  Domino  reverterelur  Ecclesiam;  datts 
ìnducjis  in  hoc  quadrìiunio  expeelalus  est.  Q^J^ni  dum  montili 
|XJerì  civiumqac  ìlliiic  venieulium^  nosque  precìbus  urgenlium,  in- 
fehatius  horlaremur  ut  sj  t alerei  cum  gì 8  aiixilìanto  Domino  re- 
nieareU  data  scnplis  supplica tionts  nos  peliti  ut  quìa  ad  ejusdem 
Eeclo?ìae  régimeti  vel  susceptum  ollìcium,  prò  eadein  qua  dcti- 
oaliir  molestia,  assurgere  nullatenus  posset^  Ecclesiae  ipsì  ordì* 
dare  Epìscopum  deberemus*  linde  quia  cunclarum  Ecclesianim 
iiijuncta  nos  solliciUidinis  cura  eouslrìngit,  ne  dìuttus  gregi  fide- 
lium  desìi  custodia  pastorali^,  illorum  precibus^  bujusque  ex  sui 
impossibilitate  remmtialione  compulsìs,  vjsum  nobis  est  eidem 
Ariminensl  Ecclesiae  debere  Episcopum  ordinari:  et  datis  ex  mo- 
re praeceptis,  Clerum  t^tebcmque  ejusdem  Ecclesiae  non  desliti- 
tnus  admonere^  quatenus  ad  eligendum  sibi  Antìstitem  concordi 
prò  visione  concurraut.  Horlamur  igitur  ut  Frate  rnilas  vostra  cum 
quem  uno  consensu  omnes  elegcrini,  aìcut  et  ipsi   a  nobis  pope- 
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aejsse  Doscunlur,  ad  le  faciit  evocari:  quem  cauti  ex  ormuboi 
examìnatiDne  discuLita.  Et  si  ea  in  eo,  quae  in  textiì  heptatìci  morta  1 
muklata  sttnt^  minime  Domino  fucrìnl  opilulante  reperU,  at<{Qi  ^ 
Bdelium  personarum  relatìone  ejus  vobia  quidam  vita  placuerìt^ 
ad  nos  cum  cum  decreti  pagina,  veslrae  quoque  addita  iéstifìa- 
tionìs  Epistola  deslinale;  quatenus  ejusdem  a  nobib  Ecclesùe, 
disponente  Domino,  consecrelur  Anlislcs,  Lio,  Vli^  fi,  19.  /nrf.  jff. 


N.  3ÌXT1I1I.  (')  Gregonua  Clero  et  Plebi  camistenti  Arimim. 


jLastoralis  nos  cura  constringiU  Bcclesilft  SacerdotÌ§  moderamifli 
deslilulis^  solticita  constderatione  concurrere.  Et  ideo  quia  Eccie* 
sia  \estra  diu  Sacerdolis  proprii^  corporis  qua  'nostis  itnpedieatjQ 
molestia,  paBtoralj  est  regimine  deslitula,  vestris  precibus  pei^ 
moli,  eumdem  Episcopum  non  destilimus  admonere,  ut  si  ei  ei- 
dem molestia  se  melloratiim  esse  sentirct,  ad  guscepU  sacerdotil 
debuigset  remeare  ministerium.  Qui  semel  a  nobia  eaepiusve  eon- 
monilus,  eadem  urgente  molestia,  nunc  sertplis  nobìs  supplicai^ 
ne  porrecta  noscitur  inlimasse^  nulblL^nus  se  ad  regimen  ejij«deiii 
Ecclesìae  ve!  susceptum  offlctum,  impediente  molestia,  assurgere 
posse*  Qua  personae  ejusdem  desperatione  compulsi,  necessarim 
dusimus  de  ordinatione  nos  vestrae  Ecclcsiae  cogitare,  HorUimir 
erga  ut  uno  omnes  eodemque  conscnsn,  remoto  strepitu,  talefii 
vobis  praericiendum  eligatis  auxìliante  Domino  Sacerdotem,  qui  et 
a  venerandi^  i^anonibns  nullatenus  respnatur,  et  tanto  minislerta 
dignus  valcat  reperiri.  Qui  dum  fuerit  postuJatus  cum  solemnitate 
decreti  omnium  subscritìonibus  roborati,  et  Visìtaloris  pagina  pifr 
sequenie,  ad  nos  veniat  ordinandus;  qualenus  Ecclesia  Testra,  è- 
««ponente  Domino,  propri um  habere  valeat  Sacerdatem.  Volmiitt 
aulemjut  eum,  quem  unanimità»  vestra  elegerit,  ad  fralrem  ^ 
coepiscopum  ooslrnm  Marinìanum  Ravennam  gine  drlalione  aliipa 
perducaiis;  ut  ab  eo  subii  ti  ter  inquisì  lus  atque  perspectus^  ìpm$ 
quoque  ad  nos  veniens  testimonio  roboretur,  Liò.VII^  n.2Ù,  ind.  IT. 
(*)  NeUe  edizioni  comuni  anche  questa  cùme  la  seguente^  n.  L 
LI  secondo  la  numerazione  in  quelle  seguita^  é  ifititoìata  Lcoii 
Episcopo  in  Corsica.  Vedi  fallo  chiarissimo  di  menante. 


M*  X3i1K*  i§rtgonuis  teantto  Epi^voitù  Vmtutaii  (*). 


istaralìs  nos  cura  constringìt,  EccEesìis  Sacerdoti^  nioder amine 
sttliiLÌSt  solIfcUa  coDsideraUone  concurrere.  £t  ideo  quia  Ari- 
inensià  Ecclesia  cui  Fraterni tas  Yeslra  vìsìlationis  impaeidil  officw 
i  diuSacerdolìs  proprii,  corporìs  qua  nosiia  impedienle  mole^Lìa* 
slorali  est  regimine  deslìlula;  cleri  Tel  civium  precìbus  permoti 
iindem  episcopum    non   deslilì/tiu3  admonere^,   ut  si  ex  eadent 
»testìa  se  moltorBlum  esse  sentirei,   ad  susceplì   sacerdoLit  de- 
^Isset  minislerium  remeare.  Qui  semel  a  nohis  i^aepìusvd  com- 
lìtus^  eaclem  urs^enle  moleslìa,  mine  scriplis  nobjs  stipplicatio- 
porrcela  noscitiir  intimasse^  oulTatenus  so  ad  regimen  ejusdem 
cele^iae  vel  susceptum  ofQcium,  impedienle  molestia,  assurgere 
sse.  Qua  persótiae  ejtift  desporalione  compulsi»  nece^aarium  du- 
Imus  de  ordinai  ione  nos  ejusdcm  Ecclesiae  cogitare,    Horlamur 
go  ut  Clerum    Plebcmque  Ecclesiae    ejiisdcfn  sol  liei  la  debeatis 
Ifnonìiione  competere,  ut  sibi  cum  Domìni   auxìlio  talom  prae- 
ciendum  elìgant  Sacerdotcm,   qui  et  aptus  tanto  mmìsterio  va- 
iai InTeniri,  et  a  veneraridis   canonibus    nullo  modo   rcspuatur. 
dum  fuerìt  postutalus,  c^jm  solemnìtate  decreti  omnium   sub- 
cripti  uni  bus   ro  bora  ti,   vestrarum    quoque   testimonio  Htteraruni, 
AC  sacrandu^  occurral:  qitatemis  Ecclesia  tpsa  proprium,  auiiiliante 
c»mmo^  habere  valeat  Sacerdolcm,  Mense  Majo»  L,  F//,  2Ìp  /-  IT* 
(*)  NeW  edizione  de*  Maurim   è  imcriita  Sebastiano  Episcopo: 
"in  aiire  Leontio  Episcopo  in  Corsica.  Vedi  la  Nùta  antecedente^ 

m,  E1|X1.  €refforiu*  Agnello  Abbati  de  Arimino  (*) 

F  ilio  nostro  Secundo  servo  Dei  renuntiante  didicimus,  quod  lìì* 
t*!cfio  tua  Praepositum  non  haben^  omnìno  in  regendis  fratribus 
dabofct  !^i  ergo  qui  vos  ex  ordine  sequilur  talìs  est,  ut  circa 
ceJlae  ordinationcm  fratrumquo  custodiamo  nec  non  et  in  lucrandia 
aniinabus  solers  valeat  inveniri,  ìs  detiet  ad  hune  locum  ineun« 
ctatiter  accede re«  Si  vero  ialis  non  est  qualem  locus  e%poscit,  da 
qiioJibet  etiani  ultimo  gradu,  si  tali»  inter  fratres.  Domino  prote- 
gente^  fuertt  repertys,  qui  vitae  n^ritis  dignuin  eonversalionis 
*uae  praebeat  documenlum^  dìvìnique  in  eo  timoris  vigor  invigi* 
let,  hujus  profecto  non  locus  &ed  est  utiJitas  providenda;  ut  talis 
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exemplo  ad  honae  imiUlioDis  noi:inain  caDCti  se  fntrei  exi»' 
dant,  nec  cos  adhuc  locus  inferior  ad  bene  operandum  t( 
reddat,  dum  in  ilio  qui  profeceril,  de  praesenti  qaod  imil 
aspioianl.  Dìieelioni  quapropter  Uiae  in  foac  ordinatione  sii 
dtbietas,  quod  non  locus»  sed  actio  apta  perquirìtor;  qaia  et 
Demn  itie  prioris  obtidet  locum,  qui  in  ejasdem  ocuiis 
hìe  abjectiis  sit,  bonae  actìonis  inslrumenlo  pfaicuerit.  Circa  I» 
(res  namquo  sollicila  tosysicut  conGdimus,  decel  invigilare' cvH^^ 
dia,  ne  a  recto  conrersatìonis  itiaore  per  ilKcilas  evagando  tidfr 
tationes  exorbitent,  atque  inimico  per  inertem  cttstodiam  imiplìis 
ni9  aditnm  praestent.  Sed  eos  orationi  decet  instantiaB  adbaefQrt 
quatenus  pia  coepta  eorum  suae  propitialionis  Dominus  dom-' 
perficiat,et  imperfecta  eorum  ad  curoulum  faciat  perfeetionis  a^ 
ceder».  Lib.  Vilj  n.  10.  Ha  If. 

(*)  Nelle  edizioni  comuni,  ed  ancht  presto  il  Mansij  che  U  ri- 
porta  nel  T.  X  Concilior.  e.  54  eotto  la  Ind.  XV^  ha  Pepigli 
Agnello  Episcopo  de  Arimino. 


IV.  X.X.X11*  (Gregoriui)  Clero,  Ordini,  et  plebi  coneislenU  inJriÈ^ 
Dilectissiiois  Fiiiis  in  Domino  salutem.  •      ^ 

ITrobabilibus  desideriis  nihil  attulinuis  tardiCatis.  Fralren  Jan 
Agnellum  Coepiscopum  nostrum:  vobis  ordinavimus  Sacerdeta* 
Cui  dedimus  in  mandatis,  ne  unquam  ordinationes  praesomat  iili- 
citas;  ne  bigamuro»  aut  qui  virginem  non  est  sortitus  uxorio; 
ncque  illileratum  voi  in  qualibcl  corporis  parte  viliatum,  aut  ex- 
poénitentem,  vel  Curiao  aut  cuilibet  conditioni  obnoxium  nott- 
tumque,  ad  sacros  ordinés  permittat  accedere;  sed  si  quos  hajos- 
modi  forte  reperit  non  audeat  promovere.  Aphros  passim  ad  66- 
clesiasticos  ordines  praetendentes  nulla  ratione  suscipiai,  qoii 
aliqui  eorum  Manichaei,  aliqui  rebaptizali  saepius  sunt  probati. 
Hinisteria,  atque  ornatum  Ecclesiae,  vel  quidquid  illud  est  in  ft- 
trimonio  ejusdem,  non  minuere  studeat,  sed  augere.  I>e  redita 
vero  Ecclesiae,  vel  oblatione  fidelium,  quatuor  faciat  portiooet, 
quarum  unam  sibi  retineat,  alleram  clericis  prò  officiornm  suoma 
sedulilate  distribuat:  tertiam  pauperibus  et  peregrinis:  quariam 
ecclesiasticis  fabricis  noverit«reservandam;  de  quibus  divino  erit 
reddlturus  judicio  rationem.  Ordinationes  vero  Presbyteronim  seo 
Diaconorum  non  nìsi  primi,  quarti,  septimi,  et  decimi   mensium 


14  mi  8;  Sud  et  in  ingressii  qutd  ragtimi  in  ali,  ulquo  inedìaDat',  Ve* 
W9B  gabbali  no  veri  t  cefebrandas.  Saeroaanctt  aulem  bapiismì  sa^ 
Bmenlum  Bi>ti  nisi  in  Pascbali  [esUviUte  el  Pt^rilccoste  noTcrit 
i«  praebendum;  ciceptis  bis,  quìbus  morUs  urgente  perieub, 
,  in  aelenium  percanlf  (alibiis  oportot  n^medits  subvenìre*  Hmù 
^  Sedtd  oosirac  praecepta  servofitì  devolìs  aniniis  obsequì  vos 
érte!,  uL  ìrjrepreheasibile  OaL  corpus  Eeelesiae  per  Chrii^liitn  X>q- 
Lfiuiiì  noslrurn  eie, 

Pm  Mss*  ili  MQfi,  Viiiani  in  Garfièalunga^  che  la  dice  tratta  ctìli^ 
fìienii  Prvineii&  ex  quodam  lihirno  PoikliGoumBiblbl.  Vattcanae* 


) 


UT»  ^X\lll*  Premette    del  Vtscovo  Agncth  al  Papa* 


I  noie  Domini  Dei  SalTaLorìs  ori  Jesu  Cbriili;  Imperatore  eie. 
er  edera  salubrìs  insttluta  doclrìnae,  quibus  mo  Agncllum  Hpum 
enne  Gregori  Bea  lisa  ime  alq.  A  pile  e  Papa  ad  accipiendum  regen- 
nif{ue  Epalum  EccEei^ìae  ArimineDfits  perducere  alqne  intorniare 
;ndUi5  m^  hoc  me  quoque  ammonuìslis^  tit  Sacerdolium  nullo 
lemio  concedami  excepto  ofOcits^  quibu^  ex  anliqua  consuelu- 
m  dari  soieli  quia  dignum  csl,  ut  quod  gratis  accepi  gratis  de- 
tin  Deo  juvanle  conferre,  spondeo  me  de  ordjnattonibus  cleri- 
rutn  iiulluoi  praemium  eie.  Idem  profiteor  neo  de  baptizandis 
hiignandisque  calbotìeis  unquam  me  aliqiiod  praemium  eie. 

Spondeo  etiam  EccLusiastica  praedia  urbana  vel  rustica,  uni- 
tia«que  res  immobile^  seseq.  movenles,  vel  arnatum  Ecclesiae 
nbleriaq.  sacrala  diiìgenter  et  lìdeiiter  servalurum,  ye\  sì  qua 
;nora  a  quibuaJibet  obligala  sunl,  aut  in  debito  detinenlur,  meo 
Qìsu  labore  et  sumptu  proprio,  prout  temporis  Decessi  tas  lar- 
tir*  alque  meo  studio  revocanda^  nec  a  tne  alienanda  nec  ìm- 
onoranda  qtiolibet  lituìo  eise  promitlo^  e^oepta  pauperom  et 
klìvoniiii  necessUsta.  Eoclesiastica  vero  iiegolia  etc.  nec  de 
clcsiastici  iuris  pracdia  eie.  Quarlas  vero  Clerieìs  lel  fabrieìa 
rliones  eie.  Sarta  teda  vero  euncla  per  omnen  Ecclesia  s  meas 
^  omnj  diUgenlia  vel  sodici  Indine  me  profìteor  aiinìs  sìngulìs, 
Mil  ei.pen!^a£  habuero,  esse  faclurum:  nec  aUeri  Epatus  mi'i  elc« 
Li^iarea  promitlo  nm  èìuq  Sedis  Aplicae  ìussionn  ad  ComiUtani 
[|«t0iiui  proQoisei,  Jiec  per  diversas  Provincìas  aut  ciritates 
eurreret  quatcous  EerJi'siam  meam  videar   slne  qiialìbel  ocea^ 

SO- 
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liooe  daseirore.  Promilto  eliam  me  ad  NaUlam  Aj 
oalk  neottsìtaa  impedierit,  ^anois  sitogoMa  occnnòrom. 
cootca  hase,  quae  'auperins  eootiaeaAur,  aot  eoolim  iiaddEM 
nm  me  egisae  rei  fecisae  eon?ietBtMaro,  tutte  nod  iolam  ea 
Eeclesiae  meae  competenier  amiaerim,  Tel  fortei  tejaate 
re^  a  me  heredibpsq.  meis  restitoenda  eeofirìnos 
heóoria  mei  perìcuium  aubitunim.  Insoper  éticm  ]^wiilllo« 
ter  conctaa  mihi  propioquitatia   aot   affiaitalia  penKwaey  ai  fi|i 
prò  animae  auae  judicio  me  heredem  ioaeripaerit,  «ut  per 
tmoem  aliqaid  mihi  forai tan  largttoa  fuerit;  beo  me 
SaQCtae  Eeclesiae  ÀTimiDea.  apoadeo  eollatamm:  qood  ai 
fecero,  ait  S.  Eccleaiae  liceotia,  yel  aacerdolibua  tfjoa, 
ai  ab  eia  uoiversa  aibi  adqttisila  fueriot  Talcollatai'«fc  \ 
professione  et  sponsione  iAdubitabiliter  vindicare. 

Illud  eliam  prae  omnibus  spondeo  atque  promitto»  me  «ri 
tempore  per  slngulos  diea  a  "primo  gallo  oaqoò  mane  cqmMii 
ordinalione  clerieorum  roeorum  vigiliaa .  in  ^cleaia  celebm;  Il 
at  per  mf noren  quidem  noctea,  idest  a  Paicba  naqne  ad  i 
noetium  24  die  Septenibris,  tres  lectionea  et  trea  «oUpiioiiaa.i 
tria  responsoria  dicantar.  A  vema#aequinoelio  oaqiie  ad  i 
cernale  aeqalnoclium,,  et  usque  ad  Paatebà»  quatuor  lectioiM 
reaponaoriìs  suis  et  anliphonis  auis'  diceiidum*  Domaaiee  a 
io  òmni  tempore  novem  lecliooee  cum  anliphonia  et  rea{ 
aaia  peraolvere  Deo  proSlemur.  Letaniaa  vero  bia  in  mei 
tempore  a  me  faciendas  spondeo,  quae  tamen  omnia  cun  tìMn 
et  disciplina,  ut  Deus  placari  possit,  me  in  Ecclesia 
turum,  atque  diebus  vilae  meae  esse  servatttrum  ipao 

promilto.  Quam  cautionem  eie*  Tratte  come  l' 


li.  JLJLXHll.  Frammento  di  Papiro  del  Secolo  VII  nella  fMmi 
.    .  pel  quale  T  Àreivetcovo  di  Ravenna  die  in  et^euei  a  Teekn 

(Mliopa  alcune  terre  in  S,  Gio.  in  Compito  e  la  male  /ai 

Caia  in  Rimino. 

SEX  une   principale  in  integro  DOMUS  .  .  Q  .  •  per 

et  .  n  .  •  s  .  .  9 tincias    famì/tarice  carie  et  ori»  d 

omnilmi  ad  eam  /^erltnentibus  alque  ....  0£^ATTDOR  iiaotf 
balnei  com  basù  Oslulas  et  omne  or  •  .  «  .  a  sua  sed  et  alili 
sex  uncias  familiaric.  pos  super  fluvio  ante  balneo^  et  orto  pne* 
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Alle  donms  quae  domus  ei  catce  qaimeiilo  (  no«  eaetnenla  J 
lasque  ad  ligoo  con&tructa',  legulìs  ot  ìmbricìbus  usa  cum  famìiia- 
rica  sua  tetta  cum  putca  et  puleale^    seo    labeìbs  (l)   el  arcura 

K in  curi',  sed'  el  pistrìao  intra  praèdla  familiarica  cum 

lurno  macina s  rota 

.  .  *  >  princìpaics  in  integro  lUàss  qiì  UTTIANUS  cum  omni- 
bus fundìs  casali  bus  a/  .  .  .  .  fumici  bus  ad  praedictam  pertinen- 
IÌImis  mu  «  .  .  .  cumu  .  »  ri9  oHvetìs  silvia  .,.  *  d  ..  .  pascnis 
pò»  tèrr  Arìminetls  ante  Sem  JoAaniiem  gu.  {  ciùè  qui  vocatnr)  in 
[^umpulo  iniar  adfines,  a  sin^^uUs  lateribu^  strala  pubììca  el  fund* 
[Irganiano  eeo  fund.  Baulimtmo  •  .  «  »  verum  etiam  et  SEX  un- 
3ias  DOIirS  pos  intra  Civ  Ariminens  cum  eurt  rami)iarica  et 
>fn Elibus  membris  mm  qtiae  domus  ci  calce  qaìmento  usque 
ìA  tigne  co ns trucia  est,  tegutia  et   ìmbrìcibus  lecta%  super  foro, 

rnon  ET 
*  *  •  .  e  ex  jura  qd.  Apolfenaris  cminentisa»  memor.  mri  gè- 
lilorìs  cestri  per  pjam  eius  dispositionem  ad  nostrani  scam  per- 
reiièr  Ecclefiìam  secundum  notilìarn  subier  adnexa%  enfeteiilìCMÌo 
modo  posftàh&iÌÈ  largìri',  si  minime  cutquam  a  vobis  antea  per 
loffie  US  sunt  largita  vobìs  quem  supra  THEODOBO  glòr  Praéf 
I-  el  Calliopa  et  ANNAE  jugalibus  et  FILUS  luist  le^itìmi&t  cui 
itipra  Theodorop  qui  et  CalHopa'  glorìos  Praefectur;^  donec  V09 
livioitas  in  bac  Juce  iusserìt  permani  re  sub  SEPTI?iOS  aureos 
(isfiguratos 

pensiomM  nomine  iingulià  quihusque  indiciionìbm  Àcfionariis  Eccl* 
mrae  Eav*  m  condiiione  praefixa  ut  prmdictas  domos  tiestris  pro- 
priis  expcnsis  seo  lavoribns  fabricare  restaurare  sed  fi  Mais  sco 
[aodora  irei  dieta  foca  ubi  ubi  repperiantur  pastinare  propaginare 
defens€fre  et  in  omoibus  miiior^re  Deo  debeatis  adjulore  ntliilque 
voliis  de  omni  ex  pensa  quam  inibì  feceriLis*,  a  nostrae  ècae  Eccie- 
ilaa'  Aciionariis  in  superius  aJBxa  pensiono  quoquomoda  debealie 
reputane  nultamque  tard itale,  aut  negtecto*  tam  ad  inferendam  &u- 
prascriptam  pcnsionem  quam  ad  restauraLiene,  Tel  culturam  prae- 
diclts  locis  tacere  debeatis  et  ante  nominatam  pensiuoem*  omne 
M^nio  mense  sìne  aliqua 

mxeusatiùne  vel  ditatiùne  Actionanis  EccL  nra^  Rut\  periolvere 
detieatis  et  nec  unquam  praesem  praeceptum  aui  sAtds  r«*  aitcui 
iere  mV  refundere  audeati&%  sed  ncc  aliquando  ad  versus  scim 


(I)  Liliellus;  ciò  the  in  R^^vnagna  dicai  labjaj  mi  abbeveralojo. 
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illd  aut  saot  antecessores.  Et  respoodeos  ipte  aupraacriplo  N» 
Delto  Epa.  S.  ArimÌBeiisis  Ecclesiae  cum  afOcato  soo 
Uno  qaia  de  ipae  suprascriple  res  probare  non  foaaumiia  MfM 
modo  oeque  ìd  aolea  suprascriple  rea  haberé  dod  pcpammu  a»* 

qm  per oeque  per  distrìolts.  Tuùc  jndicaTeniot  Ipai  wk 

pfraaeripd  DatiTi  et  ^avioi,  *^tit  ipso  supraacriplo  aTocalo 
DeltoDi  Epa  dkisse  de  aste  (l),  et  dixit  a  S.  Del  BvaiigeHa  fn 
]Mrto>  DoBo  Deltoue  Eps.  et  de  ipse  jam  diete  rea  verit»  aperi^ 
ae  querere..TuDC  judtca?éraiil  suprascripti  Dativi  el  8caTMul# 
cere  de  trasatto  ipso  scrprascripto  Urso/aVocato  de  eapraacrifU 
Slefiiiua  Tenerabilis  Presbiter  Abbaa  Mooaaterii  S.  Marini,  et  én 
ipso  soprascrìpto  a  S.  Del  ETangeliea  quia  kumqpuin  rilaaBba  q» 
dfaginté,  oeque  oatofra  quioqnagiota,  oeque  Damfra-oontOB-aoaii 
ipse  fuprascripteres  mqde  tos  oeque  veatrta  aoteeeaaona4i  ail- 
olboa  ipse  suprascrìpte  rea  liaboisUs,  oeqoe  iBoaisila 
lUBC  ••;.«••••.  et  Scarlni  a  parte  Demoo  DeilODea  ^ps. 
el  Sa.  Bcdlealae  esse  tacito  da  modo  semper  el  'io  ofttea  .^  • . 
est  ui  ipso  suprascrìpte  Steranus.yeoerabilia  Preabitor  Abbia  UH 
naat  8.  Marioi  cum  suo  avocato  habere  •  •  •  .  •  eluoi  est  al 
floitom  io  eorum  soprascriptorum  virorom  presenlia  aob  dia  al 
ibdiliooe 

^  Jobaoues  inunerìtus  Abbaa  Epa.  S.  Ecclesiae  PereInMali 
fai  el  aubss.    ^ 

^  Pelro  Dto  io  hoc  jodicato  a  oob.  promulgalom  aie.  a^.  L 
sobss. 

^  Petrus  tabi,  et  Dto  io  boc  judicato  a  oob.  prùmulgat  ^rie. 
aup.  I.  subss. 

'  $  Laurentius  tabi,  et  Scavioo  io  bob  judicato  a  Dob.  prtmsl' 
gal.  sic  Slip.  I.  subss. 

^  Gregorius  GastAÌdio  ibi  fui  et  subss. 

^  Johaones  Alio  Leo  ibi  fui,  et  subss. 

$  Sigoiim  maous  Vilalis  BKus  qud.  Johao.  ibi  faiL 

$  Ursus  mi . 

e 

^  Scripto  hoc  judicatum  de  omoia  ...... 

Verba  signi bis  formulis  Latiois  positis  in  hoc  • .  • 

Tratta  dal   Saggio   di   Ragiooi  della  città  di  S.  Leo  H  Già- 
Tao  Pattista  Marioi,  p.  269. 

(1)  Jorameotam  de  Aste  è  lo  $te$$o  ch§  iurameDtQm  de 
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BT.  ]l]»VI.    CODICE    BAVARO 

ATTerllmeiito 

li  Codice  papirMcéQ^  conùàciuto  col  nome  di  Codice  Bavaro  perché 
i  ÉÌpo$iÌ€de  dalla  Megìa  Biblioteca  di  Sumera^  coniiene  il  Regùlro 
$Ue  investii ure  concejist  dalla  Clima  di  Ravenna  nei  Secoli  Vili 
eX  dei  fondi ^  che  quella  possedeva  nei  territofj  rimiìiese^  tini' 
ìifiese,  osìmano^  urbinat€^  pesarese^  tnùntefeltresco^  ec. 
Una  dm  pri'tni  a  traicriverlo  fu  nel  il  Sii  it  Cardinal  Giuiepp$ 
fùrampiy  che  ne  passò  l'  apografo  alC  Amadesi^  dal  quale  noi  potè 
n  riarere:  ma  primo  a  ptMHcarh  fu  il  Conte  Fantuzzi^  che  da 
esto  di4  principio  aiMouuineuUHaveDnatì  editi  in  Venezia  nel  ÌHOÌ: 
gecondo  fu  nel  Ì810  Gio.  Battista  Bernhart  regio  BiUioiecario  di 
fatèàeo^  al  quale  era  passata  pur  copia  dell*  apografo  Garampianom 
Noi  qui    ne  riproduciamo  solo  quei  iànto,  che   appartiene  ai 
territorio  di  Riminii  e  ci  gioviamo  di  antendue  le  cilaie  edizionii 
bbene  non  terrem  conto  delle  pochimme  voci  lette   dal  Bernhart 
§lie  prime  logorissime  quattro  pafjine^  e  da  lui^  per  essere  esattis* 
ffj  pubblicate^  dalle  quali  non  può  catarsi  che  qualche  nome  per- 
le^ Eudo^ia,  Maria,   Liutlredg,  Urso,  Georgio,  Lucia,  e  di  quul- 
fondo^  CelJuJa,  Scacciano  mìoore,  Irentula,    Jovis,  •  Arintaao, 
[lino,  spettanti  al  terriiono    nostro,  leggendomi   Arimin    e  Usa. 
ami  fluiamo  invece  da  quel  Frammento  più  intelligibile^  dal  quale 
%incié  pure  il  Fantuzzi^  avvertendo  che  il  Codice  non  ha  ntitne- 
izione  alcuna  di  paragrafi  o  di  Atli^  e  che  quella  che  usiamo  fu 
irodoita  dot  Fantuzzi  per  comodo  delle  citazioni.  Per  òr  e  vita  pai 
Wieitiamo  le  Note  marginali^  proprie  del   Codice^    quando    non 
urgono  che    vane  ripetiziom;  ma  quando  sermno  di    aggiunta  o 
^ichiarazione  al  testo  le  porrem  fra  parentesi  in  luogo  opportuno 
Ila  indicazione;  fu  margine. 

Per  ultimo  perchè  a  conoscere  gli  anni  dì  ciascuna  Concessione 

^n  vi  è  altra  chiarie  o  nota  che  il   nome  deW  Àrcivcscoto  conce- 

'  dente ^  giovi  premettere  la  Serie  degli  Arcivescovi  di  Ravennaf  che 

furono  in  que'  tre  secoli. 

Bamianoy  dall'anno  088  ai   705     Giovanni  Vili,  dal  111  <d  7SI- 

Felice •  .  705  *  .  723      Grazioso  ...,,.  7S*  .  .  788 

Giovanni  VII  ,  -  .  723  ,  .  7*8     Giovanni  IX    .  ,  •  788  ,  .  806 

Sergio 718  -  ,  tG9     S.  Valerio  .  ,  ,  •  .  806  ,    ,  810 

leone  l 771  -  .  777     Martina      ,  .  *  ,  •  810  .   .  816 
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Petronacio^  dall'  an.Sìii 

Giorgio 83^ 

Deusdedit 847 

Giovanni  J  .  .  .  .  850 

RomànQ 878 

Domenico 889 


al 


834 

Gio.  XI 0  Cailo,  1 

Itti  898  a 

im 

Si'ò 

Pietro  Y 

,  .  904  . 

.90) 

850 

Giovanni  XII  . 

.  .  905  . 

.914 

878 

Costantino .  .  . 

.  .  9i4  . 

.9» 

888 

One$io  1 

.  930  . 

.9tr 

998 

Pietro  VI  .  .  . 

.  .  92T  - 

.971 

gal  .  •  yi  .  •  .  ab  uno  lai*  fund iiio , 

lai'  faod  Ocarelo  a  quarto , 

I.  Pel'  qua  petiù  (1)  uuido  de  Faventia  ab  h 

q  uóc  Serbidoni   et  Morciano ;  •....•. . 

m  Ira  Gn  ìpsius  loci  ab  uno  lai'  •  .  . 

alio  lai'  uia  que  decurrit  ad  monte '• , 

ad  monte  majorè,  a  telo  lai'    (2) •..••.. 

pi  allam  quarto  latere  Conke  (er 

dteii  sub  pen  den  duodeci 

3.  Pel'  qua  pctiu  Tcudruda  Sergiu •...*. 

germani  61*  qud.  Au8prandi  a  p 

de.  casale  q.  uóc.  Istriano  ter  Arim 

alio  lai'  fund'  Casalicclo  .  t  .  . '. 

to  lai  fimd'  FlavianQ  et  fund 

3.  Pel. qua  peliu  Rodelandus  et  ....  rìsi 

jugal'  a  Potrò  Archiepo  de  fund 

liuo  d colenli  alio  lai*  fund 

cola  quarto  lai'  monle  de  sca  p 

de  arcarupla  et  porclone  de 

de  Theodoro.  Seu  et  fund  sur 

Veru  ctià  sorte  et  porcione  fund 

etia  et  fund  ovilia  in  in  (3)  ab  uno  lai 

armtariola  a  telo  lai'  fund'  p 

4 eonst  ter  Ariminens «  • . 

Slephani   in  monte  Eleueh 

gene  sub  pen  prò  fnnd'  CaslelUooe 

• rupia  et  rouerata  sub  tri- 


(1)  Petìtio  quam  petivit,  e 
(9)  A  lercio  latore. 
(5)  In  iategrum. 


talora  petivenmt. 


Barbiamo  sub  triatis 
'  tleusdddìt  ci  pelrtjs 
,.«... uno  funil  virgiuU  a  smgul 

^tfi;  »  *  , *  ukiano  et  eluvio  q  nm  uico 
, ualentio  eslend  usq,  in  sor. 

^  ,  « p  *......  ab  uno  lat  uia  publica   q  pgit 

r»  v*  *.*•.«....  /.»7i^  .  p  gH  a  Diaracìatia  tcìo  lai'  olmo 

fc*.  .  +  .%.... t  %  -  •    bjatì  qné  tenet  liiliu  Colotius 

Joanaia  jugar  de  sia^uT  uuc  in 

«  .  .  .  p I  no    et  Ca§uJo  et  pgrcione  do 

«  ....  4  « quattuor   udg    Tund'  Savinìaon 

p  t  ,.*...  ae  due 

€ .•»...  gal'  a  Jóhe  ArcUìepo  de  fuiid 

.  .  p  . e  sci  Vili  ab  uno  lai  fund'  pai 

%  p  «  .  * *  .  0  lai  fimd'  macerìala  sub  peii 

Fin  ytii  il  frammento:  poi  comincia  la  pritm  pagina  iffUera 
4  Codice. 

I  ter    arimeues 

pST»  P^t'  qua  petiù  Andreas  et  Formosa  jugai"  a  Joho  Arcbiepo 

tfCK  une  fiind  q  udc  casal*  basi  Ìli  lèr  arimioès  plebe  sci  Jóliis 

Galilea  q  fund  In  la  ptìnel  (4)  de  juris  scè  flaìi  Eci^le  a  sin- 

ÌÌB  latori b;  fund   floriau  ot  fluvìum  Usa  tcio  hit  gatiriolo  sub  pe» 

10  aureo  itiSgurato  (  In  marg*  Rodulphus  Com,  dcUoet  )  . 

8.  Pel'  qua  petiu  Andreas  Du3t  cìii.  Anminèns  et  Formosa  ju- 
i'  a  Johe  Arcbiepo  do  aorte  et  porcione  in  fund'  Arinìana  et 
11000  quo  berf^tites  se  una  cum  Mon  Bcì  Marlìtii  in  pdiclo  fund 
Ifijan0  ter  Ariminès  plebe  gei  Jobis  in  Galilea  sub  pen  sol 
um  et  trians  (5)  (  In  manj*  LqLo  Dux  delinei  ) 

9.  Pel*  qua  petìu  Andreas  Dux  et  Cristina  jugal  a  Martino  Ar- 
iepo  do  fund  Scaeiano  cellulas  et  quadragìnta  sou  fariunati  fn 

quoher  ter  Arimines  in  loca  q.  uoc  ,  .  •  .  rlionis  a  singulìs 
erib'  Jittus  maris  et  fund'  Stiano  et  fund'  Scadano    minore   et 

(f  )  Qui  faadns  in  integrum  perlinel,  ► 

(S;  Sub  pensioac  soUdum  unum  et  Irian»;  cioè  nn  $Mo  e  ui»  ter^&, 
y  ver  ai  pitre  ne*  iegutnii  numeri  spùsiù  so  lì  dot  aureos  duoi  bem;  cioè 
U  due  e  due  terzi  {hem  per  besseni:  vedi  Marinii  Papiri  p,  S61  ) 
nato  poi  che  il  ioldo  d'  oro  vutùVtt  appo  i  Franchi  40  denari  d'  ar- 
to, e  il  iQtdo  d^  argento  ne  faf«va  It, 


I 


f 

IS 
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fund'  pollenano  et  ofTiano  ci  fiind'  tricontula  et  straU  publia 
Veru  etii  et  prat'  cu  formis  suU  quo  tenuit  héds  quood'  \ 
a  singi  lat'  prata  scé  Rau  Eccle.  Siroul  et  tris  atq;  prati  m 
fornias  qaatuor  in  fund'  duocenta  a  singul'  lalerib.  riuus  q 
tctas  (6)  et  planca  prati  qué  tenet  hd  qud  Petrus  trib*.  et  il 
planca  què  tcnebat  Uital'  Magist.  miltu  Arimines  et  limite  q  eit 
ad  atratà  publicà.  Simul  et  sepiem  une  fund  Uirgiois    a  aiogob 

laterib'  fund'  mo a  et  fund'  Uiciano  ter  Ariminès.  lé 

pen  aureos  inflguratos  pensanles  sòl  duodecu  (  In  marg.  Johs  fc 
Mar  .  .  .  ée  Bengno  detinet  ). 

10.  Pet'  qua  petiii  giso  et  capana  jugal'  a  Jòhe   Archiépo  è 
sex  une  fund'  Gentu  a    singulis  lalerib;  fund'  Missiliani  ab  ilìi 
lai'  fund   mclitu  telo  lat  fund  q  uóc  transuersi  quarto  lat  sex 
pdieti    fund*  ter  Arìmines   plebe    sci  Laurencii   fundato  in  fori 
«mpusiano  q.  uóc  in  monte  sub  pén  den  qualtuor. 

11.  Pel'  qua  peliù  Theodesia  religiosa  ancilla  di  relieta  qpi 
Juliano  glorioso  Duci  ciu  Ariminès  a  Martino  Archiépo  de  bui 
dulia  in  In  cu  casalib;  duob;  id.  rosario  et  figlinas  ter  ArìmiBès  é 
uno  lat'  strata  publica  alio  iat  fund'  quaranlula  telo  lai'  Basiiia 
sci  Laurencii   quarto  lai  fund'   fuBano.   sub   pen   sol.    duos  bea 

12.  Pel*  qua  petiii  Julian  tribun  et  datiu  ciu  Ariminès  etSfl^ 
già  jugal*  a  Martino  Archiépo  de  fund'  sibolianii  q  et  prato  lo^j^ 
nòe  a  singulis  lalerib;  calubriano  et  gabiano  et  rabiano  et  liiit 
petroniano.  Simul  et  casale  aduenciola  et  Gypitala  a  singulis  li- 
terib;  Gasale  basiano  et  casale  Uiciano  seu  q  dr  duo  lacora.  Iidbo 
et  qnq;  une  fund'  caniano  ubi  pralus  éè  uidet.  a  singulis  laterìb; 
prat'  mon  sce  Marie  a  tegianico  pos  in  rau.  et  pratus  món  seu 
Eufymie  et  sci  Erasmi  et  slrala  percurrenlo  et  limite  pubKco  p 
currento  ter  Ariminès.  sub  pen  aureos  inGguratos  sòl  duos. 

(  In  marg,  Rodulfus  Gom.  delinei  ) 

13.  Pel*  qua  peliuil  Deodal'  Iribunus  ciu  Ariminès  et  theodo- 
chia  jugaP  a  Pelronaci  Archiépo  de  dece  une  In  In  fund  Muciaoi 
cSi  àqmulo  suo  et  sex  une  fund  camarciani  et  qualtuor  une  food 
Marinionis  et  sex  une  Gasale  galeriano  ter  Ariminès  sub  pen  uop 
triens  aureos  inGguralos 

14.  Pel'  qua  peliu  Anna  relicla  qnd  ....  ncio  neg.  a  Da- 
miano Archiépo  de  fund'  mille  jugera  et  quaranlula  et  petroniano 
In  In.  et  sex  une  Gasale  Goriliano  quohèr  ter  Ariminès.  A  singui 

(6)  Rivus  qui  vocatur  tercius. 
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%V  fund'  pòpìlìonQ  et  MaRSS  atiana  et  fund'  ptortQkt  H  htné' 
fella  pitcjniia  sub  pen  aur^os  ìnfiguralos  iol'  duos  hem. 

i5.  Pel'  (juà  petiii  Johs  lectori  sacri  palacii  (7)  el  St^rgb  ju- 
lI*  a  Damiano  Archiepo  de  qtiaUiis  une  fund'  Copiano  et   Casula 

^ìnguHs  lat*  juris  Eccbtì  sci  Jòhis  q.  uoc  ad  cgpotii^  (8)  el  ca- 
i)«  insufa  el  casal  viginlt 

Necn  nDuenas  une  fund'  pétunofo  majore  el  pturiolo  min  ore, 

«ìngulis  lai  fund'  pòpiano  et  capo  MarÌBcf.  Nec  iì  et  capo  q 
ie  aUbulìs  in  tri  Gn  fund'  turricclas.  Idem  eodem  et  ex  capo 
ariici  noue  une  a  singulis  lalerib;  fund*  turricLa  et  basilica  Sci 
»tri>  Simul  et  notia  une  fund  galeriano  majore  intra  Un  casate 
ciano  et  casate  Camariana.  VE^ru  etti  el  tioué  une  fund  (aniano 
Ira  fin  casal'  vìgi .  .  .  ter  Ariniinès  sub  \ym  aureus  in  figuralo» 
4  binps. 

i€.  Per  qua  peliu  Johannacts  et  bianca  jugal"  a  Damiano  Ar- 
llépo  do  fund^  Siietano  In  lìi  ab  uno  hV  fund'  tregintob;  aHu 
t  fund'  casaticcio  tcio  lat  fund  auxiliaris.  ^ìmu)  ella  uineà  pos 
mta  muru  citi  Arimines  ad  porla  Sci  Gaudencìi  parte  Jeitera  a 
n^il'  tat.  strata  publica^  el  uinea  Mon  sce  Eofymie  intra  clù 
^ini,  ter  Arimines  sub  pen  anreos  infìgurato^  sol  quattuor 

17*  Pel'  qua  petiu  Jòhs  tribunus  et  dattQ  ciù  Arìmcnes  el 
irla  jtigar  a  Petronace  Archiepo  de  Casale  q  uoc  istriano  hab 
Is  (0)  socionaies  et  prato,  ter  Arimines  ab  uno  lai  fund'  uenun- 
loo  alio  lat'  fond  casaitcclo  tcio  lat'  fund  qhquagintuJa  quarto 
[*  Tund  Oauiano  el  auiiliaro  sub  pen  tnos  sòl  atireos 

18,  Pel'  qua  peliu  Theodosius  Iribun  ciii  Arimtnés  el  Joania 
gal'  a  Sergio  Archiepo  de  fundo  Cesiano  el  Lanieto  seu  Casaliclo 

In  quohèr  ter  Arimi nes  a  singulia  laterib'  fund'  gauiano  el 
nd'  cerrìluTo  el  fund'  domiciano  et  fund'  corticiano*  Simul  etia 

duas  piane as  pos  in  loco  q  dr  ad  si] va  IMiciana  a  singul/  lai 
ad'  duocenta  el  limite  publico,  tcio  lai'  sìlua  Miciana  quarto 
•  prato  quo  tenuil  trìbuh  et  de  seda  planca  prati  a  singul'  Jal 
«ta  pubi  tea  el  prato  ìuri  sco  raii  Eccle  qué  tenuit  qnd  Sergia 
Dilla  BL  Et  prato  juris  pdcàe  ice  rau  Ecclae  que  tenet  Senator. 

prato  juris  ja  dee  scé  rau  Ecciac  què  tenuit  maria  relict'  qùd 
bundancio  una  cu  laco  suo  ad  anates  capiendas  ter  Arimines 
b  pea  sòl  uno  bem  et  p  pdictis  plancia  pratis  sol  bem 

(7)  fanitizzi  tcrine  -  locotela  Sacri  pataeii» 
(E)  Sci  JohannU  qui  vocatur  ad  compotunn. 
(9)  Habeiis  tcrras  P'antuzsi  ter  ine  tacìoniles 
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•  IlFantuzzi  qui  aggiunge:  Marlinuii  Archipber  de  IfurìsiaialK  ^ 
delinei  cum  suis  fralribus.  Secomlo  il  Bemkart  per»  ^«Mfalil^  ^ 
riferisce  al  numera  seguente  al  luogo  deUa  chiam^a  ("). 

19^  Pel'  qua  peliù  Koneslus  tribunus  et  Marta  jii^C  t  f«l||  ^ 
nace  Archièpo.  de  sex  uóc  fund'  spiooalbedo  (*)  ter  ArìmiiMi 
UDO  lai'  fund'  ariole  alio  lai'  fund'  Suliano  telo  lai'  fund' 
fiuarto  lai*  fund*  Glinciati.  sub  pen  aufeos  infiguralos  sòl  bea 
{Inmarg.  De  bis  Ires  une  p  Pelru  Arcbiepum  novii.  ordlnaUeMl|| 

20.  Pel'  qua  peliù  Sergius  tribun'  Giù  Ariminès  al 
jugàl'  a  Leone  Archièpo.  de  fund'  Atiliano  q  palu*  et  casdt 
ei  fund'  fabricula  in  integrìs  ab  uno  lai'  uia    pcurrente  di 
usqne  ad  fuiid'  Corniliano,  el  de  pdicio  fund  fabricula  tb  dio  M| 
fiindl  geoiciano  alio  lai  fund'  Ucianus.  Iclo  lai  rìuus  q  imi 
ter  Ariminès  sub  pen  sol'  duos  aur  inGg. 

21.  Pei*  qua  peliu  iheodoli  anciila  di  rei' qnd  basilìi  a 
no  Arcfaièpo  de  fund'  ieniciano  ci  aciano  cum  casale  iooii  lir 
Arìmiiiès  a  singul'  latb  fund'  palnione  et  fund'  casalicclo  et  M 
unciano  et  fund  pluniolo,  sub  pen  sol  binos  aur.  inCg 

32.  Pei'  qua  petiuit  agnes  a  Johe  Archièpo  de  fund  q  uòedf' 
aqs  io  iniegro  cum  duabs  formis  pos  propo  ciu  Ariminès  fi 
cu  aaleclo  suo.  et  duas  uno  fund'  Capiliniani  ter  Arildisès  elStf- 
aeoale  sub  pen  qnos  sol  3ur  in6g.  (  In  marg.  I>e  fund  Caput  ap^ 

23.  Pei'  qui  peiiu  agnelia  relict'  qnd  Ueri  gloriosi  Magiit'  S* 
litù  a  Damiano  Archièpo.  de  seois  une  fund'  papiano  aoiìM 
el  musiani  cu  casalibus  suis  a  singulis  lai'  fund'  pluriolQ  et  fmi 
locrucianu.  Sìmul  elia  et  fund  cenlu  cu  Gasalo  suo  q  siloa  scon 
ul  lacus  appellai'  In  In  q  è  pos  juxla  silvà  denominila  ulcisil* 
01  ulmilo.  inlra  fin  de  pdicio  fund  ccnlu  ab  uno  lai'  irenaclifcl 
uia  publica,  ter  Ariminès,  sub  pen  aurcos  infiguralos  sol  énii 
(Jn  marg.   De  senis   une  fund'  Campiano  Auxiuiano  Mulitno) 

24.  Pel'  qua  petiuit  Maurioius  glorios'  Màg  Mililu  el  PelTMÌi 
jugal'  a  Sergio  Archièpo.  de  sorte  in  fundo  flauiano  .  ^  .  . .  pii 
Julia  monte  auxiliarè  domnicalu  scu  rau  Ecclae  ter  Ariminès  sub 
pen  sòl  uno 

23.  Pei'  qua  peliu  Dominic.  tribunus  et  horama  juga  a  Set* 
gio  Archièpo  de  octenis  une  fund'  Ocriniano  et  Oliano  el  fuodHi- 
siano  In  In  cu  aqmulo  suo  ter  Ariminès.  Simul  etiam  et  Casale  q 
uóc  galeriano  In  In  lèr  Ariminès  pago  a  ceruolano  a  singulis  ialb 
fund  capriano  el  petroniano  et  fund'  guaano.  Imiiio  ella  et  M 
Maraciana  In  In  cu  casalb'  suis  alticiano  et  paones  el  corbiliaooe^ 


MI 

Bi  caUruiio  el  snjtrana  minoro  H  supratia  majarc!  iusum 
e  a  latronbtio  corlìauo  et  petroniaoó  et  acrifoliaDO 

Ulano  atfjue  fuciatio  ei  oLciJiano  Bea  canaphanaria  ut  Turìano 
iDiaiio  ei  pucìano  iti    iriU^gris   quoliercnles   ^e   cu  muUis  alile 
libas  ter  Ariminès  sub  pcfi  gol  octo  aureos  infig. 
S6.  Pel'  qua  petìii  Leo  nobìlis  uir  a  Johe  Archiepo  nono  ju- 
e«  de  fund*  Scaniano  el  UmiV  lucruciano  et  fund^  biuntano  et 

feuì  dr  con  salare  quohr  ab  ano  lai!  fund'  Jibiano  et  Jimite 
I  pcurreriie  afio  lat'  straLa  publica  Icio  lai'  juris  basilice 
Marti  ai  q  noe  in  borduncloi  quarto  lat^  mare  ter  Arimìaés 
k  sci  Martini  in  borduncfo,  sub  pea  den  qnilecim 
If,  Pet'  qua  petiu  Tbcodosìiis  Iribuii  et  datili  ciu  Arimineà 
[aria  jugal'  a  Damiano  Archiepo  de  sax  une  fund  ati^^ìciani  ter 
Hnes  ab  uno  lat  alueo  nitminìs  niei  pupulLi  (IO)  alio  lat  lund 
m  telo  lat  fund  ferri  lido  quarto  Jat  ualle,  sub  pcù  singulù  SÒL 
■lar^.  ....  b(3rtui  Eps  deLiiK*t  hoc  ) 

Ì8.  Pel'  qua  peLiuit  gt^rmanus    OIÌus    qnd  leoiìiauo   a  Dnmìano 

dipo  de  seit  uua  fund'  popinìani  et  auxinìanì    seu  Biusaiu  ter 

le§  ab  uno  lat  fund  ancipaniì  alio  lat'  fund'  preturiolo  sub 

il  binos  aureos  infiig    (  In  mat§*  Sex  une   fund*    Popìiiiant 

iani  t;t  Musanì,  Omie  vedi  che  seu  t^aU  et) 

Pel*  qua  polìiì  Uitalts  Qfìus  qnd  Sergli  et  ìpatìa  jugal'  a 
Archiépo  de  m%  une  fund  liminiani  ut  sox  uììd  fundi  Inaurilo 
Ittuor  une  fund'  liminiacii  minorìs.  necia  et  dece  une  fund 
li  sibi  inuice  quoherentf'S  cu  apendicib*  caru  ter  Ariminés 
àearu  a  iìingulis  lat  fumi  centu  uiginli  et  fund  uii^giiyio  et 
^ao  eenanu  q  uoc  pratu  vi  fund'  eacianiì  et  flumicello  q 
ib]onc«1]o  et  fund  bauli nianù  et  nrganianu  sub  peii  t^s 
I  infì^.  (In  matr^j.  Joh,  deli  net  CU  fri'ia  suis  ) 
jOp  Pel'  qua  pt*tiu  Mai  tiniH  Dux  a  JòUo  Archièpo.  de  fund  In 
oc  tieiano  cu  Casale  suo  q  dr  Gasale,  ab  uno  laU  fund 
i  alio  lai  fund  Rniìli^ino  tor  Arìmaié^  sub  peu  sol  uno  benu 
i  Pel'  qua  peliu  tliruiiinstus  et  aniusa  jugai'  de  fund  ceiiUr 
Ir  et  Canate  q  uec  peri  tu  lo  lei  Arimines  a  &ingur  latb* 
failoiiìauu  et  fund  cusiciaDO  et  fund  paleriano  sub  peu  sul 
iati^ 
Pel*  qua  peliu  Paulus  emìjionlìssìm^is  Consul  a  Seri^io  Ar* 
do  Irib;  fund*  quor.  uocabula  a  AlQano  serbìliano  captilia 

r 

)  Forse  imi  pnpulli  rami  al  DvQ*n.LlU;  eia*?  uici  popilii. 
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Io  Jatogris  a  iìogi'  latb'  (ood^  lidicMou-  el  fand  Cdli 
fiiod  asilliano  et  fliiuìo  Rubigooe  ter  Cessinate;  Uera  elS  d 
Lanrito  et  Gasalicclo  et  Gasale  et  sihia  scura  la  Infegris,  é\ 
une  fiind  aiciaoa  qaeherentes  se..ab  uoo  lat'  fimd'  ^jMiàmi 
lai'  food  pisarone  tele  laf  meturiaDO  quarto  lai'  ,(mt  fM 
Gesstnat'  et  Arimioes  sub  pei  s51  «ou  -pareoa  ioOga  (ia  « 
Rund*  Aliano  et  aliis  locìs  ter  ...  •  Geain) 

93.  Pet-quà  pétiu  lupicious  et  sona  gém  61'  Lapidai 
«  JShe  Arehièpo.  de  trib.  ùjùv.|uod  aoticiaiio  ter  ArimtaeiAl 
fatVfiiiid'  quaraotola  alio  lat'  fuod'  mariniaoo  icìo  lat'  imtm 
niaoo  quarta  lai'  fuud'  cellula  sub  pei  sol  singulum. 

34.  Pel'  qui  petiuit  Guricius  dudu  CHbun'  el 
pÉlrioia  jugr  a  J5be  Arehièpo.  de  sex  uic  fuodo  palio  caM 
Kb  el  apeodicib  suis^  Simul  olia  el  seaas  une  triu  biodir 
el  rafano  seu  sintilìano  tir  AriminM.  a  sin^f  lai' 
fluuiu  Sambroiiis  et  fuod  sarlano  atqs&ne  bulgarisca  SQk|iifl 
sur  infig.  sol 

35.  Pet'  quipeliu  Jóhs  et  gregoria  jugal'  ìi  JoheArdHflfiJ 
food'  bibiano  In  li  ter  sub  pio  sòl  siogl'  aèr.  léf^ 

M.  Pef  qua  petiu  Deusdedtt  exirib'  et  uilalian'  et 
dìac'  germ  a  Petronaci  Arehièpo  de  senis  upc  fund 
.  axiniano  a  singl'  lat'  de  pdicto  fuod'  aotisiaoo,  fiaod 
eomianii  seu  quadragintula  et  cellolas   et  Juod'  gallisaoii  il' 
pdiclo  fuod  auxipiaoo  a  siogl-  latb'  fund  pituriolo  et  foad 
no  et  fuod  ueneratis  ter  Arimioes  sub  pei  aur  ioflgOr  i3ii 

37.  Pef  qua  petiu  Hooestus  triboous  et  Maria  jugsi'  i  M 
naei  Arehièpo.  de  qualuis  une  et  seripuJ'  novenis  doór  {fliB 
quor  uocabula  s  Gellulas  et  Gaslruciaoo  quohers  ab  uoo  U! 
Duliaoo,  alio  lat  fuod  q  uoc  septè  legul'  telo  lat'  fuod  qiA* 
xiliati  quarto  lat'  fluuiu  use.  ter  Arimioes  sub  péo  aur  infig' i9'<' 
38.  Libeir  què  pelili  i5hs  filio  qod  ióhis  de  guido  et  nnF 
gal'  ab  Honeslo  Arehièpo  de  rebus  et  perlineociis  iris  ioiP 
Gasalicclo  ter  Arim  plebe  sci  Martini  io  borduoclo  sub  redd' 
septimo.  lioo  maooa  seplima.  p  glaodatico  deo  duos.  exenio 
maoulectile  quartane  medio,  pulii  uou  deductii  teli  la  la  p 
colonos  in  ciu  Arim  et  ibi  saluare  debeamus  io  casa  et  is  0^ 
iris  usq;  du  missus  Ur  yeoerit  ad  tolleNDu 

39.  Donat'qua  fecit  iòhs  tribuous  io  scam  rauèot  Ecclan* 
fund'  Lalnano  et  de  casale  q  uoc   presbiteri  In  Integris 
ter  Ariminéns 
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I,  Donar  qua  fén  tlifìodor.  neg,  et  Marta  jugaF  in  scam  rau 
bi  éù  QUI  une  fuiid  q  uoc  treceota  ter  Arìminèns  ab  una 
bnd'  q  uoc  casa  episoopana  alio  lat  fiCrata  pubi'  tcìo  Itt  fund 
I    quarto  lai'  fund'  flaliano 

t»  Libelt*  qua  petiuil  urso  et  tiatalia  jugl'  a  Johe  Arclilépo  de 

^  une  fund  arìniano  (Leto  hoc  detinet)  silq;  sorte  et  porcione 

tid  Gapitinìano  et  in  fund  tépanatt  ter  Arimines  sub  redd  de 

labore   modio   decimo   Jino  manna  decima   et   pm  uino  sei 

su  unu  exenio  grano  manulectile  quar.  unu  pullo  parìe  uno. 

Donat'  qua  fec*  urso  fìJìo  qnd  luMiniano  in  acàm  rau    Ec- 

tèpr  P^tronacl  Archièpi  de  eerto  et  porcione  in  fund  q  uóc 

ter  Arìmines  plebe  sce  Stefanìe. 

Donai'  qui  fec*  l^arinus  et  Martinus  grTmanl  fìlli  qnd  Uau- 
scam  Raù  Ecctam  tepr  Geòrgie  Archtépo  de  omib;  pertìnen* 
kuts  pus  in  loco  q  dieit.  Cpnke  ter  Arimìnes 
m  tibL'Il*  què  petiu  Maurus  de  trìb'  une  fund  trecenta  et  por* 
i  de  fund  ilacinno  quòhrs,  ter  Arimiués  sub  redd'  scdm  con» 
■dine  ipstus  loci 

B.  Donai'  qua  fee  fmeìpga  religiosa  anelila  di   habìtatrice  io 
'Ilo  (clicìtatis  in  scam  rati  ecclam  tep  Jòbis  Archièpi  de  fund 
lìccio  lu  In  cu  munimine  cartaru  et  fund  ulmiLa  et  fund  celi- 
la In  const  ter  Ces.  et  Arimines. 

u  Donai*  qua  fèe  Priscus  defensor  scè  rau  Ecclae  in  St^m 
elam  do  fund  Mariano  in  m  cu  casale  suo  Ariniano  in  tra 
ci  palarianu  et  fund  patrinioni^  et  fund  aqllano  ter  Arimìnès 
Donat^  qui  fèc  Maurus  cu  aliis  èiiìB  Bocm  in  scam  rau 
de  una  une  in  fund  turianQ  ab  uno  lat  fund  Maurìano  alio 
d  fìglinas  seic  une  juri  sce  rau  Ecclae,  tcio  lai  fund  baU 
quarto  lat  fund  j^alenano.  luris  pdlcte  Ecclae  ter  Arimi nes 
Donat*  qua  feo  Deodalu^  in  scim  rau  Ecclam  do  sex  une 
prato  ter  Arimines  a  singul*  lai'  fund  «eptìciano  et  fund  icor- 

et  fund  domkianu 

*  Libeir    qua  petiu   Lupicinus    agellarius    et  ratilda  jugal'  a 

Archiépo  de  sorte  et  porcione  In  fund  parriano  et  saLuriano 

cutìcella  ter  Ariminui    plebe  sce  Stefanclis  sub  redd'  Ire» 

nini  deduetu  p  nos  colonos  in  domnicalia  ura  in  Ca^truciano 

0,  Donai"  qua  fèc  felix  diac,  et  vtcedar}  in  scìm  rau  Ecclam 

lamìanì  Archièpi  de  fund  guuiano  et  prìapù  In  fn;  ter  Arimi- 

n  tra  fin  de  pdicto  fund  guuìanu  ab  uno  lat  fund  Sampniano. 

|it  fund  flauianu,  tercio  lat  fund  petroniano  et  de  pdicto  fund 

i  a  singr  latb'  fund  palnu  et  fund  gordìanii,  seu  sfrata  putjtica 
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ir- 

51.  Donai'  qua  fec  Sinilaois  ìd  Sciai  rati  Ecclam  de  qoilN 
iiilo  fund  rubioianu  Lér  Ariminès  intra  (in  fund  Harcianù  etM|V 
catuccianu  et  fund'  macrinianu.  (In  marg.  Qaattuor  une'  Riibim)*||j 

52.  Donai'  qua   féc  Souerinus   pbr   scei  ficoclenaìs.  ecdie 
gjiiiUinifl  germ'  11*  qnd  gaudencii  de  duab  sort  .  •  •  •  suP  pliiMMl|], 
io  fuad  turiana  ter  Ariminès  plebe  Sce  StefaneUa  '    '  -    Ié^ 
Pund*q  uóc  curdinienu  In  In  cu  casnilib  suis  id' ciirciaBO  cajttl^ 
Diano,   macriniano..  coroniano.  panano,  rubiano.  appiano  et  clii»|^ 
no.  tauelliani.  orna  predicla  loca  la  In  in  tra  Gii  fund  robiliiA 
massa  Salutis  el  fund^  Sepliciano; 


.  53.  Pel'  qua  petiu  Mauricius  glorios'  Magist  militii  et  petroli 
jugal'  a  Sergio  Archiepo  de  fund  fabrica  In  là  et  quattuor  mie  » 
aalif  qui  uoc  turiano  quohers  ab  uno  lat  fund  domiciano  alio  111 
ceto  une.  pdicti  casal  luriani.  tcio  lai  Gasale  q  uoc  pullioliis.  qu» 
lo  lai'  massa  Corniliana.  Ueru  olia  fund'  fabricula  cu  Casale  sai 
obliciano  In  integris  quohers  ab  uno  lat  fund  mansuriano  alio  111 
fund  arcolouti  tcio  lai'  casale  q  uóc  uiginti,  quarto  lai  (uod  cei- 
lu,  ter  Ariminès  sol  duos  trians  ( /nmar^.  Rodulfua Còai detìMt ) 

54.  Pel'  qua  peliu  Jòbs  Uicariua  numeri  ArimineDsiu  a  Oimii- 
no  Archiepo  do  domocella  cu  superiorib^  et  inferiorib  soia  tf 
in  superiora  triclinio  et  cubiculos  duos  et  interiora  canah  et 
caldario  cu  curie  et  orto  seu  puteo  a  singiil'  laterib'  orto  Jan 
Mon  sci  Thome  el  muro  publico.  aeu  platea  pubiica.  Simal  d 
melata  duo  in  superiora  pòs  a  singi  lat  domucella  quo  teoet  héif 
qnd  armali  el  maus  juris  diaconie  Sci  Slephani  et  uia  pobiici 
quo  dom.  et  melala  legiilis  el  imbricibus  leclas  muro  usqoe  ìi 
grate  consl'  in  ciii  Ariminès.  sub  pen  sol  tres  (  Jn  marg,  Petrus 
de. Mauro  delinei  hoc  ) 

55.  Pel'  qua  petiu  Bona  Glia  Iribunaci  el  Susanna  germaufe  a 
Sergio  Arcliicpo  de  domo  In  In  cu  supb  et  inferiorib  ss  hlkoU 
in  superiora  triclinio  el  cubicuias  tres  et  in  inferiora  canafa  tega! 
el  imbricib  seu  sindol  teda  ed  curie  orlo  seu  puteo,  consl  ioin 
muru  ciu  Ariminès.  a  duob'  lai'  platea  pubiica,  telo  lat'  domu 
juris  Mon  sci  Thome  apli  in  qua  domo  Mon  scòr  marlyru  Jóbis 
et  Pauli  èe  uidelur.  quarto  lai'  muru  ciu  sub  pen'  Bui'   unum 

56.  Pel*  qua  peliu  Benediclus  diac.  sce  Ariminens  eccle  aPetro 
Archiepo  de  saluciola  In  lii  hab  cubiculos  duos  cu  scindoi  coópU 
una  cu  spacio  tre  q  è  pos  fi  lenire    a   pelra   q    uoc    ocìosa  filli 

infra  ciu  Ariminès  intra  fìfi  ipsius iucioie  ot  spacii  tré 

cu  omib;  sibi  plincnlib;  ab  uuo  lai  ...  .  Moa  Sci  Laureaci!  io 
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onte  apaginno  alio  hi  possd*  pelre  et  Sergia  germani   icia  lat 
tea  puliiica  que  pgit  ad  jà  .  .  «  ,  pelra  ociosa.  ijuarto  lai*  jìos- 
4*  ipso  ptìlilorei  sub  pm  »  ,  *  .  dm  qumt\uQ} {in  marg*  Pclrii9 
Bengng  et  Trasberlo  dctìnet  hoc) 

57*  LibelP  qtie  peliù  Floreoliua  et  pelronìa  jugal'  a  Congtan- 

no  Arcbìépo   de  mans  pedcplaoa  iu   in  pòs    in  citi  AHmiitèg  a 

ioli"  Ut'  possili'  Mori  SCO  Marie  q  uóc  in  tribio»  ter'  lai  uia  pu- 

Mica^  quarto  lat'  rìuo  auuse  sub  ped  ém  unti  (  In  marg.  Gocio 

Coni  detinet  ) 

^      58.  Lìbeir  qué  petiu   gusberto  ei  pclronra  jugar   a  Pctro  Ar- 

piiépo  do  tiiafn  podc  plaoa  in  Ju  o%  parte  cu  pariela  de  aitlb'  et 

k  parte  cu  ^epo  circu  claus^a  sindolig  teda  cu  solo  tre  sua  pprio 

li   stallone  ante  se  el  modica  curtit  ella  retro  sa  alq;  andronella 

pxla  se  const'  infra  ciù  Artmines  sup'  platea  publìca  propo  petra 

i  ti  oc  ociosa,  ab  uoo  lat'  possid'  pelronta  a  jure  heredes  qiid  In- 

llrada,  alio  lat^  juri^  Moti  sci  Silvestri,  t^io  lat*  possìd'  Ur»o  et 

ile  garm^  q  uoc  aqua  uiuli,  quarlo  lat'  platea  publica  sub  pen 

m   tres*  (11) 

59.   Pai'  qua  petiu  eleutherius    et   desideria  jugaF  a    Geòrgie 

rebiépo  de  domiceli  a  cenacuJata  hab^  in  superiora  cubiculos  Ires 

Inferiore   canata   cu  coqnula   et  caZdariolo   exlend^   in  Jalo  da 

IIP    cap  da  platea  una  cu  curticella    pedes    treginta  quaLluor  et 

imisse  una  cu  accesso  dpae  fluminis  et  in  longo  da  platea  ipsa 

^muculia  una  cu  ipsa  curlìcella  ped^    septuaginla   et  in  lato    da 

io   càp  una  cu  ipsa  curticella  pedes  qtiadraginta  qiie  et  aemìsse, 

le  domucelia  bah'  muru  ex  luto  usq;   ad  grate,  rei*   uero  aie 

irate  constructa  (egulis  et  imbricìb;  lecta  cìì  puteo  io  in  cu  in* 

sa  et  egresso  suo  usq;  in  platea  publica  in  tra  fìi\  a  daob'  latb^ 

Ina  publìca  tcto  lat*  masìonè  martìtii  q  uoc  pirotulo.  quarto  Jal* 

lo-  juris  Mori  scfr  Marie  q  nòe  exenadochio.  Ueru  etià  orticello 

letid'  in  longo  ped'  treginla  septem    et  in  lato    pedes  dece  et 

Spìe  et  cernisse,  ab  uno  lat'  mans  pdiati  martini  pìroeti,  alio  lat' 
rtm  qnd-rodeniifrio  argentario  (12)  telo  lai"  platea  publica  quarto 

(11)  Cttmettime  fatta  a' 55  gtn.dtl  067,  Ìnd,X>  rome  v^di  m  un 

kàite  di  Ptrgamcnc  dell'  Arvh^Jrf  tv.  Raijennot.  nel  Fant»szi,I.p,^7B. 

^    (t^j   A  pGg.^iè  cùstui  fu  àettù  ArgcHtit^rf!^  tenendo  qui  teiiinteiQ 

I,  ^  ehi  per  altro  voUnt  atJfWo  par  «»  Banchiere  non  faretTio  op- 

»9t#2ftì»(r:  direm  $uto  fhf  in  questi  tempi  il  Banchi^Tv^  più  presitt  dice- 

\$t   Canipsor, 

51- 
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lai'  carticclla  Scnatri  jaris  Moti  sci  Zenonis*  qae  pdieU  .  :  ; 
pertÌDent  de  juris  Món  sci  ZeDonis  fundatu .  foris .  porta  •  .  •  ^ 
uoc  piusterula,  sub  pen  tremisse  dao; 

60.  Pef  qua  peliù  Aguellus  tribunas  a  Sergio  Arcbiepo  è 
uacuamto  tré  ubi  aliquando  fuit  uinea  pos  infra  ciii  Arimioès  mi 
loDge  a  porta  Sci  Stephaoi.  a  sÌDgl'  laterib'  possid'  sca  rai  Eèà 
et  Sca  Eufymia  Xpi  martire,  alio  lat'  platea  que  oadìt  ad  a 
telo  lai'  muro  publico.  quarto  lat'  possid  Diaconia  Sd  SteiM 
sub  pcD  sol'  nnu 

61.  Pet'  qua  petiii  Mauricius  gloriosu  Magist'  milita  et  petraÉ 
jogal'  'a  Sergio  Arcbiepo  de  domo  in  in  cii  superìorìb'  et  infarì»* 
rib'  suis  hab'  in  superiora  triclinio  et  cubiculos  qnq;  una  cìi  tom 
sua.  et  interiora  canapba  et  stacione  ab  utrisq;  latb'  moro  oi| 
ad  tignu  tegul'  et  ibricib'  tecta.  Simul  et  coquina  ed  goperitn 
sua  axe  colomnello  constructa  (13)  scindulis  coopta  cii  carte  i 
orto  et  puteo,  const'  infra  ciu  Ariminès  ad  latus  foru.  in  tn  V 
ab  uno  lat'  pdictii  foru  publicìi,  al'  lat'  platea  publica»  tcio.faf 
orto  juris  Mon  sce  Mario,  quarto  lat'  cryptas  et  orto  qné  tmà 
Tbeodorus,  sub  pen  soP  duos  trians. 

62.  Pet'  qua  petiii  Julianus  filio  uenerii  et  Varia  jogal*  a  MB* 
tino  Archiépo.  de  domocella  cenacolata  in  in  cii  superìorib'  il 
inferiorib'  suis  hab*  a  duab'  parlb'  muro  usque  ad  grate  ex  laU 
lapide  axrs  columnellis  constructa  sindol'  tecta  una  cii  modiiài 
tegulis  et  imbricibus  cii  curte  et  sex  une  putei  et  cu  omib*  di 
ptinentibus,  consl'  in  ciii  Ariminès,  ab  uno  lat'  possid'  booiticki, 
a  duob*  lalb'  platea  publica,  una  que  pgit  a  pusterula  Sci  Tbonie 
Apli  a  quadrubio  ubi  è  pclra  ociosa  ol  alia  que  pgit  ad  formi 
da  porta  Sci  Pelri,  quarto  lai'  domuceila  Sci  Gcorgii  num'  Arìmi- 
nes.  sub  pen  auri  solidos  (14) 

63.  Pel'  qua  pctiu  iòhes  et  anna  jugal'  a  Johe  Archiépo  le 
domo  in  in  cìi  superiorib'  et  inferiorib'  suis  cu  triclineo  et  baloeo 
cu  uaso  posturios  duos  cistcrnas  duas  et  portico  ante  se  posilo 
et  necessario,  et  evi  omib'  sibi  piienlib;  const'  in  ciu  Arimioéi  a 
singul'  lai'  muru  ciii  alio  làt'  fluuiii  q.  uóc  Auusa  et  platea  pa- 
blica  et  possid'  Sca  rau  Ecclam. 

64  Ueru  etia  et  fund'  qui  uoc  carcarione  et  fund'  fabrieob 
in  integris  cii  tra  sacionale,  a  singul'  lai'  fund'  uerocianii  et  food 

(15)  In  piazza  alcune  colonne  di  legno  han  durato  fino  a' di  notlri' 
(14)  Forse  sol.  duos. 
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ttlìarìs  ubi  residol  familiare^  sce  tm  Ecclae.  Simul  eli!  fund 


ìntegra  et  [>rnlo 


jiixta   sìjna  micìana    in  tra  fin 


ficianu 

fftdUcLi  fundl  a  smgul'  htcrìb"  fund  ubriano  et  land  boHnianu  ti 
^«md'  ttgellu,  et  do  pdtcto  prato  a  singul'  lai'  sìlua  mìclanaY  el  « 
Snob'  latb'  prala  juri  scàe  raii  Ecclae.  Imma  eliam  et  fund^  q  uoc 
s«»Ì  el  tuna^  et  fund'  pt3troniano  in  ìntegris  quohers  a  singul*  Jalb' 
hitid^  causidiano  et  fund'  Ofìdtanu  et  fund  fornuli  et  straia  pubU- 
ea.  Immo  otia  et  sex  uiìc  Tund'  gordiani^  et  alias  sex  ulic  fuod 
ratlinianj.  In  irà  (ìii  ìa  dicli  fund^  gordiani,  a  sìnguì'  latb^  reliquas 
&C3C  une  ipsius  fund'  et  possìd'  heredes  fu«càfinì,  tcio  iat'  tra  bui- 
gardn  et  de  pdicto  fund  fiiUìniani  a  singl'  lalb'  rei'  eex  uue  pdi- 
di  ftindi,  et  fund'  Montantani,  et  lund  IìbcuIo  et  lìjmte  pubLico. 
Simui  i^tia  el  fiind*  figli nas  in  ìii  a  iingP  latb'  lilus  maris  et  pofi< 
sìd'  Moa  sce  Marie  pos  sub  tré  muro  clu  Ariniine9}  et  limilo  q 
pgil  ad  mare*  Censi'  ter  Arimìnes.  sub  pén  prò  domo  et  balneo 
et  fund*  careariof^o  et  fabricula  et  fìciinas  el  prato  aurl  sol'  sepie 
Irìatid.  et  p  ftindo  sol  ci  luna  el  petronianQ  el  gordiano  et  falli- 
niaoo  aurì  sol'  quatluor,  et  prò  fund'  pontiano  auri  tremisse  duo. 

P&5.  Per  qua  pettù  Johs  Clericus  et  Uilicus  scè  rau  Eccle  et 
ria  jugal'  a  Petro  Arctiiepo  de  spacio  tre  colo  tecto  ubi  proido 
Se  ntdetur  de  rectorio  sce  rou  Ecctae  pus  infra  cìu  Arimioés*  ab 
ano  lai'  trcs  colunellos  marmoreos  fìxos  el  fundamta  do  muro 
lui  lieo  q  exlendìt  usq;  ad  auusa-  alio  ìaV  pdicta  auusaf  tcio  lai' 
wàm  publica,  quarto  lai*  uia  q  pgit  ad  mansiopè  domale  a  et  ad 
|Niieij,  necn  et  usu  ùe  ipso  puteo  censi'  infra  cìii  Arimi nés  ju3Lta 
t^ectoriu  scé  raiì  sub  pen  den  duos 

66.  Libell'  quo  petiù  Ursus  pbr  sce  Arim  de  porcìone  sale  in 
io  cu  curlicelta  el  cu  omTb'  sibi  plitientib  quantucuq;  a  suÌB  de- 
lenuit  manlb'  qnd  Uuiliarius  magiat'  pós  in  ciu  Arim  ab  uno  Iat" 
platea  publica  que  uadil  ad  portam  Sei  Zeneaii,  alio  lai  pos  cario 
a  jiira  Sci  Petri;  tcio  Iat*  pes  romana,  quarto  lai'  pós  Stephano 
uenetieo  sub  pén  tremisse  uno 

67.  Peticio'  quas  petier'  Marlin'  dux  cìii  Arm  et  CrÌ£teduli 
jogi'  seu  Aibesinda  el  Petrus  sìtq;  Agnellus  Cleric^  hòn  pueri 
geroi'  de  fund'  tìciano  in  in  et  sex  uno  fund'  casale  q  eoo  casa- 
ÌÌB  CU  supscripUs  latb'  et  fund  priapu  in  in  a  singul'  lai'  straia 
publica  et  fund'  patnù  el  fund'  pelronianu  et  fund'  quattuor  tè- 
pora.  Ite  tria  fund^  in  in  cessiano  lanìeto  et  casaljcclo  quobèrs  cQ 
suprascriptis  latb'  atq;  ires  planca  prati  una  e  pos  in  loco  q  dr* 
AUua  mlciana,  alia  §  pos  q  dr'  tcTo  cu  suis  Justis  et  certis  in  tra* 
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fìciib\  nec  n  el  tana'  timniliano  in  in  a  Binfal'  lat'  Tund'  celUi|<{ 
et  ftmd'  ttciono  et  fund'  carìnìano  et  fuiid'  dulio.  Ile  tund*  gnis» 
rini  in  ìiì  cu  f^upscrìptis  lolb'  sìmul  et  porcione  qué  leotiil  «p^ 
dooiÌDic'  bandiforo  cu  guìs  justls  et  eertìg  inlr'  afiii)b\  ImiDàii 
quinq;  pecìae  uìnearù  qua«  Icnuit  qnd  Seda  draconarius  (15) 
jusUs  et  cetih  inlr'  afìfiib'  qua  loca  s  pos  ter  Castro  Conke^ 
etia  fund^  ^auìano  in  in  cu  buìs  justis  el  ccrlfs  ini'  afinibiii,  « 
et  qualtuor  une  fund'  uiDCorariì  cu  Jaco  sud  cu  buiì  justis  el  ear- 
tis  int  aftnib*  simul  et  fund'  Ci  interna  qui  el  Julian^  uòc  in  ilei 
casalib'  et  ap^^ndicib'  suis.  tferù  etii  Colina  louga  q  el  Furìtn*  m 
in  in  cu  elisali b^  el  apondieib'  guis.  Alq;  el  uacuamtn  Ire  abitili 
uìnea  fuit  p6§  da  scola  ad  Mon  sci  Theodori.  una  cu  capo  eii# 
dente  usq;  nd  maro  ab  ulrasq;  parteB|  nec  E  sepie  Bemìs  une  imi 
Mariniana.  ci  tres  une  fund'  Turris  cu  suis  ]usiin  et  «rerliì  ìnV^ 
aOnib;  Tund' Stradano  cellulas  quadragìnta  Fortunati  in  in  qu^ltén 
m  factiirio  uno  pos  in  loc  q  dr  Arcioni  cu  suìs  ju^lis  et  cerili  | 
ìntr*  alinìb\  Ueru  etia  et  mcdietato  de  prato  et  foruiì§  fiatlitdr  ^ 
què  tenuìt  qnd  Mansunio,  a  sìngul'  lat*  prata  jurì  scae  firn  eectifl,  Pl 
Et  medietaté  do  prato  que  teniiit  qiid  leonico  a  singul'  Jatb'ficaiJ 
sce  rau  EccJo,  et  modietatò  de  tra  et  prato  a  singr  lati/  rinoq 
HOC  telo  ot  planca  prati  qua  tenui t  qiid  Krso  Tribuno,  al'  kl'p* 
to  que  tenurt  qiid  Adulto  au€ tenta  numero  Ariminès^  icu  litsitB 
q  pexil  in  strala  publica.  el  medìelale  de  pdìelo  prato  que  U**^ 
pdìcto  Adulto,  in  tra  lìn  prato  &cé  Bar  ecclae.  Immo  et  treiai 
fund'  llìrginis  a  smgr  lalb'  fund'  Montonis  et  Uicìano,  sub  ^ 
in  auro  sol  dece  et  oc to 

68.  Pel'  qui  petiii  Picsrdus  ot  Cristodutt  jugr.  Pclnis  w^i^ 
militu  et  Anna  jugl'  a  Poniìnico  Arcbiépo.  de  sex  une  ftJiiJ  ^ 
leriani  Const  ter  Atiminén  plebe  Sei  Uiti  intr*  afin  ab  uno  » 
fund'  Maceria,  ab  alio  tal'  fund'  patniL  a  tcio  lai'  fund'  mmévA 
a  quarto  lai'  possid'  ipsi  pelìtores.  sub  peu9  bem  aiireos  ìnfigunl^ 

69.  Pelicio  qui  petìuit  Ingelrada  Comitissa  a  Romano  A reWÌF> 
de  duab^  une  et  seripuP  odo  fund'  utrgìnis  ter  Arìminens^  ^ 
pensiono 

TO.  Pel'  qui  peliuit  tepaldus  Qlius  Leonis  de  duce  Illune  ii 
tra  et  silua  q  uocat'  Sci  Theodori  consiituto  trilorio  lìcoclensi!  *t 
arimineosìd    (16)  iuta   fìnes  ab  uno  lal^  padule  ab  alio  hi'  i'^ 

(15)  Secundus  dracoparins,  cioè  Alfiere. 

(IBJ  È  notabile  qtietio  pano,  pH  quale  si  apprendi  die  il  tirrittnf 
Hminnc  confinava  con  qftd  di  Ci:rvia, 


1 


185 

Igithe  a  telo  lai'  jurìs  sci  paini  ani  et  bcì  Andrea,  atque  a 
k  Ul^  cesenula.  nec  n  eX  cce^dimus  uohh  fundu  cnslGlllDEie  in 
%  et  in  fundo  arcolo  quaiitù  do  nro  Jiira  inuenire  potuerìlis 
fundo  rigassa  ini'  a  fìnes  ab  uno  Jaf  fundu  Scamno  ah  alio 
pndu  Iribano  el  fundu  arcott^  inlor.  el  litndu  raucofrigido 
pTite  ad  scam  Starante  rf  dr  Sca  paula^  bqu  a  Icio  lal^  fundu 
tee  alque  a  quarto  laf  fundu  coula  el  aura  marina,  simuLj; 

rlim'  uobis  quarta  parte  in  inlegro  da  fundo  aillLiano  ci  sor» 
porcìonea  quantascuquc  in  venire  potuerìlts  in  fundo  gal  ti  ano 
Èie  i€ae  nre  ravennals  eclo  quo  pdicCa  loca  cu  Iris  eX  vJoeis 
Ipralìs  paseuis  sijuia  salectis  saeionabìlib;  aquìs  aquimolis 
ihib;  infra  so  habonté  6l  a  se  ptinontibus.  sub  pen  soL^  bt- 
É  auro 

ili  tft  amindm  ìb  edizioni  segue  =^  Territ  Sonogalllense  ^ 
mie  a  noi  non  appartiene  occupar  ci.  Ben  ci  sta  aggiungere  la 
ÈUe  €ùnc€Msions  scritta  in  iàcheda  membranacea^  la  q^mle^per' 
mtrtu  nel  Codice  medeiimo  tra  le  investiture  de'  fondi  del 
wio  Osimano^  fu  portata  dal  Ber nk art  in  Nota  come  fram- 
h  pariìcoìare^  e  dal  Funtuzzi  fu  data  al  posto  steaOy  in  cui 
fifa  inserta^  e  perciò  col  numero  iìù, 
lo.  Tct'  qua  petiu  Bona  ducarissi  rei  e  qnd  Vtsì  Ducifl  a  Bo- 
lo Atclììèpo  do  fund*  q.  uoc  Marciliana  in  in.  ab  uno  lat' 
titillano,  alio  lai'  fund*  Camariano.  telo  Ur  fluuio  q  uoc 
(quarto  lai'  possidenle  heredes  qnd  Mauri*  Sìmul  el  trib'  uoc 
L  Cellule,  ab  uno  lai'  fund'  AmolacJano  et  possìdenl  Galliense 
nd'  Dulliano.  et  fund'  Anceìlano  que  loca  supsarìpla  largila 
ililtefredo  per  floneslu  Archpm,  Nec  non  supradiclo  Bono 
lìgse  largì  le  si'  qnq;  une  fund*  Mìci  ani  cu  medie  tale  aqmulo 
Bt  trib;  une  fund*  Camarciani»  et  duab'  une  fund'  MarìnionL 
tb^  une  fund'  Galerianr:  atq;  seplem  une  funil'  Monli  Jovis. 
I  fin  de  pdicto  fundo  Monte  Jovis  a  singulrs  lalerib;  posstd' 
ka  Sci  Arefaangeli   fundala  in  loco  qui  dr  Aceruulia.  ab  alio 

lira  puhlìca.  telo  lai'  fluuio  Use*  quarto  lai'  fund 

f,  icrrilorio  Ariminense. 
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IV.  1L1L1LVII.  Orso  Sommo  Duca  concede  a  livello  ofeiNw  tmt 
in  S.  Arcangelo  territorio  rimineic. 


Anno  919.  Agosto  SO. 


I 


D  Domiae  Patrìs  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  .Anno  Deo  propkio 
poDtificatus  Domai  Johannis  sommo  pontiGce  et  ooiTersalls  Pifi 
io  apostolica  sacratissime  Beati  Retri  sede  aoao  sesto  coosaeratìs- 
DÌ8  ejus  sicque  imperante  Domino  piissimo  perpetuo  Augusto  B» 
rengarius  a  Deo  coronato  paciGco  magnum  Imperatore  Xto  jubeoii 
anno  quinto,  die  trigesima  mense  Augusto  Indictìone  septinu 
Ariminl.  Petimus  ad  vobis  Vrso  summus  Dux  uti  Tobia  Leo  fifi 
quondam  Johannis  ot  Martine  jugalis  seo  fliiis  nepotibus  vestrii 
lÌTeiiario  nomine  concedere  vobis  dicnemus  rem  juris  proprietatù 
mee  idest  omnìs  portio  mea  in  integrum  quam  tenebat  quoodai 
Joaonea  Genitore  tuo  qui  est  positus  in  fundo  Anoellauo  omoii 
eum  terria  vioeis  ollivis  cum  tegua  canaiis  arbudtis  arboribus  pò- 
miferis  et  fructiferis  cum  omnibus  ad  se  perlinentibus  una  eoi 
logressu  et  egrcssn  suo  perlinentibus  in  integrura  territorio  All' 
minensi  in  plebe  Sancti  Arcangeli  qui  vocatur  in  Acerbolis  in  ifM 
aupradicta  portione  in  integrum  qui  est  positus  in  fundo  AucAr 
DO  sicut  supra  legjtur  vos  supradicti  petitores  Lqo  et  Martiaaj» 
galis  seo  lìs  nepotibus  vestris  abendum  tinendum  cultandum  fi- 
oeas  ollivik  fercndum  extra  canaiis  ibidem  restauraadum  sopen- 
bitandum  in  omnibus  melliorandum  Tel  defeudendum  in  anis  cofr 
Unuis  advenientibus  numero  viginti  et  no?em  frugem  mihì  et  b^ 
redibus  quem  meis  inferro  debealis  cum  vos  qui  supra  petiloris 
quumquo  fliiis  nepotibus  vestris  singulis  quibusquem  annis,  idest 
de  terra  teralico  secundo  os  locis  medio  decimo  de  vinca  et  de 
ollivis  medietalem  majoro  avtem  nostro  Donico  super  canaiis  su- 
scipiendum  et  brachiatichus  eis  perducendum  exsenio  vero  onmii 
anno  in  Sancte  Marie  pullis  parlo  uno  et  uno  mali  cere  quarturìo 
uno  et  omnis  anno  capo  uno  et  opcres  manìvili  duodecis  et  omnii 
pervcclum  per  vos  petòris  inlro  anc  Givilatem  Arimini  in  Dooio 
nostro  supradicto  dominato  cum  omnis  flde  et  puritatem  sine  qui- 
lives  fravdc  vel  dolo.  Et  si  quis  autem  nostrorum  centra  os  liTello 
ire  tentati  fuerimus  anteniquam  perGnitis  tempor  dot  pars  pariis 
fidem  sorvautis  ante  omnis  litis  inicium  peno  nomine  avris  uocias 
duo  pos  peno  soiiucionis  manente  hos  livello  in  sua  vallea  peni-j 
lilcro  Grmitatc  nude  sic  placet  et  oblato  proGssore  livellorumiM»/ 
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^Atda  Garampi  vos)  coram  uno  seu  duo  bus  livella*  uno  lioore 
M)ti5critiiTti  ot  per  maRO  mea  Leo  tabdlio  uìm  Civitatis  Arlmioi 
i>ert  venda  rogavil  idem  subscnpio  t3l  ali  io  iiììgiiaius  Hupsiper  ùi- 
tmimuB  ut  [101  est  conseculuj^  Icrerimu^  De  uni  vobis  mas&iniaii  gra 
ias*  sub  die  et  indictione  supradicla  seplima. 

^  Vrsas  Olio  quondaui  Joannes  Dui  Dalibo  la  os  livello  eoo- 

E5i  et  subseripsi  ify. 
Tratto  dall' Arch,  di  5.  VHult^  di  Ruvmna  pMlieato  dai  Bai- 
lini,  Mem.  sulla  Zecca^  p.  5;  e  dal  Fantuzzi^  T,  L  p,  KG. 


I 


KXl^TIII^  Pagamenti  di  pensioni  fatti  alla  Chiega  di  Ravenna 
da  Leone  Duca  e  da  Roiruda  Ducaressa  per  la  metà  del  fonda 
Buccinano, 

Anno  017. 


O  noe  DEì  canstat  me  Eleutiierius  e]tigiius  Diac.  Beo  Eavennalls 
£ccle  et  Rector  Arini.  prò  expceptìone  dom*  Constanlino  Archié- 
IO  aceepisse  et  accepì  a  Yobìs  Leo  Immilis  Dux,  €t  Eotruda  luag* 
aa*  jugàt  pens.  do  medieiate  tundi  boccennano  in  int.  cum  om- 
lifous  sibi  pertinenti  bus  qu^  vos  p  preceplum  tenere  videtis  a  dieta 
Ica  nra  Rav,  Eccla.  Idest  din.  vigìnli  et  septem  prò  IndìcLionibus 
raiiiactis  a  secunda  Indietìone  usque  prestante  quinta  que  faciuet 
irò  uuaquoque  Indictione  denarios  VUIl  tantum.  Ynde  prò  muni- 
miae  tfo  feci  vobis  hoc  Doacceptum  in  mense  Marcio  Indictione 
Ila  quinta»  Scrìptuoi  per  me  Petrum  Dìac,  ex  preceptiono  Dom. 
Bìeutherii  Diaconi. 

Eleuteriu»  Diic,  Sce  Rav.  Ecele  et  rector  Àrlminense  in  hoc 
Deaeceptum  S9.  ^ 

Anno  911. 


[ 


n  noe  Dói  consta!  me  Eleutherius  Dìac,  Sce  rav,  Eccle  et  re- 
etor  Arim,  p  expceptione  Dom.  Constantini  Archìépi  accepisse  et 
iccepì  a  Tobis  Kotruda  mag  fem.  uiore  vero  Leo  humilis  Dux 
pens.  de  medietatc  fundi  boccennano.  Ideat  din.  XXXVHIl  p.  In- 
ilictioinbud  transactis  da  ,  .  .  .  usque  Villi  que  faciunt  prò  uìia- 
looque  Indictione  din  Villi  tantum  Vnde  prò  munimine  vro  leci 
robis  hoc  Deacceptum  in  Mense  Marcio  Indie,  sta  Villi,  scriptum 
p*  me  Petnim  Diac.  ex  jussione  Dom.  Eleuthorii  Diaconi* 

Eleutiierius  Diac.  Sce  Rav,  Ecele  et  Rector  ArìmÌDense  in  hoc 
Deaccepto  ss. 
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*  Anno  034. 


I 


n  nòe  Dni  constai  mo  Desiderius  Diac.  See  rav.  Eccle  et  Beeirl 
Arìm.  p.  expceptiono  Dom.  Constantini  Archiépi  aecepUae  etai|^ 
cepi  ad  to  Rotruda  Ducarissa  peos.  de  medietate  fupdi  boceam 
Idest  din.  tredecim  p»  Indìctionibus  transactis  da  nona  uaqualli 
que  faciunt  p.  unaquoque  Indictione  din.  UH.  et  medtL  xUode  |K  j 
muDimine  tuo  feci  libi  hoc  Deacceptum  inlfeose  Jun.JiidìeCttà]Dl| 
'  Desiderius  Diac.  Sce  Rav.  Eccle  in  hoc  Deaccepto  8abieri|À 
Trota  dall*Àrch,  Areiv.  di  Rav;  pubb.  dalFatUuzzi,  7.  /,  N.  Itti 


firn  TSXXVmU  Pagamenti  di  pemioni  fatti  alia  steua  CMm 
e  per  la  metà  del  fondo  stesso  da  Leo  e  Rodelinda  Conf^p^ 


Anno  928. 


I 


n  noe  Dni  constàt  me  Desiderius  Diac.  Sce  raT.  Eccle  et  nelir 
Arim.  p.  ex  pceptìone  dom.  Petri  Archiépi  accepisse  et  «coepì  li 
te  Leo  et  Rodelinda  conjux  ejus  pens.  de  medietate  fuodi  bo»» 
cennano.  Idest  den.  sedecim  p.  Indìctionibus  transactis  ap 
duodecima  (1)  usque  in  presente  prima  que  faciunt  prò 
que  Indictìone  UH  et  medtL  Unde  prò  muoimine  tuo  feci  tiW  hot 
Deacceptum.   in  Mense  Marcio  Indictiooe  prima. 

Desiderius  exiguus  Diac.  Sce.   rat.  Eccle  et  rector  Arim.  ii 
hoc  deaccepto  subscripsi. 

Anno  932. 


I 


n  noe  pni  constai  me  Petro  Diac.  et  primicerius 

.  .  .  US  notariorum  jubenle  Dno  meo  Petro  Sce  Ràv.  Eccle  Ar- 
chiépus  accepisse  et  accepi  a  vobis  Leo  et  Rodelinda  conjux  tua 
pensione  p.  medietate  fundi  boccennano  quas  prò  precepli  paginan 
tenere  videtis  a  jura  sce  nro  Rav.  Eccle  a  preterita  Indicliooe 
prima  usque  in  isla  presente  quinta  denareos  X  et  oclo, .  et  p. 
unaquoque  Indictìone  den.  qualtuor  et  medietl.  Unde  p.  munimioe 
vro  feci  vobis  hoc  Deacceptu  in  Mense  Marcio  Indiclione  quinta  rat. 


(1)  Dovrà  dire  a  preterita  duodeeima  usque  ee. 
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Anno  955. 


Uau  Constai  mo  Desi  ci  eri  us  Diàc.  Se  e  rav.  Eccle  jubeiile 
Pelro  Sce  rav.  EccJe  Arcbièpo  occepisse  ci  accepi  a  vobi* 
ìù  magistro  Mllilum  et  Rodclinda  jugalis  poiis.  de  mcdictatc  fuD- 
Mm*  Di^t.    buccitnano    quas   p.  preceptum   tenere  vìilelia  a  Jura 
IFure  rav«  Eccjc»  Idest  in  argetitum  denarcos  novcm  ...... 

ide  prò  munìmìne  vro  feci  vobis  hoc  deaccvpluiii  in  Mense  iu- 

Fndictione  sexla  Ravenne. 
I  noe  Dui  constai  me  Desiderìum  burnì  lem  Diae  Scc  Ravea- 
Ecclesìe  ex  preceplione  Domini  mei  Petn  SancUisimi  Kn- 
unalts  Arcblepiscopi  accepisse  et  acccpi  a  vobis  Leo  magislro 
ilitum  et  Itodeìinda  jugàt.  pensiono  p  monlem  unum  in  ini  pò- 
o  lerritorìa  Arimi  nense  qué  p.  preceplum  tenere  videlis  a  jura 
\e  nm  Rav,  Eccle. 

*  Tratti  dallo  steuo  Archivio^  e  pubblicaii  dal  Fanttuzi  p.  Ili,  1 15. 
mUo  dctio  che  il  fondo  Boceonano  era  pre$$o  Scolea.  €ié  ap- 
mUce  da  un  Atto  pubblicato  dal  Funiuzzi  T*  h  p*  189  detti  0 
W9n%àr^  975f  pei  quale  l'  Arctv.  Onesto  dà  in  enfitcuai  a  Giovanni^ 
ìdoifo^  e  Bùffirtìùerto  Consoli  fgli  del  q*  Giovanni  Console^  iei  once 
i  fondo  q<  vòc  Bucenano  in  lerràGn  ab  uno  lai'  Sculca,  ab  alio 
l'  Titiano,  seu  a  lercio  lai,  Sivltiatvo,  atque  a  quarto  lal^  Scio 
luninlto  in  monte  .....  con  s  Ut.  terrlL  A  rimi  non  si  plebe  ScU 
Lurenlii  in  monte 


k 


i  XX.ltS*  Frammento  di  Papiro  del  Secolo  J  contenente  vendila 
di  una  Caia  in  Rimini,  e  di  altri  fondi^  fatta  da  Valbennda 
Ia  al  figlio  MatlinQ  Duca. 

^  Conslanlinus  (ìlius  qm  Eteutherio  Trib.  hujiis  charluìo  cesìontg 
msacc ionia  Beo  transfersionis  do  sslò  domo  in  int  una  cnm  dua- 
m  curlis  et  sala  majoro  et  alia  sala  modica  et  dua  saia  jusla 
ibulo  una  cum  ipso  stabuEo  cum  curie  et  putbco  so  et  alio  orlo 

I||  cura  pulheo  suo  et  pergufa  qui  sunt  posila  iotro  anc  Civita 
Àriminense  sco  et  de  loco  qu  Scia vrì ano  una  cum  gualdo 
o  ili  int  et  gualdo  qu  Penilula  cum  coerentiis  euis  el  sex  un- 
ìA  fundo  Fabrica  ci  fundo  CÌBlernula  in  int  qfi  et  Juliano  voca- 
r  el  omnia  quantum  abere  visa  esl  in  terr*  Mon teiere tr ano  et 
nduni  Casaliclo  in  tot  el  porsione  de  fundo  Vincoraria  cum  la- 
'■^    *^u\,  .1,1^  um  ur^  yì: 


t90 

Cora  sua  et  fundum  Filislicianì  in  ini  et  odo  uncias  io  iat 
Trìcenla  et  porelone  io  fubdo  Felicìna  .et  terraa  coaivaa  quen 
Mingiilo  colooas  in  fondo  Furiano  (j^  GoKoa  lunga  toc  et 
dicioio  i]Qi  est  poaito  sub  muro  Ci?  Arimloenal  atqoe  o 
posito  in  Bulgaria  nova  et  porsióne  de  aiWaa  poaitas  opìai 
alia  Silva  qui  aun  posila  in  fundo  Càpraria  seo  aihias  diversi 
Sit  Arìminensi  Eclesie  et  Sit  Thome  Apaatoli  et  porsiooi 
Saiinaa  in  Cumiaclo  vice  cemciotils  vindicionia  aicnt  auperii 
gitur  ....  facta  in  Martina  glò  Duci  a  Yalbeainda  geoetricc 
qmp  éicna  sce  Cruci  fec'(l)  et  eis  rio  est  rogatus  ab  eoi 
aiipscripsi  etatftum  precium  auri  sòlidos  mancusos  bisantheai 
cento  aeptoaginta  mei  pveseosia  dante  et'acipiente  enee  vidi 

Yrsus  TabeUio  hogos  Cì^  Arìminenai  Scriptor  hiqus  da 
oescionis  transaptionis:  aeo  transfersionis  de  sto  domo:  h  ìi 
una  cum  duabus  curtis  et  sala  majore  et  alia  sala  modica:  «t 
sala:  juxta  stabulo:  una  cani  ipso  stabulo:  cum  carte  et  pi 
aeo  et  alio  boato  una  cum  putheo  suo?  et  pergulà:  qui  sai 
aitaa  intro  anc  Civ  Ariminensi:  aea  et  de  loco  q3  Sclàvrìin 
con  gu^ldo  SUO:  in  integro  et  gualdo  qu  Genitula  cum  eoa 
6018  et  sex  line  fundi  Pabrica:  et  fondo  Ciatemuk  in  integi 
-et  Juliano  voc  et  omnia  quantum  ai>ere  visa  est  in  terr.  1 
feretrano:  et  fondo  Gaaalìclo:  in  integro  et  porsionò  -defoodi 
eoraria  cum  lacera  eoa  et  fondo  qu  Filistritiani  in  integra,  el 
une  in  integro  fondo  Tticenta  et  porsione  io  fondo  Felici 
terras  et  si.lvas  quem  tenet  Mingulo  colonus  in  fondo  Furiti 
Cullina  lungo  voc  et  Gualditiolo  qui  èst  posi  sub  muro  Cit 
minensi:  atque  holiveto  pos  in  Bulgaria  nova  et  porsione  de 
pos.  sub  pinna  et  alia  Silvas  qui  sunt  pos  in  fondo  Caprarì 
et  Silvas  diversa  jure  Se  Ariminensi  Bcclesie  et  Sci  Thomc 
stoli  et  porsione  de  Salinas  in  Cumiaclo  vice  emptionis  vii 
nis  sicut  superius  legìtur  post  roboratione  testium  et  tnu 
cooplevi  et  absolvi  felioiter. 

Notitia  testium  idest 

Simplieios       um  Trib  Civ  Ariminensi  $ 

Florentios       ve  Tabellio  Clv  Arimiw 

Boninus  vo  Venetìcus  $ 

Deusdedit       ve  Alio  Felix  Yeoetico  ^ 

Constantinus  ve  filio  qd.  Eleutherio  TI 

Dal  Museo  Canomei  di  Venezia;  pubblicato  pel  Marini  N.  €2 

(1)  qui  me  presente  signa  sanct»  Croeis  feccroot;  Marini  j 
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k;  !^%XX1«  Pietro  Areiv,  di  Rai^enna  eonadc  per  Hvdfo  il  fondo 
Libano  nd  T^rrtt.  di  Himinuy  Pieve  dì  S.  Martino  in  iiordon- 
chiOf  in  confine  deità  itrudu  che  va  ai  fiutm  Uso  0  dei  viùtMo 
€fi9  va  al  Rubicone. 

AnuQ  953.  GiugQo  i7. 

elmi  Senni  s  Servortim  Dei  Divina  Grati  a  Archièpus.  VU  Vobìs 
Petrus  q(  Gregoriiis  gorm.  seti  fìliìs  et  nepoUbus  vm  ,  .  >  lìbelt. 
noinjne  coDcediinus  vobis  rem  jarìs  Sce  are  liàv.  Eccle:  Idesi 
fiind  in  inlp  q*v,  Lìbanum  cum  lerrìs  campls  ec.  et  eutn  omnibus 
a  predìelum  fundtim  Libanum  perLtnenlibus  *qiii3cn  vos  ìpsì  a 
maiijbus  vestris  tenere  videlis  a  jura  See  nre  Hav.  Eccle  p.  antu- 
rkirem  Jibdl  Inter  afìnes  ab  uno  laL  guidcllo,  ab  alio  lai.  sirata 
qua  pergìt  ad  usa  et  ultra  usa  cena  et  sulfìano  et  semi  la  quo 
pernii  ad  rubigone  seu  a  ÌC!reio  lai*  ftaxinila  q«  pcrgit  ad  mari) 
alqao  a  quarto  lat.  Hlus  marls  veJ  quantascumquc  infra  pslift  ta- 
iertlius  jnvetìire  potueritis  ad  ipBum  fundum  perliiteiitìbys  habL-n- 
diim  tenendum  ec.  et  in  oinnibus  meliorandum  et  rcnovanduni 
salva  sanatione  dominica  daiid*  quatller  optinere  potueritis  domt- 
natìouo  Sco  nre  Rav*  Eccle  ex  die  •-.,.,-.  .  que  preti  itila  9 
res  coQslit.  territ.  Ariminensi  plebe  Scli  Martini  q.  v.  in  burdunclo. 
In  noa  Patris.et  Fitii  et  Spus  Seti  anno  do  proprlio  Fonti Qca- 
Dom  Agapi  li  Summi  Ponti  ficis  et  buniversaiis  Pape  in  a  posto* 
ca  Sacratiss.  B.  Pctrì  setìe  eeplimo  die  trigesimo  septimo  Mt^nsis 
Itili  Indictiono  decima  Ravenne  -  eo  vìdelicet  tenore  ut  si  unus 
vobis  sii  petitores  sine  legiiimo  Olio  vel  Glia  mortnus  fueriL 
^nsiituimus  ut  ipsum  piìm  fundum  libanum  lotum  et  integrum 
ideal  et  reverlat  ad  ìlfum  q.  supervixerit  eeu  tlliis  et  nepolibus 
sicut  supL  Ita  sane  ut  inferatig  domìnice  ralionìbus  nobfs 
strisque  successoribus  prò  omni  labore  que  in  ipaa  res  dominus 
)ndoaare  jiissi.  omni  annualiter  dare  debeatis  de  labore  majore 
Qodia  Irei  hoc  e§t  de  grano  mod.  unum  et  de  ordeo  m^d.  unum 
de  junicla  mòd*  unum:  et  si  i^ino  ibi  apastinaverìils  reddero  ex 
le  debeatìs  tempore  quo  fructifìcare  ceperit  anfora  decima.  Pro 
{landa  lieo  vero  dare  debealis  omni  annuali  ter  porcum  unum  aut 
inareos  duodecim  bonus  deductum  omnia  per  vos  sles  petitores 
]ue  ad  liltus  marls  vel  usque  ad  CìviUte  Ariminensi,  et  quando 
lìssum  nrum  venerit  ad  rccipiendum  tpsum  tributum  q,  Bupl. 
im  honore  suscipere  debeatis  et  receptione  ei  reeero.  Et  non  ba- 
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ìmnc  lilHjflnm  mi  sia 


bcatìs  licerilìam  xos  bìì  |iotil 

homi  ni  date  vtìi  vendere  seu  Iraasfarre  aut  óponerc 

ani  in  alio  vea  loco  re1jiì{|uer6    per  nullum    ingoniym   vel  irt^^Mi 

mcntutiK  Si  vero  vos  &ti  Petitores  eonlra  hunc  Ubellum  ire  p  ' 

siimpseritis  ante  preGiiitum  lenipiis  persohera  debeatis  parti  Sc« 

nre  Ràv.  Eccte  ante  omne  lìlU  inìlitim  aul   inlerpetlationem  pA l<^  '-^^ 

noe  Quri  yncias  duag  et  posi  pena  solulionìs  maneal  hunclMiiIr  ri 

in  s;ya  firmi  tale.  Quam  preceplionìs  nre  paginam  Gregorio  Noliei 

nre  Eav.  Ecele  scribend.  jii^Bitniis  in  qua  nos   subacripsitniis  Iti 

d^c  Mensis  et  Indiction^  sta  deaima  Ràv. 

t  Sì^iiiJm  manus  eiro  |i.  se  ti  gemm 

suo  grcgorio  petitòr  ola  fila  cui  releclymeilt 

Tratto  dai  Fani  uzzi  Mon.  Rav.  T.  I,  p.  131. 

ifo  prodotto  qu€€t'  AUo  a  proim  di  quanto  ho  dettò  mi  Bn 
anteccdmte  sulla  gmstione  rubiconiana,  ove  apa^^BS  mi  mfil(*i^ 
di  nudamente  eiiarlo.  Apparisce  da  guigtQ  che  i*  Uso  è  fumc  ^i 
diverso  dcti  Rubicone^  lo  che  trovi  ripetuto  in  aitro  Atto  del  $31 
piMlicaio  dallo  stesso  Fantuzzi^  p.  14d,  che  qui  non  ripr&àwri 
per  umore  di  bremtà. 


=^ 


t  tal 

t  "St- 


M.  XILKSII.  Enfiteusi  di  fondi  nel  Riminese  a  favore  ed 
Conte  Rodolfo  e  della  Contessa  ingdrada. 


Anno  970*  Aprile  S^ 


I 


n  nomino  Patris  et  Filii    et  Spintus  Sanctì.   Anno  Dea   proptcw) 
Pontificatus  Domino    Johannes  Summo  Ponltfice   hunìversaH  t^t^e 
in  Aposloiica  beatissima  fieati  PcLri  Sede  anno  quarto,  Sicque  in^l 
parante  Domino  piissimo  perpetuo  Augusto  Ottono  a  Deo  cdto[|||0| 
pacifico  magno  Imperatore  Xto  jubente  anno  nono  die  octa?o  me» 
90  Aprilis.  Indicttone  decima  tertia.  Arimìni. 

Pctimus  a  vobis  Andrea  Venerabilis  Presbiler  et  Ahbaj  Mona- 
sterii  S.  Marie  que  vocalur  in  Palaciolo,  et  ilem  Joannes  Venen 
bilis  Presbiter  el  Abba»  Monasteri!    qui   voeatur    in   CosmediJi 
oìim  Abbatum  Monaslerij  S.  Eusebìj  Pontlfioig  Confessori^  Xli  uail 
€um  cuncta  Congregalione  Servorum  Dei,  qui  nunc  stint,  et  imn-] 

lis  uU  nobts  Rodnlto,  qui  Sum ,  .  Ingelrada 

lissima  Comìlissa  jugatis  suo  fìUis  el  Nepotìbus  nostri»   per  Eift^l 
iculicario  juro  ab  bac  die  locare  nobis  dìgnemim 
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^%  Imim  furidortim  cK^riTm  vocabule  swni 
■^Ironianù,  et  Quailin? Ìo^  et  Pauiìam)  cacreriicd  i:ufii  vìiicis^  Icrris, 
iiliris^  saìectìs,  arhiislis^  arbori  bsis  pomifcris,  ve!  ìnrnicliforis^  cum 

Mnotbìis  sibi  perli[iciiUbii&  ctim  in^ressD  eL  egresso  suo 

«  ,  ...  in  Plebe  S^  Johàntiis  in  Gallica  inìer  affìnes  cju9  ideal 
ih  uno  latere  de  mea  Curie,  ab  atio  fundum  graGnbno,  seo  et  a 
lercio  làlere  fluvìus  qui  vocatiir  Vbq^  a  quarlo  lalere  fyndiim  gem- 
Niano  ctim  juslìs  et  cerlìd  \n  terra  flnibus  suis,  nobis  supradiclis 
I^Ulorìi)  seo  filas  et  Nepotibus  noitris  jure  peticionis  concedere 
»*«.«..«.  abeoduiB  tenendum  mélLorandum  vel  defendendum 

pfo  qua  vero -  .  -,  *  et   triuni    rundorum  ,•*...•* 

•  -k  •  «  .  cum  omnibus  suis  perlmenlibus  sìcut  supra  legìtur,  pea- 
■ionem  vobis  et  bere  dì  bus  ei  Success  ori  bus  veslris  inrerre  debe«- 
•ntis  lum  uos  qui  siipra  peliloris,  cumquc  llbts  et  Nepotibus  no- 
Mt^as  singutis  quibus(|Uu  atuiis^  idcst  ornui^  marcio  mi^Dso  denari os 
^BK  lantum,  ut  dicUim  c:^l  8q1  vattjr.  posi  auLem  ObiLum,  quaodaque 
™fto  piacuerit  aliorumque  nuslroruui  Succcj^soriim,  geo  Clio  rum  L'i 
'^^p'Jlum,  vcslrorumque  transitum  ìpsa  rebus  divìsi  que  supra  Io- 
K^tir^  U03  cum  omni  mcJioracioue  sua  m  ibidem  a  Tobia  .  .  *  .  . 
^m  ,  .  ,.  facta*  melioralaquo  fuerit  cum  omnibus  ad  jus  et  dorai- 
^fcm,  cujus  est  rcs  ipsa  tolus  modis  omnibus  revertatur  .  .  *  .  . 
HL  ,  «  quam  paginam  petìcioLiis  chartule  Julìanus  Tabelllo  htijus 
^nitatis  Arimini  scrtbendam  rogaYt,  in  qua  et  no3  subler  manibus 
^bsiris  subscripiimus^  ol  subscripUoiiem  fe^ì^  et  leslos  ut  subsrrì- 
^"Hr^nl  rogai?  i,  eorumquo  prcseocia  nobis  qui  sopra  conlradidil^  el 
^Oj  iu  ìsta  CartuJa  pelìciouis  iuvioEavJiiter  conservari  promiUìmua, 
^^m  il  quod  abstt,  et  averlat  divina  pDtencia,  et  aliquid  conlra 
,-*,.,  Tuerit^  el  dou  observavero  cuncla  que  supra  logitur 

klMic  non  solum iucursa,  Ycrum  cLìam  el  daluri  nos 

l^t^miUfmus,  ante  omnes  litis  inìcium  pene  nomine  auri  uncias 
luas»  el  posi  pi3ne  soJucioikis  manentem  ano  chartule  pcticìoius  in 
ttia  valeal  persistere  fìrmilate  sub  die  el  ìndiclioue  aupradicla  de- 
liba lerlìap 

^r^  Ego  Rodulfo  Comes  in  hac  Charlula  i>cticìonìs  a  me  facla 
kianus  moa  subscripsì. 

]^  Signus  manui   IngelraJa  Comilisiia   siipradicta  petitrice  ad 
iCDoia  supradì<:ta  cui  relecttun  est. 

^  Laurencius  supradielo  fibello  peliciotLis  rogatus  me  Teste  8s, 

»^  Joannes  nominato  livello  pelici onis  roj:!;alus  me  Toste  Ss. 
|3g  Filio  Jointiis  vie  Chartule  pjliciDuis  ad  omnia  nicut  sopra 
ogilur  rogai  US  me  Teslo  Ss. 
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1$   Julianus  Tabellio   hujus  Givitatis  ArìmiDÌ   scriptor  hqs 

Chartule  peticionia  de omoìa  sicut  supra  legitur  fot 

roboraciooem  Tcslium  tradiciooein  compievi  et  abaohri  felieitec. 

Dair  Arch.  di  S.  Vitale  diRav;  pubblic.  dal  Faniuxxi^  T.  I,  p.l7i 

N*  XXJLJLHi*  Del  Martirio  di  5.  Giuliano^  e  della  prodipm 
venuta  delle  sacre  sue  Reliquie  in  Atmtm. 


1.   le 


.  emporibus  Decìì  Gaesaria,  io  civitate  FlaTiada,  sedente  llir 
tiaao  Proconsulariy  Julianua  lalricus,  nobili  genere  ortoa;  dam  esNt 
decem  et  octo  annonim,  fide  pnidentiaqae  conapicuus,  «pad  eoa 
ut  Christianus  accasalur:  ad  cujus  tribanal  addacins,  Praeaea» 
eum  alloquitur  dicens.  Sacrifica,  JuHane,  et  tuae  javentuti  sali* 
tem  acquire;  nam  aliler  in  tormentis  finem  vitae  accipiea.  Coi  ili 
respondit:  Ego  Christianus  sum.  Ad  quem  Martianus:  Non  est  lì» 
ta  responsio  tua;  sed  magis  diis  saorifica,  et  Regum  nostcorai 
praecepta  custodi.  Et  ille:  Ego  Christum  adoro,  quem  colui,  et  i 
quem  semper  credami  et  tu  noli  dicere  deos,  quoniam  omoas  di 
gentium  daemonia,  Dominus  autem  coelos  fecit,  et  quidquid  eoa* 
lorum  ambitu  contlnetur;  hominemque  creavit,  cui  et  leg^m  kr 
dit,  ut  ipsum  creatprem  omnium  diligeret  et  timeret.  Hai 
vero  dixil:  Unus  quidem  Deus,  qui  fecit  et  deos;  quaie  opoiU 
te  Priocipibus  victoriosissimis  acquiescere,  et  eorum  parere, 
datis.  Ad  quem  S.  Julianus  respondit:  Agnosce  justitiam,  Coonii* 
ris,  quia  Inagis  oportet  obedire  Dee  quam  hominibus*.  ego 
subditus  sum  Dco  omnipotenti  Regi  coelorum,  cujus  doctrinaMt' 
puorilia  didici,  cui  et  in  ipsa  juvcntuto  scrvio. 

2.  Dixit  ei  Pracses:  £s  forsan  Presbyter  vel  Diaconos  iator 
Christianos  amentes?  Ad  quem  ille:  Talis  non  sum  dignitatis.  B 
Martianus:  Cujus  generis  es?  Ille:  Christianus  sum.  Tunc  Praeaei 
ira  commotus  tradidit  illum  ministris  puniendum,  ut  permiitos  ei 
daemon  (inquiens)  sic  discedal.  Et  ille:  Ego  daemonium  non  bi- 
beo.  Et  Martianus:  Noli  amplius  insanire;  diis  sacriGca:  sin  aalea 
tu,  cum  malus  sis,  pessimo  morioris.  Et  ait  iiii:  estne  tibi  mat^ 
Cui  ille,  est,  inquit.  Et  Praeses:  Ubi  est?  Et  iile:  Ubi  me  compn* 
hcndistis.  Tunc  Martianus  jussit  eam  adduci  ad  se,  ipsum  Ter» 
custodiri.  Cumque  Asclcpiodora  geni  tri  x  ejus  ad  Praesidem  per- 
Tenissct,  sic  eam  alloquitur  dicens:  Instrue  fìlìum  tuum  ut  sacn* 
ficet:  vides  cnim  quantos   palilur  cruciatus.  Tunc  illa  ad  6M 
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r'eoSVersa'irìiit" Filf,  la Icìs  qnod  doctrlnam  opllmam  semper 
(Kuì-.  nunc  ergo  eusLodi  \orba  mea,  ul  saiveris.  Deinde  dìjtit 
Fulari;    DìmìUilo  iJlum  mihi   per    trcs  dies,    ut  sic  CQinrDoda 

instruerG  valeam.  Et  Martìanus:  In  hoc  trìduo  venenum  illi 
Iciare  debes*  Ad  quem  iulìanus:  McliuB  est  a  te  omnia  mala 
ipere,  quam  qiiod  mei  occigor  eiistam.  Tunc  Praeses:  Si  peti- 
lederò  ìnducias,  poslea  gacriflcabiUs?  Bespondit  B.  Julianus: 
oc  tempore  sapientior  cSician  Consularis  aulem  annue na  volìs 
,  ambo  3  in  carcero  includi  imperavi  t:  ubi  in  ter  se  conrortantes, 
inumque  coltaudantes,  trìduo  ibi  felici  ter  permansero. 
1*  Quarta  vero  die  ilerum  Praeses  illos  ante  se  pracsenlarl 
I,  et  ita  SGCum  allotjuitur;  Jam  veslrae  pertransierunt  induci ae; 

igUur  nostris  oblaLiones  offerte.  Cui  Julianus;  Coasiiio  unani'- 
tnater  mea  et  ego  deerevimui  ut  in  lego  Domini  medUemur 
le  ad  mortem,  neo  abeamus  in  Consilio  implorum,  io  cathe- 
pestilentìae  sedentes  et  mortis.  Bis  verbis  Pracrcctua  ira  per- 
US  praecepit  ut  cum  serpeiUibus  (1)  in  sacco  consuete  tur,  et 
trofundo  pelago  demergcretun  Miijusmodi  verbìs  paene  expo- 
I,  impiissimì  satotlUes  Ulum  compreh^denleB^  crudelissimao 
i^ntiae  Quem  imposuerunU  Tali  igitur  coronatus  martyrio  glo- 
tu  Ghrìsti  athleta  evofavit    in  coetum    decima   Eaìendaa  Jtilit. 

corpus  tu  mari  projnclum  a  Huctibus  in  Insulam  Proeconesum 
ibilìter  jactalur;  et  a  Chris tianis  prope  scopulum  maris^  iu  arca 
Kiorea  valdo  bonorifico  scpelilur* 

4»  Cum  vero  jam  dìu,  vel  propter  Christianorum  peràcculio- 
1,  aut  per  incolarum  i^norantiom,  benedìcto  corporì  nullum 
iglarelur  obsequìiim,  Tactum  est,  ut,   dum   silerent  omnia,  et 

in  suo  curso  medium  iter  haberot,  tempore  Ollonls  majorìs, 
itìs  tempore  centra  solilam  consuetudineni  Adrialicum  mare 
trais  ccpit  flucUbus  quali,  nulla  vcntorum  rabio  impellente. 
US  maris  igitur  assiduis  fraclo  scopulo,  arcam  super  se  pia* 

susceperunt  undae.  Incolae  vero  ex  slrepilu  attoniti,  cum 
isent  arcam  ibi  cecidisse»  putaverunt  eam  sub  undis  reman- 
i;  sed  propter  illam  insolitam  maris  perturbationem  Arimlnon- 
etiam  obstupucrunt  omnes:  non  nulli  enìm  eorum  magna  gau* 
reltcem  diei  horam  expeclanlesj  alìqui  vero  apud  Ijttus  pi^vc- 
Les,  ac  versus  pdagum  jugitor  admiraotes,  maximum  splon- 


l)  La  Làsime  VI  d^^W  Uffìzio  émsHo  mila  Baila  di  Bmifa^io  IX 

cum  serpenti  bus  et  arena. 


I 
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dirom  Lii  Adriatico  sTnii  mlirìibimer  cancernere,  UH  igUiiri 
miigìs<]iio  coruscam  lucem  commirantibus^  arcam  marfuoreiii,  i 
Ini  navigium  ibi  esse  comprchenderunh  et,  Bpectaalibus 
absque  ullo  CTEtrìnseio  adminicuLo,  ad  terram  tatidem  mijilii{ 
pervealt,  triinqitilJila&c[ue  magna  ìlJico  facta  ^&L 
M  5*  Divina  ìgìlur  ^latia  arca  in  Jittora  ducla,  apuj)  Uqsiì 
B.  Pélrt,  JtiKla  cÌTilalem^  cuni  supposilo  rubri  marmorli  saitir 
qutevit,  ìbique  popuU  uiriusque  sexus  magna  irequcnlia  fuit  tii 
muHum  vero  iemporis  spatium  Joannes  civilatìe  Pr uefectus  iì}f^ 
cam  ipsam  cum  universo  cEero  et  civibiis  variisque  iioum  oclé 
bus  3G  a]ii§  ad  Epìscopalum  trahoro  conabalun  quod  noli 
non  obtìniierunt,  scd  nec  etiam  eam  aliquaJiter  movere  potueniiL 
Quid  vero  in  ea  es&et  vìdere  cupientos,  eam  apenre  tentare  d- 
pi^runt:  et  hoc  quoqui!  ab  ej&  frustra  factum  e^L  Oninibui  ilA|ii 
attoniti»  rcmanentihus  arca  ibi  aJiquandiu  permansi!.  Denique  J» 
annes  praefati  Munaslerii  Abbas  (3),  convocali s-  JMonachìs  itf» 
amicb,  in  ito  jejunto^  ac  Del  ausilio  implorato^  ut  si  po^seat  IJ 
suum  Monastorium  arcam  porduccrent,  de  consoosu  Praestilis  illiifi 
80  contulcrunt:  quod  et  facili  fuorunt  conseeatt  labore.  Qua 
Antistite  audito,  ipse  et  clcrus,  omoesquo  Ariminenfics  iUìeo 
nerunt;  sublatoqrte  coopcrto,  iiilro  aspicientes^  delcctissìmuDi 
slisaimumque  corpus  Ueait  JuUani^  cum  pailii  iotogrilate  oro. 
fìbetlumque  cjuidem  ccrlamìnis  conscriptum^  os posile  inv 
ncc  noD  scptcm  ignota  capita,  quac  tamen  Martyrum  fciiise 
narunt . 

6,  Arca  autem  ibi  sine  aliquo  praecipuo  ornata  diu  reoiii 
diversi»  tamen  prnucJara  miraculis,  concives  eam   in  honori 
loco  templi  savisiime   poni  ouranint,  £L  Petrus  praefati  lini 
AUbag  arcata  aperuit,  ex  qua  suavtiiimus  ac    ffagraiis  odor 
fìk  cum  autem  in  noeto  mirabili*  thesaurus  a  civìbiis   cust^ 
tiif,  ne  a  furibus    tollereiur,   magna  adfuit    Sanctoruai   ccptit- 
quorum  medio  D,  Jultanus  coronatus  emicult;    talìsque    ac 
in  habìtaculo  rafutsil  splendor,  quod  vii^  attoniti  extra  fuger^ 
Etodes.  Mane  autem  facto  cuslodeB  quumpiurimis  narrai unt  fi 


(2)  Fofic  Post  non  tiiultum,£o  Leziorif  Fili  (merla  nelU 
di  EQtiifa^itylX  dice  Post  atiquantulnm  sputium  Johannes  Arìroìnil 
Eptatmcnlc  dice  che  al  Monadi  S,  Pietro  Lupicinus  p  ree  rat  AbMf, 

(3)  La  Siena  Lesione  dtVf,  Ac   pqst    Àbb^s   prcfato    in  MoQaillli'  | 
Lupicitii  succcssor  Johannes  nomine, 
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atn^  in  dìesqno  mirablEia  magna  coruscarunt.  Nani  ìnlor  occur- 
»tilium  miittitudìncm,  quacdam  mulier  Gcrborìa  (i)  nomioe,  qo- 
ilig  vìdua^  mortbu3  Kcet  impar  et  obscaena  vita,  ad  videndum 
BiUssiomni  corpus  pervenite  et  ctim  se  iJli  appropinquare  velleU 
ios  cepit  arca  Ductiiare  atque  in  modum  salìentìs  cervi  tiiìrabU 
4er  etevarL  Prae  liiiiore  autem  omnes  rugerunU  unde  el  tJEa  e- 
Kies^a^  mox  arca  requie vit.  Doiade  laborarilibuK  liomiiiìbus  ad  ipsius 
cclesiae  aediGciuni  oplìmum  vinuoi  ex  robore  oplìme  scalurìviU 
itero  vero  die,  JUonachis  Vespcmm  decanlaDlibuB,  lampas  eleo 
Iona  a  culmino  in  lapideum  pavìmcnlurn  furibunde  cecìdit^  nec 
Eia  et  plombtim,  quo  ab  imo  trahobalur,  fracto  funiculo  in  ea 
ticitljL.  Quo  audilo  omnos  il  lieo  concurrenles,  et  nec  fragile  vl- 
um  conrractufiì,  oec  o)ei  gultam  e^^persam  fuisae  concernentes» 
sd  ìotegram  crectomque  eam  ìnvcnienles,  niagnopere  admìrarunt* 

7*  Altera  quoque  mulier,  in  ci  vitato  divitiis  abundans»  cum 
im  ex  seoectute  slerilis  efCicla  fuisset»  cui  antea  quampluros 
beri  jam  fueraot  deruucU;  [lersaepo  de  prolis  privationo  moe- 
tìssimo  plorabaL  i$anc(u9  itaque  JuJìanus  noe  te  cuidam  agricolao 
pleiididissìaius  apparuit,  dixitquc:  Vado  ad  domioam  tuam^  el  di- 
ilo  ei>  Si  ad  iscpulcrum  mourn  adveniens^  tnisericordiaui  Domini 
UStri  lesu  Cbri&ti  devote  implora  veri  t;  de  concepla  jam  masculì 
foie  jucuoditatem  accipiel,  et  puer  Juliauu^  nomino  meo  voce^ 
ir:  silquo  hoc  tibi  sigimm.  Nam  lu  dio  praodonti,  bora  nona^ 
uaadani  domus  igne  succenfìa,  magno  labore  ab  incendio  libera- 
ilur.  co  landem  extincio,  invenietis  hominem  I>om]nicum  nomi- 
0^  subitanea  morto  defunctum.  His  detiique  undequaquo  expleti;»* 
iroinissum  sibi  libéralissime  obtinuil:  illeque  supervivena^t  nec 
lon  et  sui  descendontes,  Beato  Martyri  diu  felix  deservivit. 

8.  Futt  insupcr  et  alia  [emina  babilans  civitatis  mocnia,  fi- 
iiirti  habens  altractum,  omniuni  membrorum  moìus  posaibllilate 
irlvalum^  qui  oisi  porta tus  baud  se  movere  valehat.  Quare  ad 
l^octi  Sfpulcrum  quadam  die  eum  ma  ter  adduxit,  et  ibi  devote 
bagnoque  clamore^  ac  denìquo  multis  profusis  lacrymis,  Sanctum 
leprecata  est,  dicens:  Suscfpe,  Beatissime  Juliane,  Giium  quem 
lesoìalum  a  pud  le  dereliiyquo:  et  quem  moesla  matpr  adjuvaro 
ton  valet,  lu»  pie  Pater,  adjuvare  dignare*  Hh  dictis,  et  eccle- 
lìa  egressa,  filinm  se  clamanlem  audiviti  Jam  nunc  le  sequor;  me 


(4)  Ln  Lezione  [X  la  dice  Gcrbércha*  Wa^ 

3^' 
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igilur  expecla,  genìtrìi  piissimai  Et  iìl&  conversa^  eum  eipectm,] 
ambulanteinque  praspiciens,  omnìpotentì  Dco  beatissìmoque  Julìii»  ' 
gratìas  reddìdìl  immensa^, 

9.  Die  quoque    quo  S.  Jtiltanì    celebrahir   festivilas^  contì^  j 
ut  quaedam  rustica  nmlier,  dum  se  ornarct,  capulque    iiiorìspiti] 
curaret;  manus  lauta  fuit  teuacUate  conslricla  pectini^  quod  urmì 
ab  alio  ncquaquam  divelli  poterat*  Hoc  ìgìtur  animad verso,  mt 
clamore  (ad  auxìtium)  vicinarum  clamavit^  initoqiie  Consilio, 
sepulcrum  B.  Juliani  mlsericordiam  pcUlura  pervenil;  ibiquo 
cans  el  ploraos,  Monachìs  quoque  interveoieDlibiis,   ganitatetii  ] 
eepit.  Quidam    etiam  adolescens   per    Irigìota   die^  taola  fuil 
pressus  para) y si,  quod  vjx  linguam  movere  valebal;  Untoque 
rentes  afflfgebal  moerore,  ut  ejus  morlem  polius  optarenl^  qoi 
tali  modo  vivenlem  ìnspìcerenL  Eum  denique  ad  B.  Juliani  wnM 
adduceiiLes^  ol  ibi  btduo  plorantes  atque  orantcs,  eumque  in  \ 
eli  obsequium  offerenles,  sui  geniti  promeruere  sàtutem. 

10.  Full  el  alius  vir  agrìcola  in  viltà  Musliana  vocata(S),  i 
in  eadem  Teslivitale    ad   mrlendam    segetem  sui   agri    mane  fuit  | 
egressus:  et  dum  ìIjj  ardt^nler  ìnsislerel,  etatim  fuit    vtsiono 
valus.  Unde  vicini  ad  clamorem  concurrentes,    eum  ad  eccdsrj 
B«  Juliani  io  eadem  villa  constmclam  perdute  ere;  el  ibi  ad 
preces  el  tacrymas  prorundenles  prìslìriBiti  sanitaleni  eum  recip 
mirabiUier  vìderunt.  Nonnultas^que  q\w%  grattai,  ad  ganeli  MarttrJij 
iepiilcrum  devote  accedontes,  in  dìes  plerìque  reclpere  mereolBR| 
mirabiii§  est  enìm  Deus  in  sanctis  sui5.  (6J 

Da^ìi  Acta  Sanciornm  dei  Ballandìsiù  T,  IV  Jutiil*  p.  13d: 
ìàB^  Coltegli  Soc.  Jesu  Arimini. 


A  più  if  uno  farse  non  incrticerd  §6  qui  aggiungo  it  $ffutM 
Frammento^  chi  ho  tratto  dalla  p*  CCXXXI   di  alcuni  (ogli 
pergamena  delV  Archiviò  Capi  tot  air  e  ^  parte  di  un  Leziofmrìo  anti£9\ 
che  alla  forma  della  lettera  sembra   del  Secolo  XI H  o   XiVt  «Jj 
f«a/*  a  certe  frasi  mi  ha  iapore  di  antichità  più  remota  cke 
quella  della  Leggenda  data  qui  iopm 

(SJ  1  BQllandiiti  per  Villa  Mustiana  hanna  inteto  il  nottrù  MÌ$§m*\ 
lù  la  credo  invece  la  F'ilia  di  Musano  fui  f Vicarialo  di  MoncofreéétA 

la  Chi  età  Pamicdiìatc  della  quale  appunto  è  dedicata  a  S>  Gtii(i«M*J 

(^)  Tuiti  quetti  fniracùU  #9n  conìpre$i  né  più  né  men&  nella  cita 
Bólla  del  UdS. 
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X  KJ  IVL,  SCI  IVUANl  MAR.  PASSIO  (*) 


fN  FLAVIAOE  Ci  VII  AIE  CV  eel  pcrseqoutìo  xpìanor.  sub  decio 
imperatore  conrpehensus  est  iulianus  puerulus  in  annls  decem  et 

^|0|  et  sederne  ^iarliano  confutare  p  Lribunalì  oblatus  est  eì  iti* 

muBé  Cui  MarcJanus  dixit.  Sacrìfìca  Julìane.  et  temet  ìpgum 
salua>  ne  p  tormenla  finem  mU  accipias.  Scs  Iulianus  i^.  XpianuA 
sutn.  Blarcìanus  dixit.  Non  Jicet  t  respondere  quod  sìs  xpiaiiuaj 
seti  accedeiis  sacriQca  dm.  ut  pcepU  regu  obserues.  Scs  iuiJamis 
ft^fipDndit*  Et  oram  xplaous,  et  sum,  et  ero.  Noti  aule  EOllictara 
^icea9  deos,  Vnus  est  deu^  qui  fecìt  celum  et  terra,  sotem  quo- 
€{ue  et  Juuauh  mare  et  ouila  di^sposuit.  Posi  modum  Tecìt  homi- 
wm  ctii  omia  iradidit  in  adminjstrationem.  et  dedit  ei  legem  et 
fieepìt  ei  liniere  eum,  Martianus  dixit,  Vnus  quìdem  és  qui  ju  ce- 
lis  est*  qui  sup  oms-  nam  ab  ìlio  dii  creati  sunt.  uos  aùt  oportet 
iiìcloriosisslmis  regibuj*  acquiescere.  ei  seq  pcepta  eorO.  Scs  iulia- 
viiis  4.  Gognosce  consularis  aequi  la  tem.  nam  qui  dìcuTitur  reges 
m  eis  acquieseo.  neq'  dii 9  qui  lignei  et  lapidei  sunt.  Ego  nero 
ilu§  regi  sciar  xpò  ìhu   qui   sedet   in  coelis.   ctiìuf  suscepi 

^em  a  puerilia  mea  el  ipsi  seruio.  Marcianus  dìxìt  Interrogo 
te   utrum  papas  eras  an  dìacofius.  cum  èéa  apud   inaen^atos  ipi- 

tDs?  Scs  iulianus  ^i  xpianu^  sum*  iltìus  antem  digaltatis  non 
m.  Qui  eiìim  pbati  sunt  a  do-  et  Icslìmoniu  habent  hominum 
bollii  hii  pbali  tatem  dignitslem  consequuntun  maxime  quod  deus 
-ttiilL  Marcianus  dixìt,  Quor  genus  es?  Scs  iulianus  ^.  Xpìanus  su. 
Marcianus  dixiL.  loterrogo  le.  in  qua  dignitate  subsistis?  Scs  iulia- 
nus t|.  Quod  primum  est  quidg  et  magnù  et  glosum  et  ingenu- 
um.  Xpian,  aum,  Nam  in  seclo  hoc  nano,  patre  habui  prtncipafe. 
Marcianus  dìxit,  Fustibus  cedile  eum.  et  dicit  ei.  Noti  sluilicla 
acclaru  Scs  iulianus  ^.  Non  su  stuUns.  Talibus  enim  diis  non 
sacrifico  qui  surdi  et  ceci  sunL  Marcianus  dixìt.  Igni  te  cancre- 
tnabo  Bt  non  sacrifìcauerìs.  Scs  iulianus  ^.  Neque  ignis  tuus  mo 
trèbii  ncque  uincuta  neqno  glodìus  auerlil  a  ueritale  dì.  Marcia* 
ni]s  dixil  ad  officium  suuni.  Tendile  eum  p  manus,  el  cedile 
fori  iter  ul  commi  xtus  idi  doemon  discedal  ab  eo,  Scs  iulianus  4* 
Xpian*  doemonium  non  habet,  Marcianus  dixit.  Noli  insanire  fu- 
liane,  sacrifica  diis»  sin  uero  matos  male  pdam,  Scs  iulianus  ^. 
quod  uis.   Talib'   enim    diis    n   sacriflco.    qui  ab  hominibus 

(*j  in  fMartjinc  in  caraU^ra  dtl   S^rùìtt    XF  0  dd   XVI  è  «fr'l/o; 
Jutianus^  rjijns  corpus  Arìmini  oxlut. 
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radi  sunt*  Marcìanus  dixiL  Maire  Uràes    ìnliane?   Sc$  mliaDui  | 
habea  matrem.  Marciami 3  D,    Vbi  ergo  est?   Scs  ìullanus    ^.  \% 
me  comprehendìslis.  MarLtamjs  dixil.  Per  olBcìuni  deducalur*  \k 
aero  reeipiatnr  in  custodia.  Sci  iuHatius  ^.  Yeiiiet  tntt*  mea  qtne 
le  non  timebrt*  Ciim  uenissct  ma  ter    eiu9.  dixtt    ad  eam  Man:ii- 
[Kis<  Pcr&uadis  fìlio  tuo   yL    sacrìfìcet.    Ecce    enim    uides    quinUi) 
crueìatus  suslìnet-  et  non  recedìt  a  stullUìa.  Tune  mat'  eìus  dii 
ad  filmili  giium  scm  ìtiltanu*  Fili    lu  bene    scìi,   quia  emdiiiì  li< 
Ittteris  bonis.  Nunc  ergo  aiidi  me  psuadonte   lìhL  et  citslodì  l^ 
jnetj[)saiti  ut  silueris.  Et  post  hec    dìxit  ad   Marcianum   waf  sci 
iulianì*  Da  michì  Ires  dios  iaducias.    et   docebo  en^-  Mardiaoi 
diiit«  Quid  [Kidliiias  Ues  dies?    iiunifiuìd   ueoenum   uobìsincti^iili 
olio  re  uultis?  Ses  ìiiiiunus  i^,  Melius   est  nriclii  adueaienle  matr» 
mea  omia  mala  il  lata  a  te  suscipere^   ijiiam    iDlerficere    merneiì* 
psum.  Marcianti^  diiit.    Si  dedero    tres  dtes    inducìas  tiaeritìca»? 
gcs  iuljantjs    ^.    Semum  enim    perfectioré   recìpiemus    mqu* 
triduo.  Marcianiis  dixtt.  Ecce  enim  et  tres  dies  habes  indili jas.  Et 
p  àem  otTiiì  si  non  sacrilìcaueris  diis.  mitll    te    in    ^accuuì  cui 
serpenlibiB  et  Un  rena  et  in  medi  ti  ni  polai^u»  tacìam  te  proìki.  Sfr. 
pulea  4]uia  miiltiTCulG  cotligent  ossa  tua  pi  in  sìnut  stiof  mìUMt 
t]uam  iiJsLi  qm  deos  ascender.  Sc9  ìulianus  i^*  Fac  qiiod    ni9  tu* 
tum  cclerius    tuo    liba.  Et  [tost  hec    Marcìanus   di^it.    RecìpiikoL^ 
in  x:u(jtodta,  Faclunì  est  post  hec  cum  Iransissent  tres  àic^.  ditit 
itum  marciamB  ad  oftlcium  auum*   Vocale    ilerum    iuHanu  et  r 
gclepiodorà  nialreni  eius.  Et  cu  in  oducti  fuissenl  de  carcere  iliiil 
ad  eos  martianus.  Ecce  nunc   IrangitTunt   trcs    dìes.    accedila  et 
tacriOcate.  Ses  ioliamis  ^»    Conciliali  siimus   ego   et    inaler  mn 
ut  spiani  recodanuis  de  hac  iiila.  lune  iralus  Marcianus  dhit  là 
offìcium  siium.    Atfcrte    nunc  saccù  cum  serpenlibus   el  tisreoi* 
et  mius  coiìsuite  eum  et  mittile  jn  peJagtis,  Scg  iulianu»   ^.  Oi* 
beo  diiin  nini  lìiiii  xpm  qui  in  coclis  esL  qui  et  uenturtis  est  j> 
dicare  uiuos  et  morLuDM,  qm  Jpse  Jìbabit  me  de  ìniqiiis  tuia  mi- 
nibua  et  Iransferret  ad  regnuni  gfe  sue.  Et  cum  hec  dixissot  m 
ìulianus  ministri  di  do  ciliiià  afTerentes  saccii  cum  serpeiilibus  e* 
barena,  et  ÌDclusum  sem  iulìanum  in  sacco  cum  serpvntibus  prò- 
iecenint  ifi  mare.  Cuìus  corpus  maro  iaclauit  ad  insulam  quo  uo- 
cai/  pconisus.  ci  ibidem  sepullus  esL  Ada  sunt  aule    hec  dm 
scm  di  martyrem  tulianfj  in  fìjiuiade  ciuilali-,  sub  die  xkì  iulnr 
sub  dccio    imperatore  agente    Martiano    consulare.    RegnJnto  i* 
dno  uro  iliii  Explicit  Pas  Sci  Ivliani  Maì 
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ìncipit  PROLOGVS  de  MIRACVCIS  SCI  IVUANI  MAR. 


ICET  FHS  Kdiì  per   dofluentìu  elalucn    eiElrenia  iam    teinpora 
osti^Ja  pentorum  recens  doetrina  fuìgere  utdealur.  que  prìorum  do* 

trum  prudeolìa  studia  comìtelur  mitins  lajneti  e^^se  uìdattir  ine- 
m.  si  quiJìbel  elii  impUus   eaq'    €x  popuìarì  memoria  diviiiìg 
queuDl  Jaudibus  coaplari.  ad  posLeror,  notitiam  Iransferal  eithìben- 
da,  pre^crLim  quando  ueDerabìiiiim  uironim  iam  caela  fruentium 
mira  (juedam  mundo  palescunL  non  scriptorum    pagìnìs.   sed  uq- 
teranor,  t€§ttinoniìs  approbala,  Sicut  enlnti  dì  om  ni  polis  ìneiclìma- 
bì}Ì9  operalio  nullis  etatum  circulis  nullis   precedo ntium  annorum 
mcUs.  ab  aplis  fidelium  suor,  psìdììs  recodìt  ita  a  (ìdcHum  linguìs 
ut  JDtegnCa:!  dmini  cuUus  eoggerando  gublimeUir  noua  semper 
et  ìneista  laudum  exorci tia  pmerotur.  Quia  6tc  eiperìniento  co- 
gnoscìcnus,    Cu  aeria  ulni'  annoso  uitts  surculos  secum  ad  ardua 
consurgendo  pducìt.  gi  lamcn  rustica  manus  circa  debilos   palmi- 
tum  cullus  de  fieri  l  i  nudare,  et  ex  ma  turi  s  hot  ri  s  lirpiorem  piaci- 
duni  exprimere  non  stitducrtt  uasis  habilibus   includondam.   nut- 
Inni  auiduin  guUur  ijiius  dulcedinls  delect abili  sapore  ìocundalur. 
scd  ingraUs  animaiibus  ac  rapacibus    pmittKur    uolucribus  deuo- 
rari.  Yn  consequent/  patel  quia  si  perìtor  lìngua  circa  coltidiana 
beneficia  creatori^  obsLruso  ubi  calamo  noa  inhìat  acclamare,  non 
solum  ex  eis  xpiana  deuotìo  non  puehitur   ad  salute,  sed  eliam 
hoslilium  spuiim  in  conculcanda  ludibri is  inrerunlur.  Uinc  est  quod 
detioLua  psalmigraphus.  narrabo  ìnquit  ernia  mirabifia  tua  diie.  Non 
enira  credi  polest  ut  i!lif[uis  mortalium  ad  omia  di  mirabilia  nar- 
rando sufficiaL  scd  tanien  omia  narrat.  qui  quantum    sibì  facul* 
las  suppelat  narrare  quod  sentii,  de  dfurnts  miraculis  non  omìt- 
tiU  Hi:i  ìì;Ìlur  pmissis  quib;  sì  ee  conligorìl  oblatranlium  inuidor 

f— 

■EMPOHI0;  deci  cesari»  imperatorìs  quibus  ìnnumera  xpianor. 
multitudo  circumqnaque  in  uniuerso  orbe  ad  celeslem  palriam  p  di- 
uersa  lormcnla  cnrrebat  fuit  quidam  uìr  noe  iulianus  natione  luslcr. 
qui  EìctJi  CI  ipslus  passioni^  bìsloria  deeiaratun  cil  eoi  annor.  de- 
cena  et  octo  in  urbe  flauiadc  presenle  atque  orlante  genitrice  sua. 
passus  multa  corporis  supplicìa  postremo  iubente  preside  Marciano 
aacco  cum  serpcnlibus  ci  arcnis  «^'rauanlibus  inclusus-  in  profun- 
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dum  equorìs  est  iniectus,  et  sic  deruncto  eìus  corporea  tnìma  e^ 
lestibus  est  sedibus  collocata.  Cuius  quidem  corpus.  licet  arem- 
rum  et  serpeotìum  pondero  ad  ima  pmeretun  tamen  hoc  dò  alli- 
bile poDlus  tenere  non  potuit  quod  ad  illius  iniuriam  demersoi 
a  camificibus  accepit.  hoc  ìgitur  integerrimum  littoria  margiie 
repertu  xpiani  populi  arca  saxea  honoriflce  condidemnl.  Sed  ii- 
eertum  est  utrum  cogente  pestifera  psecatione  an  acolar,  desilìa 
pmallor.  tompor.  spatia  arca  pdicta  cum  uenerando  corpore  nec 
lettipli  culmine  extiterit  pmunlta.  nec  debili  honoris  olràequio  p 
uulgata.  sed  quodam  inmani  marmore  superposita  scopaio  .  • . . 
Jf«fica  il  resto. 

Il  Clementina  p-  252  Voi.  /,  produsse  un  Diploma  di  (Htotu  I 
in  data  di  Viterbo  15  agosto  962  in  favore  dei  Conti  di  Carpe§m, 
ai  quali  vengono  concessi  varj  Castelli  del  Montefeltro  e  della  Ris- 
emi di  Rimini^  e  particolarmente  quelli  di  S.  Marino,  di  VeriK- 
chio,  di  Montescudolo.  Lo  pubUieó  pure  il  Faniuxxi^  Mod.  iir. 
T.  VI.  p.  15  traendolo  dal  Clemeniinij  e  notando  in  fine  eAe«iioi 
mancano  dubbi  sopra  la  verità  di  questa  carta  =  E  noi  conemis- 
mo  nella  sentenza  del  Cav.  Delfico^  il  quale  a  pag.  35  delle  m 
Hemorie  Storiche  della  Repub.  di  S.  Marino  apertamente  le  tf- 
ckuirò  falso. 


IN.  KILILXIIII.  Domenico  Arcip.  e  Gio.  Arcidiacono  della  Ckius 
Riminese  danno  in  enfiteusi  piit  terre  a  Leto  e  ad  Orsa  cot^ugi 


Anno  994.  Aprile  14. 


I 


n  0  Patris  et  Filiì  el  Spiritus  Sci.  Anno  Deo  propicius  Poolif. 
dóm  Johs  Sùmo  Ponfe  et  uniuersali  PP  in  apostolica  sacraU> 
sima  beali  Patri  Sede  anno  nono  die  quartodecimo  ms  apriJis 
Indie,  septima.  arim. 

^  Omnìb'  manifeslu  est  atque  congruu  racione  dispós  li- 
benter  debcre  eorum  desideriìs  annuere  prò  quibus  et  venerabi- 
liorum  locfs  utililatib;  meliorandique  causa  proGciunt,  et  ideo  ego 
quidem  Dominicus  archipbr  et  Jòhs  afchidiàc.  sce  arim.  ecclé 
tam  prò  nos  qua  prò  cuncti  pbri  et  diàc  canonico  regule  see 
arim  eccle  comoranlib'  qui  nunc  sunt  uel  futuri  erunt.  l/U 
uobis  leo  qui  uóc  lelo  et  ursa  que  uóc  bonucia  iuglis  soo  fiiiit 
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nepotib'  iiris   pp.  peticione   lìbentiBSime   precìpientem  preci- 
uestrìs    adsensu  prebere   nulla  eminenlè   habiguilato   differ- 
poluims  qui  prel'    ìusta   inalar  pcu  ùrs  dedisse  el  dedit    as- 
^nasse  et  a§^ignauìt  per  enOteoUcario  nom  hab  odierno  die  lo- 
bre  uob    iubcmur  rea  juris  regule  canonice  sce  arim  eccle.  Idest 
mes  sortes  et  por  in  in  que  sunt  polite  per  smgulea    fundo- 
im  ueJ    loca   corum  uocabule  suot.  hochest  in  fund'  domlciano 
io  fund*  prati  el  in  fund'  cuu intano  et  in  fumi'  isclelo,   et  in 
md*  uìrgìJiano  et  in  fund'  uico  iuliano  et  in  fund'  bulgaria  no- 
ia el  in  fund'  corpalo  de  quanta  nob  obuenit  per  ehartP  dona- 
ionis    in   ipsi  àupra&cripti    fundl  da  ursus   et  uenerius  germani 
tlii  quond'    pasquali    omnia   cu  uineis    terrìs    siluis    saleclis   sa- 
Éjonabilib"   arbustis   arboribus    pomiferis   et  infructìfcrìs   seu   et 
pììuìé  et  cum  omìb  sibi  pertinenLtb'  quod  est  in  territorio  arim, 
iDStttutu  in  plebe   sco    laurencio  q  uòc  in  monte  et   in   plebe 
Jobs  q  uòc  in  bulgaria    noua    cum  justìs  et  cerila    in  terra 
nibus    suis.    Uobis  ayprascripti    petitoris    Beo  filiis  et    nepotib* 
Th  sicut  supK  jure  enGteusin  concedere  non  ohmisim'  habend. 
lend.  et  in  omnibus  meliorand.    uel  dcfendend.  prò  qua  uero 
suprascripte  omnibus  rebus  quod  sìjpL    pn^^  nobid    et  succes- 
^ribusque   nrìs  inferro  dcbeatis  tà  uos   cor  pcUloris  quàque   Q- 
|i8  et  nepotlbus  ùrìs    singlis    quibusq.    aiinis  ìdesl  p    oms  mart' 
ss  drnartos    tres    tantu    ut    dictii    est  persoJuatis  et  minime  ha- 
Sdtis  licencia  uos  suprascripti  pelitoris  quamque  Glììs  et  nepoti- 
bus  uestris  sipsi  (sic)    suprascripti    omibus    rebus  qd  supU   noe 
indire  nec  donare  nec  trasferre  ncc  comutu^ire  ncque  per  qua- 
&uis    inienium    extraneare .   post  autem   obilum  quandoque    deo 
dlctù  placuerU  uest.  ssLorum  petitorum  quamque    GItorum  et  ne- 
folù    ùst    transitu!i    fueril    ipsi    suprascripLi    omibus    rebus    una 
omni  mclioracione  sua  que  ibide  a  uob'   aucla  factaque  fuerit 
pd  jure  et  dominiumque  suprascripte   regule  caQonice  sce    arim 
cela  modis  omnib^   reucrtatur    in  inCegrum  qui    ad  mod'  testus 
pelicionis    ust  eloqlus.  quamque  enGteusin    carlf.  benedici    diac, 
primicerio  et  notario  sce  arim  ecclo  scribend*  rogauimus.  In  qua 
H  DOS  subter  manus  ura  propria  subscripcione  fecimus    et  tester 
ibecribere  rogauimus,  eofumq.   presene  ia   ura  uob   corum  con- 
radlm^  et  nos  in    ista    cart?*   enfìteustn  inuiolouiliter  conservare 
promittimus*  Nam  si,  quod  absit  et  auertal  diuina  potencia,  et  ali- 
aod  coatra  hec  refragare  tempti   fucrimus  el   non  obseruaueri- 
aus  cuncta  que  supl.  tunc  non  solum'  realu   incurrà  uerij  eciam 
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daLuri  tios  promiltimtis  ante  oms  Jitls  mìciu  pene  nom^  aurì  m 
duas  et  post  peo  solucianis  manente  haoc  chartL  eofìteusìn  in  m  { 
ualeal  persìstere  firmitate  sub  slpplanc  gì  spons  sofmtr  ÌDter{tfi, 
Aclo  sub  die  et  tndìc,  ssia  seplìma* 

ijl  daminic,  archi pbr  sce  arim  eccle  et  canontce   htiic 
enfitéòsln  de  onub;  sic'  spf  a  me  facta  manus  mea  scripsi  et  te-l 
Ste3  scribere  conrogaui 

^  ìohs  arctiidjac.  et  canontcus  see  arim   eccle    liaJc 
enfìteosìn  de  omìb;  sìcut  supl  a  me  facta  manus  mea  scripsì 
testes  Tit  subacribeTent  conrogaui 

(fy  domrnicus  dattbo  ni  chartul  infiteosin   de  omìa  gicut  sn 
rogalus  me  testes  sf- 

^  ioties  filìo  costantioo  ut  chartul   ìniiteasm  de   onila  m 
supl  roga  tu  s  me  ti  ss. 

^  andrea  Olio   iòhs  uìc  cartule  enfìteosìn  do  omib  sìcot  supl 
roga  tu  9  U  ss> 

if{  ursOxfìLie  domìaìcus  uìc  cartufe  enflteusìn  de  otnta  sto 
rogatus  ti  ss. 

^  petru^  Olio  qda  raberti  buie  pagina  enfiteosiu    de 
sic  sup  1  rogatus  tt  subs. 

f^  Bencdrctus  diac<  scc  arim  eccle  prìmìceria  et  nolano  fC«| 
irìm  ecclesie  buie  pagine  enfìteusin  do  omìb  sic  sup  l  post  n^  j 
boracioné  lesLìu  tradìcione  compleui  gì  absotui  fetìcìeer 

Idest  fìoticium  testìum 

Domi  nicus  datibo 

lòhs     '  fìlìo  co£tanUjK»j 

Attdrea  fiiio  Iob§ 

Vrso  filìo  domiaiou^ 

Petrus  fìlio  qnd  raberti 

BaW  Autografo  esistente  neW  Archioio  dilla  Catiedrals  di  Mè-i 
mini  N-  /,  da  me  tisto  e  coUazionatOf  nd  quale  ve^^omi  k 
toicrizioni  ìH  vìuni  diveriP- 
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i*  X%K3&V«  PrivUegio  di  Ottone  iil  ad  V(fcrto  VciCQta 

Anno  996.  Maggio  6. 

P^Exemplù.  IN  NOE  Sce  et  itiijiufdue  IrÌDÌlalis  OTTO  di- 
sa  fauente  clemcia  Re%,  omiu  Sce  Dai  Eccìe  nro- 

mque  fidelìum  presentìu  Bcì[ìcel  ac  ruturoruin  itouerit  sagaci- 
ia  indiisUìa  qtiaJit'  Vlertus  ariminensis  éps  nram  regia  aditt 
Lgestalc.  quatinus  nos  pm  Dei  amore  et  noslrì  regni  stabilì - 
e.  animeque  ilre  remedio,  quedani  predia  suo  epis^copio  uel  mo^ 
Iteri  ìs*  sJue  plebib'  pertinencla  quo  Hodulfus  ìniiBte  ucl  aliquo 
;?ei)ro  tenuerat.    quor   nomina  hec  sunt   Monasteri  u    s.  agnelis 

pertioencits  saia  silu  i  cinitale  ariminenso  et  medìetalé  mo* 
iterii  sci  petti  q  uocatur  acolti  cu  perlinencììs  is.  et  monaste- 
im  sce  marie  q  aleuria  drcitur  cu  perliuenciis  ss^.  plebem  sci 
Eirgii  castri  conce  cu  oratorio  sci  Stefani  cu  pertinetieii^  ss.  et 
^bé  sci  uitì  eym  pertinenciis  ss.  Molendinum  etiaui  positum 
Ila  murù  ciuitatìs,  medietaté  dislrtcti  de  littore  tnaris  cu  por- 
ta suo  p«  q.  itur  ad  mare,  et  cuncta  que  de  predicto  episcopio 
[fliinease  quoquo  modo  tenuerat  ì  comitatu  arìmìnense  siue  de 
iDasteriis  ejusdem  epatus.  Monasteriu  sci  gaudetUìi  cu  perti- 
DCiìB  ss.  et  monasleriù  sce  Innocentie,  et  sci  iobis  bapliste  et 
:  martini  cu  pertinenciis  suis  sub  lira  tutciono  recipe'  digna- 
lìUT^  et  preceptum  confi rniacionis  inde  sibi.  suisque  succeif- 
rib'   fieri  iiiberemus,  Nos    aut    ejus  precib^  assenso  prebenles 

cuactìs  predictis  monasteriis^  siue  plebtb;  et  de  cunctis  prediis 
^dicto  episcopio  uel  morasleriii  Iega!il'  pertinenlib*  preceptum 
ti  Vberto  tiidelicet  epe,  suifsque  successorìb;  fieri  lussìmus.  proul 
Ite  el  legaliter  potuìmus,  Precipienies  igitur  iubemus  ut  nittlua 
X.  marchio,  èps,  comes.  uicecomes,  uel  aìiqua  nrì  regni  magna 
ruaq  persona  deh  ine  predum  cpum  suosque  successores  de  cun- 
s  prediclìs  reb;  inquietare*  molestare,  uel  dìsuestire  sine  legali 
lido  presumat.  Si  quìs  autem  buie  nostre  confirmacionis  pre- 
plum  inf tingere  temptauerit  sciat  se  composi  tutu  auri  optimi  Ub 
iitom  medietato  camere  lire,  et  medietaté  predicto  Vberto  epo, 
l  9uis  successorik  Quod  ut  uerius  credatur  manu  ppria  pre- 
dile pagina  roborantes  nro  Sigillo  inferius  iussim'  insigniri. 


b 


Tfi 


Sìgnii   domni    Ottoni» 
eribi*  caDCeliarius  uìce  pel'  epi  notaui. 


Tnuictìssimi   regi». 
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[>aU  IL  non.  Uadiì,  Anno  d ilice   Tncarnalìonìi  UCCCC.  XCftl 
Itidic.  Villi.  Anoo  uero  ILI  Ottoiiis  regna nlb  XI li    (iit|| 

Actum  iD  Joco  q.  palaciolii  dìcHur  feJicìter  amen, 

^  Ego  ArluBÌus    Bcriba  public'  hoc  ciiaoiplu  §crjpsì,  et^^l 
plcui,  ut  in  exemplarì  beriberli  caneellarìi  scriptu  cogQOui.Mi* 

Da  copia  autentica  aggi  netrArckmó  dcUa  Cattedrale  K' lìé  '^ 

me  cqU  azionata.  VArlusio  cìie  la  autenticò  ap par  tiene  ai  5^«JK  ' 

cùme  vedi  appraso  al  N*  LXXìII,  Puàb.  dal  Fantuzzìy  F/*f  Ili  I 

Pahciutum,  tuofjo  prisuQ  Ravenna,  ^  ^ 

i 
'li 
W*  miXXVI*  Atta  presenza  di  Lamberto  Conte^  Fano  t  Mmi  • 
Leone  Vescovo  di  Vercelli^  Guarino  e  Uberto  di  Camptlim  t  M 
Àdtìberto  dì  Romaniano  restituiscona  alla  Chieta  di  J^omhì  ^' 
tutto  citi,  che  ritenevano  net  €ont€tfìo  di  lUmina  firr  M  ^ 
della  q.  Jngelrada  Contessa.  iPI 


In  nomine  Patris  et  Filii  el  Spiri lus  Seti  anno  Od  propili» f* 
tiCicatus  Dni  Silvestri  Summi  FontiGcìs  et  universa! is  Ptf^  '> 
apostolica  lacratissìnja  Beati  Pelri  Apli  Dni  sede  secunilo,  ^^ 
Imp*  Diio  •.-..*,  Simo  perpelao  Augusto  Ottone  lU^cert- 
nato  pacifico  magno  Imp.  Impre  in  Italia  anno  quinto  die  '*!*' 
mo  lioelavo  mense  ecnuario  Indictione  quarladecima»  Artro«l^l 
quod  a  me  gesta  esse  videntur    prò  (ìkÌs   lemporibus  mectwwW 

relinerì  non  possumus.  Ideo vincuti  a  notarl  .  *>- 

-  - cura  Xpi  ausilio  dum  resideret  in  judiciaej 

placito  dnus  Lamberlus  Com.  vassiis  et  missus  Uni  Leoni 

IJssimi  Epi Yereenensié  Eccle  in  superii 

quo  fuit  de  qnd  Aldebrandi  fìlli  qnd  Hodulfi  corniti  sitt  i« 
arimino  et  cum  eo  tam  rcsideiiLium  quamque  haslarmiiiD  i 
iiopinionis  et  tavdabilis  fama  corum  noni,  huc  sunt  Radulfui^^ 
mei  fìlìus  qud  Rodulfì  q«  v.  corniti,  Petrus  sacrosancii  ^ 
ludtìx  et  Avocatus  Sca  rav,  Eccle,  paulus  fiiius  qnd  Petms 
genere  ducisi]  vocatur  de  Traversaria  lóUes  Cousui  jud,  guaA 
et  iòties  lìtio  suo,  Petrus  ex  genere  Consulis  et  Tabcllio,  ^^^ 
vice  Orio  q  u  de  verand.  Lamberlus  q  v  de  offcia,  tcuciui  <J 
de  mansìniano,  Dominìcus  dictus  milo  Georgius  raviiio  mail»»* 
0lms  qnd  Leto  lòhes  de  plano  benio  noblJi   viro  .  - 


M. 
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paler  Cìv,  lohs  demas,  Andreas  de  raberlo,  pelrus  da  man- 
Qtardo  de  Cc>aca,  Georgius    fitiu»   qua  Petrus,    Jóhes    fitio 

de  mari,  felix  coasul,  Arnaldo  arìmìneniis,  Hubatdo  fìlio 
ibaldo,  lohes  q  u  bibens  acf|ua,  Deusd<3dU  q  u  de  paria, 
no  Glio  qad  Leo,  lobes  filìo  lòhes  de  plano,  et  me  pr^sfl. 
3drea  Xpi  inisa  Tabelliontis  Civ.  Bav.  it  alils  ce  lem  q  loo- 
eH  ascrìbendum.  In  no^tromm  slórum  omnium  press,  hapre- 
as  Gtiarìoug  et  bubertus  geriti,  q  ù  de  campii iano  et  Ada!- 
I  q  u  de  romaniano  vii^a  in  manìbus  sois  el  mìserunl  eam 
1DU3  slo  petrus  sacrosaneti  palatiì  judax  et  Avocatus  Sce 
Sede  et  io  manus  gti   foba   vice  Dno   q  u  de  vera,    et  di- 

t^  ecce  noA  re at  reiovesUinuB  vqs  prò  parte 

IV.  EccJe  et  dom.  Leo epì  ipsius  Ecclesìe  omnes 

:  possesstones  illas  integras  quantascumque  nos  babemus  el 
iliu§  infra  lotum  comitalum  ariminense  tam  in  Civ.  quam- 
ifctra  Cìv.  p  lura  qnd  Jngelrada  Comilissa  terrìs  et  vìneJd  seu 
ìs  el  si  unquam  in  tempore  nos  aul  nrìs  hdb'    ani  nra  su* 

persona  ipsas  res  con  Ira  voìnntate  Sti  Dni  Leoni  Arcbiepì- 
fiuisque  successori  bus  inlrotre  aut  agere  vel  coDtemdere 
npserìmus  composi  turoa  nos  esse  promittimus  eum   nrìs  Q- 

heredibus  a  prefaluin  Arcbiepiscopum    suisque  successorl- 

B  dìo  lìbr —  et  ipse  Dniis  Petrus  Sacrosancli  pa- 

idex  et  avocatus    Sce  rav   Ecclesia   parilcr  cum   Sto  lòhs 

Ino  q  u  de  Yera  diierunt  el  nos  si racipimus 

ifecamur  vos  omnes  prò  futurum  testimonìum  hoc  raclum 
^b  die  Mense  et  Indie  tio ne  Sia  quariadecìma  Arimi. 
al  Funtuzzi  T.  I,  N.  LXXI^  che  lo  trasse  daW  Arch*  Arciv, 
wmna.  Ivi  al  Num,  LXlIIf  vhe  contiene  pure  euo  un  atto 
001  fatto  in  Ravenna^  il  Teicovo  Leone  di  VereeUi  ti  mttù- 
^  Leo  Episcopus,  Imperli  *  .  .  .  Logolhela  palacii.  E  in  quei 
.  Ap.  1001,  T.  Jiìj  N.  Vii^  ^tf^^€ii  Leo  prudentissimiis  Epi- 
la sane  te  VerceJIensls  Ecclesìe,  el  Logotheta  sacri  Palalìi. 
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K,   ]ILlLS^]lkVII.  Bannone   di   ViiuHftnù  dona  a   Pktro  tm  fdbj 
ii  Cmletio  ili  Mtìrciano  e  50  nmnm. 


Amia  lOll.Oliobre  15* 


I 


n  nonijnc  Palris  el  Filii  et  Spìntus  SanclL  Anno  Deo 
PoDtifìcalus  Lìomini  Betiedicti  Stimmi que  Punlificb  et  iim 
HK  jn  a  plica  Bacralis^ima  Beati  Ftlri  Aplì  Dal  Sede  aRDO 
consecracionis  cjus.  s'tlquc  lTn]>craLor  Domnus  pjts^iinus  l 
Enrìcus.  a  Dea  coranatu^.  pacificug.  magnus  ìmperaior  Ch 
b&Qle  in  Ila  li  a  anno  primo  die  sex  Lo  dee  imo  mensis  Oelubm. 
iHcttonc  terciadecima  Ari  mi  ni,  FrufUen^  proGleor  ego  ijuiées 
Ucì  nomine  Benno  vcnerabilìs  fili  uà  quondà  Vilajìanus  (|ul 
baiar  Dennius*  Tibt  in  Chrisli  nomioe  Pelro  dìlectÌ5simo  litio 
prò  roL^imine  vestro  sub  meo  dominio  dii^bus  vite  mec^  sìirol 
servavi  dominili  et  polestatem  in  atits  fìliis  mei&  Te  baldi  no  ci 
notino,  de  ipais  rebu»  quns  ìpsis  tradidi.  ila  el  in  le  et 
rebus  dommìil  reservo,  irjdelitet  de  jure  et  proprietate  m«a 
slru  inlegrìi  q  vocatur  Morcianil,  cum  cape! la  ibi  fiindata  m\ 
vocabulil  est  Sanctus  Jobanncs  cum  omnibus  rebus  que  ad 
Capeltà  pcrlinent.  el  cum  tracia  el  sii  va  ju%la  ipsQ  noslru 
posila  et  cu  ìntroilu  el  exilu  sua.  el  campos  duos  meos 
catos.  unum  juxta  forum  morci^mi,  altum  in  fundo  easari 
pe  ipaum  Caslrum,  qaos  ego  ad  meas  manus  domnìcatos 
et  Oli  omnibus  rebus  sibì  pertiaenlibus  in  suprascnpta  fu; 
Mofciani.  et  mansos  decem  iote^ros  qui  sunt  posili  in  Tufida 
ciani,  quos  laboral  ad  jus  no^lruiu  Pìjizardus  Sartus  et  BonJAti 
Barnagulus.  et  Wartìnus  Stefani,  et  Andreas  Vaiencie.  ci 
qui  vocabatur  Barnaldns,  et  Mainardus  Pbr,  et  jolis  Harmoni 
el  alius  Jobs  Marmorarius,  et  Marcus,  el  Urso  qui  voeabatuf 
ztis.  Ilemque  do  libi  mansos  quinque  in  supraserìplo  fundo  Uo^ 
ciani,  quos  laboranl  jure  meo  Andreas  de  ricca,  et  Andreas  Itif«* 
cus.  el  Gualterìu!^.  el  Johes  Pbri  PeLrI.  el  Andreas  Barrialdus  tm 
rralribus  et  consortibus  suis.  qui  fiunt  in  ipso  fundo  mansr  quìi^ 
deeim.  et  mansum  unii  ìntegra,  qui  est  positus  in  fundo  niilJ 
llambofi,  tpiom  laboral  jure  meo  Dominicus  Pibsus.  et  unum  m»it 
SUOI  inlcgru  posilu  in  fundo  Pocurli,  quem  laboral  allni  8^ 
minicus  Pilosus.  et  tres  mansos  integros  qui  sunl  posili  io  fuiHÌI 
inurli-  quos  laboranl  jure  meo  Jolies  Teucii  ci  Marlìnus  Cavalhi 
et  Arnaldus  cu  fralribus  et  consorti  bus  ìllorii.  el  maosos  scplfit 
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Dodo  et  loco  qui  vocalur  Casale,  quos  laboranl  ]ure  meo 
Scalbalus.  et  Donìinìciis  Carpinise.  et  JdIi9  Levorlno»,  el 
LMnaldiis.  et  Jòtis  fìlìus  Eunatdi.  et  StoTanus*  et  Boiicìui  faber 
M^m  fratribu9  et  consorUbtis  iltorum.  et  tnansos  diios  Juxta  nvtì 
r«eiE.  Quos  hboral  jure  meo  Irso  IJulì,  vi  Dominìcus  Anne,  et 
KOS  mansod  qui  sunt  positi  in  fundo  Curti.  qtios  laborant  jure 
-mo  Domìnicus  de  Marciano,  et  Johs  Aguuinus  cum  fratribus  et 
Misorlfbtis  iltoru,  et  duos  mansos  positos  in  Joco  Campi  peti- 
ili*  et  campi  Spalarii;  quos  tcnent  Leo  Faber  et  ^or^us  Caba- 
viuÀ  jure  meo.  et  niansoB  tre»  in  fiindo  vallicelle.  Quos  laborant 
ire  meo  MarLinus  Brin^us  el  Domìnicus  Mancit  et  Urso  de  Culi- 
is  cu  fratribus  et  consortibus  ìlloniin.  et  mansos  sei;  la  duos 
ftodos,  quorum  vocabula  sunt  Ca^a  jussola  et  vaJlis  de  Curlìs. 
J09  laborant  jnre  meo  lieredcs  quondam  Stephani  de  mercorio. 
l  Leo  Stephani.  et  Andreas  do  Fast] uà L  et  IJrso  de  JVIariino.  el 
ItorAiDUS  de  murcorio,  cum   fralribus   et   consortibus    illoruni.  et 

m  mansu  in  fundo  pau cu  monte  qui  vocatur 

gtou§.  cum  introitu  et  exlUi  suo.  quem  laborant  jure  meo  Mar- 
nos  do  Calbella.  qui  sunt  inslmiil  mansi  quinquaginla.  habenles 
Ksr  iioiimquemque  mansum  trimissos  trìginla*  designatos  stìuun- 
um  consuetudinem  ijisius  toci«  Hec  omnia  do  libi  ]am  dìcLu  fìlio 
leo  Petro  cum  omnibus  suis  portinentìbus  in  inlegru  posila  iti 
irri  torio  Ari  mi  ni  et  in  Plebi  bus  Sauetoru  Georgi  i  et  erasmi  al- 
ile Laudicìi*  cum  justis  el  cerlis  terrafìnibus  suis, 

Johes  tllius  q  tiisberU  rogalus  testis 

L'Tso  tìJius  q.  And  re  e  roj^aUts  testià  , 

Petrus  filius  q,  Domìnicus  ro^^^alus  leslis  i 

Leoto  O'ius  q.  Ugoois  rogalus  Icstii 

Petrus  filius  q.  Ugoni^  rogalus  testis 

Uberlus  in  Dei  uouiine  tabellia  bujus  dacionis  pagine  scri||>tor 
I  omnibus  sicut  supra  legitur  roboxacione  teslium  compievi  et 
moìyi  felici  ter 

Et  ego  Andreas  Clirislo  Ofritulante  Notar ius  ut  in  alio  antiquo 
Yelere  excmplare  previdi  et  perlegi.  ita  in  hoc  novo  eiempUi. 
idfnqua  melius  polui.  iiovis  ìilLeris  scribero  studui» 

BulU  Schedts  del  Card^  G arampi  in  Gambalunga^  tratto  ex 
cempJo  aulhenlico  menibranareo  XII  Sicc.  in  Archivo  Sculcìie. 
^muno  poi  sa  che  it  Monastero  degli  Oiivetanì  di  Scoìcn  fn  tra  i 
appresti  nei  lugUo  17&7,  e  l'  Archivio  ha  cono  tu  sorte  mnmne  a 
neiii  di  siffatti  Monmtcri;  per  etti  itjnoro  oìsc  qmUa  memffranu 
ggi  si  iroti* 
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IV.  lLl^E%Vlfl.  Donuziùne  di  Uberto  Tei€om  di  fiinu» 
ai  Canonici  della  Cattedrale. 


m 


I. 


Anno  iai5.NoT.7. 


ì  Dei  Palrift  et  Filli  et  Spirilus  Sancii,  Anno 
picìu^  ponti  ficai  US  dòm  Benedìelì  sumi  ponti  Gela  et  i 
PP.  in  apostoNca  sacrali^sìma  beati  petri  Sede  anno  quarb  m\ 
secralìonis  eius.  Sitque  imperante  domno  henrico  a  dt*o 
pacifico  Impér.  Xpo  iuiianle  anno  sedo  die  soptimo  mense  m 
]nd.  quartadecima,  Arim.  i^  IlubefLus  Eps  servus  servoniiB 
Artminensis  Eccle.  Aucloritate  dei  et  assidila  precedcntiuni 
amonitione  sepe  ìnbittus  et  dccessoris  nri  ìobis  recordati^nii 
struciiis  benefici isque  Canon icorum  uictiti  prefate  eccìe  I 
scripturar,  serie  ipse  iòbs  tribuìt  éps  ipsu  ordinaLis  ut  i\ 
sum  prò  pecca  lìs  nrìs  siuimus  pio  predio  ti  Ept  et  otnmiUD  ^et#' 
sorum  ani  ma  bus  re^cribcre  curauimus  et  beneficio  loiii  iaiói^ 
cundum  giia  di^posltione  b  a  bere  disposuìmus  qm  Bea  o^MÉà 
scotìi  omlu  preci b;  inleruenientìb;  securius  addi  futura  lendia* 
quanto  nos  per  pastorale  uila  cernimus  cura  rei^imini^  nit^ 
ukdem/  Sanctissinio  naq;  nob  adfultira  èé  credilur  sì  eotm^ 
cepla  sequimur  quorum  loca  per  profes§ionis  oRìciù  leu 
nimur.  Cu  precipue  nob;  cura  et  cuslodia  canonicorum 
sagacitale  prouidcnda  sii  ni^cesse  ilHs  est  ita  subslenlari  nrt  * 
cubi  incipial  uagari  quia  tanto  securius  ipsos  se  exercere  tw 
inus  quanto  ex  lire  subleuacionis  munero  dilescere  labòrm* 
Quappt'  et  nos  benigne  dei  dispensante  clementia  prò  mìm  w 
et  precedentiu  ac  subsequentiu  ipsis  Caoonicis  addidimus  iw»»* 
sci  martini  cu  omib^  sibi  pertineb;  et  tres  mansos  in  in 
sunt  positi  in  fundo  qui  uoc  io  uiginta  ciì  sua  rum  perlifleMiil 
et  unti  moldEidinu  cu  aqmula  suo  in  in  quc  do  medio  qui 
pos  in  loco  qdr  prato  quo  siuimus  illis  Core  magnus  ad  soliói 
Hec  aut  illis  fecinuis  ad  honore  spiritus  sci  cui  uocabulu  etl 
colube  et  ad  honore  scòrum  facundìnì  Rt  iuuontini  et  pen'gnn 
fólìcitatisq.  Quapropt'  profitens  profitcor  ego  quìdè  iamdictusBi 
berius  eps  sce  ariminensis  ecefe  per  huius  cartuli  dooitiP 
perpelualis  IranftacUonia  proprie  deliboracionis  arbitriti  do  et 
cedo  trado  transfero  perpetualiter  transacto  de  meo  iure  tjico^ 
dominiu  et  meorum  omniii  successorum  alieno  et  transcnliA 
ìus  et  dom  cauonicorum  omiu  pbrorum  seu  diaconoruni 
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fuiurorum  semìen,  canonìce   iire  sca   arimmetisis   cecie 

archi pbro  et  leoni    pbro   et   cótislantino    pUro,  henedictd 

€t  iòhi  pbro  et  liuoio  pbro  et  iòhì  pbro  tt  Jeto  pbro  in  ura 

iEtrum  omiu  successorum  canoiiìcorutn  nro  cationìcc  ece  arì- 

Ifiis  ecclesie  servienlitì    potestà  te  concedi  mus,  Idest  medie- 

tipe  litorU  maris  cu  lelotieo  suo  et  cu  toìoneo  iudeorum  el 

tid  ad  medìetate  de  ìàdicta  ripa  pertìnei,  excepto  districla 

iris  reseruamus  manib;  El  adCrtnam'  uob*  dno  cantene  ui- 

Ifua  st  pos  in  loco  qùv  candelKo    cu    solo   terra   6ua   el  cu 

que  infra  se  et  i^uper  se  liabeiit-*  seu  et  uno  alio  molandi- 

aquimulo  suo  et  cu  terra  uacua  supra  se  el  subtus  so  cu 

0  et  egresso  suo  car   pertinentìb    in    iù,    que    st  pos  forts 
tia  prope  muro   publtco»    Et  conccdimus    et  afiriDamue  uob 

lantcrie  terre  quo  sì  pos  in  loco  qdr  candetilo  prope  uinea 
lomnicala    et  prope    Uirre  quo    dr  arLinace.  Alìrmamus  aiìt 
^ntiu  ortu  q  est  pos  iuj^la  muro  publico  ci  iuxla  muro  atrii 
ims  cecie  estendente  se  ipso  sto  orlo  a  muro  publieo  usq; 
ei  public  a  q  pcrgit  ad  Tire  sce  Arìms  e  edam.  Et  concedi- 
si alìrmamus  uob  nouè  une  principal  in  in  fundi  conorìundi 
condito  cu  apeudicìb  suls  et  Cu  omìb  infra  se   et  super  se 
e  cu  omib  sibi  perlinentib,  omnin    cu  uineìs    lerris    sifois 
^is  sacionabilibus  arbustìs  arborib;  pomiTeris  fructlfcrìs  et  ìn> 
ileris  et  cu  aquimulo  el  aquis  agriculto  uel  incuUo    genera- 
speciatttcr  pertinentil>u$,  Int'  afines  citis  de  sto  Tundo  ubi 
ì  noué  une  precinse  dinoscìlur,  ab  uno  lai  fund'  lorquilliano 
quc  cupiniana  ab  alio  Zat  fund'  Zusanì  et  fluuio  qui  uoc 
ì  et  a  terlio  lai  lund"  quo  Alacerìa,  et  [und*  qui  uoo  casale 
et  a  quarto  lai  Tund^  q  uoct  Aquilina  qué  agrìcole  uocant 
[lina.  Concedimus  el  confirmamus  uob  sex   uncias  princi- 

1  in  de  (uado  q  uc  casate  armali  omìà   cu  uìneìa  terrìa 
talee tis  arbuslis  arboribus  pomiferis  fructiferis   et  infrucli- 

t  cu  omib  sibi  pertinentib  inter  afìnes  eius  boc  est  sex  une 
pai  ab  uno  lat  fund  condito  et  fund  maceria  ab  alio  Jat  iluuìo 
ipusa  et  fund  bulgatiano^  seu  a  Lerlio  lat   Tund  q  uocl  cento, 
id  camianij  a  quarto  lai  fund  qui  uoc  sca  agulina.  lusuper  con- 
ia et  conOrmamus  uob    tres  une  princrpates  in  in  de  fundo 
caniani    omia  cu  terris  el  arbuslis  arboribus  fructiferts  el 
kiferts,  et  cu  omib  sibi  pertiiientib  et  cu    omib;   que    infra 
uper  30  ha  ben  le.    Ini'    afines  eius   de   fund    cani  ano   hubì 
a.unl   preesse    dinoscitur  ab  uno  lat  Fund'  cento  et  ab 
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alio  hi  fund'  cosale,  seu  a  ter  li  o  hi  rund'  bulgaciaDO  n^^ 
tìt  a  quarto  lat  ftind*  qui  uc  malcrno,  ci  fund'  sca  aguli^^ 
si  qyis  aliae  fiaes  nunc  sunl  nel  ab  origines  fucrt  qq,  icf*^ 
LaDg.  Inter  aflnes  eius  de  39to  monat  et  sUs  mansibus  i^^ 
legunlur  quos  iu>b  d^dimu!^  et  concedimus  et  Iraosferìm'  ^^ 
peliiaJir  LninsacLamiis  de  muo  iure  meoq  dóm  meorum  om  <^>u 
cessoruiti  aliena  et  Iranscrìbo  in  tus  et  dom  omm  canonsEr 
[^brànini  seo  diaconorum  saruienllum  lire  sce  Afims  ecc^  ^fa 
monsl  s€l  martini  q  noe  in  uiginti  ab  una  hV  Loco  q  uc 
ab  alio  lat  fiind  ìudóomin  a  tertio  lat  fund^  aguniano  eJ 
Gasarla  nec  non  a  quarto  fiind  uiginti^  et  fund'  materno  e 
lauri  Lo»  Insnper  concedimus  et  conti  rmamus  iiobis  uciu 
terre  pns  foris  muro  ìslius  eiuitalis  arìm.  Int^  afines  eìus  Ìm^ 
a  duob  lalerib;  fossa  da  niolandino  que  currìt  a  ponte,  t 
lat  terra  domnicala,  nec  non  a  quarto  lai  iuris  suprascrìpte 
ete.  Et  concedo  uob  unu  spaciii  terre  pos  in  loco  q  dr  cairM 
ab  uoo  lai  fossa  do  mola  od  ino  domnicata,  a  sedo  lat  uiiif^^  d<)4B* 
nicata^  et  a  tertio  lai  candelilo,  nee  non  a  quarto  lat  pr&Lo  p 
detonuit  ióhes  q  ilcr  medico  ìuris  ste  Eccte*  tnstiper  €0i 
et  confi rniamus  uob  duo  lacuro  in  in  quo  st  in  padule 
maiore  de  sco  laurentio  prope  tund  beloni  q  uc  caua,  uiiù  q 
fibula,  al  alter  qui  uoc  pìsE^ina  cu  padule  suo  e  ire  lì  se  hai 
et  cu  introiiii  et  exoila  suu  et  cu  omib;  ad  easdem  pertioei 
nel  reiaeentib  ipso  sto  Monst  cu  stis  mansib  et  sup^cripta 
fundora  que  supcrius  legunlur  omia  cu  utn^  is  terris  siluìs 
clis  sacionabilibus  arbuslis  arborib,  pratili  pomileris  fructiferis 
ìnfructìferis,  diversisq;  generib  «na  cu  ingresso  et  egresso  m 
earmn  perlincnlih  quo  sL  consti  tute  in  terr-  nrim  in  plebe  li 
laurentii  q  uè  in  monte  apodiano.  omnes  ste  res  per  boa  cosili* 
tuia  ul  fundora  a  ut  iiocabulorum  uel  ubi  ubi  {ite)  de  òCDìb 
rab,  cu  omib  pertinentiis  concedimus  et  confirmanius  et  peq»' 
tualit'  Iransaclanius  do  nro  iure  et  doni  et  omiù  lirorum  suc»^ 
soruni  alienamuiiì  et  Lranseribimus  uob  stis  canontrJs  ei  oittib  ut- 
stris  successorìbus  Arimlnensis  Eccle  semientib;  in  pp  prò  Bn 
anime  remedio  el  absoluc ione  nrorum  predecessorum  episcopom» 
et  subsequencinm^   et  corum   fìdelium  qui    nram    prefati    ecclw 

drtauert    ul  prese ntes   amminìslralores  q q,  ,  .   .  ,  eeiHl^ 

future  eiusdem  sco  professionis  prò  iirorum  omium  supradìctorflM 
animabj  deo  oblationes  offero  ut  a  peccalis  oniib;   absolui 
amur.  Igitur  uob  omib  nanonicis  prò  rcdemplione  nostni  onmi'iJft' 
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fu^  supradìctorum  concessìmtis  inconcusse  el  muiolabilit^  conser- 
fMù  permancaL  Ha  lam*  uo»  sti  peltlorì  uul  uri»  successarib'  ìpse 
0  tes  ut  supra  ìegunlur  licencia  habcatis  in  pp  ordinandi  dìspo- 
Ddi»  al  quìcquid  uob  plaeuerìt  (aciendi  ad  sai  uà  pens  domnìca 
'so/ueoda.  Quod  aksil  et  aucrt^  diutna  potencìa  sì  rqs  nel  uris 
cesso  rib  epi  ulta  unquam  tempom  per  nos  a  ut  per  inlroducli 
lon^  eub  aliquo  Ululo  ul  traude  uiolare  aul  dìsrumpere  presento 
na  nei  supradiclas  res  aiìt  de  fpskis  perLtnenciìa  atìquo  modo 
raorc^  uob  uel  ùrìs  sncctjssorìb;  temptauerim'  Uiuc  fi  solu  ìncur- 
o*  uor^  ctià  uob  uel  uris  succesaorib;  canonice  nre  sce  arims 
e  ante  oiiinis  lilis  inteium  dare  debeamus  nos  uel  nri  succes- 
;s  »i^ri  opUmi  libras  sex  el  p  compodlionis  peo  concessìonis  ot 
pelila lis  carlula  In  sua  maneal  uirlule  et  slabililate.  Sì  quìs  aut 
[^l'aleni  pen  in  lanLtì  fi  fuerit  dubitans  ab  onini  Gdeliu  Dei  con- 
rtvo  sìt  aticnus*  Si  uoro  uiolator  esse  huius  rei  ù  so  dubitauerit 
iOÀ  ilurù  el  in  tollerabile  est  maledictionis  olerai  Judicis  el  omniu 
tòiufn  patru  auctoritale  percussus  insolubili  uiiiculo  mi  ligalus  et 
euia  ^tuaranathe  consorcio  applicalus*  et  cum  juda  prodi  toro  dai 
dam^malus  et  eu  Anna  el  Saffira  sii  maledicluB  in  scia  sdorum. 
^^^[^ta  hanc  pagina  donacionis  per  manu  iobi  pbro  canonieui  et 
^olarius  sce  Arims  eccle  sub  die  et  ind.  sta  quartadecima, 

ìjt  buberlus  eps  sce  arims  ecc!a  buie  pagina^  donalionis  trans- 
'*^^ìonÌ5|  perpeluaiis  Iransactionis  a  mo  lactffl  ul  supl.  m.  m. 
^^'^ifsi  ci  IL  roga  Los  seri  bere  rogaul» 

^  leo  q  noe  iòhs  Olio  qd»  raberlo  uic  pagine  donacionis  trans- 
^^rsioiiis  perpetuai'  Iransactionis  ut  supl*  rog.  ti,  ss- 

^  marti Dus  grasso  huic  pagine  donacionis  transfersìonis  pp]. 
^'"aasacionis  ut  spi.  rog*  ti*  ss» 

$  Jòhs  do  amonela  huic  pagine  donacionis  transfcrsionìs  per- 
!^tcialis  transacionis  ul  snpt.  rog.  IL  ss. 

}^  almericns  Olio  iòiis  uic  pagine  donacionis  Iransfersionis 
ieq>*!maii^  transaccionis  ut  supL  rog,  It,  ss, 

^  Gunlardo  iu  ac  pagina  donacionis  transfersionis  ppr  Irasa- 
-ionis  ut  supl-  rogatus  U.  ss. 

ijl  Johs  sce  arims  eccle  pbr  huic  pagine  donacionis  transfer- 
ionìs  perpetuai  trausacLionis  Scrìptor  de  oniib  ut  supL  post  ro- 
►oracione  lesliu  tradictione  compleui  et  absoiui  feHciler* 

Dttlt  ùTì ghiaie  collazionato  da  me  ndl*  ArcL  Cajntoiare  di  Ri* 
^tni,  N*  ili^  Le  sottoscrizioni  presentano  eur atteri  di  mani  diverse. 
JH  Ai  ìY.  IV  neltif  stesso  Arcftivio  havvi  altra  Pergamena  dei  Se- 
E  33* 
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eoìù  Xn,  che  ùontiene  copia  dttt  aito  preMnte  per  mano  4i{ 

medisimo  Art  mio  che  eopiù  il  diploma  (F  Ottone  Uh  Ego  ArtuiSi 

Scba  Coniunis  hoc  eianiplii  cxpticaiii  ut  in  bslrmneoto  Jòbis  [Mi 

sce  arimmensi^  eccle  natariì  ecrtptu  inueni. 

Puàblicata  dui  Marini.,  l  Papiri,  p.  294, 


firn  XXXXVIIIU  Vita  di  SanV  Arduino  Sacndùtt 


Incipit  prologiid  ucncraUilis  Sci  Àrduioì  cfess  (  e on/cif oni). 


M, 


LlKVM  MìCHI  6st  uenernbilis  pai*  andre*  qtl  relklìs  f»pie#j 
Ims,  qnm  contiguos    habes,   opus   me    psoluere  cogla,  qutMJ  qm| 
prudenti  bus  ueqii3r|ua  raciendu  contienire  probattir.  Pos^tkiUt;  M 
ut  de  beato    ardumo  sacerdote  qua  sit  prouiiicra  ucl  ciuitale  n- 
ortus.  uel  qualiler  diuìnì»  ab  infancja  fucrit  D\ait€ìpuiii^  preccplìit| 
qualitcrqi   iti  matura  uìxcrit  elatc.  qutbfje  posi  obitfi  m  apodltl 
miracuUs  fulgeaL  ad  posLeroru  mrmoriara  cuucloriiq  audknliifr 
diOeacionis  eitemplii  epylogu   luculento  alilo   conscrìliam.  Eg^ri* 
iussionlbuft  dilectioms  tue  libcniissime  obtoperaro  fsatagr^r^  si  ifl' 
gerì  li   facultais  itiG  adhiturà  vipera  rem.  Scd  impnr^'m   me  liui'^ 
omino  cognosco.  ncc  me  di^ne  posse  rror  pitci^re,  qmvd  Uinsln* 
diosa  oEflagitas  commenlarii»  Veni  qm  ^cita^  tua  obtìnatisi'ìma[in(>| 
cohartat,  non  audco   iJllra  tuo  resìsterò  uolunlati»   Idcirco  tu* 
depcor  enixiiis  cantate,  qualenus  precìbiis  adìuueSt  q*i^  ÌM0\ 
copellis,  ut  quoil  ìtnhecUlilag  non  pupplet    iuj2;otiii.    scae  t'^^ì 
oracìo  cari  tati  il*  Fateor  equido  nulla  me  ad  id  pagendO   prtf^ì 
arlìs  pericia.  aed  tua  prorsus  ci  fiiior*    tuor.  quos    in  xpo 
benignisaìma  caritas.  nec  non  et  clara  sci  hui*  de  quo  Impii  cit[ii  | 
merita.  Qyicquid  igitiir  caritas  preci  pi  t  obedìenler  oportel  mpì 
ri,  quia  carilatnm  apis  (apostolus)    maioré   omiu    turtuiu  cóffli*! 
morat.  In  nuo  ergo  giimmat!  Irinìtalis  ad  narralionìs  ioi(itiiTiJW| 
inculta  oratìone  deuota  tamen  ni  te  (mmte)  festtnaro  tèpiak 

Incipit  Vita  ucnerabllis  Sci  Àrdaini  do  Àricnifiai. 

JjEATVS  IGUur   arduinus  esimiao  scltatis  saeerdos.  ei 
eia  quae  ab  lustoriogrnphis  HatnJnta  n  un  capa  tur,  ciuitale  nri^  | 
qiiffi  in  littore  maris  adriatici  sita  est  orionduì*  fuit.  Sed  ^m^ 
de  oiug  laudabili    iuta  aJiquid  praieram*  buius  nomims  eiliio™^*^! 
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r  prcponere»  quo  ox  hoc  intclligcrc  quìs  ufileal  quanla 
lìonis  gra.  ab  ipsis  eliam  refcrtur  auspkiis*  Arduiiius  na- 
las!  arduR.  ìJest  aita  conscendons.  dieitur.  Rg  ctenì  uera 
Lulo  In  uirtulè  auccrcsccns  pobruni  ardua  scandii.  Nam  qua 
;lo5e  uìierit*  sacer  6Ìrjs  ttimaluB  prodi  t  Eni  ucro  plurimi  ibi 
anlur.  qui  dtuorsìs  inflrmìlatib^  obsessì,  UDdique  de  propria 
luunL  salute  soflicilu  Sud  de  his  interim  siJeamug^  €t  qualis 
ilusue  uir  iste  sbs  ab  iarantta  fueril*  ne  narrandì  ordine  in- 
ipcre  uidcamur-  prout  possumus  primiius  expliccmus.  Ab  an- 
naq;  puerttilms  tradì  tur  a  parenti  bus  littcris  imbuendus.  Qui 
rpe  quanto  profiltobat  corporei^  ine  remo  nlts*  tanto  magid  di- 
I  aoiinabalur  preceplis,  Cuqi  ilii  ioni  scnsus  cogiioseendt  ue- 
iè  pieni  US  ineè  cepisset.  cocpìt  quoq;  bui'  mundi  unluptas  (sic) 

!(re<  atque  ad  ai^UcTnae  beatitudìnis  giani  totis  nisib;  anbu- 
iCresecbat  igìtur  in  eo  cotidia  uìrlus  gre  spinta) id.  atque 
b  scitalis  in  ilio  augebatur  industria.  Cunc(a  eni  biii^  uitae 
Ca  postponens.  sola  quao  niansura  sut  sollicitus  appetebat. 
t  euangltcù  dictu  denoto  altendcns  auditu.  Omis  iniquil.  qui 
perit  domu  ul  frcs.  aut  sorores.  aut  patre.  aut  matrem.  aut 
Pem»  aut  filios,  aut  agros  propt  nom'  mcii,  centupìù  accipiei 
liti  aeternà  possidebit.  Et  qui  amat  patrem.  aut  maire  plus 
m.  me .  non  est  me  dignus.  Et  cetera.  Omo  onim  quod  m 
^undo  posstdere  uidebatur.  simul  cu  maire  qua  iam  palre  de- 
to  superstite  habebat  dereliquìl.  et  sacerdotalem  gradum  xpo 
n  famulaturus  dcuote  suscepìL  Et  qm  uìdcbat  pone  cunctos 
prdìnis  tunc  p  arrupta  uitioruni  turptter  gradienles,  notùit 
pkismudt  sociari.  ne  forte  illoriì  prauis  Qxemptis  in  aliquod 
lUs  laboretun  Adhcsit  igilur  cuida  religioso  ucnerio  sacerdoti. 
hlQc  eccJàm  beati  gregorii  infra  prcfatao  urbis  muros  assi- 
Itegebat  obscqaiis.  petiilq;  ÌÌIu  ut  sibi  magister  fieri  digna- 
p  At  ipso  uidens  aum  probis  morìbus  inlentum.  suo  eu  coi- 
'  !ìbentius  sciciauiL  Cepìtque  cu  ilio  simul  xpo  diìo  alacriter 
ioseq;  ini  penderò  fomutalfu  liiud  quod  ammodo  psalterii  decan- 
^  £cce  qua  buiìiì  et  qua  iocundu  babitare  fra  in  unii.  Fiebatqj 
lis  fraternae  consolacionis  carttatiua  solliciludo,  qucmadmo- 
scrtptii  est,  ^i  frater  (ratre  adiuuauerit.  ambo  consolabunlur. 
lùt  ferrù  ferro  acuitur.  ila  quippe  inuice  se  ad  obsequia  ani* 
not  diuina*  Vir  itaq;  dni  arduìnus  cu  eet  iunior  tpn  in  diut- 
^perib;  e%tstebat(*t€).  Nani  crebra  ìeiunia  peragebat.  assiduia 
ÈonibuSp  crebrisquo  uigìtiis  pernoclabat.  demosinis  prò  ut  pò* 
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lerat  ìnsistebal.  NO  ([iilppó  quod  ad  dminu  porlmet  callum 
aliqiiD  neglegendu  credebat,  aeni  in  qnanlu  qbal.  ìd  adimplcre 
debat.  Sua  tiero  priori  alque  magìstro,  dobilam  honorifìceDCÌ 
cxbìbebal.  nec  ab  etus  pceptìs  nel  a  modicQ  deciinabaU  lllc 
ut  bonus  pater  dilecto  suo  filio  il  Lieo  piacere  sludebaL  ip^ii 
eonsilìo  cuncta  qiiae  aclurus  erat  agebat.  Ciìq;  qtiadam  die  m 
sedereiìL  et  sicut  solili  erant  dìuinis  occuparenf  alloquiìs.  i 
uenorabitis  ueneriug  aiL  Arduino  fr  mullu  dolca  ualdeq;  coi^tn* 
stor.  qm  inter  serpootes  et  scorpiones.  et  spalangios  iiahiUmui* 
quorum  ueacnosis  pcusBìonibus  iir  ordo  a  recto  frequentiua  lu- 
mi le  plLirbatur.  Necesse  est  ergo  fili,  ut  de  hi.s  tuniultìbus  noi 
quantocius  auferamus.  alqtic  ad  tucìorè  loeu  cu  Dei  adìutofìa 
comigreni'.  Cui  bcatus  ardui  mia  tate  accomodauìt  responsfi.  Lì* 
cei  enim,  scissime  pater  laudabilior  sii  intnr  reprabos  uiU  pw>- 
borum.  sicut  collaudans  apls  dìsciplos  suos  inquiU  In  m&óm  tsh 
tionis  prauae  et  pente rsae.  inter  qiiog  lueelis  sicul  luminaria  k 
mundo.  uerbu  uitae  conti  neri tes.  Beatus  quoq;  iob  do  semetipso 
cómemorat  dìcens,  Frater  fui  dracenù  et  socius  strucionu.  Et  be- 
atila lotti  inter  milia  populorum  qui  dm  peruersig  morihtiB  # 
fcndcbat  solus  tunc  iniiontus  est  iustus.  Tamen  quta  t»bi  reèi 
uidelun  bine  babìtacionìs  mutemuB  ìocd.  E^t  ergo  eecla  eiln 
tfìuros  hui*  urbis  in  euiusdam  possessione,  beati  apolcnaris  eoi- 
structa  memoria,  ad  qua  si  obtinere  a  pud  possessoreni  passoMf 
commigrarc  ualobimus,  Ibìq;  ab  omnì  Lumulluoga  erepli  ioqoìe* 
tudtne.  diaìnts  securius  faudibus  insistemus.  eiusq;  seruìciìs  lite- 
rius  uacare  poteri  mus.  sicut  script  Ci  e.  Vacate  et  uidete  qm  e?3 
su  deus*  Cui^  siqutdem  consiliu  e  idem  ucnerio  optimo  ptamL 
ac  protious  accersiuit  eiusde  oraloril  possessoretn.  atq;  Indiani^ 
Ufi  boc  quod  babebant  nogatiu.  Mox  igitur  ille  legali  tilulo  ci*- 
de  quod  dea  ole  poposccrat  gralant*  coecessit*  insuper  eiiam  tt 
Id  concilo  ricrei  inhiant'  borlari  cepit.  Tunc  illì  i  xpt  nomine  ph 
ttilabrmdi  quodammodo  de  grauibus  catenarum  laqueis  erepli. 
prefata  adierunt  Ijabitaturi  basilica*  fldenles  per  ditìinl  nitìm 
illìc  se  melius  in  boni»  actibus  custodir!.  Constnictis  òcm^ 
primìlus  prò  ut  faculla»  suffragabatur  necessariis  ofUciiiaru  da- 
mìcifiid.  hoc  quod  corde  conceperanL  prodere  deinde  palulo  aoli' 
labant.  El  neqrlo  uiciu  incurrercl  otìosjlas  (de)  quae  inimici  « 
animae  comprobatur.  caeperuul  fodere  terra*  Iiortos  excolerc.  f*l«H 
lare  uincam.  irrigare  planlaria*  Nulluq;  momeiUfi  preterire  fì^ 
bar.  quo  nun  aul  legerenl*  aut  psallerent,  aul  ornrcnt.  ani  cia^ 
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laborarcnr>  Tir  ilaq;  dm  ardui nu9  ìuuenilì  atlhuc  a^Uta 
poifebaU  sed  animo  iam  ad  setiìle^  transcenderal  annos*  cunclasq; 
niaturis  morì  bus  ciirnalcs  necauerat  uo]u|>latcs.  Etenìm  quociens^ 
Piimq;  loptaliouu  carnalìum  stimuU;^  premebatur,  parsi moniae  mox 
Biedicamìne  sanabatur*  Quicquìd  aut  carnalis  delectacio  conabatut 
laertere.  spirìlalìs  aHlicUo  rcrormabat.  Legebat  igitur  assidue  au- 
Jquorum  insLituU  palrù  alq;  eorum  ad  Ets  corrìgebat  exemplum. 
}aandocuque  uero  internÌ3  urerelur  ìneendiis.  competdutib  ;  »e 
sxlarius  uulneribits  adli^ebat.  Stip(^  naq;  dui  aliquQ  uitìo  pulsare- 
iur*  ioter  urlicaru  condensa  nudo  se  corpori^  uolulabat,  Aliquatìdo 
acro  de  eisdé  urlicis  inler  foraora  sibi  locabaL  Vrebalur  exttsrìus. 
m  ioterìus  retrive  secret.  ImilabaLur  aut  in  boc  facto  bealìssfmu 
illù  monachoruin  eilmium  decus  bunadictui.  sciljcet  caofesLis  tra- 
mìlis  ostensore.  que  ita  legerat  quadaoi  die  fecìsse.  Aliud  quo- 
Htie,  quod  non  est  pretermittcndu^  6C3  isle  nìr  faccre  consueuo- 
mtp  Nam  tandtu  niarEnoreis,  collotenus  perstabat  in  OucCib;  donec 
lìUlJaeio  uoluptatis  a  cordis  antro  funditus  pelleretur.  Hts  et  bu- 
ttticeroodi  cruetatib;  omnes  carnales  delectaclooes  iugiter  edo- 
mabaL  Beno  atq;  prudantcr  ìnteJlogens  iJlud  quod  apts  ait,  Mor* 
lìllcato  igitur  membra  Ora,  quae  sunt  super  terra.  Et  ìlJud.  Spu 
tttnbuiato,  et  desideria  carni s  non  perfìcietis.  Caro  enim  coueu- 
piscll  aduersus  spm*  sps  antom  aducrsii^  carne.  Ilaec  enì  sibi 
iDuice  aduersantur.  ut  non  quecuque  uuUts  ilia  facìatis,  Quod 
&i  spu  ducim^ni.  non  estis  sub  Jege,  Quia  ut  idem  aito  loco, 
lasto  inquìt  lex  non  est  posila*  ìpse  ani  sibi  prò  lego  est.  Lcx 
naq;  non  spiritaltbus.  sed  carnatibus  data  est.  Iste  quldé  yìr  de- 
aidi'ria  carnis  minime  pfecit.  suaq;  membra  crcbris  niaceracionl- 
bus  super  terra  morti(ìcauìt«  et  quia  tunc  in  terris  seminauit  in 
taerìmis.  nunc  in  gaudio  cu  xpo  metit  in  coelis,  Tunc  deniqu© 
fama  illius  p  omnes  fìnilimas  regiones  se  copit  estendere,  cepé- 
rlt|;  ad  cii  concurrero  pìurimi.  ut  de  suìs  ab  ilio  erratib;  penitu- 
dìnis  iuditiii  reportaret.  At  Ìpse  ut  erat  uir  magnae  discretionis* 
lauta  modestia  unicuiq;  Joquebatur.  ut  nemlnem  spernercl,  sed 
scdm  more  propria  singulìs  sua  documenta  prebcret.  Aliter  eni 
loquebatur  humilibus.  Aliter  supb;  Aliter  iuuenib;  Aliter  senili 
iaiD  aitale  pueclìs.  Alil'  forlib;  Aliter  inbccillib;  Aliter  ìnuuptis. 
Aliter  coniuj^atis.  Alit'  diultibus.  alq;  aliter  pauperlate  attenuali^. 
Erat  oaq;  tunc  comes  ariminensiù  rodulfus.  qui  forlior  et  nobiltor 
ac  locupjctìor  in  cunctis  adiaccntibus  re^^ìonìbus  preminebat,  Què 
'uir  iste  3CS  crebris  currcpllonìbus  cobcrccos  cara  cunctis.  ne  pan* 
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|jcrìbus  moìcstus  foret  obiiirgabal.  rium  el  àc  omitas  flìi  ^ 
arguebat  crraib,  Na  sì  forlasì^c  prò  aliquìbiis  aliquanda  eu| 
dù  adirai,  imperare  pólius  qua  rogare  uidebattir,  Timor  e  i 
inquii  scripiura  con  csl  in  cantate*  sed  pnrfccla  carltae 
mi  Ufi  tjmorem.  lite  aiit  remoto  tam  ^imore  penali  >  in  solo 
'dui  iugil'  permanebat*  Sic'  dicU  psalmus.  iniLium  gapientla>'  ^^e^ 
dui.  Et  bealus  uir  tjtJi  li  mei  dam.  el  nicEiil  deesL  UmentiL:^^  .b^  * 
Subditorum  ergo  uulnera  non  iam  nouerai  palpare,  sed  pi^^L^jvinS' 
Quéadmodum  in  sapieneia  scribi  tur.  Yerba  sapiencinm  q\mi-m  jut^l 
muli,  et  sicuL  claui  in  al  tu  deG\ì*  Cùin  lantac  èét  coa^  M::xiitAi^ 
uir.  nullis  prorsus  flectebalur  aduersis,  nulli&ue  gecuodÌB  <^st  ài  citM- 
lobalur.  Iam  uere  suae  domtis  (undamina  supra  firmi  p*^^^  posoifll 
pctram.  nec  iam  sonori  euri   mctuebat  flalib;  deici-  nec  -  pwrf 

losÌ3  uentorum  nimbis  prosterni*  Eralq;  stabìJts  io  omni  h-^^M.  bauitiU 
el  se  ìtale,  omne^q;  iltìeitos  appetii^  radìcltua  ab  animo  o»  ^^^^^ 
rat*  Hi  aul  qui  ab  ilio  penìt^nliam  accipicbant.  de  suh  Ihqììm.^  ^uUMitMi 
illi  libciicìu3  munera  conlerebant,  Quae  il  le  non  amoro  ^m^^  pecanu 
captus  fiuscipiebat.  qntppe  qui  Dichil  preter  ulcliì  et  ue^lìltKlff -9  ^^  ^^ 
aplm  fn  hoc  mundo  peni  1 113  oppetcbat.  sed  quedam  eorom  -*^ 
muncmm  mox  ut  aceipiebat  pauperibuiì  eroica bat.  Queda  uè  ^^  *^^ 
dere  facieUat*  et  iieslimenta  ex  ilUs  in  opus  simile  expe^^^T*** 
eoparabat.  Et  boc  ip^u  in  quanlù  occulte  poterai.  Nam 
aliqua  ulìli  el  necessaria  causa  extra  habilationis  locu  %%^^  * 
liìpODeret*  nimìu  quodammodo  se  sìmulabal  algere,  quo  htf^ 
casiona  numerosa  yestimta  portare!,  et  ubiciìq;  nudum  p*^^  ^  ^ 
inuenisscl»  undo  operìrelur  haberet.  Qua  de  re  non  nuqua  in  tJf  «  un  ( 
reuerlebatur.  qui  plurìmts  abierat  ucslimenlis  indulu»,  lllud  f-^^  '^ 
altendens  qiiod  ucritas  dictt.  Eslolc  miserlcordes.  6Ìcui€ 
iir  miserìeors  est.  Et  itiud.  Beali  misericordea.  qm  ipsi  mìi 
sequeiilur.  Ouicqd  eri^o  quodammodo  rapiebat  diuitibtis-  efl 
salagebat  egeuìs.  Vcrutaroen  prò  ipsis  uidclicet  qui  pecutttaa 
buebàt  die  noeluq;  dnm  deprecane  salutare  sacri  Gè  iiL  offe 
qualenus  ad  saluto  aniraarum  suaru  profìceret  quod  in  hi*ss  ^  f^] 
bus  conferebant.  Eodè  itaq;  tcniporo  cu  iòhs  èps  anmi^^^%i 
gubernaret  ccclam.  contigit  ul  cenobiu  beati  gaudenliì  quod  ^ /^ 
longo  extra  nruros  predìclac  ciuilalis  est  positum  proprio  p^^%  /^'Ih 
carerei,  nec  foret  qui  ag^roj^atis  ibidé  fribus  debita  solaci»  ^  /  *  ^/^ 
nìatrareU  Tunc  prefatus  èps  perlractare  una  cu   {rib^  cepit«  pf  /  ^eut 
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alì&  oflìcìu  di^no  posset  impiere.  Factu  è  aul  iHuina  nutUp 
€s  una  uolunlato  unoq;  couserìsu.  siiporìu^  Tiominatù  ucdu- 
^cnsL  sacerdulé>  Qua  ìtìe  ordinacìODé  cohortanie  bealo  ar^ 
|iii  hoc  precipue  pGci  cupitìbaL  oiiilù  uoLis  tandt^m  oli- 
ans  lìOD  rcpudìauit»  Quo  tsóé  uìr  scs  ad  monasLeriu  est 
mlB  gecutus.  coepilq;  cu  eo  perfectioré  qua  anlea  duce* 
Taoion  dum  in  hoc  mundo  corporalilt^r  aìxìL  caDonìcu  ha- 
t)  fiequaqaà  nnUauìt»  et  in  eodiMH  habìlu  onirie  monachiu 
)lHc!lus  adìuipt^uit.  Nà  humìlilas  quae  est  regina  matq;  uir- 
nspicua  ]Q  ilio  ctaritate  fiilgebat.  Obcdientia  ucro  quao  ex 
tas  radica  nasci  lun  et  est  precipua  nionacborum  uirlus. 
cialUcr  adherebat.  l'alieriUa  illu  comttabatur  in^iguis.  man* 
)  simplex,  modestia  discreta,  omniuq;  boDOtum  acluum 
iioluU  bona  arhor  6x  se  quodammodo  proferebaL  et  sicui 
indicai  psalmus.  la  Icge  dui  medi  tabi  i'  dio  ac  noele.  e-» 
tquam  lignu  quod  plaatatu  est  secus  decursus  acquarum. 
,  fruclum  sua  in  tpr'  suo*  et  omio  quae  faciebat  praspa- 
jr,  Quis  inquam  monachorum  per  haec  eTttrema.  et  ut  ila 
irìculosa  temporap  saaclìorem  potoril  ducerò  uitam?  qui9 
rugatilale  suSictens  C9U  ut  buie  se  ualeat  in  allqua  parci- 
rferri?  Eralq;  illi  cìborum  abslìnenLla.  mira  uigìliartì  eiur- 
crebra.  oracionu  sollicìludo  continua,  Nà  alimenta  quae  sibi 
itlb;  ìnfercbantur  orìs.  tropertìre  sludebat  egenls.  Illeq;  ui- 
00  parcissìmu  uictu  a  sccreloru  suoru  consclis  lalenler 
pcrcipiens.  Lalìco  porlebàtur.  Si  quando  lamen  ob  occa- 
supuenientliun  hospiLu  in  aperto  itlu  reflcere  conllgisset, 
À  absit.  simulator,  uel  ypocbrila  uideretun  ex  omib;  q  itti 
batur  alacri  uolunlato.  et  ut  ita  di^erim  autde  quodammodo 
tiarum  action  e  percipcre  uidubatur,  Altondens  qd  alt  apla 
olbeum.  quia  creatura  dei  bona«  et  nichìl  reicìendu  quod 
tram  actiono  percìpiiur.  SciGcabil*  enim  per  uerbu  Dei  et 
lem.  Quid  igilur  deuigifia  exercìlus  proferam.  cu  nkhìi  da 
curare t.  nisi  quanlu  lassUudo  cogebat?  Qua  de  re  ita  ex* 
is  uidebat^  ci  debilis.  ut  nequaqua  illu  credcres  uel  uqo 
isistere  posse*  Ciiqi  ad  oram  collocaodi  ad  lectulu  perue- 
la  se  lassabundu  cxìbebat  ae  tenuam»  ut  non  cu  pularea 
leali  luco  oiBÌmodu  surrccluru*   Verù  ilb  mox  ut  celcroe 

Tioè  l*  abito  ecdematiicui  non  ^à  che  S,  Arduino  fosieCoiììonìcOf 
fu  dcéoUo  per  alcuni  <k'  nùitti. 
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dormi  Lassai  acnlirol    de  slralu  constjrgens  oralorln   ìngreài  leitì^j 
nabal.  io  qua  tatam  poene  noctem  peruigilem  in  oracione  et  I 
dìbua  xpi  ducebaL  Cunelis  orgo  probae  uìtae  prebebat  exeiu^ 

omìbi  sua  de  bai  ìler  pcragcre  supcTnu.  QtiOii  ueru  predicabaM 
opere  cotiGrmabat.  Non  cossabat  cotidìe  alìos  jnstruere  el  docftt*  | 
seJ  quasi  bon^  dispecisalor  (ìecuTìiam  dui  sui  sludiiU  iiou 
eed  augere,  Taientiuu  quoq;  qd  acceperal  iti  lerra  minime  abscoa» 
dit,  sed  ad  oisam  positi l  et  t^rrogaiido  mulliplieauìt.  Nam  canU 
arie  qua  oplime  noucrat  aliis  quamplurimis  insinuaro  curauiL  eil 
quo  ueuipi^  audire  meruìL  Euge  sorue  fidelis.  in  pauea  fèlli 
fiddis.  sitpra  multa  tu  consti  tua.  intra  in  gaudiiì  d^i  tui.  fif^ 
bealus  isle  sci»  iam  gaudet  cu  %[yo,  ìam  quippe  intrauil  in  gttt- 
dium  sui*  lamq;  adeplu^  esl  qiiod  slbi  promissù  a  ém  fuent 
Qui  ftìceril  inquit  uoluntato  palrìs  mei  qui  tu  coulis  est.  ips6  tfi-j 
trabit  in  regnù  caclorum. 

Nunc  igitur  baee  pauca  sufficìanL  quae  de  uita  sei  uirì  lu»  1 
matim  pslriniimus.  qtn  si  omia  quae   salubri  ter  gestii  du  ate 
in  corpore  degurcl  esplicare  uoluissem*  ante  lingua    defecU  lor< 
peseeret*  qua  cuncta    salti m  simpUcìlcr   qiiirct   ofTarl.   Vnù  efj»  ] 
super  haec  necessarìum  rcor.    ul  quo    tpr  uir    dui  iiite  bui*  co^  [ 
Euin    impluLicrJt.   el  ad   caelestem   gbrìam  IransioriL  cuuctià  boc 
opusculu  legenlibus  patefiat.  Obiil  igilur  in  pace  bealus  artkijtó  | 
saccrdos  quinlodecimo  die  tnsià  augusti,  in  desliuliale  sciiicet  sei» 
uirginia  et  malris  dei  tnariae>  Ab  incarnatlone  uero  dnica  cild*! 
labalur  lune  nonus    el   millesìmus  anous.    In   ciclo  oul'  indkti^  | 
num.  septima  lenebalur  indie.  Tonc  quoq;  gloriosissimus  jtli];  in- 
uicttssimus  rev  htiinricus  regni  gubernabal  habenas.  (3)  Catbdrssi  j 
uero   urbis  iam  sepius  prelibalae.  pcT  baec  Lumpora  premi  t^\ 
bai  omigene  bonitatis  ubertus.    Sepullus    aut  est  beatus  aniaiwW' 
intra  eccJam  beati  gaudenlìi,  in  angulo  septcmlrionalis  plagic.  Vlìl 
qua  mìriflcis  sii  clarificatus  signis.  tuìs  petìcìonìbus  annuens  1^0- 
renlissime  pater  andrca.  in  subsequenUbus  diio  iuuanle  cooscrìbin»  i 

Deuoluto  ìlaq;  postqua  uir  scs  obieral  paruo  lepori^  inU^n*  I 
cìì  iam  sumui  et  equiisìmus  relribulor  tanti   uiri  meritu  eù£iif 

(S)  L^  Ab*  GcTpatfìtii  mila  citata  lettera  sulla  lapide  dd  JiiccnWt] 
f^«nertV|  dalla  voce  quoque  uMaia  dati*  anonimo   di  que$la  vita  e  Jil* 
titoli  glurìsissìfflus  inviclbsimes  agr^ìunti  ul  nome   di  Enrico,  ìq  tt^ 
Mcriila  pipenU  ancora  quel  Re:  quindi  prima  del  1021»  tt  racionhf^^ 
altro  de^  miracoli  lo  crederei  te  ni»»  dei  iìtUo  ia  parte  alttien  ppiUri^H*  I 
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ipatutum    prodcre   decrcuiascU    cot*perunt    circa   srpvjlcliru 
li  arduint  clariora  si  glia  fmquenlitjs  opparero.  por  quae  da- 
ìolellìgi  beatu  arduinìi  magni  apud  dm  ee  ineriti*  cui   lam 
in  uiia  semiuit 

tt  ilaq;  in  supradicla  oiuilate  qiiedam   puelfa.  cui'  brachiiì 
u  parai ìsL§  ita  conlorserat,  yl  nec  illu  ad  os.  noe  ad  uìlos 
9  usu*i  inflectere  onuno  ualereU  Jam  era  omèm  spé  reca- 
le perdiderat  sanitatis.  Cuq;  a  medicìs  nulliì  ìam  c^pccu- 
latHjm.  a  suis  cómonita  ad  scputchrù  bealissimi  ac  preclari 
Ih  ardui  ni  rogalura  deuonìL  illicq;  paru  demorata  du  oras- 
dam.  mojL  sani  tate  recepta  ad  propria   cu  grartim  accione 
lesMit-  lune  orna  ciuea  omasq;   circQ  manonles  cuper'  hoc 
tlu  circumquaij;    magna    cu    exultacioutì    largius  dilTamart*. 
runtq;  undiq;  egroLi  concurrcre.  auiiìliur];  satutis  a  sco  uiro 
ftet  ardui  no  iriianter  deposcere. 

lierea  quidam   pucr   dominicus    noe    in   profata   ciuitate   ita 

dus   crurih;  podibq;   ìacebat*  ut  de  loco    in   quo  erat  nul- 

moueri*  nisi  ni  a  ni  bus  reptando  iialeret.  Quadà  aero  nocte 

foratus  iacerot.  arTuìt  ei  quida  uìr  splendidissimuB  uultu  et 

decorus  in  uisiono.  qui  ili  il  allocut'    e   dicens,    Quid    agis 

Cuq;  iìÌQ  respondcret.  Duo  inqutt.  nescìo  quid    agam.    quìa 

tus  et  arìdus  iacens  miserrimam  uilam  goro*  Ai  iltc,  Yade 

ad  èpni  bui'    ciuttatis*  et  acqui  re  tibt  Ju  ni  inaria,  ipsisq^  cu 

ìbus  ed    sci  gaudentii  propera  domu.    ibiq;    ìngressus  aci 

rcquire  seputchru.  iIJic  eaim  tibi  diuina  pietas  dignabitur 

lune  il  le  ex[)gcfaclus  conalu  quo  poterai  surgens,  ner- 

DOtis  coepit  anxius  adimplere.  atq;  ut  ocius  uoluit.  ad  locù 

1  in  soninis  designati}  fuerat  properare  curaiiit.  Cui  diuina 

ideo  dignata  est  guccurrore.  qualenus  Bine  utla  cioniì  (sic) 

i  sci  uiri  tumulu  tetrgit.  optalain  meruìt  percipere  santlate. 

n'  §int5  ingenti  artuu  cruci  ala.  Na  cu  so  tn  orationem  de- 

pbransq;  iaceret    ad  ìubam.  il  lieo    se    ceperunt  coutractì 

tm  nerui«  At  illc  pre  ni  mio  dolore  clamare  cepit  ac  dicere* 

latne  succtirre.    meq;    misera  luis  oracionibus  ìuua.  Tibi 

conualuero  douec  flatus  spirat  in  pectore,  deuolo  me  sor* 

MromitLo.  Ciiq;  baec  et  alia   proiit   sonsus   capacitai   nnni- 

lini'  accerrimas  prorerret  dolores.  paulatim   menbra  quae 

la  fueranU  pr  isti  mi  receperunt  vigore,  llle  uuro  menbrorum 

;o  recepta.  promis$sioois  suae  non  inmemon    nune   tisq^    suo 

btori  famulatus  sui  ex   magno  cordis   amore    inpendit    t%- 

i  Ista  uoru  quae  sopra  retulL  ab  ipso  audita  cognoui. 
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Idè^i;  prelerea  sepius  mi  chi  solUus  est  referre  de  alk  f|| 
mtii  fucrat  infìfmiUlo  di'teulus.  ssod  iU  LoLo  corpore  gtoi 
ut  pcdes  tialibus,  et  gè  ima  peclori  i^lrìclus  coherereot,  ad 
clirii  sci  uiri  a  pareo tibus  est   adductus^    ul    illu    diis  di 
adluuaro  miserine.  Na  du  iltic  p  paucu    degorf^l    tepus. 
beali  ardui  ni  adìulus,  al>  orni   infirmitalìs    conexìa  (ne) 
gaudens  cu  sui!$  ad  propria  esl   regrcssus.   lìuueficiu  quùqi 
a  SCO  uiro  accepural,  orni  moda  non  cessabat  narrare. 

Post  lume  alius  lumini t>u$  uenil  orUatus.    somq;    palpsns 
gore  proporauit  sepulcLru.  ue€  multo  post  Hdcnr  gradiéCb 
sii  illuininatuÉ* 

Pver  aul  quìdatii  qua  graiiìs  iiifirmitas  fecerat  maricu. 
tisper  sci  ilcus  oraù  ad  lumulù.  sanum  reportauit  ad 
bradi  iiim. 

Eo  quoqi  tpe  caecus  tpiidam  i  raucnna  morabatur,  qui  ir 
Ulta  nuquà  se  aliquid  utdissc  recordabatur*  lUc  bealissittu 
dù  fama  audissoL  ueioci  ul  ualuil  gressu  ducerò  sa  Iccii  ad  i 
Cuq;  prò  expoctanda  sauilate  ìUuc  dauiorarel\  coulìgil  tìtm 
dmca  euaiiglni  legoretiir*  ut  paulaliai  accipcr»i  lumirta  «pei 
specìesq;  a  se  uQqua  uisa  loniius  (sk)  ammirare.  Fil  proti»' 
gnuB  pplorum  lumullus.  omsq;  qui  aderaul  prò  lam  minficis  i^ 
gratcj»  refcrunt  dò  omìpoteuti.  qui  per  meri  la  scissimi  e«cf(i 
sui  lanla  prestai  beneficia  riddi  ter  iuuocantibus  se*  Compleùs 
missarum  &oUepnÌÌ5  Idi  et  alacres  ad  propria  redierunL  el  I 
quod  mlrabililcr  gegiu  fueral.  longo  lateque  diffamauer\  lpj« 
qui  alioram  uianib;  duci'  ueueraL  cocus,  sino  ductore 
rediìl  illuminatuìs.  Ibìq;  cepiL  discerc  uideudo  quod  acteous  dì 
cerai  solumodo  audieiido.  Omib;  coocluibus  suis  innolulL  ^ 
sibi  diuiua  pielas  pur  arduiuù  suù  famulù  feciU  Hul^  qutpfW 
raculi  mullì  idonei  Leale»  exìstuut.  quL  hoc  su  utdìsso  finDi 
scrlione  fatenlun 

ALler  quidè  caecus  bononiae  ifabltaus  hac  cxeilatas  b 
concilo  gradu  arJminu  pelìit.  atq^  ab  incolis  illius  loci  ad  sci) 
dentii  deduclus  esl  mouastcriu.  ad  locu  ìu  quo  sci  arduinì  i( 
.^cebat  cadauer  inhiauler  properarc  curauiL  Cuq;  ibi  per  alifi 
dìos  prona  mentis  inluutiune  ad  daai  funderel  prece,  nìrniìi^ 
misorum  supplicit'  decJamaret,  landò  omnipotens  dus  beali  anli 
precibus  motu$*  peleuli  caeco  optate  lucia  conUtlit  muous.  At 
ìnmcnsas  prò  receplo  lumine  gra$  reddens*  beiieficiuni  ()Uod 
uiri  palrocinto  acquisieraU  Clara  uoce  redleug  predicabat. 
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€l  lioG  non  osi  likrmitlenduai'  qiiod  prefatus  Imì^  ce- 
e?  frei|uenti  michi  relacione  narrau«  Aìi^bat  eoi  quoé  uoud 
i  ijocabaiur  felir,  ex  ignotis  parti  bug  ad  memori  i  beati 
Duui  a  matro  fuerai  deporta tus.  Qui  ut  ipso  anìruiabat.  ita  erat 
m>w  dìssipaluB  atc];  conLort'.  ut  trausucrsis  ac  eoinulatìs  crii- 
■|  dextTQ  prò  ltìuo<  Jeaoq;  prò  dcxtm  uteretur  incommoda 
He  utìstJgÌQ.  Nullusq;  eral  qui  illQ  al  [quo  modo  sanando  tri 
bmu  speraret>  Bea  rem  ouiiù  prouìdecilìssimus  gubernator»  cni 

il  inpossibìle  csU  qui  uoeal  €a  quaenonsl.  tam  mirificii  prò- 

is  uoluit  aUolIcre  scm  buu  ut  aptid  ums  magri ae  eét  ueneracio- 
•t  sicut  magnae  luerat  boDUatt§.  CQq;  iam  iksperatus  mister  ille 
Itrat  ad  tumulum.  lam  cni  postquaui  ui^ncrat  euolulus  abiqjfal 
ms.  a^uit  lande  illi  per  beali  ardui  ni  suiTragia  diuiim  gra^  pie- 
I.  quae  ita  illum  ì^anauit.  ut  ncc  uUum  in  co  remane  rei  prisli- 
b  infirmilalis  uesligium. 

ILLYD  quoq;  non  debeo  allenilo  tenere  quod  cuìda  contigit. 
li  miracuJu  quod  io  sematipso  gestu  es^t  michi  narraulL  Qui 
lippe  ul  ìps(?  diitit.  adeo  paralitica  ìnGriuitate  depssus  fuurai 
t  etput  ìoter  genua  habcns,  nates  nero  calcaneis  ìunctas  per 
Iti  omino  troliebat.  Quiq;  dii  iljucius  uenerandiì  iacuisset  ad 
pKdu.  beati  uiri  ÌDleruoutu  ita  est  vanitali  resti tutus.  ac  si  du- 
pm  fuissot  InGrmus.  Quamobrem  sibi  medicanti  arduino  adhuc 
iUÌt  deuolus. 

QfEdam  quoq;  muliOr   filiu   suum   paruulum   demonio   pleniJi 
Muiit»  Dee  multo  post  illu  ad  propria  sanisBÌmu  reporlauit, 
>^  ÀLler  demoniacus   per  aliquod    tepus    ibidem    est  deoioralus, 
■rfè«i;  sanitatc  reccpla,  ad  propria  mi  regressua. 

Qvis  preterea  enarrare  sufficia t  quanti  febribus  laborantes. 
Mali  paraliticip  quantiq;  uariìs  infirmitalibus  detenti,  ad  sepul* 
^tù  illìus  uenienlus  sanati  sunt?  Kam  si  cuncla  mei  corporis 
Biibra  iD  Unguas  commulareiitur.  non  posso  edicere  cuncta  quae 
«  per  famuliì  suù  ardui nù  operare  dìgnatus  esL  0  arduino  fa- 
Bdìssime  mudice.  quo  habuisli  actenuà  ista  nnedieamenta  abscon- 
^?  Puto  enim  immo  ueraciter  credo,  quia  pìgmenla  unde  talia 
Wola  coofecla  suiit.  ieiunia»  oraciones.  eremosinc,  ceteraqj  bo* 
^m  operu  incremla  [ucrunt.  £1  qm  in  tue  quondam  carnìs 
^ftario  spiritali  pilo  tunsa  fuerunt  atq;  prointa.  sumeq;  diserò* 
uis  scf  ibo  (cnòro)  bis  terq;  cribrata,  carilatis  quoq;  melle  ben© 
asperga,  ideo  nunc  infirmis  omibus  salutis  Iransouut  ad  QfTeclum. 
^mas  ergo  omipotonti   dito  grates.  qui    nobls    lalom  contulit 
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sacerdote*  per  qucm  et  animaru  el  corporum  acctperc 
saluiem.  Tctioamus  igitur  itìms  exeni|)lu[n  iti  teiris.  ut  ìllu 
amus  socio  et  patrunii  tn  coelis.  Prestante  dno  Ero  ihu  ip9. 
mi  cu  palre  ci  spu  séo  omnk  Kunor  et  già  io  scia  selorum* 
Tratta  dui  noto  Le^^etìdftrto  o  Paièionario  mem^anaeto  dà 
colo  A7,  che  fu  deità  Veri*  Confrat,  di  S*  Girolamo^  fé  ara  I 
fiamhuiimijiu  Fu  pubùUcata  dai  Ckìnentinif  meni}  il  Proh^oi  M 
poi  dal  Padre  Guglidmo   Cupero    neyli  Acta  Sane  (urti  Di  dì 
taiidìBti^   dio  XV  Augiisli. 


fi.  L*  CoMiituzione  do  Joramcnto  CalumnìsB  Clericorum 
deli'  imp.  Anìf}ù  II  data  in  Bimim\ 


Anno  1017^  Àp.  4. 


H. 


[unricus  Divina  pletate  Socaodus  Ttomanoriim  Imperalor  A 
stos*  Quontam  in  Legibus  caulum  est,  ut  neaio  Clcrìcoruis 
rare  praeaumat^  alibi  vero  reperi  tur  scriptanif  ut  otnn^  ] 
pales  personao  io  primo  litìs  esordio  subeant  jusjurandum 
mniac;  noti  nullis  Legumperitis  res  Yénit  in  dtibiuni»  utnim 
jusjurandiiin  praestare  debeant,  aut  aliae  personale  hoe  oi 
Jiceat  delegare.  Quia  entm  ìllud  ConslituUonts  Edietum*  ubi 
rlci  jurare  proliibentur,  a  Marciano  Augusto  Constanti  no  fm 
cto  Praetorio  de  Constantiuopolilanig  Clertcis  promuTgatum  ti 
videtur,  idcìrco  ad  alias  Clcricos  perliiiere  non  crcdilor.  Vi 
liaec  dubietas  omnibus  petiilns  aureratur,  itiani  Divi  Uarctani 
stitutionem  ita  inlorpretari  decernitnus,  ut  ad  omniuni  Eccleiiii 
Clerica^  general  iter  pertinere  judicelur.  Nara  cura  divus  li 
nìanus  jure  decrevcrit,  ut  Canones  Palruai  vim  Legum  Ita 
oporteat,  et  in  nonnullis  Palrurn  Canunibus  reperiatur,  ut 
rici  jurare  non  audeant;  dìgnutn  est  ut  lotus  clericalis  Ord( 
praestando  jurejuraodo  immunis  esse  proculdubio  cetiseatun 
propter  nos^  ulnus()ue  Tidelicet  divinae  et  Immanae  Legis  ti 
tione  servala,  decer  ni  mus,  et  Imperiali  auclor  itale,  et  relricl 
li  ter  dilTinimus,  ut  ncc  Episcopus,  nec  Presbytcr,  nec  cujuicui 
Ordinis  Clericuà,  non  Abbas,  non  alìquis  Monachus,  vcl  ^ 
montali»  in  quacumquo  controversia  sive  criminaH,  sive  civrli, 
jurandum  quali  bei  ralione  compullatur  subire,  sed  Advueatis 
propriis  idoueìs  hoc  uillcium  debeat  delegare.  Data  lUtdieuM 
Aprii,  in  civitalc  Arimiuo- 


W.  LI.  Forma  electionii  Petri  tpucopi  Ankiemis. 


Aona  1053.  Mar.    14, 
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Wa  edizione  fattane  dal  Muratori  a  p*  1TB  del  T*  1,  P.  ìU 
Hai,  Script,  fwn  porta  nfcuna  Data,  Ma  nelie  Colleclione^ 
aae  Dee  re  la)  ì  uni  delV  Ago&tim,  fra  quelle  raccolte  da  Sernardo 
f»  di  Pavia,  oue  fu  compreMU  a  p.  23  perchè  confermala  da 
di  PP^  Onorio  11^  ha  la  Data  segnata  qui  sopra^  ripetuta 
Bulla  stasa  che  dice^  sccundum  olìam  decUìonetn  filÌL  nostri 
km  Hcnrici  Impcratoiis,  ut  accepimus,  Arìmino  faclam  ter- 
snas  AprilcB^  vet  sìcut  ibi  contine  tur  dìo.,  cuju^  haec  verba 
L  eie,  V  abbate  Sarti  in  un  carteggio  col  Card,  Gorampi^  che 
mile  Schede  di  quaV  ultimo,  mosie  duòèiù  intomo  a  questa 
la  per  Ut  frase  fìlii  nosLri^  non  solita  ove  occorra  ricordare 
'mprraiore  o  Principe  dt-funto,  E  il  dMiu  vennegli  sciolto  dai 
crampi ^  che  avvisò^  nelV  originale  essere  stato  icritto  hi*  me, 
W  rdicis  memoria:  lo  che  da  qualche  ammanueme  {ettod  flt  nr 
r^uue  lu  faUa  lezione  fìlii  uoslri, 

tsl  obitum  Stephani  sarictac  Anicicnsis  atque  Valbvensis  ec- 
he  poDtiQcis  faeta  est  dissensio  prò  fìlìgendo  episcopo  Inter 
kricos  ejusilcm  ecclesiao  et  Heìnricuoi  regem  Francorum  Bot- 
)«rti  filium^  qui  elcclionem  eorum  dixtt  so  conrirmare,  bgA  men- 
lius  esl,  non  regalia  sequens  slalula.  Kos  autem  sanclae  Ani- 
■|0sjs  atquo  Vallavensis  ecclesiac  coetus  communi  consiUo  atque 
Bmiunì  voto  etiTus  [>opulus  alquc  miliLia  elegimus  vìrum  nobÌ- 
ifer  natum,  nobiliiis  educalum^  praedicti  Stepliaoi  ponliOcis  ne- 
Notem*,  nomine  Petmm,  eccelsiac  nostrao  praepositum,  qiicm  cum 
m  praesentìam  dictt  regia  Francorum  diixissi^mns  consccrandum, 
'«X  iJlc  postposila  auctoritate  canoniim,  negleclo  clamore  qui  a- 
lerant  in  pracsnnlìa  pontifìcum,  alque  decretis  et  privtlegìis  ilo< 
aianorum  PontiGcum  sìmtil  et  praeeeptis  praedecessorum  suorum, 
^r  nefas  contra  omnem  justiLìam  omnemque  veritalem,  intervo- 
diente  pecunia  et  Tolosa  no  comi  te,  quem  instigabal  uxor  sua, 
dedit  Anìciensem  episcopatum  non  ut  dabuit,    sed  ut  potuit  cul- 

tBiirtramno  Mimatensìs  ecclesiao  archidiacono,  qui  et  ordi- 
presbyteralem  pretio  distraxit  et  pontifìcalem  gratiam,  do- 
Kinm  vidoJicet  Spirilus  Sanctì^  pecunia  emit,  ut  Simon  magus 
■fai  a  Potrò  apostolo  Tacere  vokiit.  Sed  non    est  illi  pars  neque 
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sòrs  cum  tali  ordine,  qui  aostimayit  donam  Dei  possideri  pe»^ 
nia,  sed  audiat  ab  Apostolo  cam  Simone  mago:  Pecunia  tua 
iit  in  perditione.  Nos  vero  talia  respondentes  ut  debuimas,  qi 
(ociaa  reversi  sumu^,  et  ad  summum  Pontificem  Romanae 
lìtpote  prò  tanto  discrìmine,  Hugonem  Archiepiscopum 
num,  et  Sedunensem  Aymonem,   et  Artaldiim  episcopum  Gnti 
nopoliianiim,    cum    Consilio   Yiennensis    ècclesiae    archiepiRi 
Leodegarii   ccclesiae   nostrae   canonici   atque   nutriti:  super 
oonsulendum  Iransmisimus;  qui  precibus  nostris  annuens  et  ii 
praedecessorum  suorum  nostra  privilegia  confirmans,  nos  decla 
qae  nostrum  praesentiae  suae  adesse  praecepit.  Factum  est 
tem  ad  voluntatem  nostram  et  anno  incarnationis  Dominicae 
iodictione  VI;  epacta  XXVIII.  III.  idus  Martii,  Juna  XVIII.  feriti 
apud  Ravcnnam  Romanum  adivimus  papam,  qui  praesul  min 
doronus  Leo  Villi,  poslquam  nostra  audivit  praedecessoram 
rum  decreta,^  vidclicel  Silvestri   atquo  Gregorii,    nobis  concesil 
laudavit,  atque  Grmavit  clectum  noslruni  praedictum  Petram 
clesiae  nostrae  archidiaconum   et  praepositum,   et  praecepit  pi 
sbyterari  a  cardinali  Umberto  ècclesiae  sanctae  Rufìnae  episcofi 
Alia  vero  die  apud  Ariminum  cum  Heinrico  Ravennatis  ecckrii 
electo   idem  papa   praedictum  Pctrum   elòctum   nostrum  b 
presbytorum  marni  propria  consecravit   episcopum.    Testes 
hujus  consecrationis   nominatim   inserimus,N  ut  futures  certioii 
reddamus.  Domnus  papa  Leo   nonus,   Umbertus   sanctae  Rota 
ècclesiae  cardinalis  cpiscopus^  Othgcrius  Perusinus  Episcopi».  Vn 
dericus  sacri  palatii  Lateranensis  cancellarius.  Stephanus  ejusdei 
sacri  palatii  judex  Romanus.  Heinricus  archiepiscopus^  RaTenntf 
cum  co  consecralus.  Lcudcgarius    primas  Yiennensis.  Aymo  epi-' 
scopus  Seduncnsis.  Arlaldus  episcopus  Gralianopolilanus.  Adaibm 
Melensis  episcopus.   Thiclmarus  Corìensis   episcopus.  HumberM 
Arimincnsis  episcopus.    Andulfus  Fcretranus    episcopus.  Humba^ 
tus  Bobionsis  episcopus.  Petrus  Ponsauriensis  episcopus.    Rolbei^ 
lus  Senogalliensis  episcopus.  Johannes  Ficoclensis    episcopus.  Pei 
trus  Foropopulicnsis  episcopus.  Johannes  Forojuliensis   episcopio! 
Petrus  episcopus  de  Comaclo.  Johannes  Cosenas  episcopus.  Oàdi 
ricus  Corneliensis  episcopus.  Ada  sunt  hacc   tempore  suprtdicW 
épnd  Ariminum  civilalem,  donino  Leudegario  Yiennensis  ecclesin 
primale  post  domnimi  papam  mediatore  et  ordinatore,  et  ad  mb' 
sas  vice  capcilani  ad  aliare  obsecundalore. 

Dal  MaìnUon  -  Annales  Ordinis  S.  Bcnedicli,  T.  lY,  App.p.680 
n.  LXX,  che  dice  averla  tratta  ex  Cod.  Anicicnsi. 


Amo  1059,  Mar.  S5. 
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SI.  LII.  Bolla  di  Papa  Nieùld  H  in  [mitre  del  Momstero 

Il      allora  de*  SS^  Pieìro  e  Paolo  poi  di  S,   Giuliano 
i  juxta  pontem  marmoreum  di  Bitnim, 

plaus  Episcopit?  Servus  Scrvorum    Dei  dì  ledo  fìlio  Johanni 
li    Venerabili s   Monaslerii    Beatorum    Aposloiorum   Petri    ci 
ali  jyila  poniem  Tnarmoreum  j^riminensrs  Civttatis  siti^  et  per 
n  cuncUs  Successonbus    cjus  ibidem  regulariler  promovendis 
pcrpeluuni.    Jiislìd    pelilionibuB    el   aiigmonlQ  religioni^  alqiic 
fiUs  Camuloruin  prospìcienlibus  benivolus  dcbelur  ascensus.  Qua- 
IfKer    debita    compassiona  Aplica  Sedis  inclinali  precibns  turs 
iri^sime  Gii  et  Abbas  Jobannes,  el  omniìim  Aniecessorum  no- 
jTum  eiempfa  seculi,  per  hane  nostroc  decrclalis  paginae  aii- 
rilalcm    concedimus    et  conilrmamus  tibij  et  per  te  praefalo 
iiaMerio  luisque  Succissoribus  in  perpelutim  quicquid  gibì  le- 
Ker  pcrUnet^  sìve  in  terrJ9  et  vineis,  campii  et  sUvis,  pratìs, 
leUs,  olivclis^    limatibu.^f   aquinioIi<$,   givo   in  edificiis,  seti  in 
tiusHbet    rebuB  mobilibu^  et  ìmmobillbus  seseque  moTcntibus, 
D  ea  quao  in  presenliarum  jusle  et  legali  ter  adcjuixìla  possidet, 
MB  ea  quao  deìnceps  quociimquo  modo  divinis  ac  humanis  le- 
m  cognito  adquirere  poterìt,  sive  ex  vivÌ3  slve  ex  mortuis. 
■Datfm  autcni  conBrmamug  e  idem  Monasti^rio  Ptobem  Sei  Mar- 
Bp  Burdunclo  cum  tetris    ac    §ilyis,    et  omnibus   perlinenliis 
R  Curlem  S.  Palriniani   in  oadem  Plebe  cum   omnibus  perti- 
nliis  suìs,  Ecclcsiam  ft*  Juvenalis,  et  Eeclesiara  S-  Laurenliì  in 
tJcìna,   Ecclesiam    S.  Petri  in  Salto,    Ecclesìcim    S.  Mauri  cum 
ttnibiis  perlinentiis  earum,  Cellam  S.  ]klartìnl  in  Kipa  Rupta  cum 
■ttinentìis  suìa,  Alonaslerium  S*  Vi  lati  9  inlra  ipsam  ctvjlatem  cum 
mh  et  orlis,  et  omnibus  pertincntiìs  suis  lam   in  civitatc  quam 
btra,  Ecclesiam  S.  Mariac  in   Bulcaciano  cum  mansis  et  omni 
nbnenlia  ojus  alque  confiuctudine  sua,    et  tertiam  parlcm  altc- 
Bi  EcclesiiT  in^eodem   Loco,    Curtem   S.  Petri  in  Meleto  cura 
etlegìa  et  oMvetis  atquc  vineis,  et  cum  omnibus  rebus  oL  p<!rti- 
ftitiìs  suiss  Curlem  de  Quinquaginlula  cum  ototh  pcriìnenlìa  sua, 
iflem  de  Prato  cum  pertincntra  sua,  ijuatluor  m.insos  in  Sisia- 
*  duos  in  TasRa,  lerras  el  silvas  et  oliveta,  et  quicquid  Pelms 
f  Uutardo  conlulit  pracfalo  AJonasterlo.  Fundiim  inlegrura  de 
lidringenla;  qtiartam  partem  integram  de  f lindo  Fontana^  Saba* 
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litiae  ciim  omnibus  quie  jam  diclo  Cenobio  pertìnenl  in  ^ 
Fanensi  et  Anchoiiitano.  Nec  non  el  confirnianìus  praedM 
n asteria  Ires  arcua  de  Ironie  itiarmoreo  sicul  ab  Anice© 
noslris  gibi  coneeBsum  est  cum  casis  omnibus,  quae  detli 
hannes  de  Burga.  Insuper  nostro  speciali  dono  concedirani 
per  te  pracraLo  Monaslerio  in  |jerpeUiumj  alqiie  hoc  nosl 
pta  confirmamus.  Terroni  S.  R,  Ecclesiao  positam  Inter  pn 
Poniem  et  ipsum  Monasteri  uni  luum  a  duobus  lateribui 
publica  et  mare^  et  Gualdo  soìo  loto  ìntegro  da  maro  U 
terram  Artinace  cum  novo  suo  Portu  Mariculao  tranfiine 
alia  parto  ìpslus  Monasteri!  slcuL  modo  dccurrìt  usqxie  j 
ftub  pensione  duodecun  denariorutn  annualiter  porsolieoii 
nari  la  nostrae  Apostofìcae  Sedis.  Itine  sub  Apostolicae  de 
tutela  te  tuosquo  regularìter  ac  ju&le  promovendos  Succf 
praeialo  Monasterio  suseipieutes^  Apostoltea  nihìiominiii 
siatuìnius^  secundum  qyod  Beatus  Papa  et  Doctor  GregQ 
storio  Arimi  non  Epìscopo  statuisse  dìgnoscitur,  scìNcet 
Abbate  Monasterii  ipsius,  nec  Episcopus  nee  Clerus  i^isiw 
scribendis  providendìscjue  adquLSÌtis  requirondisve  ejusdci 
slerii  re|>us,  ut)  a  occasione  permjsceaU  Abbatem  vero  ek 
nasterip  non  alium  sciiice^  sed  quem  dignum  moribui 
etum  (forse  aptum  )  discjplinao  monasticao  communi  ^ 
Gonjjrregatio  tota  poposccrit  gratis  ordinari  volumus.  Mìssi 
el  stalioues  illìc  publicas  per  Episcopum  tkri^  aut  aliqu 
bitum  gravamen  omnino  prubibcmus^  el  ut  ncmo  ibi  i 
sepejjri  aut  Clericuni  regulariler  inonactiari  ìnlordìcat,  ^ 
statione  quoque  divini  Judicii  el  inlerpositione  districi]  aoa 
intcrdicimus  ut  nuUus  Rex,  nullus  Episcopus,  Dux,  Man: 
mcs^  Vicecomes,  Castaljin,  ncc  qualibel  magna  vet  parvi 
praesumat  te  pr^latum  Abbatem^  tuuraque  quod  jaia  dici 
uaslerium  de  rebus  suis  aquisitis,  aut  in  perpelunni  jufii 
rcndìs  disvestire,  aut  Cotigregationcm  istam  molesbire,  o 
rationabUì  el  canonica  causa  ìnquiQlare,  vet  5ub  abqua 
fune t ionia  e^cactione  redire,  aut  quod  ibi  prò  salute  vivo 
mortuorum  pia  devotione  oETeritur  loilere^  veì  ^oderum  i 
el  possessionibus  suis  exigcrc.  Si  quis  autem,  quod  non  i 
hujus  nostrac  decretai  is  Cunstitutionis  et  Apostolicae  de 
lutelae  lemcre  trasgressor  tnvesiìlus  {fone  invemns  )  fu« 
petuo  analhcmaLc  se  damnandum  noverila  nist  forte  re 
digne  satisfecent.  fnsuper  decem  libras  auri  optimi  ca 
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liéUtem  sacro  nostra  LateraneDii  PalaUo  et  mcdietatetn  prae^ 
>  ìlonasterio.  Qui  vero  pia  devoUona  con&ervalor  ejus  lìdeiiter 
Q  studuertl,  ìnLerventu  Apostolorum  Priocipis  Petri  et  Pauii, 
calorum  suorum  veniam  et  etemae  benedielianìs  a  Christo 
»  nostro  conseqiiatur  gloriam.  Scriplufn  est  per  manum  Octa' 
lì  Scrìnfarii  et  Nolani  S*  E.  Ecclesia»  io  mense  lUartìo  iDdi* 
me  duodecima.  Dalum  Ausimi  Vtll  Rai.  Apriits  anno  Dni  no«T 

Jesii  Christi  10.i9  per  niamim  Humberli  S»  Ecclesian  Silifto 
idtdae  Epìscopi  el  Apoetolicae  Sedis  BibUolhecarii  anno  pruno 
tifìcatui  D»!  Papae  Nicolai  II.  Indictione  duodi^cima. 
inaile  Schede  dd  Card.  G  tir  ampi  ^  Busta  /  ^e^nala  B.  ÌV  n.  218 
Gambalunga^  il  quale  la  trmcrme  da  un  [^gistrù  éeiU  Carte 
*  Archimo  di  S*  Giuliano:  e  farrtbhn  euete  la  prima  fra  le 
k  appm'teneniì  a  quel  Monantero,  perocché  ma  travi  iegnata 
prima.  Quel  Registro^  compilato  nd  Secolo  X/F»  cominciatya'. 
lo  nomine  Jesu  Chrtftlì^  ejusq'ie  liJatns  diorlosae  Tirginis 
lae^  et  Beatorum  Apostolorum  Petri  vi  Paulì,  atque  Sanclissimì 
ani  Martyrìs,  lotiusque  Coeletti s  trìumphantis  Ciinai;,  amen* 
e  est  copia  quommdam  Privìfegiorum,  et  aliarum  dìversanim 
pturariim  pertinentium  Monasterio  S.  lulianì  de  Ariinino,  quo- 

qaidem  tenores  sequunhir  in  hac  forma,  ^idelicel 
icolaus  Eps  Servus  Sfìrvoru  Dei.  Di  tee  lo  fììio  Johi  abbati,  e  te. 
ì  i  a  tactre  che  il  Villani  citato  dal  Bai  lag  ti  ni  (Zi^cca  p.  7)  vide 
f  mei V  Archino  urta  scrittura  del  1038  favorevole  a  Giovanni  A- 
I  t  Bolla  del  1033  è  ricordata  dal  Clementini  p.  297. 
il  Garampi  trascrisse  pure  dai  Registro  medesimo  altra  Bolla 
^P.  S.  Gregorio  VÌI  data  a'^^h  Marzo  1078  dal  Luterano^  per 
ìuale  furono  confermati  ad  Uberto  Abate  di  quel  Monaslerit 
tiuii  pùSiedimentii  piit  Ecclesiam  S.  ìkilariae  in  Curie  cum 
kfiis  et  cum  mansionibiiti  intra  ipsam  Civitatem  cum  dtiahus 
»  Ecclesiìs  una  ad  honorem  S.  Laurentii  et  alia  ad  honorem 
farci  cum  omnì  pertinentia,  atque  consuetudine  earom  .  ,  >  ^ 
lieta tem  de  Plebe  S.  Viti  cum  terris,  sìItìs  ec.  Nec  non  con- 
■amus  praedicto  Monasteri  Ecctesìam  S.  Genesii  cum  casìi 
Hausig*  terrìSj  ac  sihiSjet  vineìs  et  omnibus  perlinentiis  sms, 
lasterium  S,  Eufemie  cum  mansionìbua  ec<  Nec  non  confirma* 
I  praedicto  Won*  tres  arcus  <ie  ponte  marmoreo  et  turrem,  eie* 
per  nostro  speciali  dono  conccdimus  tibi  et  per  le  prelato 
asterio  In  perpetuum  atque  hoc  nostro  scriplo  confirmamu^ 
ani  S.  R.  Ecoli'Siae  posìtam  inter  pracdìclum  ?ontem  et  Moo- 

34' 
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lem  qui  vocatur  de  Ftircha^  a  tcrlio  1  alerà  mare,  a  quarto  1 
artinaca  cum  namlne  qui  ante  hos  diei  unde  {fone'màe)  sdì 
imi  currare.  Nd  rato  è  quasi  alla  lettera  come  l*  antecédifUi 

Anco  è  a  dire  che  T  Archivio  di  questo  BlonagiBro  o§^  m 
più;  eisendù  andate  disperse  le  numerose  memhram  sue^  non^  mi 
che^  dietro  iupplica  di  questa  città  avanzala  vacante  C  Ai 
pm"  morte  di  Mon*  Gio.  Francesco  Olivieri  Commendatario^  la 
greteria  di  Stato  aves$e  dato  facoltà  al  6 arampi  allora  Cani 
con  Rescritto  del  6  feò.  175^,  di  andarle  riiilracciandio  e  raccoglili 
dovunque  si  Lrovino,  per  collocarle  nella  Blhlioleca  Gimbali 
a  comodo  Unto  dei  futuri  Abali  Commeudalar]  quanto  ao 
de!  Pubblico-  Ed  in  vero  molte  passarono  nella  Biòliot tea  anzi 
fa;  sMene  furano  quelle  di  minor  cof^Of  eon$is fendo  quasi  \ 
in  rinovazioni  d*  enfiteusi  delle  molte  casuceie  e  terre  di  quel 
nasttro.  Delle  quali  memhrane  la  più  antica  cke  sia  in  G^ 
lun^a  è  del  11 50*  Ma  ni  una  Boi  la  ^  come  notava  il  Gm'ampi%ì 
Breve,  mun  Diploma,  niiin  Testamento  potè  egli  attenere  dai 
che  ne  erano  in  jìossesso.  Perchè  con  questi  ultimi  é  a  porr* 
che  quel  Registro  citato  qui  sopra^  visto  forse  dal  Garampi  aflJ 
dentemente  a  quel  Hescritto  •  Laonde  non  ^pos^iam  che  ma' 
alle  copie  trattevi  da  luti  ff<*  le  qualiy  nella  Btistu  segnai^  U 
n.  301,  é  pure  in  copia  il  Buaifto  dì  St^greteria  citato  qui^ 

Per  ultimo  piace  por  qui  la  Serie  degli  Abati  di  quest&  J 
tenuto  da  Monaci  Benedettini  fino  al  principio  del  See*  ITt 
tondo  ci  è  venuto  di  trarla  dalle  carte  viste  da  noi,  e  d&  fi 
viste  dal  Garampi  in  varj  altri  ArchivJ. 
Lupiciiio  )  Dall'  anno  962  in  giù^     Benedetto  dui  ì  1 78 


Giovanni  (  affi 

-rti  nel  Boa 

(mento 

Guido 

al   im 

Pietro      ;  N. 

xxxiiii: 

Simone 

111] 

GiovanDi  ali^ 

anno  1038 

Filippo 

1197 

Arduino 

106-2 

Nicola 

1206      1 

Uberto    dal 

1071      al 

107S 

Agostino 

id 

Arduino 

1126 

1150 

Pietro 

Ì23t 

Rainerio 

1165 

Terzo 

ÌAU       , 

Andrea 

1107 

Antonio 

1256 

Bainerio 

1170 

Matteo 

1280 

Giovanni 

1176 

Arduino  (1) 

1299       , 

4 

É 


(1)  Fra  I  marmi  già  presio  Paulueeit  td  ora  in  Gambalun(^a,  m  I 
tino  trovato  in  Bordonclìw  nH  1829  lung&m,  0,  5J>,  targo  0,  % 
quale  è     f  AfìDVtNUS  AB.     Qual  dirai  dv'  ire  nQiaìi  qui  t&pro? 


lUeo  do*  Leonardi  1S30,  134-:^ 
iviDDi  1344,   1347 

igeto  1349,  1366 

fncosco  Passerini  1366,  1391 
meesco  de'Gualdi  139*2,  1400 
aone  da  Rimino  1401^  1428 
briele  Card,  di  Siena  Com* 
mendalario  142S,  1432 

»oboda  Narni  Ab.  H32,  1434 
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Francegco  Card,  di  Veai^j^ia  Com- 
mendatario 1434,  1443 
Chiaro  de' Fabri  Ab.  1450,  1467 
Matteo  de'Narddli  1468,  1474 
Sagra  moro  de'  Uengoz^ì  Com- 
mendatario 1474,  1470 
Ambrogio  d<d'Nardini  Gov.  1484 
Matteo    de'  Cocapani   Commen^ 


datario  1488,   1495 

Jfofo  poi  è  che  net  1 496  questo  Mon.  fu  ceduto  alia  CoHfjreg* 

SL  Giorgio  in  Atga*^  indi  iornò  abazia  xecolarif  in  Commenti  a;  seb^ 

n*  la  Chiesa  e  H  Convento  nd  1681  furono  ccdufi  ai  Benedittini 

Mm%^  che  vi  itettero  fino  ai  1797. 


liti*  Uberto  Vescovo  di  ìlimini  concede  varit  fondi   al  ConU 
Eoerardo  e  alla  Contesi  a  Marocia  conjugi* 

Anno  1059.  Oct,  7. 

D06  dai  itrì  ihiì  Xpi  ab  incarnacione  eius  anno  millesimo  qn- 
igeiimo  nono  dte  septimo  inL  mensis  octub.  indie,  duodecima, 
Biiiiì.  ProGtens  proftteor  me  ego  quidem  in  Dei  noe  dòms  Vbei^ 

i.  «  .  »  a  dei  éps  sca  arimìs  eccJa  per  consenso  deservieiiciu 
em  eccle  p  banc  pagina  niL'ae  uoais  prolesàionis  sponsionis 
itilquc  pactì  statuti  conuenieneve  stu  lar;^itatis  a  presentì  die. 
tiob  euerard'  uoms  et  marocia  cumitissa  uiqt  tua  dieb'  uite 
It.  fìl  (juali^ì  da  vob*  anle  alteru  obiiTil  tunc  eius  porcio 
lai  ad  illtì  uel  ad  Illa  que  do  uob'  sopra  uiieril  dieb;  uite  sue. 
vagina  pacti  concedo  et  largior  seti  coofirmo  uob  sic'  supra 
^m  iuris  et  propriclalis  ale  sco  arims  eccie,  Idesl  sex  uncie 
kcjpaìis  In  In  de  tund'  casa  sicaria  et  sex  uncie  principi'  inte- 
5  de  fnnd  domicilio,  et  sex  im*  princip'  Integras  de  fundo  aU 
taoo«  et  fund.  inlegrù  qui  ut  tabiano  et  Ttind  interrii  qiit  bTe- 
ano.  et  medielaie  de  loco  qut  adimano.  et  sex  un'  principi' 
^ras  de  fund  peniLula.  el  padule  integri!  qut  ma  riccia,  et  sex 

principar  integras  de  fund  paterno*  et  una  semtsun'  de  ftind 
>ano  et  fund  ifUegrii  qut  foliano*    et  quattuor  canlerie   terre, 

U  posila  Xoris  muro  ìslius  ctu  arimini  iuita  porcaria  q;  ia 
^^  fnit.  In  terra  fiacs  cor'  sto  quattuor  canterie  terre  ubi  pre- 
^   dignoscuntur.  Hoc  e&i  ab  uno  U  slrata  publica^    et  ab  alio 
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lit' limite  piiblico,  seu  a  lercio  II  fiutilo  qui  apusa.  necia 
IbI*  lerri^  qtìr  de  quarU  archipresblLcralis.  et  due  canterìb  li  il 
qet  positi  ÌLi7(ta  flaaiu  qnt  apiisa  ia  loco  qui  rfuaqusrello.  et 
caolerb  terre  posilo  ìuxta  ponle  inf  Blrata  publìca  el  Huuì 
se.  scu  funtl   integru   qut  use   de  £ubta.   et   (|Uiiiq;  sembuD'è   i 
rondo  fanaìano.  et  por'  integra»  de  fund  falcianL  in^^uper  cooda 
uob  sita  peli  lori  b;  odo  un*  prìncipales  inle^ras  de   futid  tomiM    | 
in  terra  finei  eius  hoc  est  ab  uno  U  fund  cerqiiito  et  aba!i4»l«t'   > 
fnod  donfiiclanOf    et  a  lercio    II  tund    fabrica    nt^c  n  a  quàrb  14 
fund  qui  eap.  el  noué  un*  principules  in  in  de.  fund  fabrica  irtln 
llnes  eìu»  hoc  e§t>   ab  uno    lat'  Ouuio    quoc*   uica  pupillo,  et  li 
seda  it  fund  gterìola*  seu  a  lercio  lai  riuo  qui  bnlrioli*  m  ut 
quarto  lai  slrala  publìca*   et  fund   jnlcgru    qui   rusiano  In  iéftì 
fines  e  ina  hoc  est  ab  unn  It  pos"  uos  sii  pelìloris  et  ab  atta  U' 
ìuris  monsl  sce  marie  q  ilt  in  quadrub^o;  et  a  lercio  lat  riuo 
de  muri  nula,  ncc  ti  a  (|uarlo  lai'  si  ratei  la  pubi  tea.  Simulq;  eo 
uob'  omnes  sorlei  el  por  inlegr^ìs  de  fund  casa  man  li.  el  otns  m\ 
tes  et  por'  In  In  de  (ufvd  bulgi^rìa  qùtr    lancia  merla,  el  ire* 
princìpi^  do  fuod  mine  tuia  minore,  el  Ires  uti'  princìpi  la  lì 
fund  ì Diano,  et  oms  sories  et  por'  In  lu   do,  fund  noceti»,  il 
fund  domoculla.  et  de  fund  melituto,  et  una  planca  pratis 
in  pratise   In  Iti  qué  iam  aiitea  detìnuil  Johauncg   qùlr  bàVtA 
manibf  suìs.  Et  ÌT]Supv:r  confedo  uob*  slis  peUlorib;  fund  la  11 
massa  i&tiana.  et  se?t  un^  prmcipr  In  Iti  de  fund  laderUm^vi 
sorles  et  por'  In  in  de  fundo  coiniano.  Et  insuper  conceéi 
medie  tate  dd  castro  qut  lonssano.  eu  omib;  ed  ilici  is  §iiis  iOf* 
abitig»  et  cu  oratorio  m  martini  infra  se  posilo,  et  duo« 
In  Iti  principi  in  ipso  sto  fund  qut  lontano.  Et  duos  0iafi§«$  ti] 
In  qst  posili  in  ualle  qut  de  conca,  quantacuq;  delinuit  miflii 
de  maria  cu  fi-tb;  suis,  et  andreas  cu  frib;  suìs   qulr  de  pi^ 
in  ìpsa  ja  dieta  ualle  de  conca,  et  quantascùq;  detinuit  rodi 
coms  uè!  sibilla  comitissa  a  iure  sce    marie    in    quadrublo  d 
iure  sce  agnelis.  siue    inlus    ciu.   Arim.    uel    foris   in   quii 
fuod  tiel  tocis,  cu  omib;  earu  pertinenttb.  Et  ìnsuper  concfAi 
confìrmo  uob  ìà  diclis  pelitorib;fund  In  In  qfit  zemmano.  cii 
aalib;  et  appcndicib;  fiuìs.  Et  unu  molandìnù  In    lii  cu  aijuiittA 
suo  et  cu  omib;  sìbi  perlincntib;  qd  est  posilo  subt  murù 
cu  iuxta  puslcrula  prcdicti  episcopiì.  Et  insimtil  corKedo  mi 
un'  principi'  In  In  de  monfit  sci  aiigeli,  et  oms  sorles  ci  pof*^  | 
In  qsf  posile  in  fund  qiit  $quinciana.  el  in  fund  qut  mona  interi  i^lft»  | 


et 


por'  que  est  una  pecìa  ferru  que  est  unala  eiì  situa  el 
lUiJielis  sujs  el  cu  qualtscùq;  arborìb;  in  se  abilis  q;  est  py- 
kii  fund'  qui  casamaDlì  ialerraGties  cìus  hoc  est  ab  uoo  lai 
^ublicà  q  pergit  ad  basilica  sci  pateroìanL  el  a  sedo  fund'  q 
TiiriDa.  seu  a  tergi u  ìat  monte  q  utr  calbana.  nec  n  a  quarte 
kia  carraria  q  pergìt  de  ipea  calbana  perueo lente  a  predicta 
Ile  sci  patemiani.  In  tbrra  fines  sta  mms^  istìana,  hoc  est  ab 
P^ai'  jjtus  mari3  et  alio  taf  [und  in  centula.  seu  a  lercio  lat 
A  scaciatìo.  oec  u  a  quarlo  lat  cernlo  q  ul  de  alteri,  jaterra 
is  de  sta  tnedìetate  de  castro  lotizaiko  et  de  dui>b  mansìs  In 
b  è  ab  yno  lat  riuo  qut  benedici'  et  a  ìicdo  lai'  loco  qui  ca- 
igtolus.  et  a  terclo  lat  uìa  publica.  nec  la  a  quarto  lat  fund' 
lìarlola.  Intra  fìnes  duorum  mansorum  q  st  positi  in  uaUe  de 
calie  ab  uno  lat  fluuìo  q  ulr  Conca,  et  a  £cdo  lat'  lund  aiù- 
kta  ìurig  «co  raun  eccle.  et  a  lercio  lat  serra  qui  fronta- 
■•  nec  n  a  quarto  lai  locus  qut  crucis.  In  terra  tìncs  sti  iundi 
ppaui  h  e  ab  uno  lai'  riuo  qut  gunì  et  ab  alio  lai  fluuiua  qui 
■na  el  a  lercio  lai  riuo  qut  cana^ilh  nec  n  a  quario  lai  fund 
baiare,  eli  culonis  et  colonab;  sii  fundi  zemanL  Interrarne» 
fttìs  sei  un"*  principib'  In  In  de  fund  ladertini  hoc  e  ab  uno 
Mmìd  albuciano  et  a  sedo  lai'  fund  qui  Ci^llula»  seu  a  tercio 
Ihnd  qui  uacaria.  nec  n  a  quarto  lai'  fund  qui  uico  pupil- 
Ht  insup'  concedo  uob  stts  pctìtoribi  oina  sortea  et  por'  de 
i  lelipciana  qut  calle  In  Ifi,  cu  omìb;  sibì  pertiiieb;  que  est 
teti  in  |dobe  sci  Erasmi.  El  insimuL  ecedo  ujb  oms  iiùTìeB  et 
Bln  In  que  est  posila  in  fund  qui  maceriole.  de  quanl^cuq; 
iffliìit  iòhs  qui  de  eli^j^ia  el  leo  mon lanario-  ]n  alo  fund,  qd 
in  tno  ariuììni  consiiiniu  in  plebe  sci  ìohìs  qut  in  galilea  et 
P  casale  In  In  et  aliti  fund  In  In  casalis  qut  sabulo.  Interra- 
V  eorum  slorum  fiuidonini,  casale  et  alio  fundo  casate  qut 
Ilio*  boc  e  ab  uno  lat  si  rata  pel  ria*  el  a  sedo  et  a  tercio  lat 
k^né  tenent  bds  qda  atlonis  qubtr  de  bolaili.  nec  lì  a  quarto 
fossa  alta  qd  est  in  lerrTo  ari  mi  ni  censii  lù  in  plebe  sci  iobis 
in  copado.  et  oins  sorles  el  por'  In  In  q;  est  posìta  in  fund 
iticelo  qui  corpalo  qdr  lanciamerla,  qd  esl  in  plebe  sci  iòbis 
É»  boTgaria  nona,  hec  onna  sta  fundora  et  loca  q;  si  consti- 
lin  terrio  arimini*  per  singulas  plobes.  bo  è  plebe  sce  inno- 
He.  fund  casasicaria  el  fund  taibano.  el  albuciano.  et  domiei- 
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Ijo.  €t  blezeoano*  et  |>lebtf  sci  sautut  fu  ad  atmiaDd^  et  fcmd'  li 
li  gemmano,  et  odo  un'  prinp'  Id  ìn  de  [usd  lorriano,  et  ém 
maosog  de  ualie  de  coDca*  et  de  plebe  sci  Erasmì  qnq;  seminflf 
de  fond  fanniano.  et  massa  ìsltaaa  In  in  et  fund  russiaDO  ti  k 
pfeba  SCI  latirencii  qiiL  in  uico  pupHlo  fund  fotiaao  {l)  et  none 
un' de  fund  fabrìca.  et  sorlps  et  par"  de  fiind  coinìitio.  et  in  |ikk 
sci  iohìs  qut  in  culla  iouif^.  ho  è  sex  un  de  fund  patio  et  m 
un  de  fumi  fìrmano.  et  sorles  et  por'  de  fund  falciano*  et  in  plebe 
sei  laurencii  qut  in  monte  apodiano.  ho  è  sex  une  de  fund  m- 
nerub  ramon^  et  tres  un'  de  fund  ìliano.  et  por'  de  fund  noalo- 
et  por'  de  fund  domocitlta,  et  de  fund  melitula.  et  una  planci 
pralis  pQsita  in  pratile*  Et  in  plebe  sci  arcangeli  qut  in  acL*rholi 
ho  è  fund  US  qiit  de  subto.  et  in  plebe  sci  iohis  qut  in  ìzM-ì. 
et  in  plebe  sci  martmi  qut  in  mulisianot  ho  è  oois  sorte»  et  por*  d« 
fund  Bqncìano  et  de  fund  nionastertoEo,  et  do  fund  tabcroula.  et  de 
fund  g  . . .  ano  et  ex  fund  sauiniani.  et  de  fund  qui  feno.  et  exkd 
qut  capilione,  et  ex  plebe  sci  lòhis  qut  in  còpodo.  liemq;  conceè) 
uob  ^icut  supl  fund  cerrlto  In  In,  et  fuod  morenula.  qcqd  ace  M\m 
eccle  pertinet  p  mofHt  suu  qiit  sci  a  polena  rls*  excepljs  q;  petros 
b  'nnonia  causa  benefìci!  ibi  tenet.  et  qcqd  predicte  eccle  pertiiMi 
in  fuod  curti  quantaciiq;  tcnet  andreas  eastaldìo  et  merJo  cii  ìuti 
consortes.  et  tres  mansos  quos  deli  net  in  fund*  paino  Aldeprn- 
dus  de  anselberga  q  est  fund  inlegrù*  Simulq;  concedo  uob  pìébt 
sce  innocentie  In  tn  cu  omib;  capeltis  suts  et  cum  eunctil  dect- 
mìs  et  primiciis  et  uìuorum  et  mortuorum  et  cu  omib;  m 
pertinencirs.  et  plebe  sci  Sabini  cu  capellis  suis  &co  Stefano  m 
ìóhe  in  passiano  et  «ce  marie  in  corliano,  et  sco  Ìòhe  in  mariaiK^* 
£t  medietaté  capette  castri  crucis*  xt  med,  sci  martini  in  raiKi^ 
colubo.  et  niauFu  qué  detinuit  hernard  de  caste  11  ione,  et  f\m 
que  detinei  paganus  de  castello  in  nionte  de  olìneto  s  turo  ^ 
petrì.  et  quantu  detinet  tólis  da  mari  iuris  ate  sce  arim  ecdé 
tn  fund  domnali  et  unii  mansu  in*  qué  tene*  oli  cii  suis  coniorU 
a  iure  canonice.  et  utiu  aliiì  mansu  qué  tenet  petrus  de  hlliioo 
cu  suis  consortes.  Et  tercìa  parte  curtis   de  bulgaria   et  buHnii 

(\)  Jpparhre  et$cre  S,  Lorenzo  t«  Strùda  da  uno  perQaminéM 
St  og,  1245  pretsù  di  me.  Vico  pupillo  puit  tfuUre  tjìiantù  Vico  Pepff^ 
lo  rhe  uftitù  al  fondo  pompìliano  (Cod,Bat.nA4)tic€rnrta  la  C^"** 
Pùpiita  fra  nùi.  Più  ut  hni  mtto  Hutto  viro  pupillo,  the  fùrritpmfi**^ 
n,  S7  del  Cod,  suddetto.  Forte  vi  fu  un  fondu  o  Viro  ron  fiuwit&t 
the  prendeva  nttmt  da  ctBo^ 
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I  me  die  late  curlìs  sci  tiìti  q;  a  te  e  cele  se  e  colube  per  propnù 
oneessistjs^  exceplìB  (erre  ruaticì  iudicis  et  unii  maosu  la  fuod 
jFCulano  qui  uocalur  laDiloni parie  ornai  uoi  (errarti  q; 

0  Guerini  re  cupe  rari  uel  a  me  uel  a  patre  tuo  a  ut  a  cornile  ugona 
el  a  ùìììs  de  omib;  illis  rebui  quas  rodulfus  comes  ùl  sibilla 
^tìnueruQt  ùl  £ibi  pertÌQU6rit»  excepUs  castris  calbaoa  gene^trelo 

tngari  ranco  ....  si liazo,  cu  ....  et  si   in   aliìs 

liqb;  loci»  inueuife  potueriti$  de  ìtlis  t^rris  quas  predicti  conU' 
»s  a  iure  iire  eccle  leDuert.  ia  isti  carta  permanead  prediclas 
ms  rea  concedo  uob  ni  saprai  ta  in  ciu.  qua  foras  cu  omib, 
ìlii  perlÌQ*  babeud  leuend  possidend  dìcb;  ulte  ure  sic^  supL  et 
lem  tnilii  uel  riieis  successori b|  dare  debcatis  oiniq;  aoao  in 
leoBC  mai**  infra  indici,  bizancio  uno  lU  ut  dictii  est  persoluatr. 

1  minifne  habeatis  licencia  slas  res  nec  uendere  uel  donare,  neq; 
ler  quodufs  ingeniù  extraneare,  et  si  opora  fuerit  qa  uobciì  stare 
t  aucLoriare  seu  defcnsarc  conlra  oms  homìnes  promitlo.  Ha  ut 
jÉit  tranci  tu  uri  sti  peti  Loris  tt  prediclas  oms  res  cu  orni  melio- 
Minne  sua  ad  ius  dominiumq  sLe  cecie  cuìus  e  si  propnelas  mo- 
its  omib*  reucrtalur  In  In,  Et  n  liceat  m  Uberto  epe  ul  meis 
iiccessorib;  aut  cuicùq;  eccl ilice  persone  prediclas  res  uob  lolle- 
*e  net  rt^frag<ire  usque  in  ulta  tira.  Qd  si,  qd  absii  et  auertiit  diuina 
holeiicia,  omia  q  supl  Dòn  obseruauero  uel  ii  adìmpleuera  et 
:ontra  h&c  ire  uel  agere  aut  contendere  uel  corruinpore  uotuero 
jooe  daturù  oie  ineosq  successores  èe  premi  tlo  uob  Uìs  petilorib; 
H>eae  noie  auri  optimi  ìibras  decem  et  post  soluta  poen'  manead 
lane  pagina  in  sua  firmitate*  Sub  dia  et  mense  el  indict  stis 
irìminì. 

1^  ubertas  arims  eps  m*  m.  ss* 

(fi  ego  andreas  prb  ac  prior  ia  diete  cecie  esensi  et  ss. 

t^  ego  dominicus  archìdiaconus  ià  diete  ecle  cesensi  et  ss. 

^  Bonizo  Xpi  mia  index  buie  usufructus  pagioae  subscripsì. 

4^  Ecfì  petrns  dìuìna  misericordia  ìudcx  buie  usufructariae 
paginae  rogai  ss. 

jjt  heinricus  filius  hermenaldi  rogalus  II.  ss. 

t£  ari  mino  filìo  qd.  marlinus  rogalus  IL  ss.  , 

0  pelrus  filio  qd  berlo  rogalus  tt.  ss. 

^  Ego  Johannes  dei  nutu  arims  labetUo  scripsi  hanc  pagina 
de  emib;  si  e  ut  sup!  compleui  et  felici  ler  absolui* 

Dalia  memòrana^  che  si  eonoìce  originate  per  h  firme  di  mani 
^tene^  eoHazionaia  da  me  neif  Àrchimo  della  Cati§draU  N*  F. 
^ii  ptibbiicata  dai  UaitagUni^  Mem.  sulla  Zecca   p.  25. 
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N.  i.llll«  PlaeiiQ  di  GoUifredù  Duca  di  Toicana  Unuti»  ndk 
Pùnt  di  S.  CriMiina  eontadQ  di  Himini^ 


Amo  lOGO.  Majt  Ì5. 


P 


I. 


Lti  nornine  Damini  Nostri  Jesu  Chri^tL  Ab  locarnatìon^  ejm  i 
mìliesimo  sexagesimo^  et  PoiiLìficaLus  Domini  Nìcholai  unìverNltì  | 
Pape  in  Apostolica  Sede  anno  Si^curido  diii  vigesimo  quinto 
Hadit,    indiclìoQe    tertìadecima    m  Comiialu    Arimioetisi   in  vHli  | 
Corviano  bibeiis    aquam,   Uum  Domaus   Goltifrcda!§    ìflcMLui  Dui 
residoret  in  legali  j  udì  eia  in  Cor  v  tana    bibens   aquam  (ì),  il>i«]uf 
cum  eo  plures   assisteniibus  nobiiium  virorym  quorum  ìiouuì 
hec   sunt,  Uberlu9    Epus  Arimi nensìa,  Uomìous    Laiidullui 
F^relrand»  Everardus  Comes  Anmini,  llusticys  JudeiL,  el  Ardov' 
nus  ludox  Arimlnensi^i,   Bonìzo,   et   Arduinus  Judex  Ferelfao^>f 
Bulgarus  Judex  Pesaurtcnsis,  Savìnus  Judex  FavenUnus*  |eml^i 
dus  Pater  Cìvilatis  Ariminonsts,  Petrus  de  Bi^nuo,  DWìiq  deBo^j 
duJfo,  Ildeprandua  de  Ansilberga^  Bonus hooio^  et  Saxo  iìliu§  t\\^ 
Tebaldus  de  Pagano  quondam  Tibeilì  lllius,  Aclo  de  Berti, 
et  Petrus  fìlius  quondam  liberti  de  Massa,  Uamberius  quo 
Jobaonìs  Ramberti  fìliui,  Johannes  de  Annesto,   et  me   pre 
Johannem  AHminensem  Tabellionem,    et    alìis  plurìbus^  Ì%  fi] 
Jongum  est  adscribmdum  in  nostro  rum  supradictorum  presi 
proelamationem    fetit    Domnus  Albìio  Abbas   Monasterio  SnAf 
Marie  quo  vocatiir  Pomposia,  VidtiiJcet  de  Corbo  AuneBti,  fi' 

Wito,  et  Guido  fìliis  »ui3,  et  da mo  de  Simbaldo,  qffii 

injuste  p05j9eB£Ìonibus  predati  Monaslerii  causacionem  et  vim«  etl 
molestacionem  Lam  in  poB^e^sionibus,  quam  et  in  hominibui  eo^l 
rum  agebaot  superduig  in  tota  curia  Leonani  castro,  et  plebe^ 
sancti  Laurentii,  qui  vocalur  mons  Apodiano  constìtutis.  Itaqw 
auditis  proclamatìouibus  prod ictus  Dos  vocavil  ad  se  nomittilos 
viros^  et  preceptt  eis  ut  racionem  dicerent  ad  dictus  Domnus  Ab^ 
bas.  Jpsi  vero  non  conlcmpserunt  nec   renuerunt,  set   piatite  et 

(1)  Nem  éttiiaziom  del  lOSo,  che  pedi  apprenù  al  N.  LXF^it 
fundo  Coriltano    qui  uoeatur  bibet  aquo  i . . .  in  territorio   arimkcnii  ì| 
plebe  sca  Cristìno;  e  U  rene  danatt  quantascumqoe    dedìt  et 
Corbe  de  Annesto  predici»  LuctirelJo  et  suprascripla  Licia  nior  ejy«.  Qm 
fondo  adunque  non  fu  Coriano^  come  ha  ertàtito  qjÈtxlcunoi    «*^  G^H^ 
frtdó  hetrne  nequa;  ma  fn  in  SiitUa  Cri$iifta  un  fondu    di  doppia  nr 
Muhùh,  CorTiauo  eiòè  o  Cpriliano,  e  Bibet  o  Bibenj  arjuaia. 
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se  Domnum  Ducenì  access^unl  \n  [ireBentia  supradielo- 
m  vìrorum*!  et  Laciilum  iti  mariibuii  eoruiii  leiieales 
\  niBrtij  st][>rad<cti  Uomnl  Abbatis,  et  ìt3  inquiens  co- 
is  di]&eriinU  Eu  ecce  Domne  Abbaa  pylu  Domuì  Ducis, 
r«^  timore  Dei  et  ojus  gloriosissìino  Gi^nitrici»,  cujus 
el  honorem  v^sUuni  !UunaàteritiEn  est  édificatum^  ai 
2  nastroruui  dulictorum  In  presentì  dte  refulamus  et  rti- 
ti^Ud  rontmctainLis  tibi  prò  supradicto  lUonas^lerio,  et 
bus  in  perpeluuni.  Ila  <]uod  deìnceps  tH  celerò  in  veslris 

pos^essìonhbiiB  et  tenimt>ntJs  onìflibus^  quas 

ibelid,  aut  in  anitra  hctbebìtis  in  AriminensL  cómitata 
plebe,  et  curia  predicti  ca^ttri  nullam  oppaslcionera, 
dominium  nec  placiiuin  nec  districiuin,  neque  colle- 
.  .  causacion^m  aliquam,  vel  molestacionem  in  aìiquo 
tittimus  neque  no§  noqae  beredibu;^  nostri»,  Bcd  ornoi 
liti  et  contetitì  cum  nostris  hurudibus  in  perpeLuum, 
ti  et  securi  perpetuo  maneatis.  Quod  si  contra  presum- 
ifuod  Domini  clemenlia  avertei,  promittimus  no5  et 
obis  daturos  pene  nomine  dìmidtam  iibram  puri  auri, 
ena,  hec  omnia  qae  lecta  sunl  maneanl  fìrma.  Sicque 
bas  supradicins  baculum  teuens  ìli  manibu»  una  cum 
ali  Motiasterii  nomine  Johannis  Carpi  ,  .  ,  nolu§  dine* 
vos  omnes  supradkti  ut  lestibus  nobts  hujuBee  rei 
,  ,  p  ilem  Domnus  Abbas  diiit  ad  predictorum  viro- 
-  {Manca  il  rma  perché  lacerata  ta  carta) 
taglinù  Mera,  sulla  Zecca  p.  IT»  che  h  troise  dal- 
Monastero  di  Pomposa, 


Ermengarda  Vedova  di  Bcnnone  dona  al  Mon,  di 
^0oriù  in  Conca  più  ierre  iti  terrliorio  rimtneie. 


m 


Anno  1064.  Maji  35* 


I 


Hi  nostri  Jesu  Xpì  ab  Incarnatione  ejus  anno  mille- 
simo quarto et  AbtxaQdri  universalis  Pap# 

u  anno  lercio  die  vigesimo  quinto  mensis  Majt  lodi- 

]da  t  « torio  Feretrano  Castro   Casole,  Profi- 

)r  me  ego  quìde  in  dei  nomine  Ermccigarda 

ta  quonda  bone  memorie  Benoo  prò  redemp  Itone  ani- 
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me  mee  et  qitonda  Benm  fi) .  .  >  .  pra  animai 

fìJia  meo  et  i|U0D()à  pareri turù  meoru;  per  ìiartc  pagioan 

cis  professionifl  sponii(kiu§  transTerslonìs  dunacianis  slmuk 
petuilis  IraQglacionis  a  pri'senU  die  inee  pa^iiie^  libi  preieiill 
Xpi  nomine  Laureiiciua  Venerabiiis  Pbr  el  Monachus  atijiw  i 
Monastcrii  Sauetì    Gre|;;orit    quod    esU  silum    in    tetri lorm  Cu 
Conca  ]u}lU  Huviù  Conctta  ìii  loco  qui  dìcilur   Fontana  nctcltl 

te  in  eadem  vent^rabihs  MoDa:ìle in  porpciunni  pf9 

oendas.  dare  ot  Iranscrlberc  seu  subducere  in  Jura  ^t 
mù  et  eadem  MonasL  in  perpetua  permanendaui.  illesi 
ìpsaa^  ti*%  integra  quanlascnnque  olim  delinuU  Bellino  (t)  . 
jure  mea  in  fundo  valle  que  vocatur  Sitici  ano  et  in  Cundo  1 
lem  Farracii  et  infra  a§  laLcres  ab  uno  latere  fundiìs  Uii^ 
et  ab  alio  latere  fundum  Tudriano  el  a  tereio  lattare  fanèlli 
et  a  qusirlo  latere  fundus  Casale.  Predietas  res  que  fuil  de 

dicto  Bellino viaeas  suas  domiiiDatas  iti  rundo  Sitici 

et  terra  eulta  in  fumlo  monte  Farracii  predietas    res  cua 
et  eiim  solamentis  sui^  canali»  curtis  horlìs  vineis  terris«ttl 
infra  s^e  et  super  se  habentes  et  cum  ingressa  et  egrc«|ii  \ 
tas  in  territorio  Arimiuì  in  Plebe  Sancii  f^aurencìì  qui  vocìi 
monte  Apodiano  cti  justis  et  certis  in  ter  aOnibu»  sui«  ut  in  ( 
bus  liceat  tibì  suprascripto  Manachus  tuisq.  ^ucees^oribni  ÌD< 
priKieopare  alque  ingredi  ex  poi  estate  tanquà  p  legilima 
predente  corporale    tradicìone  nec   non  ecìi  p  istù  mei 
flamine  Jòhs  tabelllo  quem  de  mea  nianu  ia   iaa  mltto  atì 
tecu    Teriiat  ad   suprascrtptas  rcs  et  corporali  ter  mea  ticc 

(1)  J«  Pcrpamena  del  Seeola  Xtl  in  Gambalunga  reit&€Ì  f<] 
vn  allo  degli  11  gtn,  10i7  fatto  nel  tcrriiorie  urbinatet  ^  ' 
GitiìUrud»  del  q.  Fifiro  vedot^a  di  FuUuino  vende  ad  Àfmt^ 
fgiia  di  Tehalda  ftioglie  di  Benno  tutto  intero  il  CaattU^  qfu  < 
Monte  roEundo  colle  Chiese  dì  S.  jingrio  e  di  Santa  Fetkittf 
campi  «  caiaintnli  in  territorio  Urbjaoto  in  Plebe  «ce  Suphye» 
rio  qoi  uocut'  ab&ss,  altro  rio  qui  mergit  p  v^tlo  Borocaliì,  laffft| 
èlica,  pruta  iDiiculi,  etc.  pd  prezzo  di  SOO  lir9  in  ora  e  nrjrnliij 

(9)  In  anlogrofo  dvl  95  titt.  1068  ttipulatù  in  CasIti» 
visto  diti  Garantpi  n^l*  Jrchudi  Scolca^  Pietro  figlio  bon« 
Bennnis  ii  obbligò  per  $«  e  pnr  Engunda  tua  moglie  ttertù  JTìimI 
Bulgara  figli  q.  Bellini  td  Jtkerio  0  Gùzone  figli  q.  BcdclI  di  diri 
la  metà  del  Monte  qui  uocatur  Boato  e  tuo  Castèllo^  riierbanéùti  \ 
Ira  metà,  Im  quale  olla  propria  wiorle  paÈurebbt  al  M.diS,Cr^ 
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BsUnt  iti  parpuluimi  quì^lo  Iramile  ha  bendi  daminiu  et  ^ole- 
lè  babeas  leneas  pasildeas  jure  uleadì  frueDdì  ordinandi  di- 
nendl  el  in  eodem  jure  venerabtiis  Monasl.  in  perpetuu  per- 
tiendi  pieno  itaque  domìnio  ^orciamini  efTeclu  et  ab  hodicrno 
nufiqua  ticeat  siip  suprdscrìpia  donatrice  alque  moìs  filiis  he- 
ìbtis  uWam  unqua  in  icmportì  f acero  questione  repelicionè  aut 
isdeionó  vel  ìnterpeliacìone  uliam  seu  mole^T  geuuraro  conlra 
ii«qt]o  contra  luos  successoreg^  neque  incontra  suprascripto 
nasltrìo  non  per  me  ncque  p  a  me  sumìs^a  oeque  p  mca  sum- 
i^tenda  perdona  majorìs  ve)  miooris  propìnquis  veJ  exteris  non 
fHfido  judiciu  vd  supplicando  Prìncìpibus  nequoì  per  regalem 
Imperiali'fii  Poleslate  ncque  p  ullo  moda  ullaque  racione  con- 
rietatis  quo  umanus  senaus  ar^uere  potc^t.  sed  immo  omiii 
ipure  sccurua  et  quielus  fiiLtnde  manea^i  in  omnibus  in  pcrpe- 
m  gicuL  suph  et  si  qnoquo  tempore  quenipià  persona  homi- 
sureierit.  que  libi  ejusdo  rei  porte  vel  tota  tolere  voJueril 
*  cu  meis  fìliis  heredìbus  tibi  et  suprascriplo  Monaslerìo  con- 
omnes  sttire  et  auctoriare  prorailto  ad  omnia  sic  ut  supL  Quod 
quod  alisit  et  avertat  divina  polentia,  omEiia  que  supra  ie- 
iiUT  non  obscrvavero  vel  non  adìmplevero  et  conlra  hec  ire 
agere  aut  conlcudere  vel  corrumperc  voluero  datura  me  meos- 
(  Glios  et  heredes  tibi  lui^que  succe^soribus  vel  suprascrfplo 
Qaslerio  esse  promitto  ante  omnia  litis  initiu  aut  irilerpcilacio- 
pùene  nomine  auri  optimi  uncias  duas  et  post  poene  soJucionis 
neat  hec  pagina  donacionìs  in  sua  fìrmitale. 
Sub  die  et  mouBo  et  ^nno  et  Indictione  suprascript*  Arimini. 
^  Sigim  manus  Ermengarda  suprascripta  donatrice  de  omnl- 
t  sicut  supL  cui  retecta  sani. 

^  Signu  manu:s  Rusticus  Glius  quonda   Berardì    ut  supl.   to* 
QS  lestis. 

^  Sìgnu  manna  Grillo  Olio  Lelo  ut  snpl.  rogatus  teslis. 
^  Signu    manus  Petrus    fiiius    quonda    Diodo    ut    supl.   ro* 
US  leslis* 

1$  Ego  Jobs  ArJm  Tabetiio  scripsit  hed  pagina  donacionÌB  de 
tiia  slcut  supl.  compievi  el  absolvi. 

Baile  Schede  Garampi^  Busta  /,  che  assidua  averlo  tratto  ei 
ographo  in  Arch.  Man.  Scolchse* 


iJ  ;m'  n»'  i 


1 


ui  nòe  Dnl  firì  Jhu  Xpì  ab  Incarnacione  eius  anno  m\ì\m\ 
sexag  qnto  et  pontiQcatus  domni  a  exandrì  PP.  In  apostoblu 
quia  dia  quarlo  mcnsis  maì«  Ind.  tercii,  arimìni»  Qm  p  ìnti 
«iones  orni  li  scorum  el  mais  ime  glòstasitni  el  cunelorum  eio 
tìgslmì  JeuUe  ùi  Rì^riirh  Xpi  LnuHencii  lucri  el  saluari  speraOHE 
*debitù  e$i  ul^tios  q  hìc  loca  in  tortini  honarifìceDcià  tonsecnli 
tenere  ppo  ìum  iiidi^mur.  are  semi  (ut  is  cura  et  dili^encta  qd 
nos  mÌDlme  ualemus  aijorum  qui  magb  idonei  st  mmislerio  ti 
obscqo  adimplera  sludeamus.  Quapropler  f  GO  uBeRTus  ^lei  pn 
arim,  eccle  èps  una  p  conscnsù  et  consci  liti  ilcseruiencia  prefii 
ecele  plebe  &ti  LauUi'ncii  q  e^t  sita  in  tnoiite  q  uocal'  atDpo«!:ì9Ì 
cu  capei  Ih  ss  iuxU  se  iiidclìci!i:  ticì  lohis  b^pliste  ei  £ci  ìpot^ 
marliris  Xpi  ordinare  dìlìgentissima  cautela  disponìmus*  eligenlM 
et  preponenles  la  beticdretnnfi  pbrm  arimìnensis  eecle  canufitti 
uno  successore  tuo  ad  uius  regimi nls  cura  ut  ibidem  pbro»  ^ 
clerico3  ordinare  debeas  quo  aliù  uttlioro  ad  hoc  oflìeium  iniieniw 
nuftalenus  ualemus.  Ideoq;  et  p  Lo  et  (successore  tuo  prciati  {dt- 
bein  cu  suìs  nniib;  perlinenciis  la  in  ciuitalc  qua  de  foni  cii 
eimis  et  prlmicils  aquis  scÈìj  cu  baptitimate  cu  lìbris  el  parainealìi 
una  cil  tcrris  uineis  capts  prati»  giluis  aquìs  et  capetti^  s§  liM 
benedìcto  pred*  pbro  una  cu  successore  tuo  ut  snpL  largimurft 
concedimus  et  locamus  ad  abendu  et  delìnendu  ordinandu  diti 
semp  amore  ti  timore  digne  perpenso*  et  ut  diuina  misterii 
laudes  p  uo§  el  per  uroa  uicarios  laudabililer  celebretur  el  oi 
ecclasttca  oflìcia  et  quecuq;  utilia  sunt  prefato  sco  loco  p  ùra 
tequia  die  nocluque  inlus  el  da  foris  procurentur  obserueiitat 
gantur  et  meiiorentur.  quatenus  a  uob  nichij  q  oportunu  k\ 
el  quomodo  oecglegaLur  sej  p  iirum  regimen  et  exerciciu  l« 
SCO  et  anìmab;  uris  el  oris  fideliter  et  strenue  semper  ugatiir 
bita  restaurenlur  perdita  recuperentur  et  cuncta  que  ubiqu« 
uei  fuori nt  de  prefali  monsti  iure  ita  in  lira  polestatc.  et 
deneia  sep  abcantur  ut  licite  secureq  fruamìni,  disponatis 
et  ordinetis  saluo  diuino  suoq^  prelati  martiris  laurencti  sctif 
ptislc  itìhis  ac  ipoiìti  ut  supl.  honoro  et  utìlitate  el  ila  pmul 
in  eunctis  agatis  ut  ad  meltus  semper  tendati  s.  ^t  saeru  lo^d. 
«taurare  suasquc  res    ad   profìcui!    sufi   eempor  ducere  sturfci* 
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ìffm  clerìcosq  ìbidem  mi  Uè  re  et  nrdiasre  ccognienler  deboalis  ot 
md^s  eleo  sep'  rot'erru  et  kimJDaria  ant^ondere  tlebeanL  Nob  qq;  et 
relìbale  nre  ma  iris  sce  arimirtengU  eccle  puns'  in  rialiuilale  dtii. 
t  ifl  pasca  resurrectionis  tlfii  cera  el  oblaciones  sic'  moi  est  alia* 
ini  pfebìiì  in  SìtìKì  lire  maLrìs  eccle  deferre  p  uos  uel  p  uros  nua- 
jOì  deheatii.  Ilec  ernia  itt  supl  abea§  exccpto  medietaie  decime  if 
ibi  reseruo,  et  Diluirne  habeaLis  Jicencià  hac  urm  (> recepì u  uel 
m  plebe  uel  res  ì[mm  cuiqaà  uendere  ud  dfjnoro  p  oliqua  oc- 
laìoììé  ììvì  ìngcniu  non  ecià  res  quDS  modo  plebrs  detitiet  in 
Hilractii  scQ  loco  pciorem  alio  modo  nisi  prò  uUiitala  ipsitis  ordi- 
lr&  uel  elìa  recuperandas  res  ali  ter  ciiiquam  locare  sìue  confir- 
tire*  Qua  uero  prece  pi  i  p^iginà  ad  cooCrmacìotiem  Ina  pretalé  sa- 
Brda5  et  successori  tuo  quos  ut  dictu  est  assigoaner.s  gtabililate 
rma  permanenda^  Jòfini  (une  arìmiiictisein  cationicuni  seri  bere 
Ibgeutcr  rogauinius  et  sitinii  sco  crucis  facicnles  corro  bora  uimus 
istesq;  subicriberù  iussimus  obltgantàs  etià  noè  tirosq^  successores 
meta  que  snpU  obseruatuios  el  defensores  ae  autorcs  iiob  omib 
^'  ruluro^.  et  si  non  fecerimus  ucj  centra  hec  ire  aut  agere  uet 
^ììperc  qtie  statuta  sunt  quolibet  modo  nei  p  nos  uu)  p  a  iiob  sii- 
Sfói  uel  sumiUendà  persona  iL^tripiauerimus  daturi  tiob  erimus 
ari  librai  purissimi  quaUuor.  et  posi  perii  coluta  manca t  boc  pre- 
ffkn  in  sua  rirmiiale  permanoal,  sub  d  e  et  menile  et  Indie,  sta* 
I  Ego  uberliis  di  gra  Arins  epi  mm  ss; 
^  Ego  andreas  pbr  ac  [Trior  pdicte  eccie  csensi  el  ss. 
I  Ego  doniinicns  arclifdiacortii^  sce  arimìn.  eccle  consensi  et  sa* 
1»  Signu  manus  diiijzonts  rodnlfì  q  GUus  in  boc  carlula  pci  [iti  rag«  tt. 
^  Signfi  manus  it^non  in  bac  carlula  rog.  tt^ 
t»  Sigou  manus  petri  georgil  q  Hlius  in  bac  cartu!a  preci  pii  rog.  tt* 
^  Jòbs  de  auucsto  rogatus  ti. 

^  S>$n\l  manus  bi^nedictiis  balduini  in  bac  pcepli  pattina  rog,  ti, 
fEgo  Johs  non  meis  mcriiis  sed  et  Xpi  midia  ariminen.  canonica 
Cripsi  hoc  pccptu  de  omia  ut  supl,  copleui  el  felìciier  absoiuì. 
*  Nomina  lestiii  hec  sunt  ditiizo  conon       testef 

K  petms  iòhs        testes 

^È  bencdictus  testes 

H  testes 

^ha/f  aufù^riìfo  neir  Ai  eh.  Capitolare  A'.  VI  da  me  coilazionafù. 
^b  $fìtto$enziofii  sonù  di  mani  diverse  ad  erce^iom  delie  pa* 
HlJjqnum  fii:inust  che  sono  dei  Notajo,  Nota  che  %  dm  itiù^hi 
Weùsiui  è  iieiia  canon icum  la  catiu  tra  aòrmu^  t  di  più  recenU 
lana  r  quella  pamla^  Forse  i»  ùngine  fu  scritto  noi  ari  us? 
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N.  LVII.  Donazione  di  PUtrQ  di  Bennone  a   S.  P»>r  Dammi 
al  Moneterò  di  S*  Oreggrio  in  Conca* 


Anno  lOe^.Jumt  71. 


I 


n  nolo  diii  mi  Jesu  Xpi  ab  tncarnatlone  cjtis  anno  mW 
gesimo  nofio  et  sedis  dSi  allcxandri  PP*  anno  ocUvo  die  se 
decima  mentis  Junii  ìndtct  Se[)tima, 

Qum    dtutna  inspirante    misericordia   placuit  jatn  dudu 
pelro  bone  memorie  bénis  fìlio  omìa  quae  m  (  miài  )  ùm 
dìgnalus  esls]bi  soH  reddere  el  ad  utilìlalem  seruor*  suor^sl 
fideiiter  ^ervicnliù  el  serviluror'  impp'  concedere  eJegi  %m 
inler  mortatea  magis  ìdoneù  el  cdmodìorem  ad  hoc  opui  eli 
mare  valia  cui  viro  predìcto  orni  a  coniiUerem,  \ì(tìddi€et)\ 
p<^l"  damtanì  Bcìssìmo  anacorite    pai  iiro.   Idei  reo   pfìtens  pi 
ego  pfaUis  pelms  conscnliente  libentì^stTne  irior  mea  cliJecla  Gtll 
magno  desyderb  et  mente  sincera  si  e  ut  eepp  detioui  l  pnoa 
hcremite  scor  locorum  dispasìtort  el  p  te  in  monasterio  gei  | 
goriì  quod  tu  ipse  in  nostro   pdio  ad   lìonorem  dei  ji]\*  Dui 
CQPchd  in  loco  qui  dr  fontana  vecchia  voluìsti  tedifìcare  eli 
bus  ac  monachis  ìtii  veneb.  Joco  servieniibus    ac  impp  senSti 
p  hanc  pagina  mee  vocis  pfessionis  sponsìonis  stmiilque  do 
atque  ppeluatis  Iransactìonis    a  presenti   die  mee    pagine 
donare  de  meo  jure  meorumque  dominio  miforumque  Olioniiil 
hrdum  alienare  seii  transcribere  atque  subduCere  in  jm  et  i 
tiium  preFatu  heremìtam  et  per  te  in  pdicla  monasl^  et  ì  \ 
bus  efusdem  venerabìL  loci  qui  nune  e  et  futuri  sU    impppi 
medio  ale  nre  et  parentum  frum  ac   flliorum  et  fìlìarum 
rum.  Hem  (sic)  parlem  meam  de  eccla  cui  uocablm  est  set  - 
euangelisCe  el  palatìu  mcii  de  melar  et  casas  et  curles  aiqric  " 
qr  [forse  quolierentcs  )  quanlacuquo  m  pò  jure  pirtìnel  infra  I 
ciuit^tcm  arimini  el    in  suburbio   ipsius  simulque    curlem 
ìntegra  ipsids  tiuilalis  posila  lam  in  p!cbe  sci  laurenlij  qal  i 
tur  in  monle  apodiano  qua   in  plebe   sci    lubis    in  bolgarta  iti 
plebe  sci  lohis  in  cella  Jouis,  cum  mea    quarta  parie  de 
el  curie  que  Tocal'  faltani  cu  suis  apendicib'  el  ptinenliU  Mal 
plebib'  sci  Viti  et  sci  martini  q  vocaf"  in  bordonclo^   siuc  Bi 
plebe  sci  Patifrniani.  Item  concedimus  caslrum  morzani  cuai  < 
sua  integra  el  ciì  oib'  que  m  in  territorio  castri  conche  taf 
icì  georgii  plinet^  nec  no  et  curie  mea  de  fagnano  positi  ia  j 
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rasali  cum  aliis  quo  p^no  jure  ioFra  ìpsam  piebem  hèo^  aul 
ebib'  9ci  Sabini  et  sci  laureo Ui  in  slrala.  Rursus  concedo 
u  meu  qd  uocal^  mous  dainus.  el  aliud  caslfu  qd  vocal'  trap- 

ctì  mgle  q  vocat^  nurl  ciì  cnrUbua  sum  cìrcum,  et  eum 
%  q  foee  pie  sul  in  loiam  plebem  sd  laudicli  et  in  plebem 
■urenlìi  q  Or  In  beo  (1)  sicq;  et  ìarglor  amia  ui  supr  Iier  m 
rt  (2)  infra  ciuìtal  pensaurieos  et  in  totu  coitatu  ipsiu».  cur- 

sciliivet  do  fageto  el  mortecelo  q  olim  Tuit  jnct-pUim  ad  (a- 
Inm  castrum  a  corbone  filio  meo  renti   (  sk  )   in  qualìcuque 
hììs  ipsLUS  étatis  mea  ppiutas  inuanìri  poterli*  Qm  et  dono  0-* 
i  meam  piotate  in    pfato  monast*'  de  territorio  ferelrano*  vot 
'li  nieu  da  monte  magantù  qui  uocalur  pena  rossa,  et  niontè 
i€  qui  uoct^  floretilLDO  et  moniem  deodalo  qui  uocalur  casale 
»rliam  parte  de  monte  cricto  et  oniès  ptìnenttaa  meas  de  mo- 
^  qui    uocantur  gomìni   ciì   curlibus    et   ap^ndiclbus    *^uÌ9,    et 
ti  parte  de  mòlo  qui  uocat^  bonio,    curtes   qunq;    meas  que 
ml^  riacinpe  et  curtem  meam  de  caneto  lango  insìmut  sitas  in 
torio  feretrano.  in  pk-bib'  set  marini  et  sci    tbeouisti  et  gce 
s.  Cunctas  pdictas  res  poaitas  in  pfatis  civilalibus  et  lerrìloriis 
nibascuque  plebìbu^   Tundis    uei  locìs  ubi    intra  ber  inueniri 
rint  que  mee  pètali  &unt  cum  casi^;,  orti^,  vìneis,  irhj  sW^hy 
tsiìè  fructiferis  et  infructìferis  diverBorum  generum  et  spocie- 
eum  ripis  et  rupitns  cum  aquìs  arjmol^s  suis,  agris  cultis  oÌ 
1ii9  et  cii  gibus  goalr  et  spair  ad  edictas  res   ptinentibus  nel 
acenlib*  et  cum  igressibus  et  egressibus  suìs  cum  suar,  justia 
^erlis  intraOnibus  suis  ut  in  óibus  liceat  t.  prenominalo  dono 
'o  beremite  et  abbibus  et  monacbìs  servienlib'  et  ^ervìturis  i 
monaci''  in  eadem  omè^  rea  q  supdcc  sunt  qeto  jure  inlroire 
ireocupare  atque  ingrcdì    ex  poteslate  sine    ulJo  alicuju.'^  ob- 
;iilo  ili  ìmpedimeto,  et  p  islam  paginam  donatìon;^  a   me  uob 
am.  et  p  istum  meum  mifisum  pnlem    nòie    rusttcu;^  arimìnen 
t\  que  de  meis  manibus  in  tuia  mitlo  ut    iihic  uobiscutn  nel 
Uro  mìsso  ad  istas   rea  uenial  et  corporali  ter  uob'  tieJ   illi  p 
is  eas  res  quas  sdiximus  tradat  atque  exinde  mea   vice  inue- 
I  aicut  supstr  qèlo    tramite   babeatis  teneatii   possideatis  Jure 
mài    frueikdi   ordinandi  pfato    Monast^  et  uria  successoribns  in 

Ipmanendi»  pieno  it^iquo  domìnio  jegibus  sofliamini  effeotu 
\  BoUa  del  1136  in  CaUed.  ktt  in  berlo;  il  Dot,  LXXll  in  barcolt. 
)  Cioè  ut  sitpra  babetur  mìbl  pertinentia^ 
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ci  (cantra)  quam  el'  doaalioDÌs  meo  pagioam  a  pulì  dìeDlM 
script  policior  oullaleDas  me  io  poaterum  filios  til  hrdffs  aaca 
soresq;  meos  aliquando  èe  uéturos  nec  p  me  neq;  p  meoa  ki 
neque  a  nobis  submisaas  ùl  aomittendas  psonas  maiores  ni  lùi 
rea  propinquas  ui  exteras  nec  adeud  iudiciu  uel  auppUc^dopii 
pus  neq;  p  eccliaslicaa  interpellatioDes  aut  per  regalet  nel  mf 
rìales  pteslales  neq;   p  quolibet  (dolo)   seu  machìoatiooia  ìig 
nium  neq;   p   ullum  moum    ullàque  ralionis  conlrarìelalis  qui 
sensQS  bumanus  arguere  polest.  Sed  qd  in  scum  vèrli  loco  don^ 
tum  ul  coucessum  est  nullo  mo  reuocelur.  Vd  p  malore  firmitiÉJ 
iarata  voce  dico,  p  deum  omlpolenlem  sedemquo  scàm  aplica 
et  uila  sub  duo  nro  atestalione  cGrmo.  et  si  cootra  isti  mei  di 
natlonem  fecerimus  causationè  repetitionem.  ullaq;  molestia  pi 
remus  centra  te  sepe  diclo  dno  petro  anaeorila  ul  era  tuos  m 
cessores  Abates  jam  diclo  monast®  ùl  era  pdicla  eeelesià  qm  d^ 
turu  et  coposituru  me  èè  pmilto  cum  meosq  iiberos  01  hrdei  m 
tuisque  successoribus  et  st  uro  monasterie  pene  nomle  aurì  opli^ 
libras  XXX  et  post  pena  solònis  hanc  pagina    ppelualìs  donatii 
in  sua  psisiere  ualeat  Grmitate.  Sub  die   et  mense   et  ìndictioi 
sta  Arimini. 

Ego  petrus  donator  manu  mea  ss.  Ego  petrus  dei  gri 
erìgunda  petri  de  bene  uxore  p  supscriptis  que  facla  st  a 
de  suis  patrimoniis  asseosu  pt^ente  ss.  Et  ego  petrus  judex 
ruslicus  dei  gra  rogatus  interfui  et  ss.  f  Ego  gtifredus  comli 
sonis  Glius  rogatus  t.  ss.  -  Ego  baedicto  Giio  condam  deodato  M| 
gatus  t.  ss.  t  Ego  damianus  Johis  filius  ut  supl  rogatus  t.  sulMI 
t  homodei  bndicli  deodati  Glius  rogatus  1.  ss.  et  sub  bac  M 
fecit  pdcus  doiator  has  donationes  que  de  bis  rebus  in  pto  feci 
ùl  in  futuris  fecerit  debebùt  firma  pmanere. 

)^  Ego  Johes  cbristi  misericordia  ariminen  tabellio  scrìfl 
hanc  pagina  ppctual*  donalionis  sic'  supltr  compleui  et  feliciti 
absolui  -Nolitia  teslium  -  Petrus  qdr  (  qui  dicitur  )  rusticus  judex 
Gufredus  qdm  Vrsonìs  filius  -  Bùdictus  qdam  deodatì  Glius -DI 
mianus  qdm  Johis  fiiius  -  Homodei  benedicti  filius. 

Ego  christianus  fert  (  feretranus  )  dei  gra  notarius  hanc  ctf 
tam  a  pdcto  tabcilion  scriplam  scdm  q  I  ea  inueni  nihil  alid 
addi!o  ùl  dominulo  dolo  malo  in  ista  bona  fide  exemplaui  ideofi 
in  fine  subss  coram  teslibus  qui  legendù  ci  scribendù  interfueiti 
atque  ut  suprsct  vidcrui  et  audièrl.  videlicct  lambertino  eris  I 
lio  ncrio  tasuIosUs  filio,  martino  Vgolini  de  fosn 
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Gito.  bruneUo  raulD.  Jòhe  prco)clta<  sub  annor^  ciirrìcur  M.  bis 
ì  pniQ  Indìct.  IJlLmèso  Jnni.  huis  rei  lostcs  Abhs  petms  ^t 
^ònus  pagàDiis  pbr  et  ni,"  Donus  andreaa  levila  el  m.'^  l>omiìt 
^us,  Udfiii§  Vgo,  Donili  Symon.  donus  pax*  psbyler  Jòhes. 
^a  copia  attientica  del  1 20  i  in  cùrta  dell*  Àrch.  di  Scolca^  ora 
e  Schede  G arampi ^  BuHa  I  iegnata  D.  IV  2^8*  Fu  pMdicata 
trte  e  con  varj  errori  daW  Ughlli  T.  //,  p^  Ii1,  dal  Mitta- 
AnoaL  Camald.  T.  II,  Ap»  p.  221^  e  da  altri. 


iVIII.  Dona^ìom  di  Opizone  Veicotfù  ai  Canonici  di  lìitnini. 


Anno  1070.  Dee.  17* 


r  nnt  NRI  mv  %n  ab  INCAFKACIO!!  eivb  a»no  .  m.  septvagesi- 
r  p€Htificatv9  alekakdri  pape  i?r  apd^tolatv  iKa  hono  die 

iMODECiaiO  MENSi:   DECEMBER   1?fDlClOPf£   OCTAVA    AR].HINI<(1) 

go  O pilla  Del  nutu  arimi neosii  epa  seruus  seruornm  Dei 
marti n'  archi pbrl*  canonice  sce  arìma  eccle  et  leoni  pbro  et 
eo  pbrt  et  benedictu  pbrtm  ei  leone  pbrm  et  petrus  pbrt 
ardua  diaconus  et  iobs  diaconus  et  ru§Ucus  diaconud  et  p 
n  cunctis  pbris  et  diaconibua  cardinaP  iusle  et  canonice  er- 
i  in  prefata  canonica  uob'  urisque  successoribui  in  ppetuiim 
ancnda.  Auctoritato  dei  et  assidua  preccdenltu  patru  amino- 
ne sepe  inbutus  et  decessorìs  tiri  ìòìm  recordacìone  inslru- 
hoc  beneficiu  quod  canonicorum  uictui  prefate  eccle  libent* 
(crìptLirarum  senem  ipse  iòbs  tribuit  èps  ipBu  ordinatim  ut 
;a$u  p  peccati»  tins  sciuimus  p  prediclì  àpi  et  omiu  nre- 
decesserum  anioiabus  rescribere  curauimus  et  beneficiti 
io  integro  scdm  sua  disposicione  battere  disposuimus  qm 
opitulanto  Scórumque  oniiu  prrcibns  inleruenientìbiìs  tanto 
rìus  ad  futnrà  uità  tendimus  quanto  nos  per  pastorale  uiti 
mui  cura  regtmlnis  satagere  uidemur,  Sclssitno  nàque  nob' 
jira  éè  creditnr  si  eorum  precepla  seqmnr  quorum  loca  per 
sssìonìs  ofììciu  tenere  cernimur.  Ciim  precfpuo  nob'  cura 
isiodìa  canenicorum  assidua  sagacitate  puidenda  sit  necesse 
llis  ita  gusLentare  ne  alicui  incipiant  uagari  qa  tanto  securiua 
lexercere  credìmus  quanto  ex   ore  subieiiacionis  munere  di- 
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in  questa  e  in  altre  membratK'  ùpprcfio  quanta  è  «  lettera  tnet* 
forma  l^  prima  linea*  35* 


monastcriu  Scorum  martini  et  sabini  quod  positu  est  in 
té  ariminì  cii  capelta  sci  ermetis  quod  est  iuris  pred*  , 
situque  est  in  plebe  sci  laiirentii  quoct  in  monte,  cu  ] 
et  libris  cu  casis  et  ortis  et  nìnoìs  terris  siluis  et  cu  01 
monnslcrio  et  cecie  infra  ciuitalc  et  extra  ciuit.  et  ub 
uenire  potuerilis  sibi  pertinenlibus  etiam  in  comitalu  F 
in  quibuscuque  lerritoriis.  Insvpkr  concedo  uob*  et  la 
perpclualìler  traiisaclo  de  meo  iure  meoque  dominlQ  1 
omiu  successorum  alieno  et  transcribo  in  iiis  et  dom 
urorum  suprascriptorum  Monasterium  Sce  Stilularis  et  1 
cis  dni  nri  ihu  xpi  alqiic  Scoru  martinim  cosme  et  dai 
est  fundatu  infra  ciuitaté  arimini  cu  oniibus  eld  mons 
tinentibus  cu  casif;  ortis  et  uacuamenlis  cu  uincìs  terrì 
ludibus  et  lacorc  et  cCì  castris  cnrlis  et  cu  omlbus 
ciuit  et  extra  uel  in  aliis  comitalib;  quibusciiquo  locis 
luco  inuenire  potuerilis.  Concedo  etiam  uob'  ut  supei 
plebem  sci  angeli  in  salute  quo  est  fundata  in  fund  caui 
Scola  Salutis.  cu  rauris  et  teclis  libris  et  paramentis 
terris  siluis  saliclis  sacionalibus  cullis  et  inciiltis  pra 
puteis  et  fontibiis  et  cu  capella  sua  cui  uocabulù  est 
oblacionibus  animarumque  comdacionibiis  cu  dccimis  t! 
et  cu  omìbus  q;  ad  sta  plebem  et  captila  ullo  modo  pe 
pertioi'bunt  excptis  duabus  tantu  partibus  de  decimis  < 
mcisque  succcssoribns  roseruo.  Ila  tamen  ul  micbi  me 
cessoribtis  medictaté  de  oblacionibus  in  quatuor  snlfi  ni 
per  unllquecpio  annii  pcrsoluatis.  Lar^ior  uob  ut  pre 
fundo  conoriundo  q  uoctr  edito  duos  mansos,  quos  I 
dreas  Strambus  et  petrus  de  mcrcoria  cu  consorlibus 
duos  ortos  in- ciuit  iuxta  prefalu  epiil.  Predictns  rcs  ci 
ut  supl.  abend  loncnd  possidond.  hicrand.  ordinar.d.  rcj 
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prò  me  el  prò  nieìs  succ  osinoti  bus  uab*  iiiisquti  sticiìyi- 
ot  preralo  canonìce  in  perpi'tuu.  pH'on  ecìà  noa  uel  p  nus 
a  nob  suinmìssii  net  ^umirììlliMul  perduti»  iireb^as  re$  ud 
parlò  «piojiiict  moiÌQ  uel  jugeiLÌu  aut  occaBJone  racausabU 
aiit  r^atoJJcmus  nel  uiulenlià  aliqua  auftiioiggila  iiileremus  et 
is^  conJrariu^  iiobei:  uoluerit  coEUra  uins  ilelojmaliimiB  el  h.iue 
el  contro  e  tu  senjpur  ì  ultima  el  irticgra  eon^uniabimus,  [iec 
M{iie  ob^cruaturos  noa  atcsianiur  et  [xjlkeinnr  p  dm  orni  potente 
^;  scàiu  aplica  et  nUanì  siiprascrtptk  diti  ari  confìrmanujK.  ì%ì 
&tnnia  preti  tcta  non  ùL^cruauerinuis  uci  fan  ira  IVeerinms  Junc 
lolii  realu  incui'nnms*  Veru  etià  tlalujro^  tne  mt'sodq.  successo- 
nob  nrisqn^*,  succes5f>ribns  et  prefnto  (ìaGonice  a  uri  libras  octo. 
|)Oftt  \ìenà  nnlulà  ctintractus  isto  in  ^na  iìrmitate  permariead  in 
'fteluu*  Quc  benedici  n  pbrm  el  noi  ari  ns  scriliciT  logauimntf^  nngq^ 
ia  fubsrrìpcioiìc  fìrniauimiis  et  Iradjcliuins  8nb  fi  re  ri  nH*n»ie  et 
m  (!l  Indie  tiene  èils  AHiMiNi 

BeN€  VALtilii  KUi  FUJI  V 
emiùffrafo  nell^  Àrch,  dfiia  iaUtitrait  N*  Vii  vutQ  du  me* 


tWilIK     Opizonc  VciVftvQ  di  Himini  concede  al  MontjBtcfO  di 
.  Fietro  più  tardi  uppcittitQ  di  S*  Giuliano  ia  mc(d  dei  In 
?ime  di  S,  Vitth  *  it  Man.  de*  Sst,  Hariolomm  e  Geneiio. 

Aiiui>  1071.  Jan.  SO. 


nomina  Lini  ni>stri  Jesn  Chrisit  ab  lucitrnattone  ejn^  anno 
laslma  septnageiimo  primo,  Pontifìcatus  vera  0ni  Alexandri  Sum- 
Ponlificis  ^t  inn  verbali  3  Piipe  in  .1  postoli  ca  Brali^simi  Pel  ri  Sede 
teaitlentis  anno  decimo»  \i{^exiino  die  mensis  Jannarìi  Indiclione 

Afilli.  Maximntn  oobis  ac  saluberimiim  el  presens  auxi- 
m  et  fulurnm  cn^dimns  esse  remt»diiim  si  benelìcia  opportuna 
0  scrvieiitibus  bonivola  deli  beta  t  ione  eoncedimns,  el  quod  hch 
lù  petnnt  lieo  cooperaiilc  lìbefitor  adìmplemns-  Qnoninm  Doo 
litnlanLc  Sanclorumque  onìninm  prfxibna  iotervenicnlibus  tanto 
iiriiis  ad  Fnifiram  vitam  Irn^JÌTniis  quanto  nos  piT  pi?;loralem 
im  eefnimu*  cnranj  regimìnie  saliìgfre  videmiir.  Cum  precipue 
ih  cura  et  cnslodia  ftiorsiicornm  agt;idtn    sagncilale    providctnda 

nerc^i^e  est  ifiis  ita  snbsienlnre  np  nlieni  incipianl  voi;arc, 
a    tanti)   Bisoorius  ipsos  cxerccre    cred  mns  quanto    ex   noiitre 
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suMevalJonJs  munere  dictescere  laborfimus.  Ideo  ego  Oppizo  M 

grati  a  Arìm    Epìscopi  is  Servila  Servorum  Dei   vobis  Vherltii 

nachus  alque  Abbas,  et  Marlìnns  Moiinchtis  alijiie  PrìorKoni 

rlu  S.  Petri,  (\m  vfii  fanJalii   Torìs  muro  Ulius  CÌTÌtatii  Arii 

juxLa  Parla  que  ab  antiqui^  Gallica  nijrnpciipatur  ia  te  elio 

Succcisoribus  in  perpeluum  p^rmanenila*  Peientìum  desiderili  Él 

T03  canvenit  impertìro  adsen^urn    tatucn  sequcnlibus  leinpoii! 

millis  ecclesiasticis  vateas  summi  dispcndiì^^  nam  to$  pecllloi 

vestra  postulalìo  congrua  viderelur  suscipere  efTectuRi  ^fi  mi 

ra  loca  opportune  ordinata  ad  meliorem  fuerìl  sine  dubio  ilil 

perdile t a.  igitiir  qiitii  peli,4ti§  a  nobile  qualenus  nog  yoì 

cxmi59irnus  de  venerabile  Plebe  mediclate  cui  voeahuìiim  6! 

ctorum  Vili  et  Modesti  que  Tundata  est  in  Epìscopatu  Arìm 

s Irata  pubblica  que  pergit  ad  nlveum  que    vocatur  Vxe,  In 

concedo  ac  tribuenit  impercìor  et  aseri bo  ciim   capei  lis  cuM 

mitiis  et  deeìmis  et  aquis  suis  cum  librìs  et  paramentis 

lerris  vinets  arboribu^  friietiferi»    et  infruetiroris  diversoi 

nerum  veì  quicquid  vivorum  et  mortuorum  in  ve^tra  sit 

lenenduni  et  possidendum  de  rnedìetale  de  j^m  dieta  Pleb^iiip^ 

petuum  sub  pensieno  redenda.  Concedi nniis    ut  millum  ni^glr^lfl 

Tel  detrimenLiim  aniniabiis  vestris  pnrTcniat,  sed  cum  Dei  tiin^ 

ea  desuper  scrtpta  Plebe  reslauraren,  et  rea  ipsius    integriicri 

sponere  pariler  ac  sinceri  ter  decer!  etìs,   et    in  ibidem  mf^i^ 

Flebo  Presbytcri  (ne)  milterc  dcbeaiis,  ni  die  nolnqutì  (mlDf* 

laudem  referre  sttideant^  et  luminaria  accendere    debewt  « 

inox  est,  et  tnibi  et  successoribus  meis,  et  Canonìcìs  eliain 

min*  Ecclesiae  penssonem  dare    debebitìs    sino    molestalionfi 

singulos  annos  sicut  consuetudo  est,  illa   consuetudine  \ìàM 

quam  Ybertus  minor  consti Luil.  <^cd  ita  Lamcn  omnisque  annuii 

ter  In  Festivìtale  SS.  Viti  et  Modesti,  sicul  mox  est,  partfiitr 

diam  de  candclis  per  nostrum  Missnm  cnm  honoro  IransmKli* 

Insuper    ego  supradiclus  Bpiscopua    concedo    et   confmno  ali;! 

transacto  et  Iranacribo  in  jus  et  dominium    in   te  VheHns  itt 

et  Successoribus  Luis  in  perpetuum  sub  pensione  tribuendai  ^dl 

Monasteriiim  Sanclorum  Bartholomci  Apostoli  et  Geneiiìì  Stiriti 

qui  est  fundatum  super  Porta   ipsius   vocabult   in   Civitata  ^ 

cum  paramenlis  et  Jibris  et  omnibus  sibi  perlinontibu^i  cum  < 

Ortis  cum  vineis  terris  campii  curlis  et  cum  omnibus  eidem 

nasterio  infra  Civitatem  et  extra  Civilatem  et  ubicumque  ìnfei 

poteritìs,  et  mihi  et  Succcssoribus  meis  in  Feslivltate  praorat^H 
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lonem  dare  debobìtis  obtatas  quatuor  ti  Carcos  simi- 
qualnor,  el  omnì  anno  in  piirincatione  S.  Marie  duodecim 
ias  sicut  consuetudo  est  alìarum  Ecclesiarum  in  gremio  do- 
matri^  E€c)esi3e  defferalis,  el  usuai  el  coBsuetudinetn  fa- 
'Arìinin^  Ecclesie  cum  omni  hODore  el  re^ereolìa  Dei,  el 
le  habeatis  licenlìà  yos  diclì  pcctilores  ipsa  oumpcupala  res, 
perius  legLlur,  nec  rendere  d€c  Iransfi^rre  nec  commutare^ 
I  per  qualevis  ingenìum  extraneare,  el  si  hoc  Tacere  prosum- 
lis  sii  istud  praeceptum  inane  et  vaciium  et  non  habeal  in 
itm  roborem  firmi talis,  et  liceal,  qui  per  tempora  fiierit  epi- 
B  m  supradicta  Plebe  elmnlquo  in  supradtcto  Monaiterio  in- 

I  el  delinere;  et  in  Persona  aut  loco  cui  illi  placuerìt  ordi- 
aut  sibi  retinere.  Et  si  per  nos    aut  per    aliqua    summissa 

|lTiii4lenda  persona  majoris  uè)  mlnoris  de  omnibus  supra- 
S«  rifbus  aliqiia  mnchinatione  vel  moZesLra  aut  contraria  gè* 
e  voi  neri  t  a  supradiclo  Monasterìo  S.  Petri,   per  quicumque 

II  Tel  ìngeniì  qua  vobiscum  stare  el  aulorbare  et  defensare 
tetimus  ut  superius,  vel  ab  omni  bomine  oranique  tempore 
ris  ve^^trisque  Slicco^30^Lbus  in  perpetuum.  Tune  non  solum 
m  incurro  vcrum  eli  a  dacturo  promitto  una  cum  mcìs  sue- 
'Tibus   vobis   diclo   Abbas   el  vestrisqua   successoribus   ante 

I  litìs  initium  peno  nomine  auri  lìbram  unam^  et  posi  penam 
ttionìs  manente  hoe  praeceplo  in  sua  (irmitato.  Uè  et  nos  pec- 
ts  credimus  prò  redencione  animarum  noslrarum  sioinlque 
bsùrum  Anlece^sorri  nostrorum  vobis  vestrisque  Successori- 
*lil  nos  et   vos  babeamus   bonam   remuneralìonem    prò  ipsis 

II  que  superiLis  legìtur^  et  omnes  rea  ìpsius  integri  ter  conser- 
Wt  figgere,  Deo  ajuvante  usque  in  finem,  ut  per  hoc  anle  Dei 
inni  nos  el  vos  habeamus  perpeluam  vitam,  propler  hoc  addo 
ffransfero  perpeUialller  unum  spalium  lerrae  cum  medietale  de 
polo  «uo  in  fundo  Fulciano  in  Monaslerio  supradiclo  S.  Patri 
(  te  jam  d ictus  Abbas,  et  in  tuts  Successoribus  Servorum  Dei 
Itone  sunt  et  venturi  erunt,  ficut  supcrius  in  perpotuum, 
^0  Dpi 20  Dei  gratia  Arimin  Episcopus  manu  mea  sub- 
ii: valete  fìlii  diarissimi. 

crtptiim  per  manus  Bencdicti  Presbyleri  et  Nolani  Sanclae 
k  Ecclesiae  anno  Dominicae  Incarnationis  tOTl  in  Indìclione 
rTetrilorio  Arim. 

kiie  Schede  Garampi  che  h  tragcrÌ9se  ex  Kegcsto  Cliart,  XlV. 
in  Arch.  S.  Juliani  Civit.  Arim.  p,  10.  Fu  pìtòblicatù  m 
dall*  Aiw.  Bentivegni  nt:i  Meni'  per  T  Arcip.  di  S,  Vito  n,  4  p*4, 

l 


'<*+    M*  §JL«  S>  Pìn  Dantkmi  soitopom  at  Vncovo  di  Himm 
«in  rifr»  |7  Monatfa^o  di  S.  Grcgotto  ìn  Confa. 


Iti  Nf>Tnìné  noni,  noisiln  fesii  Xii  ab  iocarnnciont*  <*iu»  anno) 
ci  Poni!  ficai  113  domni  A  kx  and  ri  imi  versai  is  Pape  in  Ap 
ftnìio  nonn  et  re^haflle  heitirico.  secondo  rege  anno  ejiw 
d^^nirno  dre  sex  lo  decimo  monsis  Ombri  s  indtctfon<3  non*  ifS 
Prc  fìli^ns  profilcor  ego  {juidcm  i»  ÌM  nomine  Petrus  DimiioiJ 
na^^him  et  hereraila  |>pr  hanc  pò  gì  nani  mee  vocia  prokssioir 
sìonis  Iranfslationis  eonccssionis  lariiiélali^*  a  prt^senli  é'm  Tibi^ 
#enli  in  Xri  nomine  Opi^o  Episcopo  Arimtnensis  EccP  ci  pirici 
uadem  Eccl,  cyi  uocabuhmi  csl  8,  Columba  lui^uo  Succes»i>riii«ill 
perpetiuJiTi  dan^  el  Iranscribero  alque  siibduCfM'e  in  jura  et  dffl 
Itinm  et  in  tnorumqiiL'  Successonnn  i-L  in  praeiiita  Eccl.  ìn  i 
pernianendn  caquQ  balere  ac  possidere;  isl  tneia  nianibiw  i 
qtie  jns  df^tìnero  \  ideli^s  rpiìclis  jure  proprie  la  li s  mrc  i^uH 
brini^  memorie  Petrus  lninnonis  eum  gLMiitrico  sua  prò  mmà 
Kuis  siiorumriuo  pamiilum  eoncessU  idiiSt  Monssl"^  S*  Grcg*< 
t9i  fundatum  ìuitta  fluvio  coucam  ìn  lerrlL"  castri  concam  in| 
ho  Sci  Georgi  ì  non  Jon^e  a  Castro  Morciano  cu  muris  et  (cctó< 
fìlrris  et  paramentis  et  cum  caslelMs  et  curtibns  et  cnm  H 
i^E  m^nsionìbus  et  curtibus  et  ortis  infra  CivU,  Arimìn:  L*t  < 
rtmnìbtis  pcrliricnliis  predtcti  Monast,  infra  lotum  Cjimiialam  J 
!ninnn§em  et  feretrannm  aUpio  penàarrensem  posilis  et  ubi  li 
inueniri  pintori t  de  rem  juris  propri i  ejusdcm  cenobti  in  q\ìà 
rumq;  fundi^  locis  et  plebibns.  VI  a  modo  a  presenti  die 
qtijindo  YobioriB  liceal  libi  sto  Episcopo  in  easdem  res  que  sofi 
rrus  Inguntur  introire  et  preooupare  attj;  in^redi  sinc  uìlo  alk 
idistacub  vel  impedimento  salvo  jure  ipsìu$  Monasteri!  et  sioei 
d?»mnUatc>  el  tanrpiam  per  bugiti  imam  et  meam  corporaleni 
cronom  invrstio  (juanique  etiam  per  islum  mcum  missum 
laurentiiim  fratrtim  nostrum  Monacbum  p re s  bitumiti  atqti 
rem  pn'fatì  Monast.  qui  corporaliler  libi  nostra  vice  invesl 
tradat  ojusdem  loci  possessio  "  in  perpeluQ  siculi  snpral  el^ 
tramile  b  abendi  dominium  et  poterla  lem  quatenus  lu  ei 
cessores  siili  jfìio  \ estro  Arìniìn.  Eccl*  babealis  lencalis 
élis.  etiam  ìiBto  di^ponnlis  tit  eanoniei.'^  ibi  Abbates  ^ralìi 
ffs  et  eonsccroUs*  Pro  eo  stipimsui  jiìri  vostre  Eecr  hoc  m^!^ì 
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isL  nobìs  cominiissum  qui^tenus  omiies  suas  possossiones  et 
^ia  iu!tta  veslrum  po^sc  cor» ira  oiniics  mortaJcs  hotiunes  de- 
idatis  et  custudiaUtì  quia  in  vestra  diocesi  posilum  esl,  et  quia 
ile  et  congrmim  «trisq;  sanctis  locii  rutunim  esse  piUavifnus 
fcOTiodm^  3C  nìOiJcstìu&  veslro  patrocinio  f^nbernari  ot  subsidio 
■iarensìone  credìmus  siis^tentarj  elìani  nioiiifìcentia  quasi  Lonc 
■m  vcstrc  Ecclesie  miaencordia  exaltarì  qua  de  re  hec  omnia 
l^o  auctore  inceplmus  et  sub  hiJC  sptì  purfecimus.  Et  ah  Uudie 
liceat  Ttìibi  nec  alicui  lori  prenominati  abbati  vdI  per  a  nobis 
QÌssani  voi  submUtendam  personam  majoris  vel  minorjs  non 
tindo  jtidìcium  vel  supplicando  principi  bus  nequt?  per  ecclesia* 
Is  iritcrpelialiones  aut  per  regalein  vel  Impcriak'm  pa(f7siate5 
Be  per  ullum  modum  ullamrfito  ratiomem  contrarie  tatìs  qoe  hu- 
EiD  senfu  cogita  ri  veJ  capi  ]ì05sit  ea  qua  supradicta  sunt  cor- 
loiperc  vcl  muLare.  Sed  fpsa  illesa  atipie  immaculala  custodirò 
nittuiìus  et  conservare.  Quia  qd  in  Sancta  Eeclc^^Ja  E^omel  do- 
vei concessum  siwnte  tu  e  ri  t  non  dobet  tciìiere  re  toc  a  ri 
[irlolarì  sed  inimo  omni  tempore  seca  ri  Iti  et  tua  Eccl.  tuìqut* 
fossore»  et  quielì  maueatb  in  omnibus  in  perpeluiun.  Et  si 
tempore  quenipia  persona  bomimim  jsurrexerit  que  ttbi 
Ecd''  tuisque  Successori  bus  conlenUere  aul  lollere  ea  que 
>iiccssifnus  vofuerlt  nos  vobìscum  ^t«ire  ci  atictoriare  seti  defen'» 
tt  pronfiLtifTius  ad  omnia  i&xnl  f^upraleg  Qtiod  si  qd  absit  et 
'ertat  divina  polcnlìa,  omnia  que  Guperius  legunlnr  non  obser- 
iverknus  el  non  adimplrverìmtis  et  coidra  oc  ire  ve)  aiit'ie  aut 
Intendere  vel  corruinpcre  voluerìinus  per  quemlibet  modum  vel 
igeninm  daturos  nos  proni' Ili  mas  libi  Itiisqnc  Successoribus  el 
.  $ta  BccJesìa  pene  nomintt  anri  Nbras  seplem  et  juisl  pene  so- 
trouem  maneat  hcc  pa;^ina  in  sua  Grmilale,  Quam  vero  pagìnan» 
^dream  tabelionem  do  territorio  arimin.  scribere  rogavimus  quam 
M  propria  subsieriplionc  firma  vi  mus  sub  die  et  mense  et  anno 
pindictione  suprascrrptis  A  ri  mi  ni, 

^0  Petrus  peccalor  IMonachus  concessi  et  siibscripsi, 
Ego  Vngonus  Presb    et  Monaehus  atq?  Abbas  Monast.  S.  Gre- 

Conscnsi  et  subscripsi. 

Eg9  Laurenlius  Presb'  et  Monacbus  atq?  prior  consensi  ci  BSpsi 

Ego  Peirus  Presbiter  et  Monachus  consensi  et  subscripsi. 

Ego  Petrus  dicLus  rusticus  deilate  propizia  index  prclatls  in* 

rrfui  et  rogato s   mibacr.   Signum  manus  pagano   qui   dicitur    de 

ul  superleg,  roealus  le^iì;^*  Sigmim  manns  gozo  filius  qnon- 


1 
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daro  gOKo  qui  vocotur  de  VuìlitJlmo  rogatus  Icalis»  Sigauiu 
Johannes  qui  vocalur  de  fanilfa  ut  su[ierlcg.  rogalus  leslis, 
manus  Sictielmo  GJlo  quondam  fiiicolnQ  rogìiLus  lesihi  SigoaDi 
nus  Vgo  filius  quondam  Vgo  qui  vocatur  de  ramerto  rogalui 
Signum  manus  Petrus  qui   \oi:atur  Scariursi  rogalus  ttóstii, 

£ga  Andreas  de  lerrilorfo  ariminensi  tabelllo  gcripsi  hiiK 
ginam  de  omnia  que  superlegunl''  compievi  et  absahi  fdìcitiff. 

Dalle  Schede  del  Card.  Gnramfu  che  lo  tra»cri$se  ex  Atib 
pho  tu  Mt>n.  de  Scolca,  notando  cfw  le  sottoscrizioni  €ram  tu 
rutttri  diftrenti* 

Con  Atto  ieparatù^  cui  non  credo  neceisario  trascriver  e ,  l*j 
Ungano  per  se  e  suoi  successori  f)r omette  di  dipendere  j» 
dal  Veicolo  di  Ilimini$  e  questi  con  i'  Atto  seguente  promette 
tezione  a  quei  Monusiero  , 


IV.  hlLU  Opizone  Vescovo  di  Rimlni  si  obhliga  di  protef^m 
e  difendere  il  Mon^  di  S^   Uregonu  in  Conca. 


Anno  1071.  Nar*  IC. 


I 


u  fiornine  Dom-  noslri  Jesu  Xri  Anno  Incarnat.  ejus  1071 
mito  decimo  mensis  novembri^  indicUo^  nona  Arìmini,  Ego  Opus 
Ariminensis  Episcopus  prò  nio  mebquo  euccessoribus.  libi  Vi' 
{;ano  Abbali  S.  Gre|^urìl  Luìsque  successori  bus  apondoo  el  oblìgo  il 
parpetuum  de  monoislerio  prudìclo  fundalo  iuxla  Concam  ifi  pf* 
dio  bone  memorie  pelrì  bennonis  per  domnu  Petrum  Mmim 
religiosum  anacboritam  ci  presulem,  ab  ipso<|uc  uuslre  Ed 
milii  maisque  succes&orìbus  concesso  el  supposiLo  sub  bue  p(& 
texlum  et  cautelam  qd  nec  ego  neque  qui  post  me  Ariminei 
EccI,  recluri  sani  vel  a  nobìs  sumissa  vel  sumilteitda  per««l 
Monasleriii  illud  daninabimus  studiose  vel  voluntarìe  vt4  de 
sìbi  a  QObis  largUìs  vel  ab  aliis  acquisiti^  vel  acquirendis 
thcsauris  doloso  vio}enlervo  minueinus.  Kon  eltam  illud 
ni&ì  gratis  et  omnino  canc^nico  in  quocutiquo  Abbaio  ordio: 
et  cuni  efeelioue  Monachorum  vel  omnium  eiusdem  Cenotiu 
maioris  parlis  eorum  ani  sapientiorts  voi  raligiosìoris  alqiii 
eleclus  ab  ois  fm^rit:  gratis  const'crabimus.  Non  aulem  Abl 
vel  aliquem  Monachum  auL  qua m vis  pcrsoiiam  siiic  certa  et 
babib  culpa  capii^um^  vel  degradabimus    p^r   quain  digne  dd 
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I  capì  vel  degradarL  io  Monasl*^  vero  Doti  ultra  quam  bis  vd 
■  por  annulli  ospilabimus,  et  quando  illuc  ad  hospìlìum  venie- 
ts  non  plus  quam  vjgìnll    homìnes   nobiscum    retìnabimus,  nec 

uhi  uno  die  maneblnius  preler  Abbatis  vai  Monacbonim  yo- 
itatetn,  Nec  liceal  mihi  vel  allcuì  meorunn  Successorum  aJUid 
cium  ad  detrìmcnlum  («refali  et^nobiì  cum  quoquani  eiusdem 
nerab^  bici  AbbaLe  comporiere.  Sed  hoc  firmnm  semper  maneal 

Sii  qd  factum  coulra  hoc  fueril  prò  infeclo  el  invalido  habea- 
r.  Alonaslerium  prelerea  et  que  ipsius  sunt  vel  fuerint  defen- 
re  et  rutincre  Abbalem  et  Monacbos  stque  aomm  boiuinos  per 
s  et  nosiros  cum  bona  fide  contra  omnes  morlalos  bomines 
ila  aostras  vires  derendemus.  Quod  si  bcc  omnia  non  observa* 
rimus  aiit  contra  fecerimus  sotuiuri  simus  vobis  et  munasterìo 
ri  libras  si^ptem.  Si  autem  in  aliquo  predi clorum  culpabites 
nius  et  bis  ter  que  requisiti  non  emi^nd  ave  rimus  ex  lune  iict- 
n  £it  Abbati  et  Monachi»  ad  Apostolicam  Sedem  confugere,  et 
hiia^lorium  cum  cunclis  suiiì  boni»  ab  omni  nostre  Ecclesie  turo 
litutn  Sancto  Pelro  libere  supponere,  revertenlibus  tamen  simi- 
*T  ad  nostri  Ecciesiam  omnibus  que  prò  supposUione  ìpsìùs 
«lem  concessimus*        (  Non  v^  è  la  firmu  del  Vcìcùvq  ) 

Ego  Marlinus  Archìpresb.  atq;  hiconomus  S.  Arim.  EccK  8ubs. 

Ego  Dominicus  Archidiac.  profate  Eccteslae  subscr. 

Ego  Leo  Presb.  et  Canon*  Buprad.  EccL  consensi  et  subscr 

Ego  petchetua  (')  Diaconua  subscr. 

Ego  f»etchelus  (*)  Judex  iuterfui  et  rogatus  testts. 

Ego  Johan.  Elefarolfo  (')  rogatus  lestis. 

Ego  Pajjanus  qui  vocatur  de  viga  rogalus  testis. 
Uie  Scheda  G arampi ^  che  h  trascrìsse  ex  Aulogr.  in  Mon.  Scolchie. 

(*)  Così  il  GarampL  Egualmente  in  Copia  del  1734  fra  le  Per- 
mene  citc  furono  di  Paulucciy  ora  in  Gambalunga:  ma  tri  questa 
fra  putchotus  ambo  te  volte  è  scritto  Pclr.  d  ictus j  e  sopra  elefa- 
\to  é  scritto  de  farolfo,  per  cui  vedi  la  p,  addietro^  L  2. 

LJLiì*  Ojnzone  Vesc&co  di  Rimini  concede  più  fondi  ai  Canonici* 


Anno  t075.Feb.18. 

Pl«   0ffl    NRI    HIV    Xfl    ABmCAR    lilCEOBEE    KIVS    An^O    '    ML    *    SE* 
PlVACfESIlKO   TERCIO   ET    FOrtTinCATVS  ALEXANDRl    PAPE  in  ipo- 

»laiu  aono  duodecimo  die  ocLauo  decima  mensis  phebruarii  In- 
iecima.  A  ri  mi  ni. 
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Congrua  racìone  di^pobliù  csl  ut  coni  in  desideri  is  libcnr 
imamus  p  (|uob  ueiu'rabil^ù  locorum  ras  meliores  ri  iililìur^i 
ftLianlitr.  Ideo  tu  Dei  nòe  ego  0\mo  diuina  gra  see  arlms  eci 
eps  una  p  coiiseiBii  tlt^seniienciù  e.ìà  cecie,  Profileiis  pmfikDr 
liane  pa^^inà  mee  iiocis  proloss^onis  Bponsionis  IransfiTsionis 
uocabìli^  donacjonis  simulq;  perpelunr  transocionis  a  prc^ctiti 
mee  pagine.  Vob*  prcseutìlitis  in  Xpl  nou  mabti?ìvs  iiiibls  haD'lìi 
pbrL  el  dotnifiicus'  arL-hidiaconus  prcl'ate  eecle.  in  tios  et  in  cun- 
ctls  pbris  et  dìaconìbus  Cardinal*  scc  arims  ecck  el  per  uo*  ii 
ead  caniiniea  pdicte  ecclu  in  perprluQ  permanenila.  Idi'Fl  utv 
spaciu  Ire  positu  rn  [il ani  arm  in  loco  q  uocl  apu^ani  quod  àmà 
canlcrie  ikic  primi!  su  ivi  tornai  or  ias  sex*  scdm  loniatorias  (|i|r 
Ab  uno  hV  primo  canlerio  iuris  pdicle  cecie  quem  ld»el  lodulfm  ) 
q  da  ulmo  iiocf»  Ab  alio  iuris  Scoia  Ostiarioruiii  prelalc  erck. 
A  le  io  iuris  sto  cedo  quo  lencL  leo  pbii  et  canoriicus  jàdir-ie 
gccIg.  a  quarlo  quoq;  erudes  qiiond  lóhs  q  naca  ha  tur  de  caro* 
8cdo  eanlerio  ab  uno  laf  iuris  iadiclo  eccle  quii  il t! linei  kk 
pbrl  ci  canonicus  prcfale  ecclo*  Ab  alio  iuris  nionsl'  sce  a^iift^S' 
A  leio  ercd'  quond^  iobs  qui  uocabalur  de  auncsLo.  A  ti^BtiB 
iuris  sle  tìecle  que  lenet  pelrus  pbrl  vi  eanonicus  Buperius  ékii 
eccl».  Ileru  concedo  nobis  siskul  ^upK  alii  Lres  canlerit  Irò  pugili 
in  ead^  planis  quod  si  lornatorìas  uigioU  a  primo  laT  ium  ne 
apims  eccle  quo  lenct  rodulfo  q  noci  de  mactolino  et  prudieli» 
pelrus  pbrl  iuris  sle  cecie,  et  què  lenct  iohs  talieUio  iuri« 
agnclis.  A  sedo  beredes  quood'  lanuculo  q  iioct  de  piuciirdo 
iuris  scola  cantoruin,  A  Icio  slratella*  A  quarto  juris  pnomi 
eccle  quo  leuel  pai*  ciiit  rauenuc.  Insuper  concedo  uob'  io 
planis  qiiq;  tornalorias  terre  et  quadraginlo  tabule.  A  primo 
iuris  f^to  ecclc  qué  delinei  crcd'  quond'  guido  quoct'  punito 
a  sedo  pbrt  lelo  et  petrus  (ìlio  qtioud^  maiLinus  quocl  de  lau 
A  leio  ered'  quoud^  bcrlobalbo.  et  iuris  sci  sihieslri .  A  quarta 
cono  iUTÌ:*  pdtcle  cecie,  el  una  lornalorià  iuxla  pious,  ìmt*ù 
eouci'do  uob'  ut  supl.  unù  orllccllu  poailu  iniro  a  ne  ciut  arni  iu* 
xia  oiiuelù  donuiicalo  pdicle  ùccio  per  singule  sue  longiludiiu:* 
siinl  pcd*  numr  qnqnagTnta  qnq;  et  p  Iransuerso  ab  uno  ak\iìi 
ptnr  fìrni  tri^iuta  el  sex.  vi  ab  atio  ped'  numr  trigiiita  el  diw> 
Siqira^^erfpla  onniia  rea  cu  ingressi  bus  el  egrcssibus»  sut5*  ut  * 
onub;  liccad  uob'  »i\^  cauonicis  in  ead'  rcs  quc  supl.  quieta  nilt 
inliotre  ol  proocuparu  alquc  inc^redi  ex  potoslatc  sino  ullo  aliai*^ 
itis  obstaculo  nel  iopcdimto  taqua  pt;r  Icgilhiiani  et  me»  ^ 
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Iradìclotié.  Necn  €tia  };  tbIu  rtiÉu  fìiissu  nòe  pL'tru   pLriii    ut  iHuc 
^iscu  n  sia  res  m.*niat  el  corpuraNl'  uob*  <5as  res  qua  suirraili- 

"lìrnu^  trailat  alq;  iinio^^tiail  niea  iiìl^u  skuL  8tif>1.  f]tiii.4o  tratuile 
ibealìs  tcnealis  poif^sidealìs  eWìà  ulenUi  rnienilì  ortHnandi  ei  ilìspo- 
Wfiili  et  in  sta  cdtRmJca  et  t  iìri^q;  §QceesBoribiis  in  ppeluu  pina- 
ter^Ja  skitl  mp\.  El  si  oponù  fncrit  e\inde  ijobisnl  Unte  et  au- 
Clonare  el  d  eteri  sa  re  promìtlo  prò  mu  l't  p  mcis  successori  bus 
hùb*  uri9<];  succcssorìb;  et  pfak^  canonice  iii  ppetuu.  Non  elsa 
^s  u*  p  noSf  u'  p  a  hob'  sùmissà  nel  samìltenda  persona  pro- 
htss  Tcs  01  earijiii  partes  (piobbet  mudo  ul  ini^eniù  aul  occasione 
fecijsabìmiir.  aul  loìléreuius  ul  iiìoli?miu  aiìqua  aud  moleslia  ìnfe- 
feffiuiì;  et  si  fjuìs  contrari iis  uob'  co  uolu^rit  eootra  oms  dorco 
INdfimtts  et  liane  pagioa  semper  inlcsà  et  intO|;ra  coiisLTuabimus. 
El  si  omìi  pdicla  fi  obaeruauerìmus  ut  coolrafecerimus  lune  da- 
Etifòs  ni  e  mcoBq;  succossores  uob"*  iii'^sq;  soceoswonluis  et  prefato 
Uitiofiicc  aurì  Irbrà  una  et  post  pcii  soluta  manead  hec  pagiaa  in 
Ió9  GriTìitate  in  ppettiu  stib  dìo  et  nienst?  el  iiidic.  sta  arirn. 
,^  Ego  Opizo  di  |:ra  arìms  eps  mm  ss. 

Ego  Petrus  d ictus  rustictis  di  s^ra  Judex  rogalus  ss. 
Si^niim  manus  Ubaldo  tìlius  qui  uoratur  ur^iis  rogalu§  ti,  ss?. 
^P^  Sìgnum  manus  iòbs  Oitus  qod  ìòbs  ra^aliiB  U.  ss. 
^  Signura  mamis  berlo  fìlìus  qful  iohi?  rogatns  IL  bs. 
^  Ego  alio  filio  q{]  berlo  ì  ac  traosfersitme  ro^aluss  ti.  ss, 
Benedtctiis  pbrt  et  notar* us  sce  arinis  eccle    scriptor  \*ù%l  ro- 
boracione  et  tesliù  subscriptioné  et  ppctualé  Iradiaumb  copleui  et 
ia^bsoluT  foli  ci  ter. 

H      Dair  Aitiofjmfo  in  Cattedr.  A\  Vili  mio  da  me.  Le  iomtcfizìom 
^no  in  caraitfri  fra  loro  diversi* 


II.  L1LIII.  Opàone  Veseom  di  ttmim  contede  un  tetre t^Q  m  Camniei. 

^^  Anno  1075.  Apr,  'iO. 

Wh  7H-  rtSi    MI!  HIV  \Vl  AR  IIHCARNACrOXE    ElV?4   A\NO  ,  ML  .  SHPrVA- 

llGESiMO  TcRCro  ET  PONT  tir  jCatvs  ak'XJìodri  pape  in  apostolato 
inno  iindeciino  die  mesìmo  nnensis  aprìjis  indie  nodccìina.  ari  tu, 
Profiten^  pfiteor  ego  qdc  in  di  noe  Opìzo  gra  di  èps  ealliolke 
ice  arims  eècle  p  liaTic  pagina  moe  uocis  pfessionis  spoufitonis 
(ttnulque  donacionis  atque  piietuatis   Iransaccfonis  a  presenti  die 
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niee  jiaginc*  \oK  presciiLìb;    in    Xpt  noe  Martinus    arclupliri 

daminicus  arcliidìacoting  una  cu  cuiiclis  [ihrìs  et  dìacotittHH  i 
dinar  li  diete  eccle  ci  per  uus    'm  pdicla    cananica    in  \ì^f\ 
pmanerida,  dare  et  donare  scu  tianscribt^re  aiq;  stihduccre  iei 
et  domìnlu   ùrm    et   urortimii^    sucoessonim    in    ppotiinm.  {Ai 
unii  «ipaciu  terre  )io§ìtu  nitro  liane  ciiiìL*  ari  ni  n  longne  ab 
A  prìmn  lat'  muro  cinil;    arim».  A  ì^cdo  plattiea  q;  pergìldij 
stemla  ad  noua  (1)  quo  uoct'    set    ióhis  bapliste   et  a  Icio  I 
alta  plathca  qite  pcrgìi  ad  epa  tu  et  a  ipiario  lat*  citrte  urt| 
cata.  Et  \?in[H't  ecedo  uut>^   ut  siipl,    uim   catitcriii    terrt^ 
quoc  candehta  A  iirìmo  jat*  strata  pub) Ica  et  a  duobuB  taleri 
pdìcta  canonica  a  quarto    ijoq^  candelilu    predicta    terra  q' 
ered'  t|d  iobs  (]e  de  aum^sto.  Et  donamus  tjob"  duo  capilclli  | 
gita  foris  muto  ii  lougne  a  cit.  in  loco  qui  dìcl^  caiiddilo  Abt 
taf  ti}$m  de  molandinis.  A  sedo  el  a  tcio  ìuns  pprietalis  sM 
petiioruui*  Nec  h  a  quarto  prenomiuaLo  candelìto*  Vt  io 
licead  u  obiti  stiB  peli  tori  bus  ìli  ead'  oms    res  quieto    ìnre  iti 
et  pn-ocupare  atque  ingredi  ex  pote&late  sine   alìcuius  ob 
fil  iit[)edìmcnto.  et  per  isià  pagina  ppts  donacionts  a  me 
facta.»  et  per  istu  meu  missù  noe  ardijinu   que  de  meis 
in  ùrjs  mi  Ito  quieto  tramite  ul  uobiscij  ad  stas  res  uobcii 
et  coriioralit'  mea  uiee  uob'  tradat    alque   ìuuestiad.    (jii^^^*^ 
mite  abuatìs  tenuaii»  possideatis  elìa  utendi  fruendt   et  ordii 
dispoDendi  et  in  pdicia  canonica  urisq;  succcssoribus    in 
permanenda.  Pieno  itaque  domìnio  ligibus  sorciarì  efTcetu 
qua  e  Lia  doiìcs  meo  pagine  a  presenti  die  ut  su  pi.  polliceor  i 
latenus  mo  ì  posterii  successores  meos  nec  per  nos  iicq;  p 
Ijcuq;  ìposita  ìterponendauo  persona  neque    p  quolibet   dolo 
machifiacionis  ìngeniil  ncque  p  ullu  modu  ullaq^   racionis 
nata  Le,  Ideo  obligo  me  meosquo  successores  con  tra   uos  Ufi 
auccessoribus  si  euncta  beo  que  supL  non  obseruauerìmus  ùlJ 
dimpieuerimtis  quia  daturog  nos  esse  promilLìmus    pen    noe 
optirtii  libra  una  et  post  peii  soluta  manead    Jiec  ppetual'  pigìi 
in  sua  fìrniitate,  sub  die  et  ms  et  indie  sta  arim, 

jjt  Ego  Opizo  DI  gra  ARims  èps  m;  m.  ss. 

t  Ejfo  Petrus  dictus  ruslicus  di  gra  Judox  rog.  ss. 

t  Ego  raberlo  fìlio  qd  u  berlo  rogatus  tt.  ss. 


(1)  L'ià  é  cancellai^.  PrifHa  §ra  $iati>  tcrilto  a  pualcrtib  ad 
jtm  è  Mtaio  icgnato  U  4  a^pra  V  a,  e  fatto  da,  q  ad,  pustcrula  -  w^ 
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■f  Ego  gatlto  fìiiiis  coijì  ro[$.  (U  iss.  f  ^H^  tehakltis^  fìjias  fai- 
rli  rogatus  iU  ss. 

t  Ego  albericu»  filius  bornaidì  atardi  ragatus  tt*  ss, 

Benedictus  pbtr  ci  notarkis  sce  arinis  (jiic)gcrtptor  jmBt 

b^racionè  et  lesUu  subscripcione  copleiiì  et  absotui  fcliciter. 

fitì/r  Àtttùgmfo  in  Cattedrale  N,  JX  imiù  da  me.  Anche  in 
m4lo  te  itotUtsirizioni  sona  di  mani  diverse^ 


LXIIII.  Leone  Arciprete  e  Domenico  Arcidiacono  delia  Cftiem 
iimtnexe  concedono  a  Benedeiia  dei   q,    Orm^    e  a    Terzo'  dct 
Martino  un  marno  posto  nella  Pieve  di  S*  Lorenzo  a  monte. 

Anno  1078.  Jan.  2S. 


nòe  lìììi  tiri  ììm  xpl  ah  Incarnacìone  eius  anno  nullo  sepbja- 
JSÌjiif)  orlano,  ci  St^dis  doni  G,  pp.  quinto  Kei^nanle  hunrìco 
i^  hcDfici  Jnperatorìs  Gliu^  anno  uigesìmo  lercio»  die  uigesimo 
do  mesh  Jafu  Indie,  prima,  arinu 

Proli lenles  proli  lem  nos  qdo  in  dei  noe  leone  dei  pra  archt- 
>r,  et  donni nicus  .un  »  arehliiiacaiuis  sce  arim*  cecie*  lìù  consen- 
i  pfarm  el  diaconi b;  canonice  ejusdè  eccle.  Per  hane  pagina 
'e  nocìs  pfe&sionis  sponsionti.  siinulq^  pacti  slalnli  scu  largilalis 
presenlì  die  nre  pa^^ine-  Vo*  lu  Xpl  noe  benedicla  Glia  qdà 
tta.  el  tereio  fìlìus  qdà  niartin'  peli  tori  b;  dieh^  uile  iìre*  el  rpia- 
I  de  uob'  slis  pelilor'  et  pelice  obiuerit  sua  por''  cadal  ad  ìllu  ùl 
d  itlà  q  de  uobis  &iiprauixeril  dieb^  uilc  sue  IL  Concediinns  et 
kl*giniiir  seii  conllrmamus  uob;  sìciit  supt.  ne  jurU  pprielalia  pre- 
ile  canonice.  Ideel  uno  manso  Integro  posilo  In  lundo  qui  uiti- 
Ire.  i]né  otim  detiniiit  tnarlinns  q  iit  tonica,  sto  matijfio  <]ul  de 
ìbio.  qnè  deiinuil  ja  dieta  martinus  Juris  prefale  ecle,  omìa  cu 
^gna  et  solamenlo  suo.  uineis  lerris  ortis  canalib;  curii»  siluis 
icionalib;  arbustis  arbori  b;  poniiferìs  fructiferìs  el  Infrucliferis 
^15  cultis  et  incuUis.  Tntegriter  pertincnlib;  uel  subjacentib;  a 
o  manso.  cu  Ingressu  et  egresau  suo.  siili  In  territorio  arim, 
»  liteho  sci  laurtmlii  q  iit  in  monto  apodiano.  Vol>;  ^tis  petitorib: 
ebtis  uilc  ure  sicut  snpL  slas  res  habeend'  tenend'  possidend' 
eìiorand'  uel  deTendend'  et  pens'  nob  nrisq;  succossorib;  dare 
!beati^  omiq;  anno  In  mense  mar-  deiìr  qiialtuor  uenel.  IL  Ideo 
Ha  ex  inde  accepimus  p  calciarìi    cappa    tma  p   librai  Bei  sle 
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mone  Lo  dmm  abeatis  licencia  sta  ro  uendcro  ucl  donare  iiett 
mutuare  nnq;  per  qnauis  Ingeniù  t»\lranearc.  el  si  oporlu*  I 
ex  inderia  iiobciì  Btara    ci  auclonaro    sc*i   dcfonsare  jrrc^EEiìltì 
una  cu  nris  SLieceg!;orib;  ad  omìa  sìcni  sup.  I.    EL  si  Quud  ì 
ot  Eiuertal  dìuìua  polentia  omìa  q;  supl;^^  u  obseruauLnimi?ì  iilil 
adimpltìuerimus  el  conlraUeiro  ueJ  agera  aut  corrupgru  ùl 
gare  ualuerimuB  per  quccuq^  modu  ul  tiiulu   q  daturo^  nos  i 
promitLimu5  una  cu  Tirìs  successorìb;    uob;    slis  pctitcribi 
nòe  slo  calciano  duplo,  et  po.sl  pene  aoliilìono  haoc  pagiita 
permanead  in  sua  flrmllale  mb  dia  ot  mense  et  iadici,  stìs  ifns 
^  f  go  leo  arcliipbr  sce  arims    eccle  mm  ss  et  0rmaui* 
^  ego  domiiiicu^  arcliìdìaconus  scc  nrlnis  ecle  aim  &§  elGt] 
!5p  Ef^o  Inmedìcliis  pblr  pfale  ecclo  ila  ul  celeri  ss. 
^  E^o  arimJBnus  pbr  soo  arìmfi  cecie  consensi  el  Sìib^eripi 
j^  Ego  iolìs  pbr  sce  arjnis  eccle  cscnsi  el  ì?ubscripsi 
)^  ego  arimìnus  dìaconus  piale  eccle  c^cn&ì  et  subscri{fòi 
^  Si  gnu  manus  rodulfus  filius  cono  ul  su  pi  rt^tgatu^  IL 
$   Sìgnu  uianus  raginerìu§  uberi i  fìlius  ul  supl   rogalni  IL 
'il   Si^tiu  manus  artm.  fllius  qda  berlo  ut  sup  L  rugali» 
!P9  ^ignu  nianuum  ìòhÌB  q  ut  denasta  et  bòGìius    qdà 
ni  sup  1.  rogati^  leslib; 

^  Ego  folis  %pi  min  a  ri  ni.  tabelU   scripsi    hinc    pagina 
de  oia  sìc^  sup  Igt  còpieui  et  feHciter  absoluì. 

Tratto  dulia  pergatncna  oriffinaU  mdl*  Archiììio   Capitnlani 
Rimini  N.  X^  vùia  da  riu\  Le  ftrmr  appariscono  di  mani  diD 


W»  tXV,  Vònìdo  det  ff.  Ono  e  Licia  Vedova  di  Luemro  il^iiiir^ 

terre  e  viifm  in  S.  Crhiina   a  Ltune  Arciprete   e  a  Do 
Arcidiacono  dttia  Cummica  di  Himtni. 


Anno  Ì03«\.  Oct.  14. 


I 


n  dei  noe  ann' dominice  Incarnalionìs  millesimo  oelogesimó 
ciò  Et  sedis  dorai  gregorii  pape  ann*  decimo  El  regnatile  homi 
rege  ann'  uige^imo  sexlo*  die  quartodecinio  monsìs  ocLubrìs*  I 
die.  sexta  ariniìnensi.  fm)  ^^'^  liac  ljeatig;ì»ima  ueneralijlisre(f 
cauonice  scc  arimi nensis  ode  in  ipio  ne  du  prolegenle  lU)tm  I 
archipresliir  et  domìnie'  areliidtaconus  pdicle  canouìcd 
uidentur.  Ncs  rfuidem  in  dei  t\m  Vbaldus  filius  (]dà  tirsi,  et 
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lua  qda  luoaro  uìfo  mio.  ilotulores  iti  preékta  canonica  p  ob* 
licione  €t  ìlttimìnauìone  mn  olna  riìmiirLeracìono  sin  une  qda  ilo 
^TO,  i|d  ìpse  nob*  pcepil  et  fideì  comi  sii  ut  caria  iocisscnl.  In 
I  canonica.  FresenB  psentis  sa1utc«  magno  donì^  ^ear  scripturarii 
»S  racione  pinonol*  Ei  ido  il  la'  sèp  csìdenre  alq;  di&poiiiire  opor- 
U  ut  animarfi  rnerKi^  celante  retribiicionìs,  rricrear  pmereri* 
Bihm  sìnu  dubio.  r[d  euiiagni^Jìca  doc trina  pmtltìL  Vok  q  scciilis 
tii  uiea  pccpla.  ccntfiplu  actìpiciis  tìt  uile  olno  panie  ipi.'S  crilis, 

in  oc  scio   cenlilplu   aecìpielis    et    uile  eliìe    partìcipcg  uritis, 

io  oc  scio  cenili  [ibi  et  in  t'utnio  t^Lac  uitu  partìc:pcs  eriti  s.(^i£) 
''a  do  re  noe  slos  p  animo  ac  spontanea  rira  uulunlate.  nrjiiu 
i  ji(^nili$  cogente^  noq;  cpcllanlus  net  ulm  ItilerciUes  sed  di^ 
t  prio  debbcracionis  arbitrii.  Et  Ideo,  damiis  donamiìs  cedi- 
i  tradimus  et  tra[LSli'L;riinuH  ntr]^  iransactam'  et  de  suo  iure 
<]$  iloQunio.  Euisq;  cbdb  alionaiii*  et  trans  scribim^  et  donuniu 

canonico  p  uas  Btos  Icone  arcbìpresbilcrù  et  dominicu  arcliì- 
ranii  iiob'  urisqn  suceesborib  In  pp.  more  salario  pmanenib  Id' 
a  ipsa  ierrc  et  uinea.  et  si  Ina  quuntascQq;  dedìt  ot  conct^s^il 
bo  de  annesto,  pdicto  Jucarello.  et  bU  Jioia  tixor  ciu9(6tlabo* 
it  iohs  de  iiualJo)  in  fitnd.  coribano  qnt    bibet  aipia*  cu  oniia 

terra  et  tiineo  et  ì^ibia  ptìnenlib;  lu  Intcgris  et  m  Introiti! 
^situ9  ear»  et  cij  omìb  ad  se  ptinantib  et  Ingres  ^iios  sltaa  In 
i  torlo  ariminon^ì  In  [»iebe  se  a  cri  ialina.    Vi    a   modo  a   psenli 

atìt  qiiandoq;  nobicritììfi  beeat  nob*  filo  archiprcbitcro.  et  pdicto 
hidlncono.  tjrisq;  snecessorìb  in  sta  omia  lena  vi  uiuea  etfùlua 
ibldc  introJre  et  preocnparc  ex  potc^state,  p  banc  pagina  doiiis 
lòb  l'aclà  a!q;  Iradita  tamqna  p  legUtinia  et  ara  corpirale  Irji- 
ionè  quaq;  p  islu  nru  missu  noe  bulgaro  qué  de  nris  manib 
ura?i  mitiimus  in  prcscncia  teslìil  qn  ic  subr  scripli  st  ut  illu 
>cu  di  cu  uro  tnissi»  ad  sta  terra  ci  uinea  et  s  Ina  uental  et 
corporalità  uicé  uob  (raiìat  alque  inde  nos  inue^lial*  QVieto 
mite  abemb  doniìnìù  el  potestate  abeatis  leneatis  uendendi  or- 
anti et  disponendi  in  cade  canonica  in  pp  more  solario  finìa- 
id.  «if*iit  dixi  p  rcmedfo  animo  sto  bicarello  et.  ab  odierno  dio 
|à  Irccat  nob  sli:s  donatonb  nnij;  ebdb  de  sto  bicarello  nllo- 
Mjfie  inlpr'  quauis  uxinde  lacere  qucBtiones  repeliiioncs  ullaqne 
J«>$tia  t^encraro  centra  noa  stos  leone  archipre^biteru  et  pdiclu 
DÌDiefi  arcliidiaconu  ncque  conlra  Ciros  sycccssores  de  pdìcia 
ra  ci  uinea  el  situa,  ex  parte  uel  ei  tota,  nuqua  aga  iieq,- 
ilradeiidà  aut  in  uodà  oceuparo  neque  agenlìb  consc*nciens  cri- 
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tnus.  neq^  p  suos  filios  ucl  cUdes    iieque  p  aumissi  a  n^V  per^j 
soni  tìj  sumiUenda.  majoris  n\  minoris.  propinquìs   ul  eilem  \ 
no  adcudd   ludico  et    do   supilcando    principìb'  neq;  p  eccìc^id 
Btìcà  iaterpelJacione  Qut  regale  ul  imperiale   majeslalc.  oeque  [ 
ulliì  moda  iitlaquo  riìcìoné*  q  a  legib*  cautu  est  qd  semel  in 
loco   donalu  ùl  concessum  ftieril  nullo  modo  reuocelun  und 
malore  Grmitaie.  Et  si  coea  tpr  quepìa  persona   omìou   fiur 
rit  q.  ìiob*  eiinda  parie  uel  ex  tota,  ei^pellere  out  quali  bei  caIJ 
mnia  generare  uoluerit  nos  stos  dooatores  cu  chdb*  sto  JucareQ 
ab  orni  per^iona  omnu  defensare  et  auctoriare  pcniltimus.  QC 
Si  QUO0  absU  et  auertat  diuina  pò  tenda  omìa  q.  snpcrius  leg 
tur  nò  obseruaiierint  uJ  no  adimpleuerint  et  conlra  ec  ire  ul 
aut  contendere  uel  corupere  uoiuerint.    p  quèctjq;    modiì  al 
cionè  canrìrmauiniu9<  daturos  nos  et  liberei  et    ehds   sto  lue 
Vob  leone  archipresbìlero.  et  sto  arcbldiacono*  urisq;  successori 
ante  omno  litis   iniciu    aut  InlerpclJacione   poene   nòe,    nos  aÌ 
libri  dimidià.  et  soluta  poena  manead  ìicc  dónts  pagine  firma 
die  et  niens  et  ann'  ci  fndic,  stis  arimìnensì^  Si^na  matmti.  VbaU 
t  et  licia  Btìs  donatorib  do  omibf  sic*  sup.  L  cui  rclecta  st« 

Et  signa  nianim  Vuido  j-  et  rainbertus  filli  cnruonìs  q  uocal 
de  aunesU.  f  et  liberto  filìus  qd  uberti  i  uuilelmo  de  iota 
f  et  magnulino  majore  ut  sup,  rogaLìs  tastib. 

1^  Ego  berard"  di  gra  arimi nens  tabellio  scripsì  ee  pagina  i 
omìb  &tc'  supL  compleuì  et  reliciter  absolui* 
noticia    Wìdo    Et  raibto  Et  ubto         t:t  nuilelmo       Et 

lestiu  coruonis  filli  filine  qdà  ubto      de  zolulo        gnolii 

oiaj( 

Truicritio  dalV  Originale  ntU*  àtùK  Capiidart  N*  XML  Fi  j 
blimtù  anche  dal  Marini  -  l  Papiri  p.  319,  notando  cftt  jure  o  J 
salario  valeva-,  dare  una  cosa  pel  sostentamento  e  salano  dtflii 
iervienti  alla  Chitia. 


mi 


Bf*  LX.VI*  ConcBSsione  di  Opizone  VeicQtiu  ai  CanonicL 


Aum  1084.  Sepl,  11. 


%  DUI  HRl  ÌUV  XPt  AB  [NCilBNA€lO?TE  El\»  ANfiìO  »  OCTOfìESt'''' 
SS1.TO  (sic)  PONTIFICATVS  QVOQVE  ClEVE^ITIS  PaPe  (  T  ^firtpa/?^ 
6ut6{frfa  )     ET    HEISRICO     IMPBB     IN     ITALU     AK»^  SECVWDO ,    UlE 

ua^lecimo  m$\3  sapleh  Indie,  septima.  arìm.  Congrua  racìoim  dispo* 
tiló  est  ut  eorum  desldenis  libenC  anuamus  p  quos  in  ucnera^ 
MBbuft  locls  do  seruienteg  ìpm  dm  lìrtn  in  estrema  censura  pla^ 
etiti  nobis  Ime  bonìgnu  inut'nJre  mereamur.  ]di30  in  di  noe  ego 
OPiEO  diuJna  gra  SCe  arhs  ecele  eps  in  perpetuum  concedo  et 
éflrmo  et  Jargìor  alq;  ppeiualit'  tranafero,  voOis  leoni  archtpbro 
et  dominico  archìdiacono,  BENEtifclo  pbro.  et  pbro  arimi  no*  et 
pbro  lobi.  pbror|;  bonizoni.  Juhi  pbro.  pbroq;  ìobi<  et  bonedìclo  pbro. 
Qutnecìa  diaconi  bus.  petro*  et  alio  petro.  et  ìohi.  &i  p  tioa  iadìcto 
ture  in  ppetuu  concedo  et  cfìrmo  alque  trans  fero  ure  sce  arimi^ 
Densi  canonico  ncc  non  omtbus  i\  in  eadem  canonica  poat  tio§ 
er*  Uonasterìu  sce  salutari^  et  uiuffiee  cruf^ìs  dni  ori  l\m  xpi 
■II];  scoritm  martiri]  cosmo  et  damiani  quod  est  fundaliì  infra 
ciit  arim.  cu  omibus  eid  monsl  ptinenlìbus  cu  casis  orUs  et  uà- 
eoamtìs  ci  yinels  terris  càpis  paludibus  et  iaeore  et  ctì  castrìs 
cnrtis  et  cìi  omibus  inlro  hanc  ciuit'  et  e^tlra,  uej  in  aliis  comi- 
tiUbus  qbnscùqj  locis  de^  L'jysdem  inre  ìouenire  poluerìlis.  co»- 
ced<i  etia  uob  ut  supK  monastu  SCoHv  martini  et  saaini  quod 
posttu  est  intra  ciultate  arimìtii  cu  capefla  sci  ermetis  quod  est 
j&rìs  3upradic(i  monstri  siluq;  est  in  plebe  set  lavrenciI  q  uoca- 
liir  io  monte,  cu  paramtis  et  libris  cu  caste  et  hortis  et  uineis 
Itrrts  sJluig  et  cu  omib;  eid  roost'  et  eccio  ptinenlìbus  infra  ciiil' 
€t  eitra  et  ubìcuq;  inuenlre  potueritis  ecia  in  romita  tu  fanensi. 
«I  in  qbuscuq;  territori  ss:  IGiTvH  monasler  u  SCr  mautim  q  noct' 
In  oigìnlì  qaè  uos  p  scripturaru  serie  detinebalis  cu  libris  et  pa- 
raoitìs  ciì  dccimis  et  primiciis  et  aqua  sca  et  animarum  com- 
mdacione  cu  terris  et  uineis  omibque  sibi  plìnentibus  (bidè  ccedo 
Ql  cflrmo  et  eo  amplius  in  ppetuu  dono  et  trado.  ConCEDo  etiam 
aob  ut  supl  plebe  set  angeli  in  salute  que  est  fundata  ì  comi- 
Latu  arimini  in  Tundu  cauci  q  uocatur  scota  saluti^  cu  muris  et 
tectis  libris  et  paramtis  cii  uineis  terris  siluia  saiictis  sacionabili- 
^nf  cultis  et  incuHis  pratis  pascuis  putbeis  et  fontibus  et  ciì  ca- 
bila sua  cui  uocabulù  est  set  viti  cu   nblacionibus   animarumq; 

36* 


1 


562 

I 

cojmdactoDìh;  eu  decìmis  et  primiciis  et  cu  omib;  que  td  «la 
plebfì  el  ctpella  uUom^  pUnent  ut  pUnebI,  eièplìs  duabus  imi 
parlibus  de  decjmls  quas  fnichi  melsque  successorìbus  reseruo^ 
Ita  tam'  ut  m  meisq;  successoribus  medielale  de  ablacìooibus  io 
qualluor  sotumodo  festis  p  uDuque  annù  p^olualis.  Laegior  ttol 
ut  pdìcLÙ  est  ìd  fundo  conorìunda  q  uocT  cQndila  duos  niaiiìQi 
quas  detÌQuìt  Andreas  slrambus  et  petrus  de  mercerìa  eiì  oMf* 
tibus  ìllorum  KLa  lanien  p  prenommala  plebe  Dmìqué  atitia  ìb  pi- 
fica  resurrectionÌB  dai  unam  li  brani  cere  uoi  uriq;  successoref 
nob^  nrjgque  sueceasoribus  in  sacrarium  Sce  ure  mairi  eccle  di* 
feratis.  P«edictas  bes  cunccdó  iiobìa  ut  supl.  abeodu  teiieii& 
possìdendQ  lucrandu  ordìiiand  regend  et  dispenend.  £i  &ì  opoittt 
faerit  uobcu  stare  auclortare  et  d^vreosara  pmìlto  p  me  el  p  neit 
successoribus  uob  urisq;  successoribus  el  pfale  canui^iee  in  ppi- 
tuu  Ita  tajhen  ut  uos  urisque  successaribuB  ttiichi  meiqtie  lue- 
casiores  in  mense  marcio  p  singiiJus  anno»  dendrìofum  uetielìco> 
mm  pensione  soltdos  qualuor  ptTSoluere  debeaiis  uenelicc  mo&ettf 
uos  ul  SLiccesiores  uros  q  post  uos  ordinati  erunt  in  preTaU  ci- 
DODLca  m  ppeluu,  NON  £CiaM  nos  ul  p  nos  01  p  a  nob  sumniissi 
ul  sumoiitlendà  pergoni  p]ala&  rcs  ùl  earum  parletn  quolibetmodo 
iìJ  ingeniu  ani  occasione  recausabimur  aut  r^tollemys  ul  iiioLen* 
eia  aliqna  aut  molestia  inrercmus.  el  sì  qs  e  od  Ira  ri  us  uabii  et 
uolueril  contra  orna  defènsabimus.  el  hane  pagina  coniraciu  sen^' 
illesa  et  integra  eonseruabìmiis,  u%C  qvoqvb  obseruaturos  sol 
et  tfìslamur  el  pollicemur  p  dm  emipotenté  sedéqj  scam  aplicà 
et  ulta  sii  dui  bri  fìrniamus.  et  si  oma  pdicta  non  obseruaueri^ 
tnus  tìl  contra  fecerimus  lune  non  sotù  rea  tu  ìncurremufi  uera 
etiam  daturos  me  meosq^  succcssores  uob  Qrisque  suCGessonl 
et  pfate  canonìce  aurì  hbras  dece,  kt  fost  penam  solulam 
Iractus  iste  in  sua  firmilate  permanead  in  ppetuu. 

QvAM  BENEnjCTVM  pbrm  scribere  rogauìmus  nosque  ppria  $vih 
«criptione  firmauimus  et  iradidimus  sub  die  el  niense  el  anaa  et 
indie  stìs  arìminì 

BENE  VALETE  RARISSIMI  FILFI 

iìalV  Automi  ofQ  (ra4cntio  da  m^  nell' ArcL  delia  CuUed,  AMf. 
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M*  LXWiì*  Opissone  Vomcqvq  di  Rimini  concedt  alcuni  fondi 
§d  alcune  caie  m  Can^niei^ 

Anno  10S5.  Maìi  S. 

In  N  DNI  nei  iov  %vi  AB  INCARNACIONE  ElVS  awICO  .  «l  . 
CTOGESJMO  QVINTO  ET  PONTIcAxvd  CLEMENIÌS  pape  el  einriei 
3p€raloris  in  ìlalia  aono  tercio  die  qcUuo  meosìs  madii  iDdìc 
^TiB  {iic)  arimÌDÌ. 

Pfitens  pfiteor  ego  quidè  io  di  noe  OPtzo  gra  di  éps  catholico 
ce  ariniis  ecc!e  p  hanc  pagina   mee  uocìs    pfessìonìs  sponsìonia 
jimuJqutì  danacÌDDÌg  alque  ppetuaP  Iranaacìonìs  a  psenlì  die  mee 
igine  Yob  psenrìbus  in  xpi  nòe  leoni  archlpbro  et  domtnico  ar- 
tiìdìacoDO  nna  cu  cunclis  pbrì$   el  diaconìbus  Cardinales  iadicta 
Dcle.  e(  p  uos  ia  pdicla  canonica  in  ppt^tuum  pmanenda  dare  et 
anare  seu  Iranscribere  alq;    subducere  in    ìus  et  dominio  ùrm 
urorq*  succes&or^  In  ppi*tuu.  Ideit  unii  epacitì  terre  Uro  hanc 
ìut  arim  cu  quatuor  mansìonib^    cu    orlore    et   curtibus  earum. 
primo  lat*    ptatht'a    que    pergìt    p  pusterula  fioua    q*  noci'  sci 
ìis  baptiste  A  sede  lai*    muro  cìuitalis    Ab  aliis  duob;    kterib; 
lalhee  publice  el  utiu  orticeltù  sub  muro  ciiììf.  et  uiià  mansiond 
€urte  et  orlo  in  pedi  bus  ceniù  qndecì  in  longo  p  lato  tredect 
semìase.  et  lercia  parte  de  uno  manso  itegro  que  dellnuìt  mar- 
nus  de  maura  posilo  in  monte  ampodiano.  et  tante  loogìtudinis 
mie  et  terra  designala  infra  muru  el  quantaciìque  abet  et  deli- 
bi ìòhs  quoct  pane  io  in  Jundìì  lìciano  usque  ad  plebe  sci   lav- 
&IVCII  et  que  jpse  pnominatu  pane  io  tene   in  fund'    beleni  quoct 
tua,  et  a  (ossa  matricale  q;  curdi  iuxla  paduìe  cu  sìlua  fraginita. 
medietate  de  uno  laco  posilo  in  candeltlo  cu  silua  circu  se  et 
frrcìi  parte  uniuft  mansì  posili!    in  fund*    sub  colie    que  detinutt 
|fso  de  ualle,  et  unii  canterìu  terre  posilu    in  fund'  apusani.  et 
im  in  fund  qaquarelJo,  et  al^u    in  campo   longo  et  unu  eanteriil 
fund  Macedonia  iuxla  clausure,  et  i  loco  pondi  aliil  caoleriu  et 
nÙ  eipo  situ  sublus  puleolo  iuxla  palude  quantaeuque  habutt  et 
letinuit  pnominaio  pancto  p  hentìteosm    cartula    ti  infra  ciuitate 
extra  in  quibuseuq;  fundìs    ili   locis.    et  insuper   concedo  uob 
|t  supL  unu  spaciu  terre  què  p  henQteeàin  cartula  lenel  arimìnui 
tiri   et  eanoiiicus  eiusd  eccle  in  Tundu  uinc-iraria  septè  lornato- 
et  tabule  triginia.  A  primo  lai'  ursus  pedelalo  tenet  el  eredea 
li  gallano  iuris  eiusde  et  a  sedo  Olìis  quond  bando  de  roduUa 
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A  loió*  iiim  eiasd  peirus  .Uè  ràberto   et  teburga.  A?  quiito  K»! 

Iella  publica.  Vt  in  «mibui  iicead  aobis  stia  petitoriboa  io  eil 
orna  rea  quieto  iure  Uroìre  et  pocupare  atq;  ingredi  ex  potestato 
Bine  alicuius  obstaculo  ul  iaipedimeiUo*.  et  p  isti  pagina  pplis  do* 
nacionia  a  me  in  uob  facta.   et  p  islu   meii  missii   uóe   arduiii 
qoé  de^Hieia  manihus  io  uris  mitto  quieto  tramile    ut  uobcail 
atas  rea  «obcu^euiat  .et  cerporalit*  mea  uice   uob  iradat  atp 
imiéstiai*  Quieto  tramile  abeàtis  teneatis  poasidealis  etià  utaii 
frueodi  et  ordinandi    disponendi   et   in    pdicta  canonica-  ùriaqM 
«Qcaefaorìbns  in  ppetuii  permanenda.  Pieno  iiaq;  domimo  legiboi 
avrttameflbctu  centra  qua   elia  donacs  mèo  pagine  a  preseat» 
die  ut  superius  1.  poUiceor  nullatenus  me  in^.posteru  auccessoni 
meoa  i.p  nos  neq;  p  qalicùq;  ìnposita  inlerpooeodue  persona  nef 
pquolìbet  dolo  leu  machinacione  ingenivi  neq;  p  ullu  modu  uUi^ 
faebius  coDlrarietatè.  Ideo  obligo   me  meosq;  aucceasorea  cootn 
.«OS  ùriaq;  successoribus  si  cuncta  bec  qua  aupK  non  obseraaoe 
Etmos  uel  adimpleuerimua  quia  daluros  ooa  esse  promittimos  pei' 
.  Boa  auri  optimi  Ubrasduas  et  post  pen'   soluta  maoead  bec  pi- 
.ginìi  ppetuar.iD  sua  Grmitale.  sub  jdie  et  ms  et  ind.  sta  anni. 
■  ^  Eoo.  Opizo  dì  gra  èpa  mm.  ss. 

^  ego  guitto  Gli  quòd'  conooia  rogatiis  ti.  aa. 
'  i^  Signi  manus  rodulfus  rogatus  IL 
"®  eigo  petrua  molendinariua  II.  ss.  ^  Hic  ego  subacribo  b- 
aeardua  nomine  dicor* 

^  ego  paganus  arduini  Glius  rogatus  tt.  ss. 

3  ego  iobs  quondi  ursonis  Glius  rogatus  tt.  ss. 

Bknebictvs  pbrl  et  notarius  sce  arima  eccle  scriptor  post  ro- 
JiOratioDÒ  et  testiu  subscrìptioDè  cpleui  et  absolui  feliter 
in  istorum  storum  omniu  psencia. 

Dall'Autografo  neW  Àrch,  della  Cait.  N.  XIII.  Le  soilascriziom 
aj^IHuitcotto  di  mani  diverse^  cecetto  quella  ove  è  la  voce  Sigouo), 
che  è  di  mano  del  Notajo. 


w^ 


HI  m  w  ut  AB  ecAuriLCvttn  ntit  àatM  ^  m.  s  «r«^ 


HMr»Mi^  JjjfMiH^  «AlAfN^ 

dB  mi  ra  ^Xtl^MM  C^MUflI  plIMMMtA  w^    mm  ^^^ 

Uò  ìtt  4i  ttòe  <»>^  wuo  tkMM  itft 

mcOM  EPS  iMoSleoUf «fio  tttft»  «  ««ptlKtt»!»  4if^  li  Ifi^ 

pHB.  Concedo  et  cfinno  et  larvìor  atqu«»  ppelwiHl*  iVMiNil^  WlV 
ÌM  aickipbffo  et  domìoìco  arebMincooo  Wo^dlclo  )>Im  fi  |teu 
IkÉrfM  et  pbro  lobi  pbroq;  bonieloDÌ  et  pbro  toh)  fi  Ifthi  |iIm 
iioq;  beoedicto.  Ruslico  diacoDO  et  prlrt>  ot  p^'ln^  «^1  «Ito  )I«|M 
iMonìbus  Subdiaconìbus  pbtio  bac  bfneuiMualt  ÌUhi  fU  v«Uri«« 
l  p  uos  ià  dicto  fare  in  ppetnu  concedo  ti  fflnm)  ali|Ui»  traM^ 
fero  Ore  scs  arìmìnensi  canonico  neen  omibt  q  in  iHid  oail«l«if« 
osi  aos  erunt  molaodinu  ìllud  quod  huo  usi|no  inpro|irto  (^ouU« 
i  molaDdÌDu  uocabalur  posilQ  iuxta  munì  cmitAlin  nro  ariltlt^M* 
Ì8  cu  aquis  et  aquimulis  suis  siiporius  ot  inforiim  rum  Innn^ipllMN} 
l  egressibus  suis  cum  molis  forramonlla  ot  oniilnm  «Ibi  nt»li»|i#"^ 
ii8  ioairumlis.  A  primo  lat*  girata  publica  ourronii  luiln  hrm  AUh' 
axta  canoBìcorum  palacia  supra  muru  ciuitatl»  utmqi  fuiMlala  Ab 
Itero  lai'  molandini  IqmuP  dolenti  a  nob'  a  ronuniN  fllllN  mi  fi^uilu 
leeurrens  p  pprielalè  pdicte  canonico.  A  trio  uoro  Ut  »M|Mirlui 
lidelicet  mòlandinum  qd  diuizo  diuÌKonÌ«  fllluN  a  ncil)  duilnvl,  A 
inarto  uero  lat'  inferius  scilicct  lui  ot  ppiolmi  pprnlH  iiiiiioiilti*  Ut 
llad  deinc  uos  q  in  pfata  canonica  ordinati  0Ntl«  ul  Druiit  abaatto 
«seatla  bac  ppelualil'  p  saccessione  possldeatls,  Vro  ao  I|illi4  • 
lob'  accep*  caldani  nomine  librai  dcnariorum  uufietleerti  a«plilA« 
(inta  Et  m  successori busq;  meis  in  mons«)  marcio  p  *int(*il"*  ^^' 
ios  denarior  uct  duodeci  psolucre  d<fb'tati«  non  ul  q  post  uos  I 
^dicta  canonica  ordìoabuotur.  Cui  rei  si  oportu<?rlt  <f(/o  iimim  SMU* 
^«ssores  aob  urisq;  successoribus  ureq^  la  diete  s^e  i$iimn  fiBHfh 
\ke  auctores  adiatores  et  defensores  erimiis.  i/«^of^  si  ti^o99  sIniM 
^t  aoertat  dioÌDa  poteocia  omia  qae  siipl,  t^yj^f  fii^iqi  so^i^sim^im 
iob  orìsq;  soceesforìbof  pdkteiie  tm¥$MKH  \f\^MmUìMf  i^m  »Am9' 
aauerimos  aot  aoctorea  wm  erìnias;  lune  mn  m^fo^i^  miK^M§¥Hit% 
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mb*  orifq;  soceessorìbus  pdìcleue  eanoake  datorot  tè 
atqM  pmitUiDiis  pene  oomioe  aari  opUmi  libras  sex  eC  poft  pcM 
•oloeioiió  maoead  iste  ppetoos  ctraetus  in  soa  firmilate.  sub  èe 
et  meose  et  indie  sta  arìmioi. 

9  Eoo  Opizo  Di  gra  eps  min.  ss. 

$  Andreas  abbas  Monst  sci  Gaud  per  iossioneni  domini  m 
mano  mea  ss.         ^  Ego  Petrus  patms  pat  Giuitalis  rogatni  t 

^  Ego  lobs  pbr  et  monacbs  atq;  abbas  mon  sci  pelli  dr- 
mani  et  ss. 

^  Signu  msnus  diulzonis  diuizoois  quondi  filli  rogiti  les& 

^  Signu  manus  guelfo  rogatos  tL 

Sigpiu  manus  magnolini  rogatus  tL  ^  Ego  guitto  qd. 
Illii  rogati  tt  ss. 

$  Signu  manus  Jòhi  guidoni  quood  filius  rogatos  tt. 

^  Signìi  manos  gualfred  gualfredi  quond  filii    buio 
rogatus  tt. 

^  ego  arìminus  quondi  filii  ugonis  rogati  tL  ss. 

^  ego  ariminus  martini  qu  filii  rog.  tL  ss. 

^  Signu  manus  rustici  rodgifi  quond  filii  rogatus  tt. 


pbr  et  notarius  sce  arims  bclb  scriptor  post  monotACio- 
00  et  lestiu  subscriptione  et  TiADiciONè  cdpleui  et  absolui  felicitar. 

Doti  eia  testi  uni  Andre  asABBS  JobsABBS  divizo  Guelfo     pelnis  m^^im 
Guit  tone      Job  Guai      fred      ioh  Ariminus  Ariniiiius  ìiàm 

h  sii       cus 

Da!r  Autografo   in  Cattedrale  N.  XVI  trascritto   da  me.  Nd 
monogramma  qui  eopra  leggi  Benediclus»  come  a  p.  562. 
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Hf»  LE  ¥11  11.  L§tUra  di  Rapa  PuiquaU  U  ad  Àrri^Q  V 
in  famre  dei  Vescovada  di  Himtm, 

XTktiù  eirca  1111. 

Jn  ascali^  EpJscopus  servus  servorum  Dei  m  Chrislo  Alio  Henrico 
Slom.  Imp>  Aug.  saliilem  et  Apostolìcam  Bénedictionem. 

Arimiflensem  Episcopatum  ad  jus  beati  Petri  apectalius  per- 
tÌDere  manìfestum  est;  verum  peccatis  eiìgentìbug  omnibus  fere 
boais  suìs  denudatus  et  in  mini  mas  reliquias  est  redactng.  Boga* 
inu9  igiiur  dilectìonem  vestram,  ut  ei  per  amorem  beati  Pelri 
l>eriìgnìtas  destra  bona  sua  restituì  jubeat,  et  restituta  quietem 
Domino  faciai  praestaote  obtlnere. 

Dall' Eccardo^  Corpus  Hìstor.  med.  Aevi,  T.  II  p,275  n.  CCLXIXl 
m  dal  Mangia  Concilior  T.  XX,  c-  1094,  IÌ  Jaffé  la  segnò  iùtto  it 
Mag^iQ  dei  Itll. 


K'  LUX»  Baila  d^  Innocenzo  li  in  favore  dei  Canonici  di  Rimini. 

tAnno  11S6.  Not.  5. 
nocenlios  eps  senus  sesuoRiiM  oef*  DiLeciìs  niils 
ecde  sce  coLumbc  uRimineosis  cinooicis  aia  p««sea- 

IÌBUS  qUiH  flilURlS  IN  PPM'  Omtii  iiri  oos  hortalur  auctorì- 
tas    ecchrum    satutr  aiq;  utìIiLati  dno  cooperante  prospicere.  et 

triim  mìnislris  salubrìter  puìdere.  Eapropter  dilecti  in  dno  filli 
stulatìones  iìras  debita  ben  igni  tate  auscipimua-  et  beale  Columbe 
ecchm  in  qua  diuino  uacatis  seruilio.  aplice  Sedis  pnuilesìo  com- 
mupìmus.  staluettles,  ut  uniuersa  que  iti  presentiarum  eadem 
eccla  iUBte  et  canonlce  possideL  aut  in  fulurum  concessione  pon- 
^  tìOcum.  largittone  princrpum*  oUlalione  fìdelium,  »cu  aJiis  iustis 
tnodis  prante  dno  poterìtis  adipisci,  firma  uobis  in  perpetuum^  et 
ìlUbata  permaneant  In  quibus  beo  ppriis  nominibas  duximus  aa- 
itotanda.  In  Arlmineusi  uidelfcet  cìnitate  ecclam  Sce  Crucis  et 
icòr  Cosmo  et  Damiani,  cum  casis  et  casalinis.  ortis.  urneia.  ter* 
rìs.  eampis  cu!tts  et  ìncultis,  paludlbus.  lacubus.  castri»,  curlìbus, 
et  cum  omibus  intra  uel  ^xltn  ciuitatem  ad  eandem  Ecclam  per- 
tlnentìbus.  Ecclam  quoq;  ecor  Martini  et  Sauìni   cnm  capeHa  sci 
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Ermetift  ad  eandem  ecctam  pertÌDanle.  cu  paramtii;  /ìjirts*  asisi 

orlJs*  uÌDeìs.  tems*  si  tuia  et  cium  omibus  ad  predìcbs  ecclii] 

tinentibus*  In  ComiLalu  Arìmìnensi  ecelam    sci   Martifit  in  ui( 

cum  libris  et  paFamentìs«  tufU  deeinii&  et  primicìis.  cuni  booisi 

ratìonabìlibus  consueludìnìbuE  qiros  in  ea  hacleniis  !iabuisli5. 

in  iiìiìtatioiiibu9  inrimiomui  sjue  in  dandìs  peDÌtQfitìis  ot  obJilii-l 

otbus  raartuorum,  preserlìm  que  €i  uilla  m  qua  ipsa  eecìa  liil 

«3sL  et  ex    Bubseriptts   uillia  &tbi    proueniunL   Videiìci^t  liliali 

laureto,  Judeorump  tnotite    masitiario.  Melato.  Aquiniano  mai 

el  mliiorL  aiq;  casaria,  Pjebcm   quoq;   uà  AngeU    in  salute 

capelta  sua  sci  Viti,  cum  librU,  paraDienlb*  uineis.    terrìs.  siimi 

saiiclJi,  sacionalibus.  pratis,  pascuig.  puleÌB.  et  footibus.  cutn 

latìanìbus  et  uisitationibus  iuGrmarum,  decìmts.  prìmìcils*  et  i 

omibus  ad  eandein  plebem  et  capclliiin  pt^rtincntibus.  et  qyìe 

in  uilla  Bulgaria  canoni  ce    possi  detis   Ila  tameiu    ut  sacrario  i 

eccle  tibram  unarn  ei^re  annis  sìiìgtìs  persoJualis.  Saluo  nìmlntft| 

annua  censii,  sei  lice  t   qualtuor  salìdorum   monete    venetice. 

epìs  persoluendo*  P  re  le  rea  conCrmamu»  uobls  ecclas  infrascr?!^ 

Videlicet  sei  GaudentìL  sci  Fclìcis.  et  sei  Martini  ìilecetì.  qii« 

mi  rum  in  territorio  A  ri  mi  ni  in  plebe    scc   Colunibe    fundatc  tml 

noscuntur.  cum  rationabUibus  censuetuditiibus.  cuoi  libris^  piiiJ 

mentis,  decìmts.  prinitLiìs*  alq;  obtattonibus  uiuorum   et 

rum.  et  alii6  omibus  eisdem  eccliis  pertinentibus*  Que  omnfi 

gpoDcndi.  regendi   et  ordinandi   Tacultalem   atq^  Itcentià  habeiliij 

quemadmodum  ab  Ariminensìbus  epis  uobis  eeneessum  es» 

gnoscitur.  Jus  quoq^  et  rationabiles   constieludines.  qua»  ìn^ 

uris  eeelesiis  haclenus  habuistis.  et  nunc  babeiìs.    uobis  QÌchìlo-| 

minus  conOrmamus.  Porro  partem  iìram  de  ripa  cum  ripatico  suo.] 

nee  non  usibuB  siiis  omibus  a  uris  epis  uobis  coneessam.  pro' 

etiam   pensiouem  trium   librarum    consuete  monete    nobis  órìf 

successoribua    dobeLi§    anniialiter  soluere.   Molendina    eliam  iìit| 

cum  iure  et  omibus  u^ibus  suis.  uobis  auctoritate  a  plica  roboftj 

mus.  Decernimug  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  Hceat  ùrum 

leglum  temere  perturbare,  ani  uras  possessiones  auferre.  uel  I^J 

tatas  relinere.  minuere.  seu  quibuslibet   molestjjs    fatipre. 

òmia  uobis  integra  eonseruantur.  uris  usibus  profutura.  Salita  Initl 

5ce  Eom  eccle  et  ariminesis   epis    debita    reuerentla.    Si  qs  ìgjtT 

bui  US  are  eonstituUonis  paginam  sctcns  centra    ei  temere  uetiirij 

lemptauerit,  secundo  tertioue  commonit'  ai  non  rcalum  suum  coà^' 

grua  satisfaclfone  correxerlt*  potestatis  honorJsq,  sui  dignitate  cirl 
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reùqi  se  diuÌHo  ìutlìcio  exUtera  de  perpetrala  iniquitate  co- 
au  alq;  io  eiLrcaio  cxamioe  Uislricle  ultioni  subjaceaL  Con- 
ntìbi  aule  sii  pax  tini  Fin  ihu  xpL  quatenys  eC  hlc  fructu 
aclionìs  peipiant.  €L  apud  districtu  iudicé  pmia  eleraae  picii 
la  111, 

Ai. 
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Ego  InnucenlJus  catho- 
iìcm  eccfee  eps  ss; 

t  Ego  Wìlieimus  pre- 
aestin.  eps  S3.  7  %^ 
Gregorius  diac.  card- 
Se  orìj  S^rgìi  el  ba- 
cbi  sas' 


Ego  Lticas  pbr  card  tt  ^  Bgo  Grisogon'  dl^c^  card 

Seor  Jubis  el  Pnulì  ss,  sce  51arìe  in  porlicu  ss. 

_Data  Vmè  p  manuiti  AimebicI  sce  Romane  accie  diac.  Card. 

CaocelJ*  NoRp  Nouemb.  IfidtcUoDe  XIll.  Incarnatìonis  domiDÌce 

ino  M  .C  .  XXX  *  VI .   Ponlificatuft  uero   domai   lonoc.   PP<  IL 

li;0  VL       (  \V  \ntynofì^tcìmm'\  tmnt  oqn\iu  m,   d\ct  BeNB   YalETE) 

fiaH'  Autografo  in  Cattedrale  N^  XiX  trascntto  da  me.  Il  Ga- 
mfij  che  io  t  rase  fine  egt/almetUef  dice  che  vi  fra  appeso  il  Bolla 

piombo  dati*  una  parie  colle  teite  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  dal- 
Ùtra  INSOCENTJVS  PP-  ÌL  Ora  non  vi  è  più. 

Nota  poi  che  le  pw^ole  da¥0TTO  fno  a  soliiere  10 no  state  can- 
diate da  una  linea  più  recente  tiratavi  sopra:  e  che  te  MOttoscri- 
mi  iono  chiaramente  di  mani  difìeru. 


ElLXl.  Lettera  dell*  Btetto  cft  Mantora  ai  Canonici  di  Rimini, 


9bfra(nbu5  et  dnis  buìs  Sce  Anminansia  ecclic  Canon icis  0.  dei 
Ila  Mantuanus  elecEus  saruicìiin]  et  òe  bonum.  Memor  nr6  fra- 
ailatis  et  dokìasinie  educationìs  frs  Kmi  recordalmne  nri  el- 
MB  parUm  ad  lacrimas  conpiingor  partim  in  spa  ure  consolv 
el  eybIeuatÌ0DÌ5  veheDienter    delector  dù   hoc  ooere   quod 
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iusceperam  importabili  mee  etili   et  insipientie  uram  l( 
et  aubsidium  spero  impetrare.   Quapropter   quo  magia  de 
confido  eo  magia  adiuro  quod    tanto   tpre  me   filium  uni 
per  omnia  obnoxìum  inter  tot  curaa  que  me  premunt  ut 
consolari  distulistis  et  quod  in  causa  meroris  et  suspicatiol 
aborit^  ideo  per  fraterna   compassionem  et  obsequiù  mem 
rogo  ut  apud  dnm  iiris  orationibus   me  adjuTetis    et  apod  i 
{for$e  Orum?)  epum  Gdeii  interventu  eia  meam  agatis 
ecclesie  laudibus  hoc  redundabìt.  si  tiro  auxilio  iirum  h( 
diuioa  benignitas  stabilire  dignetur.  Valete. 

Da  una  Scheda  Garampi  in  Gambalunga  (Btf#la  248),  t7  < 
trasH  questa  lettera  da  un  Codice  membranaceo  in  8®  del  Sec. 
appartenente  alla  Bibl.  Caesar.  Vindobon.  n.  401,  Class, 
gic.  Ars.  dictandi,  p.  66,  t.  nel  quale  si  contengono  lettere  éi 
torio  li  Imp.  e  di  Innocenzo  II.  PP,   e  di  altri  di  quel  tM| 
ferciò  della  metà  'prima   del   Secolo  XII.   Nella    Scheda  ita 
anche  notato  che   gli   Storici   Mantovani  nulla  dicono  di  f 
O.  Eletto;  e  che  quella  Chiesa  fu  governata  da  un  Manfreis 
1116  (anzi  secondo  VVghelli  dal  1109)  al  1148.  Ma  \%fé 
di  questo  documento  è  mosso  dìMio  se  quel  Manfredo  ahbid^n 
continuamente.   Ed  è  fatto    osservare  che  in   quel  Secolo^ 
a  scisma,  jnù  (T  una  Chiesa  ebbe  pOi  dt  un  Vescovo  ad  unttsi 


n.  LXXII.  Bolla  di  Papa  Lucio  II  a  favore  del  Veseots 
e  della  Chiesa  riminese. 

Anno  1144.  M^i  21.  j 

Xj  11  ti  US  epus  seruus  seruonim  dei  Yen.  fratri  Rainerìo  aràj 
èpe  eiusq;  successoribus  canonìce  promouendis  i  ppetuu.  Id  ed 
iienti  apostolica  sedis  specula  disponente  domino  constituti  è 
inìucto  nobis  offilio  fralres  noslros  epos  debemus  diligere  elei 
cliis  sibi  a  deo  comissis  suam  iusliliam  cóseruare.  Predeceii^ 
rum  ergo  nostrorum  Roman  Ponti6cum  uestigiis  inherenles  lai 
in  xpo  frater  Carissime  Ranerij  èpi  postuialionibus  iroparlioi 
assensus  et  sanclà  Arien  eccllam,  cui  deo  auctore  presides,  moc> 
Romane  Ecclesie  priuillegiis  muniéles  ad  ipsius  loci  stabilìtaM 
et  pacem  monasteria  plebes  ecclias  curtes  massas  sallas  Cu^ 
casalia  vineas  terras  Siluas  paludes  predia  eulta    et  inculta  nn 
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nu  el  incolìs  suìs  seruis  el  Ancillis  aldronìb'  el  ceteris  ofii>* 
qua  alìquortjm  Qdelìu  coDcessioae  sìue  acqslione  aliqua 
ter  et  juste  ei  legaliler  pertìoenl  uel  elià  que  de  nostre 
Romane  ecclie  teoet  libi  Inisque  legiptimis  successorib' 
aamus  in  qui  bus  hec  proprìis  nomibus  duxiinus  apponèda, 
t^ì^  Infra  cìuitate  ar'tL'n  ecclias  sancii  l^ichaelis  Arcbangelì 
Innocenlie  gancle  marie  in  tribio  et  ganctornm  marttrum 
iMne  el  Damiani  que  uocal'  sancte  Crucis,  sancii  Agneits  sancii 
tBiesìi  sancle  Eufemie  eccllani  sancti  Joanìs  euagelifile  sancii 
Idi  ni  sancii  Silueslri  sancii  Vitalia  sancii  Laureili  sitam  (supra) 
l^kn  gallica  cum  omnibus  p>tinenliis  eorum.  extra  ciuilatè  uero 
^mteriìì  sancii  petti  cum  oratorio  sanctt  Marini  (1)  eccliam 
Hlonjm  Andret  et  Donali  eccliam  sancii  Joanis  baptiste  que 
Slt*  Toris  porta  cum  diatructa  ecctìa    sancii    StefTanf    que  inui- 

Bsibì  cohaeret,  eccliam  sancii  Apolinarts  el  moDasteriu  Saocli 
lenlii  cum  Oratorio  sancii  Victoris  cum  omnibus  eorum  pti- 
ìis.  eccliam  saticlorum  Joanis  et  pauti  eccliam  sancti  Gregodi 
teandem  Ciuitalem  I  suburbio,  eccliam  sancte  marie  maris, 
n  sancii  Angeli  in  salute  ptebem  sanclorum  Joannis  et  petrt 
b  uocat'  in  corpedo  eccJias  sancii  Mauri  sancii  Martini  sancii 
Hfori  sancte  M^irie^  et  quicqd  juris  babeli^  i  monasterio  sancii 
Hpstì  infra  tpsam,  plebem  sancte  paule  et  sancte  fuinie(2)eG* 
^m  sancii  prosperi  eccliam  sancii  petri  eccliam  sancte  marie  in 
t^elo  eccliam  sancte  marie  in  Varnano  et  sancii  Joannis  in  figuli 
^Wi  ipsam  plebem  silas.  Plebem  sancii  Joanuifl  in  galìlea  ec- 
:^m  sancii  ipofori  in  fluignano  eccliam  sancii  Laureili  i  Castro 
illani;r  et  eccliam  sancii  pauli  I  Curie  eiusdem  caslri^  eccliam 
tiete  Malgari  le  ì  Castro  Conuersetto,  ecnltam  sancii  Andree,  ec- 
^m  sancii  ipÒfori  i  castro  Scorlicats  et  sancii  Vicini^  plebem 
Qptt  Archageli  que  uocal*  in  acerbolo,  eccliam  sancle  marie  l 
:norutio  et  sancii  Joaiìis  i  cereto  Eanctì  Andree  t  galla  Sancte 
^rìe  none,  sancte  marie  i  ceula  sancii  Bartolomei  i  tribto  infra 

t  plebem  sìtas,  plebem  sancii  viti,  ecelii  sancle  iusttne  sancii 
Legtjli  Sancii  Mauri,  come  oitimamenU  ntlla  topCa  in$iria  in  BùUa 
PP.  B&nifasio  IX  pubblicata  dai  Clemgnitni,  p.  160.  Non  mancam 
W   fhi>rdi   dell'  Oratorio  di   S.  Mauro   nel  Bor^o    di    S*  Giuliano 
»j«a  la  eaia  d^*  Gramiffnolit  ch§  fu  in  con  (rata  flumìnis, 
(a)  Qui  pure  la  Unione  ©ero  è  quHla  del  Cltmenlini  Plebem  San- 

tpbanei.  Ftdi  p.  Ì5i,  tSS,  4S5, 
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juuetMlis  infra  ipsam  plebem,   pklicm  »aocii  MirUni  t|Ht  i 
Ih  Burdunclo,  plcbem   mieli  Laureiti  que   iioent*  in  Moti 
diaDOf  eccUag  sancte  Chrislitie  satietì  Marlinì  que  uocaf  in 
rancie  marie  in  oagiìano  (3)  sancle  marie  in  palerno^  ti 
'4irÌ9  habea  in  ecclia  sancii    hermelis   infra    ipsam  pk'b^Bi 
plebem  Sancii  Xoannis  in  bolgaria  noua,  eccliam  sancii  apoiii 
que  in  diserto,  oeeliam  sancii  Martini  quo  uocai'    in  cerelOp  1 
fb§ìani  sancii  pelri  i  castro  Veruculi^    et    qutcqd    jtins  bah 
t^cclcsiis  sancii  Androe  sancii  Blaxii  el  saticti  Vili  in  Gualdo  i 
fra  ipsam  plebem  silas»  plcbem  sancii  Joannis  in    Cella  Jùiiit| 
plebe  m  sane  te  Innocentiae,  plebem  <;  aneti  Laurelii  in  slrati,  { 
bem  sancii  Georgi i  t  castro  conce  cum  oratorio  sancii  s^leffmiÉ 
juxia  ìpsam  (4),  plebem    sancii    erasmi,  eccliam    sancii  Ao 
piebem  sanctl  Sabini,  eccliam  sancii  Joannis  in    pBSB^ano*  plel 
inferni  qiie  uncat'  sancla  Columba,  eecliam  sancii  [tonali  eti 
Martini  infra  ipsam^  ptebem  sancti  leoditii^eccUani  sancii  Gaa 
el  $ancti  Martini^  sancte  Marie  in  uia  f5)  sanctt  |ietri  qne 
arceretì  fS)  sancii  petri  in  laureto  infra  ipsam,    plebem  m  I 
renili  i  barcolla  et  predicla  monastena  et  eccresias  otnnt^s  «fui 
Arien  comilatu  site  sunl  ctim  plinenttis  earum  libi  lujsq;  ! 
soribns  cófirmamus.  eidem    elià  Arien   ecclie  roboramm 
sanati  Donali  que  no  cai*  sancti  Andrea  tot  ^m   in  tntegru. 
tale  de  porla  gallica  que  uocat'  sancii  petri.  porlicu   loia  ili 
tegri  per  quod  pergit'  ad  mare  el  portico  undc  ingre$sus  Hii 
fqium  (7)*  medietaté  iotam    bx  integro    ripe    Jiliorìs 
m(?dielate  de  dìstnelu  8110,  que  ad  rlpas  liitorìs  peflìnel^  Mm 

(SJ  Qui  ancorm  Iti  legione  va  nof retta  in  virgiliano    cùms  nil 

(Ij  MalaménU  H  Clemcntini  o  la  Copia  vista    da   lui  àa 
Sancii  GrcgorÌL.  S,  Gmjorio  fu  MùnaiÌ$ro  netta  Piene  di  S. 
Fedi  pag,  209,  tlO,  S05»  545,  550.  Lannde   queHa    toUa   la 
tféra  è  qudla  detta  praùnie  Copia  Capitolare, 

(5J  Cicmeniini  in  Vrìa. 

fG)  Ciementini  aceorti.  La  Usìùhè  uerfl  è  a  cotti.  Fedi  a  f* 

(7)  Il  dementìni  ha  iampra  Porli tiuni:  e  il  Batiaffìifii  mlH  I 
suLh  Zecca,  p.  545  per  RuHìlium  Jinàc  ingrc^sus  est  ud  rpiscopiu 
le$t  la  Porla  di  S*    Gmetio  o    Bofnnnftf   per    la  quale  t   FtUtm  i 
tnnhafi  da  Roma  factviwài^  V  ingrctip  telenue.  A  me  inpctt  parti 
dkmia  la  Porta  dntlu  più  tardi  del  Gatto! o,  ekt  era  pieino  oli*  à«l^ 
Palasse  del  Ft^icùvo^  uuad^  infrcssua  cat  ad  Epìficópium. 
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rieis  sìue  de  xpianis.  Veruni  eli!  et  lìtlus  maris  decurrens  a 
ffDìcello  usquo  ad  Oumen  qui  uocal'  maricula.  Ad  hec  prede- 
toioruni  no§troruiti  ycs tiglio  insìsLentcì^  sicut  ab  eìs  sciluni  el 
i  et  DOS  misuri  i  [^peluij  de  celerà  saticimua  ut  ArJen  ecclia 
Ulti  alteri  atii  metropoli  oist  tanlu  sancie  et  apostolice  Homaiie 
lijecla  sii  ecciie,  ìpsiusq;  anti^les  tanlu  el  de  Bomano  ponlifice 
SilU  téprc  cosecreV*  De  gupradictis  auleni  rebus  jiiris  Sane  Le  Ro- 
ÌMi^  Ecclie,  quas  prefala  Arìon  Ecclia  posBid^U  lu  el  lui  sue- 
i5&ore§  prò  pensione  trìginta  defL  solidos  anni§  sms^li^  tateraneu' 
Jatio  psoluctis.  Plebem  uero  sancii  palergnani  culti    decìmìs  el 

Iris  Miis  plìnenliìs,  nec  non  cum  ìis,  que  Binali  petri  juris 
i^ì  feudo  de  arginianc  (8)  aub  annuo  censu  tiìginli  quatuor 
itucen  nobis  noelrisq;  succeffsoribus  annuali  ter  psoluendo  libi 
Il  luis  auccessoribus  commiltimus  et  pregenlis  scdpli  pagina 
Irmamui,  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omino  hominum  lìccat 
lem  pagina  temere  pturUare  aut  eius  possessione^  auferre  ucl 
tas  reti  nere  temere  uel  Icmerariis  veialioibus  fatigare,  Sed 
EBiii  ppetuu  conseruent'  tam  tuis  quam  clerìconim  et  paupenim 
tiboi  profulura.  Saluo  in  orni  bus  jure  el  auctoritato  Sane  te  Ito* 
ma  ecclìe.  Si  qua  igit'  in  Tuturum  eccliastica  gecularlsue  persona 
isic  nnslre  coslilulionis  pagìnam  sciens  contra  eam  temere  uè- 
me  templaaerit;  segdo  terlioue  còmonila  sì  non  gatigractione  co- 
^a  emedaiierit,  potesiatis  hooorisq;  sui  dignitate  careat,  reamq; 
^  diuino  juditio  esisterò  de  ppeirata  iniqui  tate  cognoscat^  et  a 
icratis&imo  corpore  et  sanguine  dei  dni  redemptoris  nostri  Jesu 
pri  aliena  fìnt  atq;  in  extremo  eiamìno  dtstricte  ultioni  subìaceat* 
Unclis  autem  eìdem  loco  jasla  seruanlibus  sit  pax  dni  nostri 
lifu  Tpi,  quatenu»  et  bie  fruclu  bone  actionis  pciplanl  ^t  apud 
istrìctu  Judicé  premia  eterne  pacis  ìnuenianL  Amen.  Amen. 

Ego  Lucius  catolice  ecclìe  epus.  Ego  Coradus  Sabinens»  epùs> 
}gf>  linarus  tusculanen.  episcopiis.  Ego  petrus  Albanen.  epus«  Ego 
«àerius  pbr  Cardinalis  ti  sce  prisce.  Ego  thomas  pbr  cardinalis 
*  Vestin.  Ege  Gisìbertus  pbr  Cardinali^  til  sci  Marchi,  Ego  Ni- 
Cjlaus  pbr  cardinalis  til  Sci  Ciriacì.  Ego  Manfredus  pbr  cardinalis 
i.  ^e  sauiite.  Ego  Albertus  pbr  Cardinalis  til  Sce  Anastasie* 
li^o  Octauìanus  Diaconus  cardinalis  sancii  Nicolai  in  carcere  tu- 
«no.  Ego  Bodulfiis  diacooEis  cardinalis  gancio  lucie  ì  sepia  solis. 
i^o  Joannes  Diaconus  Cardinalis  sancfe  marie  noue»    Ego  Grego^ 


fi)  li  CUmenlini  in  fiindo  argina  rtte. 
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rtua  Diaconus  Cardili  alis    Sancii    AngelL    Ego   Astaldut 
CardifiaJìi  gaudi  Eu^Uchìi.  DaL  Lalc^ranea.  per  iBanu  Baronìtl 
de  Eomaà  Ecdle  Stibdiaconi  XU   KaJ  Junìi  [adìd  Vtt  jcirm 
datnìnice  M.  Centesimo  quadragessìa    qulo.    poniiGcatus  mt$i 
lutiì  pap6  segdi  anno  pmo> 

Da  Capi  a  ^«Z  SbcùIo  XV  nell*  Arch.  Capii,  di  Uimim  Jf«J 
viiia  da  me.   Pubblicala  dai    CUmeniim  p,  160^  che   Im  trami 
Botta  di  Bùnifazia  IX  del  1401  netta  quale  fu  imeria. 


Nm  Limili  Buinerio  Conte  e  Àltntda  Cantesia  madre 
n  ti  ri  stano  a  favore  del  Mon*  di  S.  Pietro  in  riverenza  di  l 
Giuliano  i  diritti  loro  m  Cmtdlabate  e  tutta  Pieve  di  S,  ì 
tino  in  Bordonchia* 


Aqdo  1l53.JuL3l. 


I. 


In  nomine  coetertie  §ymmeque    Deilatis  Xpì    adueatu» 
turricylo.  Milleno*  Centeno,  quinquagesimo  secuodo  ìiDmiQe(tte.l 
It^mporibus  Eiigenii  PP.  el  Federici  R^gis.  die  primo  Rai. 
an.  primo  Regìs  jam  di  di  Regni  ejus  ìndicUone  XY  tolvecU^I 
cccUam  Beali  Marlinì  in  Garrito*  Uec  ratio    bona  est  hotaioàl 
luntates  littcrarù  apicibus  irrelirì,  quo  temporibus  recorddur| 
rimÌB,  Pagina  rofuUcionis.  alque  perpetualiB  difGDìcianisqtiil 
ego  EAiifEAiVs  Comes*  cu  Altrvda  Comitissa  genitrice  me 
Yocato  nomine  omntpolentia  Dei.  ob  maiLimam  devoeìonein 
in  monasterio  beati  Petri  habemus.  in  quo  corpvscVlvm 
simi  IvliaK]  martiris  celobralur.  €t  habetur.  alque  colitur 
devocìone  hoc  omnia  que  in  sequenli  dectarabuntur  gerimui^i 
te  domnu    berardd  aeceptorè  vice  domiti  Aeuvini  ejusdtra  va 
rabtJÌ9  loci  Abbatis  reverentissimi,  ejysque  successorìbus  in  | 
petuum.  nec  non   et  prò   cune  La   congregacione   ibidem 
existenle.  Ego  predidus  Raineiivs  Comes   cum  jam  dieta 
mea.  per  InYOcationem  sancti  Spiri tu5  et  amore  Beatissimi  U 
cujuB  oracione  cupio  sai  vari  ..*..«.,.  lì  bus  liluljs  retalo  j 
retniUó  omnè  commendacionem.  omnemque  accìonem.  seu 
moniam.    quam    hactenus    babuimu^    vcl   habemus.  aut  in 
habere  possumus.  in  castetio  abbatis  nominali,   el  lo  ...  * 
pertinenciis  suts.  nec  non  et  in  plebe  sci  martini  in  burduncìiKi 
Buiì  periinendis  in  un  *.,,,«  *  mittendo  quoque  omnem  i"^ 
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el  condìciodém  quam    in   rebus   illis  hucusque  habuimua 

itrorù  per cesstonem  sì  ve  bona  sì  ve  mala  fuis- 

ma  de  celerò  ttullam  litem.  nulla  causacionè  facia.  'nec  fa* 
imam,  neque  in  jtidicio.  neque  extra.  Immo  quod  ego  pr6la> 
Èli  RaiNerivs  Comes  in  presenciariim  ob  prenoniìruitani  de?o- 
HeiD  racio.  et  Altrvba  femìna  elari^SEma  prò  redempcìone  a- 
me  palris  mei  olim  fecìl  in  presencia  horum  virorom.  quorum 
■lina  sunt  ista  glitteriys  filjtis  baldtini  .  mainardisCo»  Glius 

CI    PELITI    -  FEHFYGE     filiufl    ANUVLfl    .    VGOLOTTVS   /.OCCV|-¥S - 

^n^Es  grecu§.  enejgvs  Ugolini  Bernardini,  tassonk  Valnì*  tbe- 
rtcmTS  bagni.  dEhaRdys  Enrici  Rustici.  opiziNvs   Puzoti.    pe- 
Wb  aunesti,  clìeivs  Forolivii.  aLdericvs  Dundelli  filii    l'golìni 
Ugni.  GttiARDTcctvs  forpopulip  Ego  jam  dictus  Comes  hoc    lo- 
D    confìrmo.   et    ratum  iti  perpediQ.  ac  sUbìlitu  habebo^  Quo* 
VD  per  beali§5imi  IvliaNi  oracioiiem  et  fralru    in  e  .....  . 

stencìum  niinc  et  succedenti u  satviì  et  incoi umem  fìeri  spero, 
iin  dtf&nìc  .,««•*    refutacioncm*   ralam   babere.  mininteque 
"Tumpere  occasione  jurìs  vel  Tacli  bcu  pr  >  .  .  .  .  eUlis  spon- 

^  et  si  contra  quod  divina  celsitudo  anmiQveat  fecero*  et  omnia 
aupra  .,,»...  obsurvavero  aut  mei  heredes  vel  .altrvda. 
liceor  datura  cum  ea  nos  nostrosque  hcredes  prenominat.  suc- 
ttoribug.  el  soluturog  pene  nomine  auri  optimi  lìbr.  ^ei  in  5lU 
■cione  deductas  el  sotti t maneal   Orma, 

Sipa  manuum  suprascripti  Ila  inerii  comilìs.  el  Altrude  relu- 
tl$  ut  suplt. 

Vtvianus  Rigì  Guìlelmi,  Opicinus  puzoli.  Rainaldus. 

Rolandus  Tebertì*  Johs  de  Moi^epelre.  MeHinus  bujus  rei 
idiete  testes  regali  sunt* 

Ego  Arlusius  scriba  comuis  compievi  hanc  et  absoìvi  difìgen- 
iifne. 

Trailo  dal  Satiagtini  (Mem,  sulla  Zteca^  p.  132)  e  dal  Ga- 
mpi  €he  h  trascrmero  dall'  originale  presso  t  Monaci  di  San 
Mano*  Netr  apografo  del  Garampi  tutti  t  nomi  qui  segnati  in 
tfUi€olo  iono  in  lettera  bassa;  e  quelli  di  que*  testimonj  sano 
litui.  Bonus  Qlius  Balduini.  Blainardesco.  fìiìus  Liucì  Sclibi,  fi- 
fe Pelfage.  fìtius  AnduTG.  lìgobtius.  Zocculus.  Jòhes  Grecug. 
ricuà  Ugolini  Bernardini.  Tassone  Val ,  . .  nf.  Ibavìcìnus  Bagni, 
rardus  Eorici  Rullici.  Opicinus  Puzoli.  Petrus  Atinesiì.  Clarius 
immlìvii.  Afbericus  Bundelli-  fiìii  Ugalini  Blallaui.  Girarducius 
rumppli. 
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BT^  LlLXIIil*  Comterazione  della  Cattedrale  aniiea  di 

Anno  1154. 


xXnno   Dni  mtlto  cenlegsìmo  quinquagessìmo  quarto, 
quarto   sedente.  Frederico  *  quoque  regnante.    Indictioiie  te 
rotante.  Facta  est  consecratio  Sancte  Ariminensis  Eccleiie 
et  extra.  In  qua  tria  allaria  sunt  consecrata:  in  saperìori 
medium  in  honore  Sancii  Spiritus.  et  Sancte  Columbe  Vii 
Martyris  et  Sancti  Matthei  Apostoli  et  Buangeiiste  et  Saocti 
chi  Euangeliste.  Sinistrum  Taro  in  honore  Sancte  Marie  Vi 

Dexlru  ante  in  honore  Sancte  Marie  Magdaienet  Sancii 
Sahcti  Egidii  Abbatis  et  Sancti  Leonardi  Conféssoris. 

Cui  consecrationi   idterruerunt   Rainertus  Ariminensis 
Arnoldus  Feretranus  Epiis.  Vbertus  Bobiensis  Epus.  Jòhesflm 
tìnus  Epus,  Ardoinus  Sancii  Petri  Abbas,  et  alii  quamplons. 

QUe  dedicalio  sìve  consecratio  fiet  in  die  Sancte  TriniUlii 
tava  Pentécostes  perpetuis  temporibus. 

Dalle    Schede  del  Card,  Garampi   tratta  -  ex  Cod.  io 
Gath.  Arim.  Codice  che  oggi  in  guell'  Àrehiuo  non  ho  ir(né$ 


es.    h 


Vi»  LXXV»  Diploma  di  Federico  I  coi  quale  investe  i 
di  tutto  il  ComitatOy  ritenuto  tT  cento  di  ^b  marche  ^arfà^ 

Anno  1157. 

In  nomine  Sancte  et  Individue  Trinitatis.  Fedcricus  ditiin  fr 
venie  clementia  Romanoru  Imperator  et  semper  Augustus.  Juslild 

exigit  et  ratio  persuadere  videtur sUi£ 

circa  omnes  fldeics  suos  propensius  exerceal,  ut  cum  .  .  .•• 

mcrenlibus  digna  relribiillone  responderit,  ihb* 

et  studia  minus  (Ideliu  ad  serviendum  devolius  Imperio  eficitii 

valeat  eccitare.  Q  .  .  .  . vcraciler  capo 

scat,  qualiler  dilcctam  noslram  et  Gdelissimam  civitatem  Arinii 
ocuiis  ciemcnlie  liberalis  respeximusy  eidemque  civitati  et  li 
Gomilalui  prò  sua  laudabili  fidelilale   et    prò  suis  magnificisi 

preclaris  obsequiis    que  ad  honorem lue.  fB 

Cives  Arimincnses  prcscnkss,  videlicet  Buccalortus  Procer,  leti 
gardus.  Calo  Jannes,  et  Pizzonus  prò  ipsa  civitate  nuntii 


lunif  nofiLre  Majoi^luii  nuper  im  pende  runt^  ac  propterea  |)ro 
li  quinque  *.......  vel  noslris  nuntìb  nd  hoc  conslittitis  ¥e] 

ituetìdis  BecuiiJum  nostra  mandatu  annua  lim  nomine  censii  da* 
tDmisemnt,  Arìmìiiensem  Comi  tatù  lotù  el  integru  per  recti 

lUuram^  quam  per hac  bora  in  anitra  supponimua,  et 

^etnu  concedinius  cuoi  ejus  ...,.,*  peiLincntils^  videlicet 
leDtis  prestandjd  gubjecUouis,  et  uDÌversis  castris  et  eomm 
Ip  MÌÌhn  niercaiìs,  Toloneìi^,  tems  cultis  et  incijLì^,  pisca  .... 
j$^  pedagìis^porttjbué  pfaleìs,  viatici^,  diì»lrictf§,  aJbcrgariis^pfa- 
«I  omni  negoiìatione,  porcisj  silvia^  canpis»  vìneis  fnaniìonìbudj 
|l«  stalionibus,  el  cuni  omni  admìnislrationc  €t  jurii^diclione)  et 
i. ...  de  omnibus  homìnibu^  per  Comitalii  et  eandem  Civitato 
ibtirbiìs  ejtis  habilantlbus  curo  roonetis,  censii,  et  nundinì^,  et 

PUB  publicis  rebus  et excepto  C^^dro  regali^  et  eum  ar-^ 

ÌBf  et  cuni  ouìoibus Civilalem  perLinentìbus  prcd  Civi- 

^rìmÌR.  et  ejus  cìvibus  et  habìtantibus  quì  in  ea  et  ejus  subur- 
Piic  habitant  el  in  antca  liabitalurì  suol  damus  et  coneedimos 
tira  Imperiati  auclorila  . .  • .  edielo  precipimos  ut  tiulla  unqua 
Da  in  Imperio  nostro  magna  ve)  parva  prefala  dilectà  Civilalem 
i  Tel  ejus  Civea  aul  euburbanos  de  d^  Comilalu  Artm.  et  de  lai- 
li  Destra  eoncessione  aliquo  modo  inquietare  ve!  moleslaro  ipsoa 
IffiaL  Quicumque  autem  hijja§  nostri  precepti  vioJator  eititerit 
|iio  auri  jibras  quinquagtnta  &e  composìluru  sciai,  dimidìum  * . . 
^  .«,,«,...»  i  et  siiburbanis» 

Ijus  vero  rei  tesles  sunt  Everardus  Epus  Bainhergen,  Den- 
^ìx  .,....,.  Berengarius,  Henricus  Protonotarius,  Ber- 
I  Comes  de  Ande  ,  .  ,  *  Uermannus  Marchio  Abdeas  Comes 

irandud  Henr de  Chub  .  .  <  Robcrtus  Comes  de  .  <  .  - 

ignum  Dai  Federici   Romanoru   Imperaloris  lavictissimt. 
Ilricus  C  .  .  Ilarìus  vice  Rainerii  Coloniensls  Archiepi  et  Ar- 

chtcanceJlarii  recognovip 


Regnante  dno  Federico  Romano- 
rum  In. .  •  *  . 

VJ,  Imperli  tero  JJJ.  feliciter 


.eia  sunt  anno  Dnice  Incarnationis  mitlèsimo  centesimo  quin- 
ssimo  sexto  lod.  quinta*  (dovrebbe  dir  seplirao  casi  richiedendo 
L  r,  l'wno  ìli  deWlmpero  e  VI  del  Regnol  37' 
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Dalle  Schede  del  Garampi  che  h  trniMe  tx  membrana  in  Aidt. 
S.  Angnli»  Aim*  D.  Qipsa  1!,  fasr.  1.  n>  1,  a  24  Not.  ITU 
mentre  era  Prtfctto.  di  qttdC  Archivio^  notando  che  in  qmikp-\ 
gumena  dopo  le  eoa  qui  posti  seguono  U  iottoicriziom  di  ^«of/p  I 
Notaj  del  Si' colo  X///,  i  (juali  trmcr isserò  fjveifo  Diplomudé'' 
fiijinale  avente  sifjillo^  ec.  Lo  che  fu  asserito  pure  dai  Cote»  rt( ,  ^ 
lo  pubblicò  mlle  Antichità  Picene  1\  IV*  p*  XIX  dicinJoh  tm  fé 
dalC  Àrch .  Va  tìca  no , 

Lo  pubblicarono  egualnunle  V  Olimmo  Mem*  di  Qrad3rit|t.li3V 
e  il  Jìatiaglini^  Mrm.   sulta  Zecca,  p.  3B^  trati^  dui  citato  . 
di  Cmtcl  S.  Angelo  per  Man,  Gaet,  Marini. 

Nella  ccp ferma  di  questo  fri  vile  gio  fatta  nel  l;i50  da  G^ 
mo  Re  de'  Romani  vista  dal  G arampi  neir  Archi ìuù  ììu$o  Am.Bj 
capsa  11,  fase.  ì,  n,  2«  è  detto  che  Ìl  Canone  fu  25  marche  d^mf 


N«  LILlLVIi  Restituzione  a  Monaldo  Priore  del  Mon,  di  hth^ 
fatta  da  Guido  Fìcareti  per  autorità  dì  Alberico  Fesco ro  di  ì 


Amo  115d.ISob.7. 


I 


n  nomine  Uni  noslri  JhuXi  ab  IncarncitìonG  cjns  annnljkl.  C,  LVI 
ci  tciuporìbus  Adriani  TP»  et  Federici  Imi^oralnris  in  Ualia  itVU 
ìntrante  Novembris.  Ind.  VI  Arìniini.  Bum  ades&c  ego  Enriaii 
Scriba  Communio  in  l*a1acio  Dm  Epi  Albcrìt^i  Ariniineniàis  iop^ 
^ncia  mei  et  alìoru  qiiorii  nomina  bec  gunt,  Duccatorlus  Aiii>* 
nenfim  Procer,  ftueifo,  Willelraus  AdvocaUis*  Cafo  Jòb§  idfoal 
tlgniìnn^  Boj  alardi.  Isìdorns  RamboUus.  liodulfus  Sii  ve.  Kìclmlii 
Jòhis  Ferrncìi,  in  illoru  presoncia  et  alioru  plurìUi  Ginn  quw'J* 
vertcrelur  inlt;r  Domnii  MonaMii  PorltrensÈ  Priore  et  Gmàm 
Ficareti,  Cont]iieTebalur  enim  prediclus  Prior  de  bont§  i|uo  fi 
BlarLiuj  Zanzulini  ex  parie  uxoris  &ue.  pred  Guìdotiis 
sororis,  Quo  bona  in  Portuensem  Ecclesiam  jamtJìclus  Marti 
Zanzutini  conluleraL  et  post  ìavt^slitura  in  ecclesìa  facla  (0^ 
Ficarctus  aliqiia  jiulìcialj  ìulervenciane  noD  dubiUvIt  iiiTato- 
exìnde  proclamationo  facla  ante  RBr^erìu  Epm  Arimi nensetnG^ 
Ficarctus  flué  I*ortaensi  fecit  Ecclesìe  per  pubfica  persona  scri[ii 
qiiam  nec  mìnm  viobre  non  csilavìt,  EiinJo  Domnus  Monalilol 
Portuensia  Prior  in  presnutia  dììì  Alberici  Ariminensì  Epi  clPnrf* 
ejiia  assetìsoiis  querimonia   dt posuil  cantra  pr^  d  ''   GuìdoncDi  ^ 
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onìbas  prclaialts  earumque  fruclibus    ac    redilìbus.  Qui* 
ne  \entHiila  DotimuB  Tiiùdo    Fìcareliis    venìt   ad    rriorem 
iL  iìianiim(]ijc  rjus  osculando  prece j>iQ   et    prucopla   siif^er 
pegoljo  servare  promisi l-  Precipicnle  Domno  Priore  pre- 
Ciitdonl  primo  do  possessione  et  possossiotilbys  reslituendia 
enli  urtmna  et  rusll^^a*  eL  si  qua  n^pi^rìanlur  suburbanaj 
ù  Uni  Prioria  restiluiL  In  vesti  loreinque   ad  corporale  tran- 
Paganu  Vancii   dediL   Hoc   facto  ad  ùuè   é&mu  deventnt 
qui  in  suis  tenebat  manibus  preds  Guido  Picare tus  fina 
de  omnibus  posse^sìonibua  pred^  Domno   Monaldo  accjptenli 
>  et  Buccessoribus  suis  Portueiisiqiie  Eccìe   in  perpeluii.  Pro- 
ino  per  se  suasr|ue  heredes  non  p  siimmissà  Eiummiltendam- 
irsona  io  ludici o    Tel  elira  Judiciu   hoccasione   facti  Yeì 
te)  paci!  empbileotici  ve!  Bucce^^ìoni^  aEìqua  litem  commo- 
L^ub  pena  uniu§  libra  auri^  qua  nottita,    ncc  minus  maneat 
\l  Faclu  esl  hoc  totu  quod  ad  prcsens  fìnem  spoetai  aucLori- 
3»i  Alberici    Ariminensi»  Epi    ac  coitdicione   uL  si  in  aliquo 
ore  preda  Guido  Fiearetus  centra  pred.  pagina  venire  teme' 

rciBU  alt?mlavent.  absqiie  HomaDe  Sedls   delegalione  Arimi* 
Ep5  Porlnensi  fscU  [)l<^n^tria  faci  al  justU^à. 
Isislenlibus  John  Bimus  Pbt*    ol  Leto   Levila  Canonici*  ma- 
Ecclesie. 

Vie  Schede  G<}rftmpl  trai  io  ex  membrana  Saec*  XU  in  Areh. 
B*  Marini,  Arim,  Nota  il  Garampi  che  net  rato  della  per- 
fs  non  é  iraccia  di  Éottoi^rìzione  d'  alcun  Notajo. 
Ihi  te  stesse  Schede  Garampi  ^rptei^Atfo  del  ì%  dccemh.  il 58 
^  daiV  originah  che  esiitrva  nel  Mon.  di  Scùka^  pei  fjuait  Ài- 
!  TeiCùvo  di  Jltmini  coneede  a  Hùineìio  AfAfafe  del  Mon.  di 
^fforiù  ift  Conca  la  Chiem  di  5,  Andrea  Joris  porLim,  su  cui 
ie*  Jn  fne  al  quale  con  altri  è  sotioscn'ttoiE'ZO  Zuzo'iniis  AH- 

scL  Diaconns  ss-  e  dopo  varj  Pretti  Ugui^on  Pater  Civitatis. 

:{  furonoz  Ego  Vberlus  levila  S-  Arim.  Cccl''  Notar:  propria 
/as.  Ego  Scrvus  Dei  Ariminensìum  Scriba  communia  hanc 
Ofiin  per  concessioncm  suplì  notar!  subseri pM  et  feci. 


i 


he  uenis  q  full  qnl'  Itrale  mse  ìudÌì*  Guarienlus  iurauU 
sci  di  euàglia  se  dieluru  toli  uìlalé  et  lacere  falsila  te  de  \M 
q  erat  ini'  bouetiì  et  eV  frem  fìlios  qdm  marini,  nec  non  il'  { 
DllODà  el  glsl^  ci^  BOrorè  et  musia.  qo  Ilrogabttur  a  boiioiei 
ludica  i  quo  fuìt  posila  pdicla  lig  de  slatu  ìibtatis*  Qui  gtiarienf 
districlu  flacmll  itrogat*  a  bonozenone  ìudice  dixìU  Ego  uìdi  mA 
q  full  uxor  mìloni»  rape  q  Uni  mal'  ublì  {Uòerii)  et  full  liba^^i^*^/^ 
intilien  [uit  et  de  domo  del  capa  libi  haies  el  ex  ea  doma  eiiui 
et  uìdi  eV  alOa  q  fuìt  mat^  uedrose  q  erat  liba  mulìer.  et  wi 
2enà  q  ruil  mal'  pbrì  oltonis  el  gìsle  et  mariìue  et  erat  Jiba  ai 
ìien  et  full  u^or  ubtj  rape,  et  exiuìl  de  domo  pbrì  zt*m\s  ^ 
liceo  Hbì  hoies.  et  vidi  pdicta»  duas  mulieres  stalea  p  Hbis 
rucordor  eas  psonas  stales  p  UbiB*  plus  est  et'  qiquagìta  ams» 

Zena  sìmiJr  furata  et  itrogata   dìit'  ido  q  guarienlus.  sei  h 
dicìt  q  plus  est    quadragita  anni»  q  hoc   recordatur.  et  disii 
n  uidit  ìslu  pbrm  otloaB  nec  gisla  oeq;   marlìna    g^mire 
neq;  rufilìcello  p  ramuliiatè.  Vbtu  latri'  audiui  dici  q  seruiuH 

Doso  iurat'  et  ilrogat'  dìxit.  Ego  uìdi  maire  ubti  el  maire  pbi 
oUonis  et  gisle  et  martine  q  fuert  libe  mulieres,  Yendrossi 
fuìt  de  domo  rape,  et  Zena  [uìt  de  domo  pbrì  zenoìs  de  Uu 
libi  hbies,  et  mal'  uedrose  noiabat'  AKia  et  hoc  recordor  pia» 
qnquagita  annis.  bas  pdìelas  lre§  psonas  pbr  olio  et  gisla  et  m 
tiiia  n  uìdi  seruire  p  ramulitalè.  Ybtù  au  audiui  dici  q  aeniiuiL 

Martinus  du  uèdroso  slmli'  iurat'  et  ilrogat'    dìx'    idè  q 
et  hoc  rccordalur  plus  è  quadragita  ailis. 

Ite  pdiclo  die   uenis  Casotua   ìn   psentfa   arduini    de  adtiotJ 
et  goìzonis.  et  bonìzeuòis  iudicis    pdicte  litis   el    alìoriim   iunuf 
ad  sea  di  euaglia  se  n  ptmissnru   utilia  et  necessaria   da 
lite*  et  in  boc  tatù  negotio    et   cura  Iorio    nì>ie    hoc  fccit  p  I 
qdm  marini. 

Ile  seqnti  die  sabhall*  In  psontta  ardnini  de  aduocalo  al 
zonis  iudìces  et  guizardi  del  paulino,   bcroardini  del  capa.  J« 
fulconis.  bcnfali  caìzarerij    lurisendini.  lenòis    de   ben  fato.  Ci 
calzarerii,  Tn  eorum  psentia  Bonuszeno  nmlgrassus  ludex  bui'  ae^ 
golii  et  ordinarius  iudei  et'  impatoria,  dijìl  p  ìllas  ralioncs  qu» 
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nidi  Las  habò  &b  ulrq;  parte,  do  lite  q  erat  it^  bouelu  el  copagno^ 
le,  nec  n  il'  pbrm  oLlorté  et  gisii  i^t  martini  sìue  muflia.  de  Btalu 
ibtalis  BC ilice L  a^j^oluo  tms  Lrcs  psonas  ab^  hac  lite  et  a  petìctone 
mmulitatis  qua  ^\s  tatiebat  bouet^  et  ei'  trt  et  pronùlìo  bas  pso- 
mm  Jibas  eé*  Ann.  drìi  Mtll.  C  .  LDono  i  sglo  die,  idio.  sepUtna. 
BttO  ì  eccla  3€i  iobis  da  foro* 
y«Go  blm'  noi  sac  patatìi  ilfiiì  et  sepsi*  (farse  Bellramus) 

Da  membrana  originale  o  coem  in  Gambalunga^  che  non  mi 
*on§ta  S9  appartenga  a  Rimini.  Il  S.  Giovanni  da  foro  in  cui  la 
Wni€nza  fu  proferita  non  pare  S.  Giovanni  del  Borgo^  perchè  $i 
ereòòe  detto  eilra  muros  o  foris  portoni.  Nota  ancora  che  fra  tanti 
vi  nominati  non  incontri  alcuno  che  sia  noto  per  atti  contem- 
taranei^  ad  eccezione  di  un  Wudo  guarentiis  che  è  fra  i  tettimonj 
ui  una  concemonn  deli* Arcid.  Ugo  del  1192  (Arcb.  Called.N.XXXV) 

Anche  nota  il  Decreto  di  Urbano  ili  al  Vescovo  di  Rimini  del 
U8G  per  una  eama  di  condizione  libera;  nel  quale  è  defto^  per 
r  uso  della  promnda  il  fgtiù  seguiva  la  condizione  del  padre.  In 
psesto  Atto  invece  segue  quella  della  madre^  per  ciò  può  essere  dub- 
ko  $e  appartenga  nvmmeno  tdla  provincia  nostra. 


H*  JLSXVIII*  Diploma  di  Federico  I  (Baròarossa) 
in  favore  dei  Canonici  di  Rimini, 

Abno    1161*  Moij   SO, 

IN .  mm .  SAETE .  ET ,  WDIVIDIE .  TRIMTATlSiRE- 
DERiC.  DIVINA .  FAVEME .  CLElIEMiA .  mUMW .  IJIPEIIA- 
TOB.ET.SE«P.A\GVSTVS. 

Sciaot  ?nìuersi  uri  tìdeles,  la  futari  q  presentes.  qualìter  ArÌ- 
mineiisis  eccliee  Canoniei.  tìddes  Sri  ad  nostra?  Maìestalis  pre- 
ientìaoi  humililer  venerut  pia  deuolione  eupplicaules.  qnatinus 
rpsos.  et  vniuersa  bona  sibi  pertiiienlia.  sub  nostra;  dexlera  de* 
fefisionìs  luenda  clementer  gusciperemus*  Qvja  uero  ecclias  defaD- 
dendi  nobìs  a  deo  est  cotlata  polestas.  nos  ex  consueta  IniperLall 
elementìa*  iustis  eomm  petìtìonibus  benigne  annuimus-  et  quia 
iosticìso  Patrocinium  ac  miscHcordi®,  oppressi^  negare  non  debe* 
mus*  ptefalos  canonìco5.  et  eorum  successares.  atq;  omnia  bona 
ìpsorum*  tura  prò  divino  amore,  tum  prò  debito  Justtcìie.  gub  no* 
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Bitmx  Ivìlionem  recìpìmus*  ci  vniuersas  earum  posge4$k(oei 
curoq;  in  prusmili  iuBtiì  possìdcnt  et  ha  boni,  tam  ìn  ciui^l^ 
extra,  in  eccEeBÌìs  in  castolNs,  iti  domibus-  in  molendtnÌ!^*  in  t 
quìi,  in  Hìpiip  in  prati^*  In  pascuin.  6L  ques  in  posltTiiin  Ih^D 
vanto  adiptsei  legiiimo  poicrunt.  nostra  fmplali  aucloriiala  pi 
cih  Canonica,  eoruinq;  sn^cessoribiis.  saluo  p  amia  juic  iè 
còfirmam\  Ad  coosorvandam  eLià  pace  uceliarii  dei*  etattiòi 
iilas  qnaa  laici  sup*  bona  eccliutiì  ntalc»  u^u  facere  cò^neuc 
omino  fieri  proit>eni'  «iunt  Nos  in  genurali  Cvria  Hunctiili£ 
iiras  legca  augustaa  sanccivim'.  Adicientea  qq;  nro  Impiaii 
cto  procipim',  ni  si  prc^diclos  Arlmìnenses  Canonico^,  ul  e<M 
tiicces£Ores  iuiuria  alìq;  ù[  gùamen.  ùl  dauippum  pati  contif 
poleslas  civilatrs.  uidt'  Dnicus  Come?*  qui  ntic  esL  ul  alia  fi 
potestns,  sÌKiù  consulcé.  plenaria  ipsorù  querdis  ìustieta  U 
difforaut  E'rL'tenea  jubeutes  alaluim'  ul  snpramemorali  ari 
canonici  el  eom  siiccessores.  nulli  pote§tali.  nuìlìq.  pson^e  M 
psrtJuuL,  nidi  nob'  lìrisque  SucceÉisoribui  in  pii^tuiim.  Si  qujs  uc 
coni'  hoc  nrm  prec^^piy  facors  atleplauerit,  a  uri  purissimi  hhnu 
cóponet.  dimidiù  quidam  fisco  nro  al  dimìdìu  predici! §  cannai 
ipsorùqj  successori bV  Hui'  ante  confi rmalionis  Icslcs  sùL  Pelici 
Aquil.  patriarcha.  Obi'  Cremon.  epe*  Alberìc'  LaudensU  e\ìC, 
sendoni*  Bfaatuan'  epe.  Ardicio  Cuman*  epc«  Wilielm^  UarcUl 
Mòtisferrali.  Gvido  coni'  blandracansìs.  et  alii  pjurea. 

SIG>VH.DM.FR£DERlCI.RO!IANORV.mnTORlS.l^¥ICTlSSIll. 
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Ego  Vuiic'  CancDllari'«  vico  Eeinaldl 
colon*  archièpi.  ytalìffi  Archìcàcellariii  Re- 
cognovi* 

Acla  sùt  hmc.  Anno  dnicsD  fncarn. 
M.cXx  J.  Indiclione  Villi.  Junii.  III.  KlUas  f 

Uegnanttì  duo  Fuotlcrico  fìomnor  Imiìàiofte  VicloriosissìJBCh, 
Anno  Regni  ei^  X.  EnipiJ  vero  VU;  l'uIicileR  ament 

Siffilii  magni  cerù  t  J* 
Data  ante  Porlas  Medyolaneni^i»  Ciuilalìfì  tempt^re   vasUtìotiii^ 
BuW  Originaie  neU*  Arch.  tlvlia  Catledr,  N,  AJK/  trmcrilttì  damt* 
Negli  avanzi  del  ^ran  si(^illo  cereo  vcdesi  parte  di  figura  imp 
M^duta*^  e  cT  intorno  restano  h  (edere  .  *  .  gra  .  iioa)aJrf)& .  mp  - 
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IV.  Lm^Vlllt.  Promesse  td  obbligazioni  dei  Ceienati 
a  famre'dci  Rimineii, 

Amo  Ì165«  HajL  51. 

nòie  CQetiic  sumeq;  ditalìs*  kÌ  aduenT  annorum  crìclo^  milleno 
4C  ccleno.  suiagesìmo  niìlo.  tpr  disscodie  romane  sedis,  frcderico 
ÌlD[mutc.  aiti  uiUmo  osti*  nise  Madii,  [ndicL  XIIL  volutìte.  Arim. 
K05  Cesena  tcs  ùe^  securam'  uob*  ilrìinincatb;  et  suburbaois  pas 
(prrjonas)  uras.  et  boa  uro.  adiuuaa.  et  ankiac;  pdiia  rocupare. 
ti  rccupala  retidcr^.  b<ja  fide  siue  fraude«  Insufj'  pmìllìm'  uob' 
^iIad  tres  patios  cui  mstiiii^liòts  idé  uiìq^q;  vìgili  el  qoq;  9oL 
Mf^O^qi  tpr  a  uob'  requisiti  erim'.  Prete  rea  pmittimus  vob'  q  da* 
iiìin*  XX*  et  V*  milites»  ex  iiris  q  habilabt  i  ciuit  Arim.  Irib 
i^msil^  Ipr  pacis.  p  guarà  aut^  i  ppiit>  et  isì  qnis  eorum  obiertl.  a- 
leu  q  uo!uétt9  loco  iliius  stibrogubim'.  et  ceniù  miJites  uob'  die  p- 
iftìtUm\  Qc  IcUida  sagit^LOs  uruq'^  uo^  ntHi'<%t»e  full  ad  timi  pfìeuù. 
ci  daiiiì^  et  qoUescuq;  guèrà  cu  rauéimtib;  Labùilis.  uos  uobcii  p 
irò  posse  erim'.  et  in'  nos  capitaneos  falìcm'.  tiec  fine  uè!  tre- 
gua cu  eia  absq;  ura  licetia  facirui'  ni  (  nisi)  uro  uelle.  nec  cii 
eb  sei  cu  aiìqb;  ìnimicis  ùria  imq;  eotiabÌm\  neq;  de  uro  còìlalu. 
01  d^  i'cclig  uria  quas  en  fttiqtate  uras  Inme  ostédéiti^.  ulteriiis 
u  ilrouiiltrmV  noq;  ur  (  no^/cr  )  eps*  ul  aliq«  ciarle*  iire  Irre.  Hec 
i4'  dia  oibus  Ceseiiàtib*,*  fade^  faticm'.  II'  C.  lib'  uob'  dabim*  p 
Ile  ururutn  cousutum  scdm  eurum  puidèliam.  '  '^^** 

Geir  Arimmésis  pccr  (procer).  In  eo  tpr  erant  csules.  Peron^ 
iei.  Vgulin'  baia'à«ÌÌ.  A  rimi  u^  iòhis  guidali*  Cabiobes  ìiidL^i. 
lido  causidic\  Córadiiii  legis  doctnr.  Sottuiuiias  advo€at\  Nicbola 
oJinl  FenJUì<  Joties  molifibt^in,  Pelros  Uniosus*  Tedelgàdus.  Vgni- 
une  de  sco  casnno.  Vj^uisfion'  brilrami.  Adaladiis  Ferariesis-  Jo- 
girad ini.  Vitto u'  rabertini.  Vitton'  gallale:  bucca  de  fero.  In 
lorum  et  atiurtim  q  plurtu  psenlìa  b  iadcà  ola  gestt  fit. 

Ego  SasR>  Ariminét»ium  scba  public'  compleui  hàc.  et  absoM 
Irgenter.  Coitm«*ha  in  Perffamene  f/tMl69,  1172^  1 173tn  GmnbaL 
Tratta  da  p.  11  di  un  Codici}  memi/ranaceù  iniitotato  Lìber 
Blrumcnlor'  Comunis  Ari  min*  scrino  essendo  Podestà  di  Rimino 
mrdo  da  Cornazzam  (cioè  nei  1230),  ed  ora  unito  al  Codm 
ioiftKQ  in  Gambalunga. 
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IV*  LXILX»  Prom€$9€  ed  oMìguzioni  gittrate  da  Cat 
di  Beriinoro  in  favore  dei  Riminm, 


Anao  1165^  Haìì  31. 


I. 


Io  nòie  CQeloe  sumeq;  dilatis   Xì  aduolus.  annomm  curicM  l 
lena»  ac  centetio.  sexagQsimo  qAto.    ipr  iìiscardie   romatie 
Fnderìco  fmpatòe.  die  ullimo  e^Ll^  mse  madìi.  IndicL  XÌÌL  t^ 
AriDiìnK  Qm  {quoniam)  humani  casus  multi  farlis  uarìetatJk;  i 
lale  genus  euacuare  u  desisiùU    idcjrco    plurìh;    tplicjtos  op 
ea  quo  gerùlur  scriptOe  ukiilis  annadari.    Et  ideo   ego  Cauitc) 
coes  soòmlo  a  me  coporalìl'  psUto  ptnitto   uob;  ArìmJnesibf 
psòaìì  uras  (pcrsonas  vatrm }.  et   boa    ùra  adiuuare*    et  salun&l 
pdUa  recupàe.  reciipata  re  ti  nere  boa  Ode  sÌD6  fraude.  cgtitra 
lioie^.  el  noia  Li    concedo  uob;    castra  ealbane    ad   facièdu   qc^i 
uob'  pfacuerìl.  excipio  ^m  ( personam  )  meà,  et  dnt  Inipatois 
derici.  Itisup  [tmilio  5ìb;  ArimiitéBÌb|  €t  ^uburbaub*   Tore 
^t  securoi»  là  ì  psoÌB  q  i  reb^    ta    i  dislrìctu    brittinòì,   q 
toto  meo  dìstnetu*  ili  ucuij;  potuero.    boa  fide   sin   f rande,  Ild 
pmilto  Liob;  Arimi nesìb;  ut  quocuq;   Ipr  Eaiténales    uobcu 
habuerU.  ego  uobcu.  ero.  ad  mou  pGcuu*  €t  dànu-  capUaned 
usq;  ad  fmé  boa  fide  sin  fraude,  et  boc  !acii  qotìescuq; 
U*s  uubcu  i^uéra  babueril.   Prelerea  pmìtto   uob;   q  cuicuq;  boi  1 
mea  reliquero.  illut   idé  ab   eo  fieri   (actam.  hoc    idè  p  saoioti 
fieri  facia  ab  oÌb;  mete  hoib^   et  fidelìb;  qbuscuq;   uoluentiL  ci  j 
si  qué  malli  usu  l  loto  uro  editala  babuì*  de  celerò  petiif  rerart- 
lo.  nec  ulierìus  me  iniòmttla  de  guida  i  loto  uro  coilalu  absfiei 
Jicólia  ariminesiu  cofisulu  q  ne  si  (qui  nunc  sunt)  ul  lo  ani'  efl 
losup'  {imìssioero  uob'  a  cesenallb;  facta  firma  lenet  fatta.  Ikcaut' 
6ia  sacmto  con  firmo.  Ile  qcuq;  ex  Arimi  oésib;  coni*  me  qucriniCH 
nia  habet  01  habueriU  ego  ad  pcepta  Ariminesiu   consutu  sUbo.1 
li'  rpmìtfo  òeni  conf^uetudinè  q  ì  ecclie  uri  coilal' habuìi  nòitli  1 1 
pJebìbi  gazi,  ne^  cu  rauénatlb^  fine  ul  tregua  falli   absq;  un  li- 
ceità, nec  de  ista  nec  de  alja  q  uobcu  habuerìU  Preterea  ptniìtd  I 
me  habitaluriì  i  cìuil  Armi,  p  anu  uno  mse  sodm  pceptu  coosuli 
excipìo  cni  fanetinos.  ci  sua  boa.  Et  sic  pdca  oìa  sacmto  confirm^] 
fima.  et  illibala  teneri. 

Gelfijs  Ariminèsis  pcer.  (procer),  El  in  eo  tpr  erat  coond^j 
Pozone  ]ude]t.    Ygolin^   baìatadi.    el    Arimin'    Jòhis   guidóis.  Clio 
Jobes  ìudex.  Drudo  causidicus.  Corad*   Icgts   doctor  Sillu  ulm 


%.%i*  Privìhgiù  di  Federico  L  Imp*  pd  quale  concede  ui 
Riminen  U  loro  comitato* 

Aooo  1107.  MiirL  S3. 
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ir.  Nichola  Ygolioj  feniccL  Johes  fnóLisbeUt,  Tedelgidus. 
bu%  tinìo§us.  Vguizone  de  sco  casano*  Vgmzon'  brillami,  ada- 
«i'  férarìeasis.  ]6ti<5  girardìni.  Vìttoa'  rabclìiiL  GuUlon'  gallale. 
Bea  de  fero,  lo  islorum    el   alLOrum    q  pluriu   psentia   h  pdca 

g6sta  st. 

Ego  Sasso  Arimmesìu  scriba  public'  compleui  hac.  et  abioloi» 
icit\ 

Tratto  da  me  dal  Codice  Steno  come  addkiro^  p.  19. 

t 

^■le  8C6  et  mdiuìdue  tnitalis  et  baie  gbse  Marie  ugtnis  q  au- 
^Bìti  dai  fredericì  pDcipìs  (l).  Anno  do  Ica  icanialiòìs*  milesi- 
Plétesiino.  LXVII  (2).  die  ueneris.  X.  kaK  api-.  Iodio t  XV. 
■ppt'  notù  facim'  oaiib;  Imperli  Gdelìb;  paentib;  et  fuluis  p 
Eli  canslilulis-  q  Gdetea  mos  ctuib^  (iic)  Arim  (3)  Imperiar 
«.  eonslitutis  (4).  lolu  coilatiì  et  dlslrictu  suu.  sic'  Irail  Ru- 
<D  U5q;  ad  mare  a  late  Cesene*  a  la  le  Pisarì  usq;  a  Mia  et 
Im  (5)  liberam  potesl^  et  mera  jurìsdict'  concedimug  ut  habe- 
mtri  jurisdief  et  potest'  p  totO  suù  coitala  ut  destgiu  est  i 
lib;  caugls  et  querelis  la  ciuiUb;  q  crimìnalibi  et  t  his  et  ì 
n  aliis  ad  ìurisdict*  plìnetib;  sìc^  quelibct  cfuitas  fit  (haòet) 
3  coi  tatù  ul  districLti,  statuètes  et  firmi  ter  pcipienles  ut  nulla 
arsus  sac'  imperli  psoa  (persona)  hac  ore  can^tltulìoTs  pagina 

(!)  X'  Jdimari  icrhté  Imperatori»-  3fa  anche  in  /fentensa  del  1184 
Iftttedlci  dui  Muratori  Ànt  M«ii.  Ae?i,  TJ.  p.  5S3  è  tcritio  Principi». 

(t)  Jdim.  ocUvo,  V  OÌÌGÌeri  noia  fhe  ti  35  Marzo  di  queW  anno 
tea  enere  Gio^tdìs  tna  di  que'  di  hùh  gli  fa  meravigliei  un  tal  falla* 

(3)  Jdim.  constitutifl:  fidelibus  nostHs  cìvibus, 

(4)  Adim^  consUtutus, 

(5)  Jdim.  Pi  sa  uri  usque  ad  fogUam  et  Rimine  ti*  Clemtnt,  usquo  ed 
eam  et  AHminuEn.  Ognun  vede  che  V  Arìmjno  ù$aia  la  Uareccbìa  qui 
I  puù  aver  luogo.  Non  avrei  difficoltà  a  credere  dove  ne  dire  et  taal- 
I,  confinando  cioè  in  questi  tempi  alla  Foglia  fra  i  montif  ed  al 
Mie  nel  piano  e  fino  al  mare.  Fedi  che  le  n*  è  detto  a  p,  7S  del 
mo  Libro;  e  vedi  V  Olivieri  Mcm.  dì  Gradari  p.  10. 
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$WMi  ttiolaro  ;  neq  «liqbi  tuiurtarwi  \(t).  ealiUDpriit 
poUus  ofloib;  iris  flMibi  ei  lucceM^  .comàBlA  Si. 
Q«|iiltt.  el  fi  alieui  uot  aliqb;'  menioritii  coiMu  al 
oonpdisiiii'*'  &!•  abaUquo.  eil  eoneessniB,  eu  eiqoe.el  iil  eb  | 
sat  el  1  omib;  auferim*  et  datióem  se  concessióem  ilK  i 
.H\4lfà^  bio:  BittB  ooocMiioa  uiolait  psOierii  «op  poi 
Kb  «ari.  medieUs  sii  oob'.  alia  medietaa  oniufiUiti  Ari 
feraf.  Eth;  «bolu  hAU  i  domo  eplsoofi.  Arimi,  lo; 
magacteoe  sedia  archiepa  (8).  et  fliippua  colonia  arehiopa  (9); 
udesia  epa  (IO).  Goderidoa  ipial*  aule  eieelari'  eomea  rodo 
JÉllUo<il >  0|A.  i$tfmeniau$*u  )  bticcalraiien:.et:aal 
et  paria  de  ale  brolo  (m)  et  piloo*:-  lèdaÉ  9I  nieola  la 
magulolua  (fS). 

Bgo  mprand'  sac  pdlalR'  iiot>  fÌd)"fiOHiofié  dnl 
praldla  bic  conceasióem  sepsi. 

-ui.  (MMiM'Hiro  OMulMé^  au  SB^  I:  jmMfmf or  M 
>^8l6^adal^ilfima^i  11.10..;::    >•.>, 

(0)  4dimafi^t$titÌUrum  ai,  ioììirianua'.  '  ' 
,j    '(/)  jédiin.  inàfclelìir  pena./ 
''  It^  Crlstlfllkiò  tk  qne$t9  mùe  noà  0ru  pie  Elello  dì  ÉÙjfmkàì 
'M  etmktai^  eoniàcraio  it$  imioia  nMU'Qkùiif  iempéfé'ii^ 
kimè^'étà  DamiéU' KéicM  di  Prmga.  CU  tt'mgfio  da  mmé  ÀrlMÉ^ 
piUUt'^eMi  mi  hrmum  del  CIImwi  BaiMn.IliieMfiapQdDaboeli'  T.i| 
{  \  (9)  ^Glitftaaiffiitf 'Wftfrva  r  OUaJtrl-  xhà  Filippa  ut 
ria. idi  CoIoiMii:  per,  cui  opiniamo  cAa  &  t ettomoro  dol^t 
€ki'ni  fo  l^eitratto  tui  Pémdotfaeo^  (Mia  <tm§$$o  fìfùtehi 
f^ii.  il.  PrioiUgio  pubblicalo  dal  àfuralori  mi  yolume  cifoto,  |bl 
dolo,  da  Fed$rieo  nel  terrilorio  riminae   IK  Kal.  Maii  tioi  a'  tf  \ 
prile  dello  sletto   1167»   tu  fatore  di  un  lai  Marchote  J?]irtc0,  W) 
099ÌMCkli  tho  anche   mi  noslro  ti  .tara  ecrUlOt  o  mì  davooa 
Filippus  Cancellarias   vice  Ralaaldi  Goloaieosis   Archìepi^oopi  d  1 
Arebioancallarti,  ti  qual  Rinaldo  mori  poi  meli' Jgoslo* 

(10)  R  Garampi  in  altra  Scheda  tcritte  -  Dicasi  Luodensii . 

(11)  Egualmente  dal  Garampi  fa  notalo  che  Botlulfo  di  Pkulla 
era  oivo  nel  1167,   apparendo  nel  Cronico   di  Ottono    da  S. 
(  Ber.  li.  Scr.T.  VI.  e.  8S0.) 

(Id)  Quegli  erano  i  contali  rimineti;  e  va  letto  Boocatraversns,  ( 
loitDoes,  Paris  de  albereto,  PitoDos    iudox,   Nicola    Feralil, 
noti  per  altre  terilture  contemporanee, 

'  t  (19)  B^oraMo  Notaio  del  Sacro  Palazzo  è  tottotcriiio  nelVt 
delta  Sentenza  dil  1164. 
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LXHEIIf  Roòttio  di  Utì^ehne  tende  a  BommUo  ConU  di 
Ri  mini  una  cafttinu  poita  in  /jmmu  mi  Barge  a  mar  9.     1 


Anno  110^.  Nob.  £Q* 

KOG  CDOlno  gumcqi  dilalìs  Xi  néuéV  unno,  M .  C  .  Lxtiii.  Tpr 

lessLOoi^  romane  seUis  frederko  impiiiile.  die.  xi.  exuutit'  toeuse 
àb>  liìilc.  prua  Aiitii.  Quia  rerum  goBtarum  éqìiq  Jile  tenu- 
ti idei'  obiiuiu.  ideirco  gcple  {^criiiturai)  uìiico  copulare  bu- 
Qtj  aalu  i^nuturfn)  itibct  Jì§crelio«  EL  16  pagina  vandiciijis  (jiii 
Bgo  Rubi"  de  reucluue.  Tibì  dfiica  Arim  eomili  (uisq;  hc- 
rreceduLi  l  (n'^0  ^^^^i^*-'*^^  <^(^i^  Iransfero.  cannuaiu  unam  cam 
fuo  in  q  è  hmiificata  cum  urlo  fuxla  so,  Cu  ilroìiù  et  exitu 
et  cani  oib;  adìacelìb;  ti  B  pb,  ($iH  pertinentiims  ),  Qvo  st 
te  in  burgo  a  man.  io  regióc  sci  cutaJdi.  Cui*  a  primo  tal'  Ego 
or.  a  sedo  inur'  ciuiutis.  a  iclo  barthoP  iòhis  glrardi.  a 
rio  uia  decurréie  publicn.  £1^  quibi  ome  vsum  et  aclìòe  irmi* 
Bii  Ikelia  luouaiidi.  et  penstoè  p^oiueudi  l  luisij;  hrdb;  eccedo. 
p  ^mb;  itira  esisLùL  Idòq;  quia  a  le  aecept  uq&  preclt  quinq;  ììb' 
(iiòras  imeme*)^  Cui'  rei  serie  rala  hre.  minìmer];  eorrupe, 
>  ab  hi  persòa  ìmìu  cu  meìs  hr  t'  tuist^  hr,  auctoriare*  et  de- 
lie pmJUo  \f  ad  rououatfo  a  le  ul  a  tuìs  hr  faeU  fiierit.  Sub 
pcii  dupli,  ot  pena  soJuia  Imi*  eartyle  cctus  {Gontractus) 
Qert-t  ìuÌolal\ 

^Signu  man'  bU  uendìldis  et  haslaidis  ad  oia  q  gpl  (mpra  leguntttr). 
{tesies)  vìubn'  alìpraudu  drudoF   iudei.   ViuiaD'  iohis   boi  (10- 
^is  ÒQui)  L  et  lue^tìlor* 
llIOIlestes  Arim  scriba  scrìpsit  bac  p  stnguta. 
^Ego  Pelr*   cesenatic'   motis   scudojl    noL   eie*  i  culelico  jstro 
testi  Arim  tabelt   uidi  et  plegi   ila   in  Iiae   carLula  scrìpsi  et 
Eèplaui.  nii'  addìdi  nee  minui  duJo  malo. 

tfamena  dd  Secalo  steuo  nella  Gambalunga, 


lU 
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N.  L1t!l]llll,  Sentenza  proferita  in  Himini  da  Gio.  Arcip.  MI 
lf§ato  ltfip€TÌak  in  Bomagna  a  favore  del  Mon.  di  S.  M*  in  l 

Ad  Ila  1175.  Mali  50* 


In  uomlne  Dui  nostri  Jhii  Xi  ab  IncarnalìoDe  ejut  Addo 
LXW.  lemporìbns  di^Bensionìs  Eomane  Sudis  Frederico  ìmf 
die  secando  exeunte  mense  Madiu  ina.  VIIK  Arìminu  Herum^ 
»taru  scrìes  ideo  scripture  vìncub    innodaUir   ne  vergenLiis  I 
perù  obi iv ioni  mandtnlur.  et  jurgìa   in  poslcru   re] inqu autor* 
tdessem  ego   Jacobua  Arimin.    Scriba  publicus   in  presentii  ] 

et ,  .  dicls  ci  Rustici et  Vg 

Bajalardi.  Oderisiì  d^  olente  Gnmano.  Martini  Marfnelji  CoosnJ 
Magistri  Rolandi    Impcrialis  Curie  Judlcis^    et  Bodólfìni 
Vgolini  Jòhs  ,  ,  -  .  *  .  *  sìe,  et  Dom  Pelri  Carreterii.  Comi 
nus  Monaldus  Prìor  Portuensis.  apud  domnum   Jùhcm  Aretìl|il 
de  Sacco    Sacri    Imperli   in  Homania  Legato^    et    a  pud  Co 
Arlm,  scilicet  Drudo) u  Indice.  Marti nO  Marinellu^  ìlagalottu.  ; 
ronè.  Lenzeliu.  51ariinu  Banibottì  conqnereretur  de  Gnidaiie  I 
reti  qiiod  injuale  et  violenter  invaserit  nnu  mansu  Canomce  i 
de  Marie  in  Portu  posi  tu  in  Sorgno  et  iti  finlgazano.  et  utij 
nea  in  Àpusa*  €l  in  tribus  aliis  locis  vinci  et   terra  et 
quia  preda  Guido  Ficareti  Icgilime  vocalus   ad  judiciit  venire  i 
tempsil  et  contumax  exslilit.  Ideo  domnus  Arcliipbr  Imperlili  ( 
ntoritate  qua  fungilur  0no  Priori  manu   Investitore  dat  Tt 
Bajalardi  cui  mandavi  t.  ut   in   prefatar  il  reru  posdessioRè 
rnitteret  ex  parte   DHi  Imperatoris  et  Magontini  Arcbìepi 
pìendo.  ut  bì  preda  Guido  vai  alias  prò  eo  temerario  ansa 
dere  predictarii  reni  possessione  presumpserit  vet  alio  tnod*  ( 
rii  possessione  turbaverit  banno    Dai  Imperatoria  subpositi»  4 
rum  Eibraru  aari  inuScta  Camere  Imperatoris    persohend* 

ccat.  et  jamdiclus   Prior  nostra  autloritate  . gittì 

possideaL  omni  Icgiltinjo  auxilio  absenli  reservato  post  rcitili 
eipensis.  Postea  predictus  Ugo  Bajalardi  in  prese n Lia  mei  Til 
lìonis  et  Rodulfì  Causidici  et  Pbri   Ugonìs*    et  Paci    et  aliofu] 
dnn  Priore  in  posscssionem  earu  reru  que  posile  sunt  in 
CI  mandalo  d*  dui  Joliis  Arebipbri  de  Sacca  misit.  et  hoc 
fuil  in  presentia  predietorù  viroru  et  Ottolinì  et  Ta&soli . 

Batte  Schede  Garampi  che  la  trasse  ex  membrana  ejusdeoi  1 
in  Arch,  Mon.  S.  Marini  Arinr,  Sopra  ia  g  di  Sorgno  ammd 
voile  è  potta  un"  a. 


Anno  1182*  Jufl.  h;  llUD  Majt. 
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^  Ll^^Ellll*  Ricituie  di  Zozolino  t  di  Rufino  Veseom  Riminm 

I  fatte  al  Mon.  di  5.  M.  in  Porio. 

oclogesimo  secundo*  temporibus  Lucii  PP,  et  Frederici  In- 
s.  die  Y,  mirante  mense  JlioìL  jDdìctìoDe  XV*  ArìmmK 
3;oIìmi^  Dei  gra  Arimi nen^  Fpus  acccpi  pensionem  anrmam 
le  Pbre  Pelre  do  Face  Gatiooico  Sancte  Marie  in  portu  tini 
ri  zere  prò  possessione  il  la  qua  habetis  et  tenelìs  noalro  iure 
terrUorìo  Arìminensi  in  fundo  Tereii.  Plebe  Sci  Laurentiì  in 
ala,  bis  finibus  clrcLinidata.  a  primo  strada  regalis  decurrena. 
iBcttudo  Romatdus  jure  prefali  Epàtus*  a  IIL  HtuB  maria»  a  quarto 
mées  Niahote  Ferrucii  possidcnt.  t'nde  prò  vestro  inumimi  no 
i  seri  bere  hoc  diaceptu  libi  prò  suprascrìpta  Canonica  Sane  te 
fie  IQ  Porta, 

1^  Ego  RuGnus  Arìmin,  Epus  profìleor  me  accepisse  a  dno 
ìore  Sancte  Mario  in  PorUi.  octo  libra»  cere-  prò  Vili,  annis 
Oline  pensionis  prò  posst'ssìone  qua  habet  predicta  Ecclesia  de 
re  Episcopatufl  in  terri  Iorio  A  rimi  ni  in  fundo  Tertii  Plebe  Sane  ti 
Drenili  in  Slrata.  Anno  diìice  IncariiaUonis  M  »  centesimo  nona- 
limo  Ind*"  VIH  menno  Mad.  prcàentibus  Ugono  Arcbidiacono  no- 
fo  et  Pbro  Alberico,  el  aliis  pUiribiis  Ciancia  et  iaìcis,  in  pala- 
I  domus  nostre.  Amen. 

BulU  Schede  Garampi  che  U  traue  ex  membrana  Sscc.  XII  in 
rch.  Monast.  S,  Marini  Arim. 
Nola  il  Gmrampi  che  la  uconda  ricetìuta  vedesi  di  olirà  motio. 


I 


Anna  1181,  tgI  ll85,0ct«S. 


K»  LlkllXV,  Bolla  di  Papa  Lucio  ili  al  Vescovo  di  Himini 
iiiììante  la  eemura  alla  Città  perchè  i  Magistrati  avmna  omeisa 
il  giurummto  de  FUG^yDis  BmrmticiS' 

r 

■jtius  eps  Seruus  Seruorum  Dei,  Venerabili  fri  Epo.  et  Direclis 
Hcanonicis.  Abbìb;  et  unìuerso  clero  Aricninen.  sali-,  et  apli- 
Prben.  Solliciludo  pasLoralis  officii  quam  deo  disponente  assù- 
ifanus  sup'  con  trilione  et  miseria  ppìi  uri  grani  no3  dolore  af- 
Sit,  et  comotione  pturbaL  De  ipo  enim  clamare  pos9umu$  cum 
A9i.(prvph€ta)  Curauimus  babillonem  et  no  e  curata*  cum  ipius  pe- 
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slifero  tiulnore  quo^ainccìpiitniit.  et  odorom  morrmdìffbn^Uid^ 
nec  siiaujlos  oleì  nee  auslcrilai  iiitii  ni'C  u\h  prorsus  m^k, 
pficianL  ad  salute,  ita  qà  de  corrccliotie    ì|tÒrum    lùx    nohìi 
aljrjua  rsmancret.  nisì  DiiiipolenLià  dì  clfóliilia  qiie  t'x  haàin  co 
Ut  in  pfundQ  maris.  cordis  corum  obslinali    duriliaDi   suo 
iiidicio  Temouerc.  Sane  acce|»imus  et  turhati  giiiìius*  qd  rum  i 
de  fiigondis  herctìcìà  odlcLum  qiiodda  comuni  f iteri t  c)t1ìbprttit| 
siatutum  et  scriplo  pubi  ice  anotdìuin.  qó  &uccedeii(eB  sibi  redd 
ìli  regimiue  cuiitaUs  se  ìurarc  dt^boni    annis    sioguMs   sernàb 
nup'  potestas  qitc  ad  ciuUalìs  r^gimen  e  .issupta.  ìuramenloii 
radenti?  pplo  prelmisìl*  un  iom  ]KitiTìnortjni   prìncipes,  cjuì 
tùecli  fucraut,  ex  magna  parte  ut  dici  tur,  rcdierunU   Ad  hct 
celere  cìrcììposiir  cìuilnles  cum  rcclores    instilaiil.  irtramenlu  I 
ciant  de  surs  ratio  nìb;  eccliis  consuma  ndìs,  ini  ne  ciues  un 
ì>taitcni  uram  predictil    ìuiTimi^ntù    prelermitlcre   pariler  eomp 
nini.  Quidam  etìain  conceptì  crroib  fomite   niinislraoleÉ 
eceli is  siibtrabimt.  eas  in  tisus  pprios  cónu^rtenlog.    Atiì  Ifstj 
de  reb|  buÌs  fraudulfmta  cìrcumuonlìone  cand^^re  ppouuntur.  61^ 
(}U€  eli  ìpa  ultima  disjKìsitiono  JegauUir  in  usuè  prauos  et  illici 
dìstraìiuni,  Tsurarum  etìimi  mal  uni  adr^a  in  eis  diritur  eicWd 
ut  in  €0  passim  0]ce reca n tur  om$.  et  ipujs  lucra  uniuer^i  eli 
gli  dsmnabiii    cupidi  la  tt*    Reclentuf,    Quia    no  eisi   io  comsctì 
iporum  ])arnm  prolkeri'i  uid^^amur  non  é  (amen  noh'  ulld 
tacendu,  m*  a  noi/  sangnis  eorum  in  exiremo  examìAe  re 
nnìu&iUtis  ure  p  aplica  seri  pia  mandam%  et  in  obi'dienlìe 
precipimus.  qualeuus  orni  gra  ol  Umore  plposito:  crmuenientMJ 
\inum  scdm  decreta  que  nup'  edidimus,    »n   uniuersns   pala 
roceplatores  et  fantorcs  earum  el  qui  ci&  participaL  domos  l* 
01  ueudunt  aliqd  ùl  scientcr  ullalcn*  largiuntnr.   pubaljs  cap 
et  aecensis  candclis  analbi^'malis  scnlenliam  publicc  ìnnoueli*. 
it^slalè  etiam  supradicla  el  uniuer&o§  ciues  manealis  instanliuH 
parte  fira.  ut  diuìnam  pattenliam  non  contépnant.  Scd  lam  ia  < 
pettendis  bcrelicis    quam    in   corrigendis  oxcessib;    ad   arbitrìl 
luum  fr  epe  quo^s  supt!rìus  dtitmus.  sino  utla  ditatir)ne  inteo 
Quod  si  infra  triginta  dtcs  po?il  còmDuitionem  uram  non  feceri 
tu  fr  epe*  auctoritatc  ora  nulliiis  coTìIradiclIone  ucl    appellali 
obstante.  uniuersas  ecclns  mouastcrìa  el  eapf?tla*  elansis  iaiiaiil 
fìrmalis.  ecclaslico  iritordìclo  stipponas.  el  pret'  penilenlias  #t  I 
pllsmata  paruulorum  in  ci»  diuina  pbiheas  officia  ceJubrari.  W\ 
Verone.  VI.  Non.  Oclobris, 

Dair  autografi)  neW  Àrch.  dftlu  Cnrifilra!t\  ^V.  XXX\  tht^  jia  i 
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LXmLVIi  Vgo  Hfultuìom*  vende  a  Molai  està  ogni  suo  dirli  (o 
possedimenti  posti  nei  Cast  elio  di  Scurtkata  e  fra  ia 
Marecchia    e  il    Rul*icone^ 

Amo  1186.Si'|it.24, 


oi€  domini  ari  yesu  xpt  ab  incharnalìue  eì'  «thi^r  ctiricofJo 
Centesimo  oltuagcaìmo  si'Sto  tiìrìbiis  Vrbani  [>p"  €t  Ff  drici 
aris  et  i  niens^e  SÉtenbr.  db  septimo  ciLeurtlc  IhdHtae 
pria  ÀTìm,  Lélalóe  (  Licct  atatatione?  )  pGtear  ego  qde  l  dei 
^  Vgo  maltaloous  nniug  p  hnV  paginam  mee  uocìs  pfTessìais 
lióì»  adrj;  ppekmr  tronsalióts  Jdrgietaiìs  a  ps^pnti  die  TM 
Xpi  noie  Mallatpj*le  Erniari  p  lo  luìsq^  hrdìb;  i  ppelui* 
Ido  concedo  Irado  san  subducho  nec  no  in  ppeluis  Iraiis- 
f  de  meo  jure  mooqi  dniio  tneorumq;  hrduin.  Eo  q  habiTè 
S5Ìtler€n>  et  a  mcis  màib;  mcoq;  jnre  detinere  uideor*  onde- 
[tichi  ob^enissel  p  quencOq;  moilum  oc  jus  onesq;  aetiones 
ccessidc  u1  ei  alìr]uo  li  Lullo  mìe  li  i  plìnenles  lìl  qcqd  in  an- 
iiquo  cau  mìe  fi  i  ni  meis  hrdibus  obuenire  deb;  Tilulo  racro 
|U0Ì^  eonccdo  Utu  qoqd  beo  (  habeo)  01  de  celerò  hre  «pero 
Uro  Scortichat<5i  eliei*  curn,  et  Ì!isup'  qcqd  habeo  i*  (inJra) 
Jdariclmle  et  flam'  Rubitoid  a  li  toro  mah  usq;  ad  Caslrum 
d)  el  ad  pli-bom  muHsaiii,  et  ad  castrum  moiitisbetli,  et  ad 
snfiani,  exceplo  illud  q  habeo  ei  pio  uicois  mee.  beo  omia 
h  CUOI  iritoitib;  et  exittbu9  sois  €um  oiDtb^  compclenlibus 
bi^nttb;  ac  adiacèntib;  et  sibì  ptinenttb;  cu  lerris  u^uineis  si)* 
p^  el  arbdibtjs  pomiffiTis  el  ìnpomiferis^  et  pascub  el  Koialis 
Bris  et  Biuis  el  Lorib;  et  cmh  bòib;  ei  seruilìis  usualib;  et  no 
Mtlib;  q.  rcsp.  (  qne  res  posile  )  \  Arìm,  Teritolo  et  i  pluribus 
^Mis  ci  in  diasi  s  hch  et  olii  i  castris*  In  qb^  reK;  a  psefiti 
^atìi  quando  uolucrls  liceat  tlbi  ;>fsta9  res  usumq;  inlore  et 
^cupàe  adq;  ingdi  ex  jHjtostate  p  liane  pagtnam  uendiliòis  a 
^m  le  facta  adq;  tradita  laq;  p  legitìam  et  mean^  carperà^ 
il  tr^idilionè  qq  tttiim  p  islum  moiì  intas^um  noie  gnidòp  rofTelli 
tan  de  melB  miuiib;  in  Uris  micio  ut  il  lue  lecu  ueniat  et  eor^ 
teilr  tibl  tradat  atq;  ìticgliat  qeio  tramito  abond  dominiiim  et 
kffstalem  babeas  teneas  possideaB  uendas  adq;  deftéda^^  etia 
ridondi  donLindi  ot  per  oia  utdeandi  ul  còmutuandi^  ol  quqd 
i4  flacucrìt  ex  in'  facietidi  cum  tuis  hredib;  I  ppetuis  et  qcqd 
m  CI  uenditcils  (àdtlioe  Icgib;  scu  constilutìoìb;  babcrc  pmit- 
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iituT  P  eo  quod  exin'  aecepi  ptìi  nòie  (  pretti  nofmW  ) 
Lue  Ceolum  et  decem  libr.  et  si   plus  ualet  1  dona  cofal 
Et  ab  odierno  die  tiu<);  liceat  michi  venditori  su&to  dui 
uHo  unq;  in  tpr  q  uis  eiìn'  face'  questione  au'  causallaDi 
màlesliam  grare  eoo  tra  te  neq;  C»  tuos  hrdes  neq;  p 
me  psonam  ul  submiteuda  nei^;  a  meis  hrdlb;  Set  i ,...,  tpr 
et  qelys  eimde  maneag  cunti  tuia  hrdihtii  fiipptub»  Et  sì  f» 
qpta  psofiar'  br>ininu  suressertt  q  ejdé  prtes  ul  toli  tolrre  ut 
nuere  uoìuerit  ego  cum  meis  hrdih;  ab  orni  psona  hoiiiinit 
ri  ara  et  d  effe  osare  polliceor.  el  si    era  fecero  et  ooita  ptiiil 
obseruabo  ul  no  adinpieuero  aut  e.  hec  ire  01  age'  aut  coni 
uoluero  01  mei  hrdcgt  poltjceor  me  dalurum    ei  illos  tibì 
hrdib;  ante  litis   mitium  aut    ìntpeJU liane  pene    noie  tre« 
auri,  et  post    poe   solutióe   hec   pagina   uéitUois  pémpmt' 
GrniitaL*  detineaU 

Sìngniim  man^  supstì  Vgonis  uendlòis  trsatòié  adomijqic 
T.  T.  Job^  Vgo  Santi  petrL  zibertinus  Chataldus  GìrarduB 
Mollendmarìus  zesene. Guido  aldigini^el Guido Hoffellì  lestismcel 
Ego  de  Lazar'  uoruchulìenssis  Scriba  pub.  hic  dea  capii 
Bai  Codice  Panda! fesca  (dd  Secalo  XIV)  m  Gamhalunistf' 


Nw  L1CXX.V11.  Sentenza  di  Ugo   Arcidiacono  Arbitra  elHU 
vertenza  fra  il   Vcicovo  Rufino  ed  i  Canonici  di  3^ 
intarno   alia  distribuzione  delie  aÒbiaziam  ed  altre  re§Ì^i 
elmattiùh  < 

Anna  1187.  Dee,  19. 

Ih  noe  patria  et  Qlii  et  Sps  Sci  am.  Cu  ca  Oteret'  fot'  di 
Rofìnu  ex  una  pale-  et  canon icos  cecie  beate  colube  ex  allir 
deli  ce  t  de  pensioni!»;  quas  pronóiat'  epa  Eolìn'  a  canonici»  ^ 
petebaU  et  de  earumdcm  pcnsionu  instrumenta  ut  eì  o§l 
Ite  do  consccracioe  ecclarum  querebat'  el  de  oblacìoib;  et 
iparum  et  refecUoe  earumdem.  Ile  de  candelis  qs  ipse  diceM 
stguloB  dies  siue  psens  sìue  absens  Toet  brachiu  ab  tpsis  habc'  il 
Uè  de  oblacioib;  uiuorum  et  mòtuorum.  et  speciaUt'  triu  dieruai 
BCaliO.  Yidelieet  resurecciòis.  pentecostes  ac  naUJia  dui  cu  is 
Ipe  canebat  in  illis  trib;  dieb;  ac  ettà  de  oblacioib;  in  die 
sceuen  et  in  ordine  clerconim.  Ile  querebat^  de  oliuìs  beati 
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Di  fnielu  carum.  el  de  obtacidibì  ad  miasas  qn  fìunt  hiìIìLcs 
missà  ipe  canobat  ul  arma  bBdiccbat.  Et  ex  altra  siquidc  [tato 
ODICI  pfioialì  dìcobat  ab  ipo  épo  Dt  a  succossoib;  suia  qt  i  anno 
familia  sua  comcs  liane  aecìpo"  debere*  vi  delie  et  l  pdfclis  trib^ 
b|  solemb;  et  i  Testo  beato  Coìube.  Nà  ego  Vgo  archidìacon'  ab 
iq;  pàté  arbir  cJect'  ad  ipsas  queGliòes  et  polìcÈoos  deGaìen- 
,  sic  meo  arbitrio  ci  ulrìusq;  consensu  diGnio  et  It^  eos  pre^ 
io.  do  pèsìonib;  el  eru  istrumlomm  pdìctis  a  CanOnicls  sin'  li- 
»  siu"  ilìCLlc.  ta  ex  posscssioib;  i  cìuilate  posilis  q  burgìs  aut 
ra  relelis.  tres  libras  le  epo  ipos  irìbue  pofpia*  Do  eonsccra- 
il);  u  pnmalìg  et  de  oblaciòib;  et  Itrilu  ci  refectìoe  earumde* 
dìelas  denaior  cu  oib^  candeti^  pcìpio  ut  sii  epK  et  allora  me- 
lai dcnàior.  cu  eìbi  aliis  oblaciòib;  sit  canonicorum.  Ite  ppdi- 
i  cidelìg  v%  qb,  p  sìguto?  dies  consueto  braciiiu  habo*  cu 
sen^  adect  qUuor  plebm  pesionè  cero  p  ipìs  cadelis  épo  ccedo, 
kquaruiu  qttuor  plebiil  ires  lìb  cere  debeat  reldcra.  el  alid 
f  plebcs  pdicle  de  beai  unaqueq;  septè  lib  co  rcldere*  Ile  do 
oTìim  et  moluQTum  et  ordinatìdo  clericorum  oblaciòib^  qn 
tbti  èps  mts^a.  mcdiclatc  épo  ccedo  ci  altera  medie  late  ca- 
licis,  oxceptis  qtiuor  denti  i§  minislrorum  prò  Ipo  officio  et 
eplo  pane  el  uino  q  òia  ostiaiis  concedo,  de  oblalìoìb;  u  re- 
eclionis  et  pòtecósteu  et  natalis  dui  cu  ipso  é;>3  cantauerit 
isà  medi  e  Late  épo  et  allora  med  telate  canonìcis  écedo*  cjLceplig 
l^lis  oib^  q»  st  eccle  p  luinmaib;  et  qltuor  dcnaiis  pdiclis  mi* 
tromm  et  exccpto  pane  et  uino  q.  osliariia  similit*  ccedo.  O- 
wioes  siquìdo  parascoucji  ììgs  canonicis  concedo.  Ite  de  oliuiiì 
ali  {lalalis  qii  coiìgimt'  sit  ibi  lìilic'  épi  cij  seniiele  suo  lltìi. 
q,  ipì  su  18  ppris  pergonìs  coHgélnt  epD  concedo.  Altam'  ip^e 
lie'  épi  aiuuel  cotlecloes  cajienicorum  siculi  consuetu  é^  oes  abe 
itte  q  eanomcorum  collecloes  coligéint  ecole  beate  coJiib  p  ei' 
minàib;  concedo  et  éps  faciat  ìpsas  oliuamm  arbécs  suis  boib; 
islodire  et  culLae  sie^  consuetu  et.  fio  cu  mitiles  fìiit  et  éps 
Eni  cantabii  aut  arma  bndixéìl  medie tas  oHacionu  sìt  épt  et 
tera  medìetas  canonicorum»  e^ccplìs  sinulit'  qaltuor  denaiis  mì- 
Umnim.  Ile  de  comesi ioib;  u"  quas  canonici  ab  ip?o  upo  et  ci' 
eessoib;  qal'  fanno  di  sua  familo  ésuouert  habe*.  vìdcìicct  i 
rresurectiòls  et  peiecosleti  el  uatulis  tini  ci  die  festini  tal  ts  beale 
lubo.  secd'  àliq'  csuetudiné  ab  lìac  ura  i  anlea  opum  eiq;  suc- 
&s6es  canonfeÌB  dào  pcipio,  n  (nìd)  probaJi  (iìc)  vi  excusa* 
i^  necessitale  cxcuset'.    Pica  (pr^terea)    pè^ioes   quas   canonici 
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épo   tbuerc  dcbet  p  possf^^isìóib;   quns  ab  cpo  sìu'  i  chtìtatei 
cxC  habèt  ul  alìi  prò  Jpsìs  pos^^idèL  sicut  in  ipsìs  ìnstrumeiiitt  i 
ipìs  caQonìcis  sin'  fratide  ostensts  et  oslendendis  contioel^  aM 
ora  t  ani'  canonìcos  epo  el  ai'  suceessoib;  dao  pcìpìo.;  0atil 
h.  arbilriu   In    palacìo    pdictì  epi.  eo  ipg  ibi  prciète  et 
fiimìlit'  el  dato  et  psecialit*  Ifcto.  pdict'    eps  ei  eaoooJcì 
ipsum  aprobauèrt    et  bii  constàe  eu  laodatì  fuert;.    In  pn 
mei  Jacob  tabeltiois  et  teitiu  quor  nòia  hec  st.  Pbr  ìohs  hu 
Pbr  AlBeric'  sce  crucis.  Raduìn'  seniorellì*  Berligherr  It^if 
Masiii*-  Pez'  Molìsbelii*  GozolinV,  et  alii  ples  It  inlfuert;  crete  i 
dni  Millo.  Cctesimo.  ocioagesìmo.  septimo*  tpìbi  GREGOBiiPP'l 
FHEDEBici,  Inpatoìs,  die  XHl.  exeute    inse  deccb.  Indie.  Qfìi 
ARimi.; 

1^  EGO  lACOB  pdieL'.  tabel'  et  ci3i»  AHimì  notari'  ei  pce| 
pdieti  arbilrts,  silicet  Vgois  Archidiaconi.  et  aliaruni  partiu  liti 
hac  scripg]  et  di) igei*  còplcui* 

Da  membrana  originale  ntiV  ÀrcL  CapitoL  JV.  XXI i,  vitta  Mi 


H.  I*i;XXT11K  Pfomtue  dei  Ceunati  a  favore  dei  Rimneé  ti\ 
itoMUscono  Àrbitri  per  qualunque  quatione  fra  laro* 


Anno  1189.  Mari.  15. 


I 


n  noie  £co  et  tndiuidue  tnltatts.  et  dnice  Incar^  Anno.lliìto.a 
teno.  ocltiagó  nono«  dio  xv.  mais  mar  inlr.  Indict    geplim^t. 
Tprib;  dnì  Cfemlìs    pap  Irìi  et  f edici  Impalois,  ci  etili  filii  rcffl 
borici.  Nas  cesenates  pmittim*  uob'  Arim  q  o  ofFendem'  udicaj 
ter  (eommuniter).   aul  diulsim.   n    p  no§  neq;  p  siimissi  a  rtùll 
pm  (personam)  ul  sumittèda.  i  psòis  iil  reb;  et  Tacere  nos  ^kìi-Ì 
rod  t  ciuil.  et  toto  iiro  disLricdi.  Et  si  aìiqi  cesenal'  olTt'o^rilI 
Arimi néses  ì  pa  (permna)  ùl  rebf  emdie  faciem'   ad  aéiifiii*j 
eorum  q  p  tpr  ad  Iioc  iter  nos    et  uo$  elee  li  fuerìL  ila  ut  i 
sules  Ciri  tenealur    eligere    unii    nrm.    et   uri   unu  ùrm.  ad  W 
que  iter   noa  et  uos  apparuit  difllnièdas.  et  sìg  i  iinglis  l^\ 
pred.  duo  ordìnelur.  et  ìpsi  duo  iencatur  Tponere  fine  Itlih;  '^^ 
xt.  dies.  postq  pclamatio  ad  aliq  eorum  Tei  furt<.  et  hoc  h^  I 
«ine  fronde.  Ras  u''  nob;  ablatas.   furio,   ul  rapina  a  nrisil 
diffìnitiòis  ini'  nos  l^I   nos    factt^,  eas  ili  earum  exìiiimaLìói'm ''I 
arbiltiim  $lrorum  roddcrc  fatiem*.  raptorcs.  el  irasfiipii  d^c^l 
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upscdales.  ci  angarìales  ùros  ì  ciuU  el  dislrìctu  Firo  ueDiètea 

[>olétib^  ad  arbitrium  slrorum  restituì  faliem*.  Hem  ai  aliqs 
n  petierìl  ratidetn  alicuì*  possessiois  a  tpr  pdce  deffìniliois 
ile  ùl  iuase,  ad  arbitrium  slrorum  (supratcriptorum)  Gerì  fa* 
ì\   sa  lui»    tn  (tamen)   oib;  pactis    prcoolale   dÉJSnilidìs   iter 

el  uos  facto.  Hec  eia  uob*  obseruare  pmitlìm**  5ub   pna«  ce. 

luo.  excepto  conlra  dam  nrm   fedeiciì  impatore.  et  ci'  filìu 

slletissimu  rege   hìiricu.  et  élim  Con.  ducem.   et  Oìachioem. 

fionim  nutias.  £t  soluta  poa.  firma  permaueat. 

Beo  Ola  acta   st  i  castra  uetì   cee.  t  choro  epalus  btì  Jóhia 

Uste*  i  coi  coiisììm  ces. 

Tl*{Testes)  mtfuere  bis  oib;  odde]eri\  fifrieus.  Kodellus.  Pa- 

bnadìai.  Guido  ranutii  consul.  Petrus  rigide  consul.  Greuciis 
SuL  Opiius  consul.  Pipin^   consuL  Candolfìu'  iudex  cois.  Pe* 

bitie.  Jeruasius  rizadinft  deustesalue.  Pilizari*.  Grecus.  Mitin* 

Johes  nlcodami,  Jobes   tabellio   ceuie.  Jacob  nolari'  Arim 

Johes  cristofori  de  Arim.  et  aìii  plures.  rogati  ad  oìa  q  supf. 
Ego  contìgua  (Convertm)  ces  labellìo  Iterfui*  et  ex  madalo 
lu  pnoiate  ciu  cesene,  et  eois  couscitii  eidé.  hicscripsi  com- 
i  et  absolui  ut  supra. 

Dai  Lìb.  Instrutn.  Comunfa  Arìm.  uni  fa  al  Pandol fesco  in  Gam^ 
mga^  p*  il*  t. 
Proifoòilmente  in  Aito  étparato  i   Rimtneii  adranno   prometto 

fmntQ  ai  Caenati^  carne  vedi  (aita  coi  Ravennati  nel  seguen- 
LSXXS, 


M^TL%%lfìnU  Canoni  detta  Santa  Chiesa  Bùmana  net  Rimimse. 
Anno   119t. 

jpit  Jibcsr  Censuum  Bomanae  Ecclesise  a  Centio  Camerario 
feposilus  secundum  anlìquorum  pairum  Regesla  et  memorialia 
irsa.  Anno  Incarnatìonis  DominiccE  MCXCII,  Pontifìcatus  Csc- 
ni  Papffi  IH  Anno  IT* 
Bcclesiie  Romanie  Censuum  0|ms  jam  rctroaclo  tempore  a 
lusdam  aliis  ordinalum,  cur  reordina  re  opus  fuerit  et  necesse, 
GeDlius  quond,  felicis  recordaltonis  Clementìs  Pape&  II!,  nunc 
?o  domìoì  Gfelestinì  PapSB  11^  Camerari  us,  S*  Mariie  Majori» 
^ia  Canonicus,  breviter  et  aperte  respondeo  etc* 
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Iti  Ci  vi  tale  Btimana,  cLc, 

In  EpiscQ(mlu  OsUcnsi^  eie 

In  Marchia.  iDArtmmensì  Episcopatu.  Episcopus  prò  Biplie^,, 
unam  Lìbram  argontL 

Do  PJebo  S.  Paternìanì,  111  Solidos  Lucenses. 

Ecclesia  Sancii  Georgi  ì,  titiflm  Libram  cero?. 

Ecclesìa  Sancii  Pauli  de  MoDtescutulo,  Il  Solidos  tueen^. 

Ecclesia  Sancii  S^vatoris,  Il  Soltdos. 

Iklonastcriam  Sancii  Gaudenlii,  lY   BÌ£anlio£i. 

Monastcrìum  Sancii  Felrì^  XII  Lucenses. 

Pipa  maris^  V  Sofidos  LnccnsDS. 

Ecclesìa  S- Johannia  de  come,  {de  Careto?)  Il  Solidos  Larentci 

Hoc  Icmporo  l>oinìnus  Papa  Eiigenìns  adinvonil  gublracibn 
ol  diminiitìonom  (Censii  s,  qiiem  Ariminensis  E  pi  se  opus  Lai  era  &i' 
Palalìo  debuit  annidi  singuUs  pcrsoIvÌBse,  Ondo  Ariminen&i.'m  Ept 
seopum  Raynaldiim  ad  ralioncm  posuit^  qui  reca^novit^  ci 
fossua  est  summani  XL  Libranim  Bomams  Pnatìrieìhns  siil4n 
clam  esso,  et  jiixla  Ijeneplacitum  ejns  exinda  satisfr^ciL  Piistmo- 
dum  prò  etsdem  rebus  Sancito  Romana  EccU^siie,  qnjfi  iti  « 
Privilegio  continoutnr,  vtdelicet  Porta  Sancii  Donali,  fjiire  Todrti 
Sancii  AndrciB,  Iota  intera;  modictas  de  Porla  Galilica  fdtndìf 
re  Gallica)  qiias  vocatur  Sancii  Po  tri;  Porticum  lotum  in  ìnlrui 
per  quo  d  pergitur  ad  mare;  elPorticum  linde  ingressus  e^l 
Episcopatumi  fnedietas  tota  ex  integro  Ripm  liloria  mari^  e 
mcdiclate  de  districtu  suo^  qn«o  ad  liloris  ripas  pcrtincl,  ì^m 
Judcis  si  ve  de  Cbrislìanis:  Ycrum  cUam  et  Ittas  niartg  decui 
a  Flumicello  iisqtio  ad  ftiivium  qui  vocatur  Maricula;  idem 
nus  Papa  ab  eodem  Epìscopo  !,ibrani  putì  argenti  sìtii  et  siicc^ 
soribus  SLiis  annis  singulis  conslituil  persalveudani.  Si  iixm  \^\ 
Privilegia  vel  Scrtpta  prffidictìD  Arimi  nensis  Ecclosisc  in  pfvslci 
appariierint,  qnjn  lurnorem  pensioncm  conlincant,  circa  [«irtC) 
illam  de  celerò  nulhiin  rohur  obtineant* 

ìlonaslerinm  Sancii  Grcgorìi,  VII  Lucenses, 

Hospilale  Botrim  (t^ioè  Butrii),  Xtl  Lueen^es 
HospLlaJe  Domincc    j£mìtia3  positum  circa  AnnniiiuQii^  Il  9^ 
dos  Impeiialiam, 

Ecclesia  Sanct^g  Maria  in  Lenta (fn  I^ura) ITI  Solidos  tm 
Ecclesìa  et  nospìlale  de  Ponlo  V}copollÌ5,  Xll  Lucensef* 
Aegidìus  dìclus  de  Carbio,  Civìs  Narniensis  ec,  oc. 
Dal  MitraloTU  Antiq,  Med.  /Evi,  Diss.  LXIX^  p*  859,  86i  S 
dvKou^K  HI»  chi  invece  d\  Itaynaldum  $i  ha  a  Ivfjgtr  Raiiierias 
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^.  h.lL%\%.  Cùmenziani  fra  Bavcnnati  v  RimmaL 

Anno  1194,  Sept,4. 

a  noitì  palrìs  ot  filii  et  sps  sci  am.  Anao  ab  ìncinacimi  ui'  M. 
^  L\!t\xi[iJ.  dio  ilfiico.  iiiL  intint,  Selbr,  Indici,  xii.  Talis 
locòdia  luit  iriL'  RaucnRates.  et  ArìmiDèscs.  qa  Arimioèses  de- 
ll €è  salui.  et  securi  in  rauena  et  io  tota  fortìa  raiiéno.  in  [>sda 

io  rcb;  et  iti  terra  et  in  aqua.  sìeutt  rauónatea»  excepta  meca- 
00  salis.  qu  eis  n  concedi',  nisi  tali  m^'  q  n  debeai  accipe'  in 
fuecia  oec  i  eèuia  nìBÌ  prò  sua  ciuil.  et  p  suo  cotlatu-  et  a  suo 
Itatu  in  atit*.  quocuq;  uoluint  Uà  q  n  debeat  reutì  ìri  &usu  uìsi 
narèt  rauena,  nm  aiicui  deboàt  darò  qui  debaat  tonare*  II'  eon- 
dìm'  Arimìnesib;  q  debeàt  p  catena  ire  quando  uotuerft;  ita  q 
laqaq;  naue  debeat  dae  unù  rauena  té.  et  salo  q  potabl  cernia 
^d  dacium  q  dal  rauènatos^  el  cèuieoses.  ad  catena  cèuìe  qdo 
rtil  in  Màchia,  illud  dacitì  debeat  dare  Arimineses.  et  si  in 
iqtio  ipr  n  darét  raiiènates.  nec  Arìminéses  debeàt  dare.  Alio 
arcaci ues.  a  mcaciòe  salts*  debeàt  facaro  Arìminéses  in  rauena 
:til  rauenates.  et  in  fera  rauéne  debcat  éé  Ariminen  liberi,  el 
Jliì  dacia  debcàl  dare  n  siculi  rauena tes.  exceplo  dacie  inipatoìs  q 
(tif|r  dabalr.  Il'  pmil'   raucnates  arintiaédb;   lacere  oìs  execilù, 

caualcata  p  tota  roeià  Cesene,  usq;  ad  feliàp  el  a  mari  usq;  ad 
pvs,  si  rauèoales  requisì U  fiunt  ab  aneaìnèsib;  de  cxecìlu.  unù 
técilù  debeat  cis  face'  p  anu  intra  XV.  dies  ex  quo  requisiti 
imi  eis  face',  et  p  XV.  dìes  dcbeàl  od  in  oxécilu  ex  que  sitnl' 
lerìi,  ntsl  romaserit  p  ariminéses.  ci  suìs  propriis  oxpusis^etad 
m  praficuu.  el  ad  sud  danu.  et  si  rauénates  fueril  capti  i  ser- 
ieio  ari  mi  il.  boa  fide  et  sino  fraudo  dabt  eperanfi  Arioìiaéscs 
t»cupàtidi   rauetiates   siculi   Arimineseg*  et  si  habuil    preso  nerììl 

possel  ei^  dare  càbiii  debél  dare,  el  si  Arimineses  tiabuerit 
ueram  cu  Cesena  li  b;  rauénates  facjat  eia  guera  cu  eis  et  sino 
is  Iioa  Ode  sinc  fraudo,  ncc  pace  nec  finem  nec  treugua.  nec 
ila  mena,  nec  recrechula  guèrà  facièt  si  ne  Arimi néfiib;.  el  &i 
iisdurieses  efléderét  Ariminèses*  et  nollet  eis  emdarc.  et  rcqsili 
fisloa  fuerit  ab  Arimin,  rauénates  faciat  eis  emdac,  ifra  XXX. 
ies*  ex  qtto  reqsili  fuint  ab  ariminesib;,  et  si  p  eos  nollet  cis 
mdarc.  rauena  Ics  Ariminéscs  adiuuabt.  et  si  Ariminèsea  offen- 
trél  Pesar ieses.  et  reqsili  fuinl  a  raucnatib;  el  noluenl  eis 
mdare.  n  teneàtur  rauénates  prò  islo  facto  qui  possit  adiuuare 
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peserìeiìses  si  ueller.  saluis  òib;  aliis  pactidib^  superias 
et  si  arim  offender  ini  f^iuenlinù.  et  reqsili  fueril  arim.  a 
et  lìoluorit  emdare  per  rauen,  ifra  XXX,  dies»  n  letieàlur 
prò  ialo  facto  qn  posslt  adiuuare  fauentinù  sì  uolueU.  saluìs 
«JiÌ3  paclìoìbi  a  u  peri  US  Bcnplis.  et  faci  a  pace>  qoeies  guem  Khli  L 
poret  leneanl'  sìculi  siipra  diclù  e  usq;  ad  pdit>  tm  (  prarfietii lp« 
terminum  ).  Et  hoc  Bacramlu  debeat  fìeri  per  ostiu*  a  XV.  tt  |é4 
giipra.  ad  septuagiota.  et  boa  Tide  sìd  fraude  debeat  éè  còpUi 
ab  titraq;  paté  lue  ad  festìì  sci  micbaet".  et  rauént  et  ariin.1^ 
beat  eligere  duas  psóas  i  rauco  q  dabeàl  iurare  q  5«s  qrelis^ 
aparueril  ìnV  rauel  et  arìm  Iminabl  boa  fide  sin  fraude  ifra  ik 
dies  p  coficodia,  ul  p  iuslUia.  et  credencia,  q  arim  iponél  rtuért 
boa  fide  sin  fraude  adtendet  et  obseruabL  et  h  ola  firimU  fA 
eaeraniLo  corporalità  prestilo-  et  li  oÌa  sta  (supraduta)  ìuram^nof 
TaùeDt  adleodere  et  obseruare  arim.  bòa  fide  sin  fraude  et  «i 
dolo  et  malitia.  usq;  ad  xL.  an.  ita  q  singuliss  quinquennìì» 
noueril'  h  sacramta  ei  parti  q  requisiéil*  Saiua  ì  oìb;  fidelii 
dói  biir  (Henrici)  ipaU  et  ap  eu,  si  opus  fueit  boa  fide  adìui 
bini*  eos  depcando  et  supUcaudo  et  atiis  modis  qb,  poterioi' 
gra'  dui  IpatòiSt 

In  noie  patrìs  et  QUI  et  S{TU  sci  am.  Tal'  concordia  fu»t  ti 
rauent^  et  arim*  s.  q  (icUictt  quod)  raueut'  debeàt  éè  salai 
securi  i  arim.  et  ì  tota  forcia.  arim.  i  psòn  i^t  reb;  et  ì  li 
aqua.  siculi  anni,  excepla  mercatióe  uinL  q  rauent*  E  debeai  fi 
caoiua  uini  i  arìm  et  i  telo  còìt  ari,  óes  alle  mercactoes  fidai 
siculi  ariftì,  et  i  fera  arim  dcbeit  èé  raucl  liberi  sìculi  trita 
nullù  daciu  debeat  dae  ni  siculi  ari,  oxcepto  dacio  ìpatoii 
anliquit"  dabat\  II*  pmiit  arim  rauent  facere  eJs  exorcìtìi  et 
cala  per  tota  forcìà  cesene  et  i  susù  a  roehono  usq;  ad  casti' 
glone  epi  forlìuii,  et  vt  maro  us^q;  ad  alpes  et  ad  argenta  é 
bet  face'  exercitii  uiilitiì  et  arcalorum  suorum  oiu  boa  fide 
fraude:  vi  rauent  debót  eia  dare  naues  siculi  militibi  rauenL  sii 
aruD  reqsili  fueril  a  rauent'  de  exercilu,  unù  eiercitu  dcbcl  <^ 
face'  p  ànu.  ifra  XV,  dius  exq.  reqsili  fueril  eis  face*  exercilu.  el  f] 
XV  dies  debeat  éè  i  exercitu  ex  quo  simul  fueril  nisi 
ni  p  raueU  et  suis  propriis  eipèsis  et  ad  suù  pfìcuù  et  dipoi. 
GÌ  si  arim  fucrit  capii  i  seruilìo  rauent  boa  fide  sin  fraude  di- 
liùt  opàm  rauèfìl  recupandi  arim.  siculi  rauéuL  et  si  habuerìl 
psonuriii  q  possèl  eis  dare  cabiù  dcbèt  dàe.  et  si  rauent'  habuc- 
ril  guerra  cu  coaenatibi  arim  lacìeni  eis  guerra  cu  eia  et  sin  eis 
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f^  [  Gdo  et  sin  fraude,  nec  pactj  noe  One-^  ti  tregua,  n^  cerlà 
ba  n'  relruductà  guerra  iacienl  sin  ràueziL  et  facta  pace  qo- 
S€uq;  guerra  ìclpèt  lentia  l*^  s  leu  Lì  supdìclu  è  usq;  ad  pdictu 
ttiìfi.  Et  11  sacramta  debeàt  Cei  p  osllii  ad  XV.  an  suprd.  usq; 
d  Lx£  afi.  Qt  boa  (ìde  sin  fraude  debeàl  ee  con  pietà  ab  ulraq; 
k^ic  de  bie  ad  festiì  sci  micbaet'.  HI  rauetil.  et  arim  debet  elìif^ere 
lu«s  pcr^iòas  i  arim  q  debèt  luràe  quod  oes  queretas  q  apanie- 
%i  ini"  rauéni'  et  armi.  Imitiabùt  bòa  fide  sm  frauda  ìfra.  xl. 
lies  p  concódia  ul  p  ìuslìtìa  ci  credenlii  inponeret  arim  bòa  Oda 
sin  traude  adtendét  eL  obstTuabut  et  b  òia  firmata  9t  sacramto 
eorporafit*  pstlto.  et  h  ola  sta  ì  urani'  nos  artm  attendere  raueQt 
bòa  GJe  ^lii  fraude*  et  sin  dolo  et  malitia  usq.  ad  sx.  aii«  ita 
^od  àitiguP  quinqueniis  reciouent'  h  sacranjta  ei  pati  q  reqgie- 
tìt  salua  in  òib;  ndcHtate  dui  henrici  ìmpat  et  ap*  eH  ai  ep' 
tnerit  bòa  fide  adluuabìni'  eoa  depcando  et  stiplìcando  et  aliic» 
modia  qb;  poteri  ni'  salua  gra^  dni  ìmpat, 

Acta  sut  h  òia  sta  i  palatio  arehiépi  rauen.  l  psentia  dni  gui- 
lìelmì  arehiépi  rau.  et  còitis  ai*  pòt  raii  et  pet  de  còbo,  et  pa- 
Iroiini.  et  enrici  ubertetli.  et  ìòhis  p  aìbertì*  Joteringi,  lenti  de 
rouere,  pet*  andree.  iòhìs  andree*  peppì  ongauelli*  pepi  azois 
adalberL  Jionardi  porcelli,  girardt  at\  pet'  sei  aguslìne.  tomasii 
de  geizj§.  ìòiiìs  dsdedit.  leòis  bòis  di  de  arirfi  et  dni  guìsscardì 
ti  dni  guidòjs  marnelli,  et  dai  bulgari  de  mòtebello  istt  dea  de  arim. 

ego  dethesaluufi  lab  còith  az.  pòt  raii  intrui  et  parabola  pa- 
liti eia  Bta  s$*  et  sicut  suplt  compleuf. 

Ego  pet  pitin'  art  scriba  public'  hoc  exéplu  coDipleui  sieutì 
1  autctico  istrutnto  detesaluì  tab  corniti s  az.  pòt  rau  reperii  ego 
t»òa  fide  scribe'  studui  qa  nec  addidi  n*  minui  nisi  forte  pùtù 
ut  flilaba . 

Dai  Liber  Ingtrum'  ComuuiB  Arim.  unito  al  Pandolfeico  in 
Gami^alunga,  fK  ì%  t^  20.  t.  Pu  pubàlicatu  dal  Ciementim^  p.  322, 
con  omissione  di  quaiehe  Urna,  dicendo  eu^e  nella  Sep-etma 
del  Comune, 

Fone  f^H  niiìmi  quattro^  cioè  Leone  Omodei,  Guiscardo,  Guido 
Harnetlì,  e  Bulgaro  da  ^Sonlcbello,  erano  Consoli  Biminm  di  quel 
i^jirtOj  non  presi  in  nota  a  p.  tì93. 

i 
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VI,  LXXXKI.  tadorna  di  Arrigo  VI  Imprratorr  a  ftmn 
della  Chiesa  di  Rimini. 

An.  1195. 


C-,  Jn  nomine  sce  ci  inDiuiDue  iRimiaus-,-  tieni 
clius  Diurna  fauenie  clemeniia  Romanor  jiof 
et  scinpcR  auGustus  et  Rex  sMlie.; 

Uigor  raUoiiis  exposiulat,  el  ìmpialìs  ciemcntic  solila 
ludo  suadeL  ut  lacis  ueuabilib;  el  cccliis,  in  %\ìì  nocnitie  cottìlìn 
debiMmus  prjuiiegia  ara  conferrc«  eis  pHciedo  circa  tms  etoc  iiii| 
inerjlu  sludeamus  augere,  Idoq;  dignu  essD  censemud  ati]; 
sariu  ut  eas  in  suo  iuro  foucamus.  et  coirà  iniqòrum  et  pn 
rum  tucamur   ìncursus.    quatonus  cos  quos  dei  litnor  t 
rcuocat.  a  sue  prauìtaLis  oxoossib;  saltc  Jiii[>]alì  ccihurceat 
ritas  disciplino.  Eapp   ecctàrum  liblali  ìnleDdcntes>  el  relìgìa 
ecclistica  roborare  et  manulefiero  cupleles.  uiluittj  deielpl 
animo  nre*  bug.  cpm  arimi  ncsem  et  succcssures  oias  et 
sam  ecclam  arimin^se.  tam  ma  loro  cauoiiica.  qua  monaslertij 
gaudcntìi,  ot  monasUuin  sci  ìuliani.  hospilalia  qq;   et 
ucclas  iti  cìultate  et  comìtatii  arimi  ni  conslìlutas.  in  ira 
suscìpim'p  ci  impìali  in  omìbus  patrocinio  coniunimus.  Stali 
ut  nulli  omino  Itceat  liberiate  et   bonu   stalli  ecclarum  ati 
Slum  psqui^ucl  eis  in  aiiq^  centra  legcs  el  iura  temere  co 
la  primis  Jlaq;  staluiiii%  et  fìrmtlcr   precìpimus.    ut  nulla 
sebris  uel  eocasUca.  ncqj  potestas.  uei  loct  comune,  contrti 
et  in  dctrimenlu  ecclarum  artmìnesiùm  conslìluoro  aliqd  nel  ^ 
dinaro  uel  seruare  psumat.  nec  ecclìis  01  locis  pdictis  contpe-J 
rctib;    de  laicis  iustitla    audeat  dcnegaro    is    qui    ibi    preest  i 
poLius  raciat  eis  raliono  plenarie  infra  sxi..   dies   postqul 
Bup'  hoc  aditus    et  reqsilus.   Adieimus   et'  et  impialì   sue 
pcipinV  yi  p  nullo  pìclo.  necessitate   uel   diserìoiine  od 
causa,  sup*  predicla  loca  ueiiabilia  uel  sup'  psonas  ibi  deo  i 
tea.  coUecte  a  laicis  fìant   nec  addalas  uel  angadas  uet 
garìas  uel  ad  aliquod  bonus  pubUce  (uctioniB.  alttis  ecclas  i 
ratas  adducaL  uel  temere  uoitare  psumaU  nec  aliqua  coru 
mobìlia  uel  inmo0Ìlja  pp  hec  distrahere  uol  pignori  ublìgai 
plct-  et  si  contra  hec   oblìgauil.  uel   distraili   uel   hoc  (a 
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nun*  fccuparo   re   itifra  \t.    dìes.   postqua  Fuìt  àuiDoìlui?*  ci 
6  rcsUttiero  cunpollnlur.   tnatrunieiU^L  et*  «ecjarufii  qam  sup* 
ci  possesskmibi  suis  haboL  iioluoius  nuUo  ob^tante  crntLalìs 
alieritis  statato.  inconuuNa  et  itìibala   tioriiarù    Prelorea  Sta- 
nis ci  confirmamus.  ut  cmphyleota  siuf^  pensiottarius.  uel  tm* 
ìB  ab  cecia  nullo  tnodo  Bino  parabofa  cecia)  ucndorc  debcat  uel 
^farf%  ucl  alio  ql^uis   lìluEo  aiieoaro.  Cuin  aut'  licoolìa  cc- 
alKinaucriL  nel  pìgnoraucnl.  durct  laiitmn  in  pscna  acceplo- 
qyanlù  plinobat  ad  Jatoro.  Postmodù  ilo  ad  eccJani  ri^s  ci  pos- 
ìo    ìnlc^u    reuerlat'.    Emphileola  ef.    puusìonarìì.    sìmilosq; 
le*  pensione  in  stallilo  uel  congruo  Ipr  sino  djfficullate  psol* 
t*  ticc  aliqs  conira  ccclas  se  ex  sola  possessione  JefendaL  nel 
iioletitia.    SÌUC3    fraudem^    Sì  aut^  lufeodatas    uol    peosionarius 
itu  predicturn  modum  iicndideril  rc&  predìctas  uel  alicDauerit. 
indum  iustitia  ci  rònem  infra  pdiclus^.    xxx.    dies,  salisfacere 
pcllalur.    Emptor  ùo   ucl  creditor   siue  dcnatarius   pefisione^ 
accepìt.  careat.  et  pliù  sì  qd  dedtl,  amìClat,  ci  possessio  tam 
»  lunari  i  quam  Teodali  ad  domina  Tundi  integra  reuerlatur.  Ad 
Slip'  caullonìb;  et  pìgnorìbus  datis  et  dandis   hoc  ordinamus 
censi^mus.  vi  fruclus  qui  cxccdìl  iegiplinias  usti  ras  crcditores 
tompulare  debeant  in  sorlem*  Prelerea  illud  execrabile  scri- 
quod  de  usanlìis  arimJncDsiain    prò  lege    tu   cadem    dui  tale 
H;rarn  cotistilulu  e9t.  uìdelicot  ut  èpe.  caoonìcm  matorL  mona- 
iis.  eceliis.  nuliatijnus  de  possessioni  bus  et  de  cauttonib^    in- 
aiti Tacere  dcbeanl.  ncc  in  placito  respondere.  omimodìs  eua- 
itcs.  ìmpiali  auclorìtatc  cassamus,  precipieotes  ut  oms  cunsuJes 
aìnenses.  poteslas.  comes  el  iudices  lam  futuri  qua  prcsenles 
«Il  fic  epo  et  canonicìs.  monasterìis  el  omib;    eccliis  arimine- 
el  locts  rclìgìosis  in  cìuilalc  uel  (^31  Ira  positìs.  ìustilìam  pie- 
à  absq;  fraudo  facturos.  et  ipìs  dcberc  in  placito  respodere 
it%  eos,  q  de  eia  deluiiul  querelane,  Quod  qui  turare,  el  facere 
isaucrìt  suam  dignilale  ammillal,  nec  do  ceto  in  simiicm  pmo- 
L\  Indulgemus  etìa  ad  conscruandas    psessìones   ecclanim,  ut 
a  a  Lx.  annis  el  infra,   predielis   eccliii  ariminesib;   proscrt- 
a  laicis  obsislal  vcl  opponalur,  lusuper  concodimus.  ut  cJicis 
linèsib*  suo  uel  eccle  noie  liligantibus  in  causis  sacramlu  ca- 
^0  p  scindicu  uel  yconoiun.  ucl  pcuratoru  pslarc  liccaL  Pci- 
UB  dia  ut  qlìbet  potcslas.  Comes,  consulatus  arimiuosis  ctuUa- 
Ipr  ìngressus  sui  de  licretìeis    cxpcllendìs    et  non   recìpicndììis 
^unìcndis  his  q  inanutenét  cos  scdni  arbltriu  epi  fari  ani  iurt- 
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meDlum.  Predicta  qaoq;  omta  qus  staluimus.  Um  i  pn 
causis.  coDtracUbys  et  Degotiis  qua  et  fuluris.  uolumus  oM 
Ut  aut  hoc  sanctiois  nre  preceplu  ratu  et  ìocooualsu  io  soo 
re  pmaneaU  presente  inde  pagina  conscribi  iussimus.  et  m 
tis  ore  sigillo  c'ómuniri.  Statuenles  et  impiali  aucloritate  sai 
tes.  Vi  nullus  dux.  nullus  Marchio  nullus  comes.  nec  cósol 
reclores.  nec  pensionarias  nec  Teodatus.  ntlla  ciuìtas.  nuli 
nulla  deniq;  humilis  uel  alta  psona.  sclaris  uel  ecclàslìa 
autentico^  concessioni  et  conflrmationi  nre  se  presumat  ull 
opponere.  nec  aliqbs  usantiis  ei  i  contrariu  obuiantib;  hanc 
inrrìngere  debeai  uel  atléptare.  hec  aut*  omia  uel  eonim  alti 
qs  trasgressus  (uit  coponat  cenlu  libras  auri.  dimidiù  carne 
reliquii  passis  iniuria  psoluatur.  Huius  rei  testes  sunt  Wil 
rauénas  archieps.  Bernardus  fauentinus  éps.  G.  populiens 
Robertus  dedurna.  hermànus  comes  de  sulcis.  Marcoalda 
Ohio  de  anchona.  et  senexcalcus  imptalis  aule,  dux  rauène 
de  micemhergo  et  alii  qui  plures. 

SiGnnm  domini  lienEici  seilj}  lo- 
manornm  imperaioRis  jnuictissiiDi. 
semper  aufivsn.  et  Regis  Sicilie., 

Ego  Coradus  imperialis  aule  cancellarius 
uice  domini  adolfi  colonìensis  archiepiscopi, 
totius  Italie  aRchicancellarii  recognoui. 

Ada  sunt  hec  anno  dnic^  incarnationis.M.G.XC.V.  Indilioc 
Regnante  dno  henricho  Romanorum  impalerò  uictoriosi 
semp'  augvslo  et  ReGe  Sicilie.  XXV.  anno  Regni  eius  in  le 
in  Sicilia  primo.  Imperli  nero  eius  anno  V. 

Non  vi  è  né  il  luogo  della  data  né  il  giorno. 

Dall'  Originale  in  pergamena,  una  volta  nell*  Arch.  di 
poi  presso  Paulucci^  ed  ora  in  Gambalunga.    Fu  pubblica 
Villani:  Insigne  Mirac.  p.  7. 
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tiXllllllll.  Oiomnni  Maiatesta,  \tn  suo  Nipùie^  e  i  Vcruchmi 
goiiomettonQ  se  e  (a  loro  Terra  ai  Cam  une  di  Bimini. 

Anno  1197,  Deb- 


nom'me  coeterne  summa?qiit5  Dcìtatis  X^ii  auenlus  Anno  eur* 
^|te  mitlcsimo  centesimo  noiiai^esìmo  septimo  Temporibus  Cal- 
^Bni  PapiG  duUq  Imperatore  in  Romano  Imperio  regnante  In 
■Siìse  I>ecembFts  Indictione  decima  qyiiUa  Arimini.  Cum  discor- 
lel  giiL-rra  iamdudum  inler  Cines  Arirninenses  ex  una  parte 
^annem  do  !^fillatesla  eiusqi  nepotem  Glium  MaOate^le  mU 
et  Veraculenses  et  liomines  tottus  Terre  suptì  Johis  eitisq; 
DtU  ex  altera,  divina  gratia  raiieute  contici t  qtiod  prenomìna- 
tJohannes  do  Matlatesta  cum  Yerurulengibus  nec  non  ctim 
rii  §u%  lerrss  homtnibus  literas  pacìs  et  concordie  Coaguli- 
al  Communi  Bupte  tolius  Ciuilatìs  Arimìni  tafes  mlserit  vide» 
PrudentibuB  atq;  sapientibus  Ariminì  ConsuNbus  ac  totius 
Blìs  Communi  lam  maiorìbus  qua  minorlbus  Jobannes  de 
alesta  cum  Varuculansibus  omnibus  nec  non  cuoi  ceteris 
[Terre  imo  vestre  hominibos  debile  gubiectionis  obsequiis. 
(]uìd  vnquam  dici  polesl  obnoiius  humani  generis  inimiciia 
^filaos  a  maire  eorum  senipLT  segregare  nilìlur  1109  a  ora 
sua  astutia  separari  fectt.  Ynde  Nos  modica  (forte  non  mo- 
I  )  ducimur  meslilla.  Cnm  per  gratiam  Dei  alios  vìdemus  ve- 
Comilatus  filios  !^ub  aiis  sue  ma  tris  congregari  q  et  nos  cum 
som  US  di^ni  filii  nuncupari.  Sed  Dei  ac  Tri  misericor- 
ieonfidentes,  et  quia  maler  suorum  non  consueuit  obtìuìsci 
fltn  sed  potiua  eorum  mlscreri  cum  ad  eam  reuerli  destina- 
Ht,  el  quia  de  sanguine  Vestro  esse  me   recolo,  Id*     ,     *     , 

cum  ad  vram  misericordiam  si  placet 

rti  destinauerim  Vostra  prcccpla  faciam  per  omnia  et  in  rebaa 
[Communìs  absq;  contradiclione  aiiqua.  Cujus  rei  gram  vrani 
.  .  ,  .  .  ìmploramiis*  mn  aulcm  misericordiam  ,  , 
,  dìgDcmini  quia  in  omnibus  vra  sumus  parali  obedire  pre- 
Quibns  Jilerìs  y'ms  et  in  Ecclesia  beatso  Columba^  in  Com- 
lUDi  Consilio  Àrtmini  perìectis  habito  super  ipfiis  Consilio  Con- 
Iples  Ariminì  videJicct  Federicua  GhelQ.  Guiscardus.  Marcus  Ma- 

(jL  Guido  Segnorelli.  Guido  de  Mànellis  et  Johannes  Sanctì  Ma- 
I  tilubantes  sìquidem  ne  Uterarum  (enor  foret  sofistica  tiene 
Itatus  me  Jacob  CommuniB  Arimtni  Solarium  ad  perscrutandum 
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ei  ea  que  in  prenorralts  scriniti  ìnserebatitur  prcdictorum  ] 
bus  cDtisoaarent.  Secreto  cum  Johanne  Galleratio  nocle  f 
quioladecìmì  dìei  eìusUcm  mensls  1>eceml>rig  cscunte  desti 
runU  el  cum  ad  locum  ubi  aderat  Johannes  de  MaUatesta 
ìatus  cum  quibusdani  suis  soquacìbus  uidelicet  Stnifaldus  1 
iacobus  Arigelleq'.  Fìitppus  BortoloUu  Lazaxu§  Verueulì 
Ri  gel'  Girardi.  Andreas  Nicole.  Glratdus  de  Boiiifatts  in 
castri  do  Tribo  in  plano  lucani  in  melato  praenoiaii  lobi 
lerani  ivervonìssem.  Ibidem  obsculo  pacìs  ab  eodcm  dno  J{ 
do  Malialcìjla  recepto^  llleris  prcnalaLis  coram  ipsis  preseal 
a  me  ipso  pcrleelis  meus  et  ipgarum  ad  idem  conseosul 
literarnm  eius  serie  socia  tns.  adeo  ut  quod  \erbo  lenas  4 
Jiteris  protioiatis  proniissiotie  deductus  prenoiaLus  Jobam 
Mallatesta  cum  prcnoiatis  8uig  sequacibus  dibus  coq>oraiì 
mento  in  me  a  perlìciendi  voi  un  la  te  hoc  fìrmarunt  delenli|i 
liusq;  pnLibus  aduocalis  quorum  nomina  sunl  hiec  scil-  Seji< 
lolies  Gallerani  et  p  *  .  .  .  eìiid  Gtius  .  .  .  .  # 
.  .  ,  ,  .  proroisorunt  90  conucnturos  Ariminu  inde  i 
fitiuììalem  Dni  proxim*  et  antea  si  Consules  Arimtnì  Votuaf 
.  ,  .  .  .  .  ,  secundum  mandalum  ìpsorum  Consnb 
eommdem  nunlii  et  representarc  8c  coram  ipsis  cum  aliì 
rìbus  sue  Terre  ad  beneplacitum  Ìpsorum  Consulum  ac  eoftì 
nuntìti  et  Juranint  ad  seta  Euangciia  pricceptum  et  pri 
eorum  omnia  quot  et  quanta  sìbi  IVccrinl  io  rehus  et  p 
eentradictione  atiqua  et  facturos  sm  quod  conlinetur  in  funi 
literis  ab  codem  Jobaone  de  Mallatesta  dictis  ArlmtnéQSibg 
£is  et  plus  scm  dispositìonem  eorumdcm  Consutum  Arid 
oorumdem  mandatis  et  nuntìorum  suorum  staro  et  obedlK 
fraude.  Iia;c  omnia  ibidem  presentialiter  coram  ipsis  scri{i 
gatu  acriptìsq;  perlegi.  et  perjectis  ab  eisq;  laudati^  in  pai 
mus  in  continenti  diuisi.  ìpm  uoro  absontibas  nam  ol  l 
Johannes  Galleranus  gaudi*ntcs  stati  m  qm  festinanter  redii 
Postbec  nero  in  sequenti  Dominica  die  Vide  licei  die  deal 
eodem  {forte  exeunlej  mense  Decembris  prenoiatus  Johant 
MalEatcsla  venìt  Ariminu  et  in  presenti  a  Consulum  et  Vùpii 
mini  in  puMico  Cantone  Arimini  ipse  idem  Dnus  Johannes  d 
latcsta  cum  malori Lu&  Veruculi  et  lotius  sue  Terre  Cm 
Arimini  propter  ofiensam  quam  se  recìsse  contra  matrcm' 
Ciuitatem  Arimini  conGlebatur  vinculis  ad  colhjm  a  se 
spunte  appositìs  et  cnaìbus  euaginatis  in  aeumine   cuspidi^ 
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liUbus  oblLilGrunt  se  cum  cb  promptos  olxìdiro    attinia   man- 
et  procopt»!  Consuium  quanta  et  qualia  siUì   taccrent  per  so 
Lpcr  tìtcras  uol  per  nuBtium,  nel  guancia  Dai   Evangelia  Jura- 
Qt  et  quod  occ  audirc  nec  obedtro  Vnquam  cosgaroott  nullo 
«     ,     «     niiUa    contrad.     -     «     .....,<,     , 
primo  in  prenomi  natia  suia    li  Ieri  a  sigtiiGcauerant.  Nomina 
suptomm  Jurarititim  suot  heeo  set.  Prenojatus  Ji)hc9  de  Ma- 
ta. Jacobus    ADgtiJleq*   Eernardus  PagartL  Galaldua  Andreas* 
4e    et    Gìrardus    do  Bonafatis*    Uigulus    de    Lazaro   Notar iua. 
laldus.  Guido  Berardi.  Jacobus  Amlìano  (chi  a  sulìano),  Gaido 
;ini»  Realud  golgi»  Filippufi  Bcrtolotli.  Marttnus  Laurini ii.  Jo- 
lit^s  Paufus  V^olirnis.  Quinlus  Mas^ius.  Deod.  Vgo  a  Coniicrseto. 
icus  a    CoQuerselo.    Ucgolus   Ursellt.    Ruslicetliis   Curlcsìus. 
lua    BuTgarelti.    Rnyaenus   pulcru   capud.   Satumiiis    Johis 
^lasìl.  Kagolus  Gufredi.  Marcus  reiierardus*  Guilletmus  Symon. 
nes  Vderia«  Marlin us  AngelltJ.  llgolinu»  Strufaldi.  Gucriscus 
Sanellus.  Petrus  bonus  homo.  Dominicus  Ariocofrigìdo,  Franco- 

E 9  Ariocofrigido  (a  Roncofrigido  y  Ystolinue.  Marliniis  Pepolli, 
rcgdelZus.  Ramaldus  Sanlade.  Johes  GniHl.  Aldoprandìnu§  et  0a- 
Éltus.  In  seguenti  uero  dio.    In  Commuoi  et  puMico  Consilio  in 
desia  boaie  Columbo  Buptus  Johannes  do  Maltalcsta  suo  et  tu- 
nomine  61ij  minoris  maHalesle  quem   cum   ad  metam  itiiìj 
orum  perucuerit   prosliUirum   corporale  sacramentum    ad  hoc 
Ém  sanctiendum  promisiL  Et  propter  camdcnì  ofTenBam  sponle 
||fum  Yeruculi  dedit  Consulibus  stiplis  accrpicnlìbus  prò  Com- 

sue  Ciuitatis  Arimini  ciitti  omnibus  suia , 

rtloentiis  ad  paeem  seruandam  et  guerram  faciendam  centra 
es  hominos  qui  sunt  nati  ueE  umquam  in  perpuluu  nascituri 
et  ad  manutcnendum    ipsum    Castruin   et  custodicndum  et 
Itniendum  in  tolum  uel  in  parto  prò  ut  Beeloribus  uel  Consu- 
tkm  Arimini  qui  nunc  sunt  et   in  antea  entnt  placuerit^  et  ad 

fionem  supti  Castri  Iradendam  mi  hi  prenolato  Jacob  Lotario 
comuni  Arimini  accipienli  Slrufaldum  nomine  Inucstitorem  de- 
ci tn  singulis  quinqueniis  uel  dueenniis  ad  mandaLcm  Bucle- 
PUm  Arimìn»  Sarraniinta  rcnoimbunt  alq;  Gerì  facient  homjnlbus 
jkaìbus  eupli  Ca§lri  vmisquisq;  a  seplem  annis  {u  bii  teptem?) 
riqitc  ad  sepluaginla.  Hec  òia  qualilcr  supra  leguntur  rata  habero 
Stìnimnq;  corrumpere  ab  omni  persona  homìnum  auctorizaro  et 
l*fensare  et  firma  Icncrc  per  se  suosq;  heredes  ot  tutorio  nomi- 
ilij  mmoris  Malblesto  supti  ipiem  ut  supra  habctur  corporale 
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Sacrameotum  pnestiturum  ad  hec  idem  sancUenda  pronr 
DiioeDsibus  suptis  sub  pena  ceotbin  marcharum  aTgeoli 
in  perpetuum  se  daturum  promisit  ci  pena   soluta  sOpI 
pennanerént  firma  et  inuiolata. 

1^  Signiim  manuale  supli  Johis  de  Mallatesla  et  8upt( 
raptium  ad  omnia  que  supra  scribuntur. 

1$  Dnus  Ygo  Arimìn  Episcopus.  Donus  Eenedìclus 
•t  Abbas  Beali  Gregorii.  Donus  Martinus  electus  Abbas  h 
dentii.  Donus  Filippus  pbr  et  Abbas  beati  Juliani.  Presi 
du8«  presbl''  Lanfrancus.  Magr  Ventura  lenita*  Benus  lei 
kuita.  Jobes  Subdiaconus.  omnes  hi  canonici  suoi  beate 
Suppares.  Guido  roel*  Guido  bencotus. .  Vgolinus  Rogerii 
nus  homo  sèi  Vbaldi.  Ygolinus  Guelfi.  Federìcus  Guist 
alii  Clerici  plures  multi  testes  rogati  ad  hec  eliam  fuerui 

^  Ego  Jacob  Gomunis  Arimini  Nolarius  bis  omnibus  ! 
ptis  interfui  mandato  suptorum  Consulum  et  supti  Diìi  Jol 
Mallatesta  et  suptorum  Jurantium  hanc  scripsi  in  diligenti 

Ego  Deutayde  filius  q.  Saluatii  Imperiali  aucte  Notari 
scripta  omnia  una  cum  infrascriplis  Jacobo  et  Symone 
coram  Dno  Gerardo  Diìi  Deutayde  Judice  Gomunis  Ari 
uidi  et  ascultaui  cum  autentico  Instrumento  scripto  ms 
Jacob  Notarli  et  quia  d"^  exemplum  cum  autentico  c< 
cognoui  ideo  me  Teslem  subscripsi. 

Ego  Jacobus  filius  Martini  Blaua  Imperiali  aucle  Noi 
exemplum  una  cum  supto  Deutayde  Notano  et  infrascripti 
Notano  coram  d."  dno  Gerardo  Judice  Gomunis  Arimini 
et  abscultaui  cum  autentico  scripto  manu  supli  Jacob  ! 
quia  vtrumq;  concordare  inueni  ideo  me  in   lestem  subì 

Ego  Symon  filius  quondam  Guidonis  Imperiali  Aucle 
mìni  Nolarius  hoc  exemplani  de  publico  Instrumento  a 
manu  Jacob  Nolarij  prout  inueni  bona  fide  nil  addendo 
unendo  in  frauda,  et  illud  legi  et  auscullaui  cum  supli 
et  Deutayde  Notariis  coram  D.  Girardo  Dni  Deutaidi  d 
vlriusq;  Juris  profcssoi  Judice  Comiinis  Arimini,  et  qui. 
reportum  exlilil  ut  in  alio  Ipse  Dnus  Girardus  Judex 
Comunis  Arimini  auclem  inlerposuil  et  decrelum  sede 
tribunali.  Sub  Annis  Dni  millesimo  dncenlesimo  octuage 
tauo  Indici.'  prima  Arimini  tempore  Dni  Nicolai  Pape  1111 
et.  Rog.  Donato  blaua  nolano.  Martino  Ruscolli  not.  B 
Noi.  Diio  Guaréto  Judice  et  aliis  pluribus. 
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'épia  cartacea  del  SfCùlo  XVÌ!  fra  k  Schede  Gurumpiane^  traila 
krmar.  D.  caps  2  Archili]  Arci!»  S,  Ange!);  in  marine  alla 
ita  icritto:  Ne  quia  Jaborarel  in  Icgi^rido  hoc  loglrumcnlum 
Drdi®,  mandauil  in  haiic  formam  deacribi  Joanncs  Baplìsta 
ifaloneniis  eiusdeni  Archiuì  custos^  Menae  Xbris  1632<  Net  fine 
mi  è  icritto,  A  lergo  adest  la]t§  annatalio  vfd.  Concordia  inler 
9os  de  llalalesta  et  Vcrucutenses  ei  una,  et  Comune  ArìmiDÌ 
ìieià.  ìù  qua  Jti^s  de  oialatesla  56  sìibmiUìt  Comuni  Arimini 
oITensis  dat  etdem  Comuni  Castrum  Veruculì* 
nata  Concordia  fu  vùta  pure  da  Mon.  Gaetano  Marini  in  un 
ìarc  emt^nte  net  T*  4S<  A"  58>  Pluf,  49  ddV  Archimo  secreta 
3fio,  donde  ne  fece  un  Estratto  nelle  gue  Schede, 
il  secolo  che  nri^ue^  e  preci&nmenU  aW  anno  1288,  capiremo 
le  fosse  cavata  ed  autenticata  appunto  m  quetV  anno  la  copia 
usta  sommissione.  Ciò  fu  perchè  it  Comune  atea  cacciato  da 
il  t  Mìalatesti  come  ribelli  ed  avea  chiesto  nuova  ubbidienza 
soggette  Castella^  fra  te  quali  Verucchio, 


l\lkTL%iìh  Quietanza  di  Corrado  Duca  di  Marano  al  Comune 
Rimini  sulle  ingiurie  e  danni  ricevuti  net  Contado  rimincie. 

Addo  1198.  Jan.  8. 

loie  eocloe  sumoq;  dltalis,  X  adunlus»  anorum  criclo.  Millo, 
ag  oclauo,  tpìb;  Celeslini  FP.  et  nllo  Inpatorc  i  romano  in- 
Iregnate.  die  ociauo  inlul  m^c  Januarìi.  Indici  pmaAnm,(l)lD 
Diia  mi  Jacob  nòt  Ariminesiu  còìs.  el  irrascrilorum  tcsliu  ad 
gpàlil^  rogalomm*  tn  ciuilatc  Arìm  et  domo  bartUoli  Michae^ 
foutebóa.  dna  conradus  dui  de  nìarano.  et  Johcs  de  LuL 
Conrad'  de  ràpure.  spòle  et  propria,  ac  liba  uoliilate  p  se 
|;  librB  et  hrb;  et  successo] b^  et  p  òi  psoa  p  eis,  et  p  óib^ 
cu  aderat  ùl  quaJitctìq;  rù  eis  uencràt.  eorumq;  liberis  et 
l;  el  siiccessorib;  et  p  di  psóa  p  eis,  fecert  fine  el  abreDtilia- 
Mfm,  el  ppelua  remissr^em  et  paclu  de  n  pulendo  Consulib; 
kiìin.  videlicel  fedrico  Kelfois.  Wìsscardo.  Alarco  malheì.  Johi 
carini.  Widòì  de  marnetlis,  atq;   Guidoi  scniorelji   aecipietib; 


I)  Jppunto  nel  di  S  Germajo  119S  moriva  PP.  Celestino^    e  sue- 
9^ti  fnnaceijxp  III.  Ma  in  Ri  mini  nonjìQtc^a  sapersi. 
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p  86  eorumq;  libig  et  hrb;  et  succcssorib;  et  p  iinìósQ  e« 
ciuitatis  Arim.  eiusq;  libis  et  hrdib^  et   successorib;  òib;  i 
(in perpetuum).  Ae  oi  iniuria  et  ofeDsa  et  amissioe  renimd 
pno  dato  sibi  ul  suis  ul  ali»  q  secii  àderàl  ni   ueoeràt  cu  i 
psóis  ul  reb^  i  coitatu  Arim  rcutètib;  de  apulia  ad  ppri» 
a  qb;di  arimiDèsib;  et  etià  exlncis  et  alièis  ì  coitatu  Aim 
i    ipà   ciuitatc   coraoratib;   te  (ttiitc).   Ita  q  deìceps  oolli 
nullaq;  cootusià  aut  itcrpcllatióem  aliqiluditio  ili  ext'psea 
libos  et  hredes  uel  successores  uel  p  aliqua  alia  pam  ab  eii 
nnissa  uel  quouis  Igenio  submitleDdà  stria  consulib;  od  ea 
liberis  aut  hrib;  uel  successorib;  uel  et'   stro  coi  eorumq; 
Qt  hrb;  scu  succcssorib;  uel  alicui  alia  psóe  p  eia  fatict  nell 
fatièt   aut  coDsètièt  ipi  ul  eorum  libi  aut  hredea  uel  soceaÉ 
aut  alia  qualibet  psoa  prò  eis  uel  illi  q  secu  aderàt  ud  ci 
qualitcuq;    uenerat  uel  eorum  libi  aut. eorum  hredes  oda 
sòes  seu  qualibet  alia  psoa  prò  eis  nò  adeudo   iudice  nee 
cado  pncipib;  sed  quod  i  psentiarum  p  so  suisq;  libla  et  h|f 
succcssorib;  et  prò  ói  pà  p  eis  et  oib;  aliis  pi*out  saperios 
et  p  òi  psoa  prò  eis  faliut.  scp*  cu  eis  stris  consulib;  et  e5 
uniùsitati  sire  ciuitatis  eorumq;  libis  et  hrb;  et  aoccessoift; 
psoo  p  eis  ratu  et  Grmiì  habebt.  et  ratu    et    Grmu   sép' 
fatict   ab    òib   q   secu   aderàt   uel   ueneràt  eorumq;  liberò 
herb;  et  succcssorib;  òiq;  psoa  p  eis  sub  pna  qngetarum 
rum  arieti  per  slìpnlatiòcm  eisde  consulib;  recipiétib;  pseeCf 
coi  stro  ciuitatis  eorum  libis  et  hrb;  et  succossóib;   óiq;  pMi 
eis  ab  eis  pmissa  et  ani'  omo  litis  initìu  ul  ilerpellatiócm  eis 
consulib;  et  coi  loliés  quoliós  ci  fcm  {conlra  factum)  fuil  et 
quolibcl   eorum    et  cuilibel   i    solidu   comillenda   et   psolueoii 
spreto    et   renuliato   ab    eis   bilfìtio    Icgu  iniubetiu    alieoa  fid 
pmilti  et  oi  alio  biiGtio  scu  auxilio  logu  uel  conslilutioaii  i  bo 
et  et  hoc  qqm   (  quoquomodo  )    uel   iiir'  cos    adiuuàtiu.  eljH 
soluta  ùl  il   soluta  oia    stra   (  suprascripta  )   perseucrét  iuiolatt 
Et  ideo  strani  fine  ci  ernia  ul  supll'  spòle  fecert  Quia  ucrc  o 
gnouerl  q  iieq;  a  pdlctis  consulib;    ncq;   a  stro    eòi  uel  aliqlì? 
eis  nec  eorum  uoifitale  aul  culpa  seu  dolo  uel  fraudo  siradifi 
et  malefitia  el  liurie  et  ofonse  eis  accideràt.  imo  cognouerl  l 
nobiles  el  inobiles  uiros  ci  niuiicres  sire  ciuilalis    flore  etile 
eo  grauaminc  qd  sibi  ci  suis  accideràt  ul  bis  q  sccii  adorato 
ligeral  p  nimiu  contristari.  et  ad  pdila    recupcranda  p  posse  rf 
sin*  frande  conài  el  operaui  dare  ad  salisfalióom  a  malcfacU'il'i 
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ri  ul  ipì  iUé  spùte  oia  Bim  conOtebanlur,  ascerete!  elìam  se 
noré  et  sermtìa  plìma  et  oxpmas  a  pdcliis  coosulib;  el  a  pdcta 
ù  recepisse  ac  stbi  et  suis  òib;  q  socù  aderaL  prò  pos^e  satb' 
^lìì  fore  scdm  iforlunìu  q  sibi  accìdcrat  ci  scclm  qiiod  poluit 
tri  q  fuert  malcfaclores.  quia  ppe  nocla  fuìL  ac  clìam  usq;  ad 
igna  pile  nocUs  slrum  ifoluniu  durau»  va  maleractoes  neque^ 
i  ad  p!epu  cognogci.  Ob  quam  cam  paóìaC  ùm  dui  cu  pdìcUs 
D  50  et  suLS  et  p  oìh;  q  secù  le  (tunc)  iterfuert  ac  p  lirb;  suis 
mta  et  successoib;  òib;  dcani  line  ci  reniissìdem.  et  cela  alia 
p  ut  siipU  rata  hre  miaìmeqi  còrupe'  custodire  et  obseruaro 
lloq;  m"  et  ueniro  sLris  consulib;  et  pdco  coi*  eotunvi;  lirbj  et 
ccessòib;  pmiaert  ippm.  obJigàdo  66  cis  diclua  àns  dux  cu  pdi- 
8  sub  pna  stra  qiigélarum  marcarum  arguii  et  soièpni  stipullt 
lisìt.  eis  tuoc  soluo  si  ipso  uel  corum  liredeg    aul  $ticccssores 

aljqua  psòa  p  eìs  ullo  ùq  1  tpr  i  curia  ui  extra  et  uenìre  uel 
Dfrtgere  bàc  Gne  atèpLauiot.  et  aul'  omè  lìtig  inìtiu  yeì  iter- 
lUlioem.  fine  ti  el  paolo  et  stris  óib;  ralis  ppeluo  manelib; 
et  p»a[ii  soluta  uel  n  soluta,  el  ad  maìoró  eonrmaattóem  et 
Idnlia  pmemorat'  dus  dux  cu  pdietis  osculù  pacis  puòiatìs  con- 
iil^;  dederr,  ac  eis  et  eòi  amore  couferre.  et  eorum  uegolia  bn 
^tare  et  dice*  diliguter  l  cuia  et  extra  sep'  cu  sibi  tps  {Umpui) 
cureil  pmisert, 
gou  man'  strorum  duorunì  Giiìètìu  ad  oia  q  sui>\ui  (iupraleguntur), 

{t€Ue$)  Carzapaae  iudex  ordinari',  Baldinitt'  ordinari'  iudex, 
ridin*  legis  pit'.  leo  hòdi  (hamùdfi),  Magalottus,  fiiipp*  teutouic'« 
Bobs  galgani.  Aspin\  Jòhcs  raioaldinL  (lorclin\  Petrus  cippoè- 
Ilo.  Jacob;  iohis  mularii.  pepp'  macii.  Walteri'  calloìòhis  et  alii 
n  plures  lesles  rogali  iterfuert. 

Ego  Jacob,  còÌ9  Ariou  nòt  Uerrui.  et  rogatu  et  uoltltate  stri 
il  ducis  et  pdìctorum  consulu  bàc  scripsì  et  diìigeter  pegì* 

Dai  Liber  instrument.  Comunis  Arim.  p,  30,  l,  unito  al  Pan- 
%ifes€ù  in  Gambalunga.  É  imcritto.  Tenor  hifu  finis  et  refula- 
im  fce  a  diio  Còrado  dux  de  Maraoo.  et  a  qb^da  aljis  q  aecu 
leral*  consulib;  Arìm,  q  p  (pr  eràt,  suo  et  noie  còla  Arim.  de 
iris  el  dapnìs  sibì  illatis  dM  hùib;  ejdè  cois* 


^ 
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CIO  ^ 

m*  hlL%X%ìUÌ*  Concordia  e  Società  fra  Ravenna^  Himnu    m 
Ancona,  FcnnOy  Osimo^  e  Sinìgaliia,  (g 


Anao  IldS^FekS, 


I 


n  nomine  saoclie  et  ìndiTìduee  TrinUaU§  Atnen«  Boc  est  eie 
più  cujiiBdi  Instrumentì  cujus  tenor  talis  csU  ^  Hoc  ect .  . . 

Sue  tela  Us  factse  ab  hominibus  de  Kaveani  , 

.»....•*  Ancona-*  et  Asimo  cum  Gomilalu  Firniu  la  Ch 
noiiììne  Amen.  Concordia   et  Societas  est  loter  Dnù  Mìloéi  i 

Ugonsbiis   Ravennalù   Poleslal© ..•*.*•.  Josnoe^ 

Crema  Judicè  cjus  prò  Communi  Havenna},  et  Dnu  Marcum 
thei  Consulé  Arimi  ni,  et  Ygoliniì  DaHhoTomfei   Aspinum,  al  J 
cobu  Signorelli,  et  Jacobu  Galgani  et  Joanna  RaYignanu  prM 
munì  Arimi  ni,  et  dnum  Actonè   ArmenluUiì  et  MarsiUonè 
Zuppiim  prò  Communi  Anconie,  et  Thomaiinu    de    Panpere  RPi 
mane  Civì(atis  Consule  prò  Communi  ipsius  Clviialis^  et 
ciii  Bernardi  Asimano*  Civitalis  Consulè  prò  ipsa  cìvitare, 
tru  Grimaldu,  el  JacobO  GatlicianO  prò  Communi  ScnegaliàC. 
Ravennates  el  Ariminenses,  et  omoes  personee    de  suo  dilli 
prò  communi  el  diviso  debeant  esso  salvae  et  secura;  in  perionti 
et  rebus  omnibus  suis,  prò  omnibus  prcCdiclis  Civilatibus^t  C'5iiJ 
Districlibus^  in  eundo^  stando,  et  redeundo^  la  per  torri  r|ultqDÌ 
Et  non  permilti*nt  pra*d  civitale»  Marchice^  sed  prohìbebuni  to- 
resterìos  facere  ullii  mercalù  inler  se  in  tota  earii  fortia,  pr«i*t| 
RavcTiuates    et   Ariminenses,    quibus  lìceal  omni    modo  mtt€ii\ 
cum  omnibus  foresteriis  et  Marchissianis   in  pred.  Ctvilaliliiii  ttj 
earii  Distrìctu,  excepLo  de  biava,  et  de  biava  nuìlu  bannri  ifn^i 
bunt  fiJarcbissianì  alicui    volenti    ea  deferre  ad  Ravenna  uel  m 
Ariminù,  du  tamen  non  debeat  deferri  ad  alia  Provincii.  ìlèMw^l 
chisianì  non  prohibebunl*  sed  permittent  Ravennates   et  Àm-\ 
nenses  deferentea  et  trabenles  biava  ex  Ira  eoni  digtr ictus  ] 
ubi  uoluerint,  et  secundù  quod  voluerint-  Ilo  problbebual  oa 
foreelerios  minutali  mercari  in  diclts  crvltatibus  et  eoru  dtH 
bus,  preler  Ravennates   et  Ariminensea,    quibu»  Irceal,  nt^ 
est,  libere    mercari.    Ite   Marcbissiani  adjuuabunt  Ravennill 
Arimincnses  in  hunc  modO,  ecilicet  dabunt  Ravenna  ti  bus 
mineusibus  ceni  il  quinquaginla  Milites  miittari  modo  armata 
vìginli  dies  ex  quo  petitu  fuerit  a  Ravennatibufl  vel  Arimii 
bus  suis  impensìs  et  suo  damno,  ubi  HaTeniiatea  nel  Ann 
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[iJuerìnly  semel  in  anao^  et  in  Romagnìa,  contra  Marchoardii 
eontra  quemlibet,  qui  prò  imperio,  uel  occasione  iniperii,  iJlo§ 
rennates  uel  Arimiaenses  uoluerit  infestare  seu  molealare^  el 
leraììter  contra  quemJibet  locu  et  persona  seu  personas,  qu® 
qui  lenerenl  vice  Marclioardì,  seu  alterius,  qut  prò  imperia 
occasione  ìmperij  Ravennate^  uet  Ariniinenses  ueJIel  inreaU- 
seu  molesiare.  et  praedicti  Mililes  slare  debeant  in  expedi- 
le  per  quindecim  dies,  el  lantiì  pins»  quantu  Bavennates  et 
iinìnenses  mtlites  stelissent  in  Marchissinoru  estercitu  uel  sor- 
)p  ultra  quindecim  dies  Marchrsenoru  Toluntate*  et  hoc^  cu  in 
ma  expedtttone  seu  cu  prìmitus  llavennatibus  et  ÀrÌmÌTi6nsibus 
9<i.  Milites  dabuQti  in  aiiìs  aero  expediUonìbus  tantù  per  quin- 
tili dies  stabuli  t.  Uè  Marchesiani  non  facienl  pacem  neque 
sui  neque  certa  mena  seu  convenEionem  nec  retrechuta  guer- 
à  cu  Marcliiardo  nec  cìi  aliquo  alio,  qui  prò  imperio  uel  oc- 
ione  imperli  Eavennaies  vel  Arìminenses  uellot  inlestare*  nec 
jiliquo  uel  aliquìbus,  qui  uicé  eorii  teneret,  ^ine  consensu  et 
uniate  Arimi nensium  et  Aaveo natii,  uel  nìsi  ad  hauc  società- 
Benire  voluerint;  et  si  ad  coacordia  cu  dicto  Uarchoardo  uel 
^cteris  predictis  Ravennalibus  et  Ariminensibua  peruenerini,  et 
u  in  discordia  uenerinti,  tcneanlur  dicLi  Marchisani  secundii 
e  torma  Ravennates  et  Arìminenses  adiuuare.  Hem  pred.  Mar- 
limi  non  recipìenl  aliqué  alili  de  Marchia  in  pred.  societate, 
loeerit  hoc  Sacramento,  et  secundii  forma  hujus  concordie, 
K»on  recipient  aljquem  in  ista  Socìetale  qui  sit  extra  Marchiani 
ì  de  consensu  et  voluntale  Bavennatum  et  Arimi nensiu.  Ite 
hliquìs  Rarennas  vel  Ariminensis  captus  fuerìt,  ex  quo  Kaven- 
^i  et  Arlminimses  cum  Marcbisianìs  simul  ad  eiercitù  conve^ 
■Int,  Marcbisiani  tcneanlur  eu  exigere  et  redìmere  prò  personis 
xiicoru^  si  de  ipsis  personis  habent.  Ile  Marchi siani  credentias 
iavennatibus  uel  Ariminensibus  sibi  iniunctas  bona  fide  tene- 
it,  et  bona  fide  Consilia  eis  dnbunl  cum  ab  eis  petilu  fuerit^ 
Marchisìanì  omncs  inimicos  Bjvennatil  et  Ariminensm,  qui 
Iti  uel  erunl,  sìcuti  Irahit  rnpta  Ficaroti  super  Ferraram  et 
^iì  (lumen  usque  ad  llumun  Folì$,  tenebutit  prò  inimicìs^  ita 
*en  quod  prius  denuntialio  ets  fieri  debeat  a  Ravennatìbua  el 
i tuia ensi bus,  et  denuntiatione  facla  llleris  uel  certo  nunlìo^,  et 
^  mense  transacto^  omnSmodo  teneant  prò  inimìcis.  Ite  pred. 
rchtsiani  omnibus  qui  f aerini  in  hac  societate,  in  omnibus  et 
omnia  secundu  hanc  forma  astrìcti   erunt  et   tenebuntur;  Et 
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hoe  sacramcnlìi  Icneanttir  Marcliisìani  ostati Tacerat  ctomoì^ioii 
qiieonio  si  requisì tii  fiicrìl    in  aliqua  pfo^dictamm    Civìtàlu 
quiDdecìm  ù'ws  renOTetur^  et  modo  ad  pragons    unaquaqa 
diclarii  Ci  vitale  fìat  in  Ira  quindecim  dics  ex  quo  requi^ilììl 
et  si  quid  adtlù  uél  adiunliì  {doXTà  dir  dìitiinulum  )  turni  { 
munì  uoiimtatc  RecLonim  hujui  Societalis  H  Con«ordìie^  ìiy  I 
neantnr  Marchj*!Ìani  obscruare;  uersia  vice  d*  MardiisiìtAi  el  ^ 
persQn;0  de  suo  Dì^lrictii  prò  conimoiii    el   diviso    dcbc'an 
salvai  et  scctjrìO  in  personìs  et  omnibus  rebus  inRaucDnai 
mino  el  in  earu  Districtib^is  in    eundo  stando  et  redeimdo, 
p  terra  qua  p  aqua,  et  deheant    libere  mercari    in    llavdrtnn 
Arimi  no,  el  in  tota  eorii  Forila^    excepta    blaiia,  qui  Kìtrm 
et  Arìminenses  ets  concedunt  in  hunc  modu,  quod    nuli» 
tonebutit  no  lenti  ea  deferre  alicoi    ad    pri^d,    Civitaies  Man 
diì  tamen  non  debeat  deferri  ad  alia  Pravìnlià*  Ite  RavenniHll 
Ariminen^S  nob  prolubebunt  sed  permi tieni    prandietos  M» 
sia  noi  dpferenles  et  tra  beute»  blaua  extra  eom  distriétuij  | 
ubi  uofuerint,  et  secundii  quod  vofuerinl,  et  ,  ...  * 
liono  Salis  in  Arimìno  el  Cervia  el  Ravenna,  ot  eoru  Disinoli 
et  excepto  quod  nors  d(*beant  facure  Canova  vini   in  Arìmitwi 
quo  in  cjus  forila,  et  <;alvo  qnod  murcationefi  ftant  in  HìMi 
ctindu  quod  sta  tutu  est  a  Ravennolìbus.    Ite  Ravenna  tB  iti 
miuenses  adjuvabuut  Marcìiisianos    pred.    in  huuc    m<>dO, 
dabimt  eis  conto  qiiinqtinginla  Milites  militari  modo  limito* ì 
tra  vìginti  dìes  ex  quo  petilii  fueril  ab  ipsra  MarehlManis,  iil»i 
Marcliisiant  uoliierint,  semel  in  anno  in  Marchia,  et  ad  nf 
ipsortì  Marchisianoril.  et  damno    Ravennatu    et  Ariinifii^iféiii,  ( 
qtjo  ip^f  mìNtes  Marchia  inlraverìut  conlra  Marchoardij  di 
quemlibet^  qui  prò  imperio  ucl  occasione  imperij  itlos  Blarchia»' 
uelJet  infestare  seu  molestare;  el  generaliler  conirl  qn^^mliM* 
Ciì  el  persona  scii  frt*rsoiias  qui  uel  qxm  tenerent  via  March 
seu  aUerius  qui  prò  imperio  uel  occasione  ìmperìi    dlog  M« 
sìanos  uellet  infeslare  seii  molestare  j  et  predici!    Miti  lei  ùth 
staro  in  e^pedrlione  p  t5.  dies  et  lanlii  phis  quantiì  rpsi 
stani  voi uerint  usque  ad  mense,  et  hoc  tantu  in  primo  e%^ 
et  a  primo  in  antea  lantfi  p  i5.  dies  stare.  Ite  Bavennam  elJ 
minenpes  non  tacient  pire  ree  tregua  nec  cerla    mena  se»! 
venlioné  nec  recreluli  guerra  cu  Marchoardo,  nec  eO  aliqoftl 
qui  prò  imperio  uel  oceosione  imperii   Marchisianos  oelk»  ii 
tal-C,  oec  cu  alìquo  nel  allquihis  qui  ria  earii  tenerent,  lifiei 
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)ìuntate  priedictom  Ihlarehlsianoru,  uel  uhi  ad  hanc 
^nire  vuluerint.  et  ii  ad  concordia  cu  dicto  Marchoardo 
!rj5  predicluru  pnelaii  Marchigiani  iienerìnt,  et  ìlerum 
I  uoticrìnt,  toneantur  d.  Ravcnnates  et  Arìminenses  &e- 
ì  forma  Marcliisianos  adjuvare.  Item  pr&dklt  Bavea- 
rtHiÌEtcfiseg  non  rccipieiU  aUqueni  aliii  de  ìlomangia  in 
le  nhì  feccrìl  hoc  sacramenlùf  al  sccuodu  (orma  hujus 
5l  non  recipìenl  àHqtié  10  iela  soi^ieUte  qui  sit  eitra 
lisi  de  consensii  et  volunUto  pr^dictoru  Marchigiano- 
M  iltquts  de  pred.  MarchisianJs    captus  fucrìl  q%  quo 

cu  llavcnnaUbus  el  Ariminensìbui  ad  esercì  Lù  sìmul 
f  teneantur  Rauennaie»  et  Arioiinenscs  ìllu  exigere  et 
ro  personis  inimjcom  si  de  ìpsìs  personis  haberent. 
mates  et  Arioiìnenscs  credenlìas  a  MarchiBÌanìa  pred. 
13  bona  fide  ienebunl,  el  bona  fide  consitìu  eia  da- 
»  CJS  peliti!  fueril.  Uè  Ravenuales  el  Ariniìnenses  ora- 
i  Marchìsianorii  qui  gunt  ud  crunt  a  Flnniine  FoLlaa 
umcn  TronctQ  el  Ducatù  Spoletanu,  lenebynt  prò  ini- 
amen  quod  prìus  denunci atio  eis  fìeri   dubeaL  ab^  ho* 

ab  aliqua  praedictarii  Civitalut  et  denunlialìone  facla 
erto  nutilio,  et  uno  mense  transacto,  omnimodó  te- 
nimicis.  Ile  pred.  liavennatfs  ei  Ariminenseg  omnibus 

in   hac   socielate   prò    omnibuiS    et  p  omnia    secundu 

asineli  erunt  et  tenebuntur^  et  hoc  sacramentii  le- 
rennates  et  Ariminenses  ostìatlm  facere^  et  omnì  quin- 
requiiàjlu  fuerìt  in  aliqua  prediclaru  Civitatii  infra 
iìes  reiiovetur,  et  modo  ad  praescns  in  unaquaque  pre- 
itaiu  fiat  infra  qiiindocim  dies  ex  quo  requisitum  fiieril: 
aditi  uel  diminulu  fueril  communi  voi  untate  Rectoru 
talis,  illud  tent'anlur  Ravennates  et  Ariminenses  ob- 
V  Lunae  secuodo  inti'at^e  Febroario  in  Pabtio  Commu- 

Ravenna?  in  piiblico  Consilio  Ravcnnatù  bcBc  concor- 

fìrmaU  est,  ut  supra  conlinelur,  jnrante  dno  Milono 
E^otestate  prò  Communi  Ravennao  et  Duo  P  e  irò  Traver- 
Iraversario)  et   Dno  Ubertino  Vidosdei,  et  jurantibus 

dicLis  isiarum  Civilatu  prò  enra  Commumbus,  ila  at- 
observare^  el  addenti  bus  se  hoc  facerd  verbo  et  man- 

earum  Civitalu.  Aclu  est  hoc  anno  Domini  MiJiegimo 
onagestmo  oclauo»  Indie lione  prima,  praescntibus  oraiit- 
>minatÌ2!,  el  Ddo  BudoJphino  ludico»  et  Duo  Petro  San- 
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ctae  Justioae,  el  Dóo  Leonardo  Porcello,  et  Dno  Rodiilpho  I 
iodì^  et  Ddo  Guidone  llichaele,  et  No  Broezardo,  et  mulcig 

Ego  Booifaciua  Notarius  sacri  Palatii  et  Gommaois  Baf( 
Tabellio  ioterfui,  et  rogatua  plora  ìofraacrìpta  inde  cooA 
hoc  acripsì. 

Et  ego  Thomas  Joannis  Notarìas  praedictà  InstrameiifG 
gentias  exemplaui,  ut  io  Autentico  loYeni,  oil  addeos  nec  mio 
quod  seoteotià  mutet,  et  ipsù  in  publici  formi  redegi  de  ma 
Dai  Beoveouti  Judicis  et  assessoris  magnifici  Viri  Dói  LawÉ 
Thempli  nati  felicis  memprìae  Dai  Jacobi  Thempli  digoissìim 
eia  Yenetiaru  Potestà tis  Givitatis  Firmi  sub  anno  Domini  mil 
mo  ducentesimo  sexagesimo  aeplimo,  Indictione  decima,  die  qi 
intrante  Martio.  Actii  in  domo  Massariae  Gommunis  Firmi,  m 
Paulo  Berardi  Notano,  et  Fratre  Vitale  de  Ordine  GlaraTitai 
Magistro,  nunc  dicti  Gommunis  Firmi  Testibus. 

Loco  fj^  Sigilli 

Foris  »  Givitatum  n.  1208.  R.  M  H  1S08. 

Dalle  Schede  del  Garampi,  che  la  frogie  -  Da  una  copia 
Mon.  Borgia  estratta  dall'  Archivio  segreto  di  Fermo.  - 

Manca  questo  Atto  al  Faniuzsi.  Egli  però  ne  Aa  un  sttrv  I 
Società  fra  Ancona  ed  Otimo  fatto  nel  31  Agoeto  1198»  net  fdi 
cono  delle  eccezioni  circa  i  Permani^  Faneei,  Senogedlieei^  ta» 
nati,  e  Rimineei;  lo  che  accenna  alC  Atto  presente  (T.  VI  p.SI^ 
Il  Ctementini  ricorda  inoltre  a  p.  238  eerUt  alleanza  fatte 
nostri  con  Jesi  e  Fano,  di  cui  nulla  ho  trovato  fra  i  docfmté. 


ì 


N.  LXXWY.  Gli  Uomini  di  Longiano  giurano  fedelti 
al  Comune  di  Rimino» 

Addo  1199.  4.Maij. 


I 


n  noie  dni  nri  ìhu  xpl  Anno  eidem  ìcarnaliòis.  Millo.  C  DÓago. 
viiij.  Tprib;  Innocètìi  pp.  nullo  Impàt.  romano  Imprio  dnante.  die 
qrto  intnl  mense  Madii.  Indici  seda.  Arlm.  In  eòia  sce  Colludei 
maxio  el  gnali  Consilio  Arim.  Psentib;  dno  Albrigitlo  Arim  poi*- 
oiusq;  iudice  Widoe  Jóhis  ducis.  Duca  gàbaicerro.  Fresindo.  asfNOO. 
Walterio  caliais.  Jòho  sci  Marini.  Macho  de  Maiheo.  JacoboJóhii 
molédinarii.  dno  Vgolino  Welf.  Surlioe.  Kasollo.  Widóe  roiniMi 
Valeriano.  Garzapaoe.  Vgolino  baccoli.  Jóhe  rainaldini.  ErrocSA 
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0  Johìs  more.  Bulgaro  tiazolL  Jacobo  Segnorelli.  duca  mino* 
Po  banco  pos  coite.  Cttadlno.  BaJdiniUOi  l'alsaròo.  Mallieo 
isìì*  doo  Frt-déico  gue]fóÌH.  bart^satio.  et  aliis  plurib;  quorum 
maxima  pj imitate  geuerarét  scribe  («e).  Sacramlii  q  l'aLiiil 
^  de  JozaDO  tate  est.  Nos  Zualamói^  Eanuti'  ?aioerìì  girne» 
tu5  pzorziì  (Percorrili).  Wilieluius  Vgóis  al  debradi,  pelrus 
,Zorzu9.  Timide'.  Ygo  petri  rainatdì.  arestatf.  pepp'  pzorzi. 
lellus.  Màlin"  castellu.  Johes  bòzì«  logolus,  Mìsius  pepoletti. 
f-,.  Johes  batzi.  Caualcate*  Kinchìnellus.  luram*  ad  sea  Di 
L  obedire  et  obscruae  pccptu  et  pcepta  dni  albrigUti  Arim. 
)ue  €t  quanta  ipé  uob'  feceil  i  psòis  et  reb;  p  se  ul  p  suo» 
l.  01  p  Htés.  et  Wéra  et  pace  facee  de  loto  castro  Idzaai  ul 
Ila.  cV  0019  psoas  p  coi  arim.  et  ad  uolutalé  cbh  arini.  et 
ieio'  aliqd  i  aero  tu.  ùl  fecfm^  diio  peL  tra  usa  io  {Fetrù  Tra- 
io)  I  ipo  sacmlo  excipim'  et  exeìpiem^  id  lotu  do  quo  eoi 
tencm*  et  iuram\  et  lioc  idè  saemlu  oms  hoìes  lozani  et  ei' 
lenealur  face^  a  xiiij  anis  sup'  usq;  ad  Lxx.  ànos.  cu  re- 
eriin*  a  coi  Arim,  nel  a  ree&eib;  dei  cais  qui  p  tpr  ert  p 
p  suos  Dueios,  ul  p  littàìi. 

go  Boaa]bgus(^on^d6er^ud)D0t  diiì  bnr  impat»  et  cois  Arim. 
ib;  stris  iLerfuì  et  ssL 
'  noia  aliorum   heium  lezani  q  lurauer'  hoc  idm  slrum  sa- 

(^  iupruiCfiptum  sacramentum)  hec  siìt.  Guilielm*  arbuldi. 
^  carpiolus.  peppolus  de  labrìtla.  Guerra.  Ermenaldus.  pep- 
lorni'.  Andreas.  Jóhes  bon*.  Superclus.  Jóhes  zèro".  Beneue- 

Guidolus.  Zautus.  Ygo  lignosus.  dominic'  bèiiard%  Andreas 
ari*  (carpmterius)  Gineran'.  Cadulfus.  Johes  Sauigti*.  angei*. 
ne.  Brittotus.  Matìa^  dfiici.  BonGlius.  aUred'.  acbìneJJus.  rai- 

Johes  toardìscus.  diiicys  raud'.  Eubbolus.  ardìzone.  andreaa. 

pcdrotie.  peppus  de  margo.  Jòbcs  de  maitolo.  Jolis  bora. 
(di  YbertetU.  Jóhes  malin^  de  Idzano.  Màlin"  corbar*.  Bìnio- 
idies  hiì^t\  Vgolus  de  uici.  badici'.  S3fm6,  peppolus.  pt^pp' 
mk  barlor.  Cristofor\  rodulfus  de  iga.  Matin'.  Zàbeìlus.  Wi- 
p  Jóhegp  ràbtot'.  petrus  pagati',  dodat".  Wllielm\  au 
iiceJlo.  baiignao'.  Guido,  petrus  rilì\  Tauian*.  lUàtin'  Mirred'. 
i  donine.  Massolin*.  lohes  brunetlus.  Yivian'.  rube\  Zanolìii*, 
I*  de  blàco.  Jóhes  buc]e\  Andreas  fuscolua.  Jóhes  de  ber 
B.  Jóhes  bocacellns.  baldinetl\  paz'  (Panzm)  Malin*  muzus. 
m\  ranuli'  peppol*  de  rainuliip  Zanbo  Aibertolus. 

Ifts    arcolus.   dotcus*    fuseolus.  et  Jóhes  de  guaUolo.  roduJ- 
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fu8  muzus.  Jóhes  do  missa.  Zaule.  Mitio'  fcuml!  ^ 

Mitìo'  illas.    Jóhes  signore.  Jacob;  zaoi    angeli.    Jóbes  laoiì 

zioi;  et  Jacob;  orsolus.  col Cadulfos.  Tgolin'  faotOM 

Masi'  bastard\  MàlÌD'  fabri.  Màtin'  zabutt'.  Jòhes  colubus.  M 
golus.  Ygo  Jòhes  trgnosus.  xstofòr'.  Johes  mootanar^.  Jòk 

pagancllus.  Angelus  de  Kinkinello.  Bolgarellus.  dnicus  pegoloC 
Wido  fauton\.petrus  malalesta.  angelin'.  Garitolus.  bolgarellu^  Mi 
nar';  RasliceM'.  Maurellus.  ostolin'.  Orsellus.  Wilielm'.  biìdicohHi; 
azeli.  Zapinell'.  Jóhes  slaurle.  Marcolus  de  lazaro.  Rariot*.  ram^ 
raineri'  de  capino.  Ygo  de  briclio.  hannOd  rustie*  ongani.  Vn  ^ 
nesius.  rainaldolus.  Jóhes  de  bétazolis.  dnicns  mo  •  •  •  .  buifi 
rellus.  Serg.  tholom'.  alfen^  Baratlolus.  Celancordia.  Albert'  gmiitf 

Wido(t\  Stiperclus.  Nicholaus.  Viuolus  .  .  •   dolu9 

Rodulfus.  pepp'  de  malcolo.  peppus  de  Jacobo  ••••••  naceRo. 

Milin'.  Ziiiolus.  pét'  malin'.  Manzulin'.  Jóhes Doicel' 

lus.  pelrus  Zórzus.  Brunatt'.  Vbertellus.  macaldolus  Daicas  faili- 
nus.  Jóhes  guasco,  parisius  zauiolus.  Andreas.  Jóhes  Albert,  mao^ 
MarcoseJlus.  Vivolus.  peppoP.  ìlicolus. 

Dal  Liber  Instrum.  Gomunìs  Arim.  f.  35.  ttmìo  al  PandolftM. 

Pel  ricordarsi  in  quesf  Atto  un  Ugo  e  tifi  Giovanni   Tignoso,  ^ 
e  per  trovarsi  un  fondo   tignoso  nella  Villa  di  BalignanOf  fd^ 
cuno  oggi  ha  creduto  che  quei  Federico  annoì>€ratù  da  Dani$fi%  ' 
f  Romagnoli  illustri  nel    Canto  XIV   del  Purgatorio  =  Federica  ^■ 
Tignoso  e  sua  brigala  =,  cut  tutti  i  Commentatori  cominciisà 
da  Benvenuto  dicono    Riminese^    appartenga  a  Longiano  an:idà 
a  Rimini.  Opinione  appoggiata  nel  resto  ad  argomento  negativo;  d 
non  trovarsi  cioè  notìzia  alcuna  di  questa  Famiglia  fra   le  noitn, 
non  che  al  silenzio  con   cui  so  ne  passano  gli    stessi   scrittori 
•nminesi,  i  quali  d(>lla  patria  loro  trattarono.  (Giornale  Arcadico 
T.  C\XX,  p.  169  ). 

//  amicizia,  che  mi  stringe  a  chi  scrisse  quella  Lettera^  mi  fé 
persìMso  che  egli  non  abbia  visto  ^  o  non  abbia  avuto  presentii 
i  due  documenti  nostri  N,  LXXVIIII  e  LAXV,  pei  quali  vedi  (M 
del  1165  fu  tra  i  Consoli  nostri  un  Pier  Tinioso  (forse  un  asct»r 
dente  di  Federico);  al  quale  inoltre  per  Sentenza  del  18  ¥eb.  11'*» 
in  Oambaiufiga.,  fu  dato  di  mettere  in  possesso  i  Monaci  di  5.  Gi'^ 
liano  di  certe  case  in  quislione  coi  Crociferi,  E  non  vide  certo  Ì 
Documento  qui  appresso  N.  LXXXXVII,  nel  quale  incontri  i  6^ 
di  Paganello  Tignoso  in  S.  Lorenzo  a  monte^  Uartin  Tignoso* 
S.  Fortunato,    Tignoso   de  ceula  in  5.  Martino  a  ventiy  Tignosi 
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snellì  i»  Samgnanù.  Vn  Martin  Tignoso  ancora  appmis^&  in  dm 
il  dei  10S5,  108^,  in  Caitedrale.  Un  Tìdìosus  ile  Belmonle  al 
142  è  nel  BegistrQ  di  Itainulda  Preposto  predio  Fantttzzi^  Fa/.  F, 
i5.  Lascio  tnoiC  alitiy  i  uy giungo  che  il  Garampi  in  una  Scheda 
€U  un  brano  di  detto  Registro  mfo  in  Cattedrale^  ove  mqUq  il 
233  fra  i  ladt  di  certi  posAcdimenti  in  Monte  fiore  si  legge  via 
10  venil  ad  pctrani  teitio^utn*  Non  è  unico  adunqm  il  fomlo  di 
Mg  nano  con  biffati  a  nome,  Per  ultimo  fra  quei  Long  lune  si  vedi 
mre  un  Tielra  Malaicsia^  e  ninno  polrcòbts  infirrirne  che  i  Mula- 
tti ceniaero  da  Longiana. 


ltf«  LS1IIS.S.VI.  Qli  Uomini  di  Cmtel  Firenzuola  confirmam 
le  promase  altre  volte  fatte  al  Comune  di  Uimini* 


I 


Anno  1S0Q.Ikc,3. 


Ei  nòie  ém  m\  ìhu  X.  Anno  eìda  icarnatìoia.  M.  CC.  Tpìb;  In* 
^cfìlìi  V^p\  nullo  In)patòr.  romano  Imperia  dnante^  ilio  Uia  intaU 
BQ  àmbr.  Indici  Ili  a  Arlm.  In  psenLia  dnì  Duce,  Oradini.  Ca- 
i%È,  Widdi$  marneilin,  liadutrit  Johis  a  tribo*  3o\ìh  rauignani. 
Bpìnu  Ttiresìiidi,  Jòlus  galerauL  Miei  de  nialheo.  Beradulìi«  Ma* 
cilini.  Gibcrli  cal/olarìL  UalTolj,  Joliis  lazzi.  Galitiani.  el  aliorum 
LiriQ,  ^isislètiQ  t  occla  sc^  Coilube.  Accessit  dnicus  congni  castri 
iretle  de  coi  tatù  Pésanriesi.  noie  suo.  et  una  m  qb;da  aUorum 
>sle1  lane  rum  quorum  nòia  li  s.   qui    fuerl*   psenles.   et  pmisert. 

iurauert,  loto  fìorelini.  Ma  Un*  scalbfit',  JòIkm*  bcrad'.  Garziti', 
rollate,  leto  iòhi§  màtnlii.  Ukihì'  Danie]\  Màlin'  magò.  Niger 
baldi.  Jòhes  gallane.  Andr^ag  Archipbri.  Isti  òel  p  se.  et  p 
ilìè  aliis  liòib;  et  casleHàis  pdioti  loci.  Gonfi^aai  fuert  Cora  d^o 
iberto  Ari.  pòi.  el  òìb;  aliìs  slris,  q  a  Iònissimo  reto  Ipr  tene- 
ìlur  cìnilati  Arim*  faccrc  oxecitu»  et  eauaicala.  ci  Jaborertiiì  fo- 
»arum  lii((|  qdlibL^t  aliud  castrii  de  còitatu  Ariminòsi»  et  i.stm- 
tum  ni  liatiuert  q  amìsert  eo  tpr  qn  pdictum  castrò  flor^tii;  fuìl 
'tnbuiitù.  Ideotj;  efnnes  pnòiati  ìtòies  d^  stro  castra  nòio  suo  et 
ik  òìmii  aliorutn  castellanorum  et  hòium  pdicLi  castrL  pmrsort 
de  celo  (cererò)  faliel  tjuèlibet  Ariniine^ié  sanu  et  ì^aluò  cu  rcb; 

psòis  i  jinòiato  castro,  el  cius  curie  p  eorum  posse*  ut  labo^ 
rìù  (ouÈarum  taq;  qtibet  de  còl  talli  Arim.  el  cKcrcitu  et  canal- 
ili  Gont^  m§  hòics  exeepto  ci,  {confra)  t^éiaurié&M.  el  «orum 
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epm  {epiicopwn).  codI'  quos  oolut  teneri  ad  offénsióeii  | 
et  hec  óia  iurauert  et  pmisert  de  cetero  ioppin  (  in 
firma  tenere  et  adiplere  quàdocuq;  eis  pceptu  fuii  a  rectoni 
rectoib;  q  tuerìt  p  tpr  i  regimine  ciuit  Arìm.  siue  p  llUiii 
p  nutios  requisiti  tuìnU  sub  poa.  G.  lib.  dn.  rau.  qua 
n  soluta,  tam'  de  óib;  supciiss.  nichilomin'  teneatur.  Pro! 
dns  Gumbtus  Arìm  pót.  una  cu  conscilio  ciuit  Arìm.  noi 
Arlm.  pmisit  òib;  stris  hóib  de  stro  castro  p  se  et  prò 
aliis  stri  castrì.  èè  sanos  et  saluos  cu  psóis  et  reb;  i  e 
coi  tatù  Arìm.  et  q  neq;  ranbertus   monaldi.   neq;  BidoBei.i 
ali!  de  eorum  pàté,  hòies  pdicti  castrì  offendèt.   nec  ì  psòii  i 
1  reb;  illorum  de  guéra  qui  ne  habét  cu  pésaurièsib;  n  (i 
hòies  stri  castri  de  eadé  guéra  illos  offéderèt.  excipim'  q  j 
nèses  n  teneatur  hòies  pdicti  castri  aliq.  modo  iuuare  et  Pé 
ses.  neq;  cont'  epm  pésauriesem.  Insup'  aut'  pmisert  òes  | 
hòies  de  pdicto  castro  q  faliet  cetòs  alios  hòies  pdicti  loci.  I 
totu  q  superius  dcm  e  còporali  sacmto  firmare    et  ipsi  idi  ì 
atra  {$uprascripta)  iuramto  copali  pstito  flraauert. 

Actu  è  hoc  totù  i  eccla  sce  Colube  in  psentia  òium  sti(ini|o| 
et  aliorùm  plium.  |x: 

Ego  Bonallyergus  not.  condà  dni  hnriciimpat  et  ne  còis^An^l^ 
his  òib;  iléfui  et  ss.  Dal  Liber  Inslrumentorum  angideito  f.  k.l\ 


N.  LXXXWIU  Nota  dei  Canoni  a  favore  del  Capitolo  di  Kmi^ 


B, 


^reue  recordationis  de  reditibus  spatularum  et  (oca* 
tiarum  q  debent'  ariminensi  canonica  nòe  pensiosis. 
tà  in  ciuitate  qua  extra. 

De  regione  scse  columbi.  In  primis- 

Dnicus  gralus  prò  una  casa.  i.  s.  et  ìi.  f.  Oddo  buccatorti  p 
una  casa.  i.  s.  Martin'  arduini  p  una  càs.  i.  s.  et  ii.  f.  Petr*  dai 
p  una  casa.  i.  s.  filli  guiltonis  ioannini  p  una  càs.  et  orto.  i.  s. 
Pinci  de  casale  p  una  càs.  i.  s.  et  ii.  f.  Gustula  p  uinea  i  aqoa- 
longuia.  I.  s.  Donat'  p  una  casa  I  regione  sci  bartholomei.  i.  5. 
et  II.  f.  Jòhs  bone  p  casa  I  ead*  regiòe.  i.  s.  et  iohs  clauiP  p 
medietate  uni'  case  medietatè  uni'  spatule. 

In  regione  Sci  Andre».  Yital'  pectinarì'  p  una  uinea  iuxta  ma- 
cedonia. 1.  8.  et.  u.  f.  Onejitus  molendinari'  cu  soliia  suis  p  ooa 
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Ida  oncàtus  eti  sotiis  suis  p  Ira  ci  uìnca  que  fuii  ba- 
ienti zuka  in  fudo  aquarìe.  I.  Si  (  Laurentr  ùtì  gaUulo  p  tra  lo 
0<l*  loco.  IL  capooea^  È  csncclicito  can  linea  topra)  l^elr'  pÌDcl 
^  copalò,  t.  s.  p  casa  i  regiue  s*  catube-  Johs  botte  de  bco  Bar^ 

Ì 400100  cu  iocìis  suìs  p  uìoeiì  i  capo  leozonato.  l  3.  et  ii.  f* 
He  plebe  «ci  lanruntii  in  monte 
De  plebe  sci  kurcntu  in  moote.  Petf  foscolì  da  trìsìbio,.  p  lorra 
eod'  fundo,  L  s«  et  il  L  Yior  lieliseì  p  tra  in  botarla,  i.  b. 
L|K  r,  Paul'  p  terra  in  uiligariat  tu  gatìinss.  Joha  de  ranco,  ii. 
pones.  Jòhei  mercora  cu  sotlo  suo  p  Ira  in  padule.  xml*  lue, 
^elr*  faber  cu  solio  suo  i  padule*  i.  s.  Fili  paganelli  tignosi  l 
j^^dule.  L  s.  et  ji.  L  Sasolus  p  tra  in  caua.  k  a.  et  il*  L  fiàtho- 
K^s  c:à[>iEia[iua  p  Ira  i  pad u Le  i,  a.  Jòhs  rafnutil  pelHparii  p  tra  i 
t^idulo,  u  s*  et  IL  f*  Zannìolus  p  terra  in  padulta.  i.  s*  eL  il  L 
■^li*  paucapafrffi.  i.  s.  et  il  T  Johs  guastili'  p  Ira  i  Trasituda  vii, 
t^  et  3  cu  io.  Dnìcus  cu  .  ^  <  ,  Blauri'  et  marolia  conìtiiL  p  terra 
■  pad  ale,  l  le  (  tuccmem  )  et  l  s.  el  n.  fo.  Baruti'  p  i*  l.  (  foiy 
^aiuriu)  tre  ì  fua  motis  de  medio,  mi.  al.  (alòuhii)ei  uoìi  par' 
^Mp\  Pelf  iohìs  petri  p  tris  et  uineie  quas  tenuit  lUarlìn*  Irasse- 
Kicl  1  mad rione  \v  alb.  et  u  s.  et  i  ag.  (agnum)  eL  il  gai  Barlitt' 

Ifr  ei'  {frattr  fjttt)  l  i.  et,  il  L 
De  e:ipena  et  fuodo  sci  forttinnti.  Marlin'  a  mole.  L  S,  et»  il  f< 
L  capóe.  Jòhs  pezoni  de  monte,  l  s.  et  il  f>  Gazolus  petii  p 
p«^Q.  I.  s.  eL  IL  r*  Martin'  pauH.  il  s.  et*  IL  f*  Johes  pedalalo. 
].  B.  et*  XL  f.  Ruslicellus  de  marignano.  i.  3.  et.  ii.  f.  Macaroue 
p  pen  in  apusano.  l  s*  eU  il  f.  Bulgarellua  pizoni  matiì  p  pcii 
1  apusano.  i.  s.  el*  il  f.  Filiì  zanini  p  pen.  mi*  s.  et.  viiL  f* 
BurgugTfone  biecari'  p  uinea  i  fundo  casal'.  L  s,  et,  il  L  Benedici' 
clic^  {ctericui)  p  pen  in  maser  la,  n.  galtinas.  Martin'  tìgnosus  p 
ulnea  iuxta  apusà  l  s,  et  il  f.  Geizo  de  sca  agulina  i.  s.  et  il  f. 
(BuslicelP  berardi  i*  s.  et  n.  f.  cancdlato  sopra).  ScalmìtU  de 
sca  agulina.  l  s.  ot  f.  ti.  Badici*  cauaMus.  i.  s*  et  il  f.  Fili' 
piccoli  garalìi  cu  suis  soliis  p  pen  l  fando  apusani  l  s.  (Fili* 
bodicti  gatti  ì  eod^  fundo*  l  s.  et  il  L  cancellatoy  Martin'  gezi 
eO  ftotìo  fiUQ  ì  eod'  fudo*  l  s«  et  il  f*  Guilìeìm'  sci  fortunati, 
I*  s.  Arimin'  Jaurentii  p  tra  iunta  apusi  k  ».  el  ti,  f.  Diiic'  p  viil 
t*  Ire  lux  la  apusa  viil  at  et.  i.  s*  et  il  f.  et  il  put  Dnic'  pe< 
eora  p  v.  t  tre  cu  uinea  l  (undo  apuse  il  le.  et  IL  a*  et  lift  fo* 
et  L  caup*  el  decimO  pania  el  uini,  el  id*  p  il  t  tre  el  uinee 
i  eod'  l  I.  le*  el  L  a*  el  ii.  L  Johi&  JeoDÉa  pìzardi  p  iiil  t  ire 
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i  ICO  fon  VI.  al  et  i.  s.  et  ii.  f.  Andceas*  fiiius  petti  monta 
cu  frib;  8ui9  p  medietate  uiue®  q  fuil  benedicli  gatti  i*  s.  eL 
-  :  De  fundo  casal'  et  bulgasaoì  et  cerasoli.  (BooV  de  casale  p 
iD  eod'  fundo.  i.  s.  et  ii.  f.  Dooat'  p  péo  iusta  apusa.  i.  s.  et 
^aneeU€Uo)  Jóhs  urbini  de  casale,  i.  s.  et»  ir.  f.  Marlin'  fail 
p  uenea  que  fuit  stancarii  in  fundo  casal',  i.  s.  et  u.  f.  ( 
rofuli.  I.  8.  et  II.  f.  Jólis  blanc'  de  balgazano  i.  s.  et  il  (oc 
eafècellato  )  Jóhs  rufus  de  casale  i.  s.  Martin'  guittooe  cu  aoroil 
iuis  p  pen  i  bulgazano.  i.  casada.  et  i.  s.  et  ii.  f.  lóhs 
letonis  de  casale  ii.  s.  et  il.  L  Girardas  de  sizano  cu  sotìis 
i.  s.  et  li.  f.  De  eccla  falzani  i.  s.  et  il  f.  Johs  Montanuf' 
TI.  t.  terre  i  casale  yt,  al.  et  i.  s.  et  ii.  f.  et  u.  duoa  pullos.! 
trus  rufuli.  in.  s.  et  in.  parla  focaliarum. 
.  De  plebe  sce  innoceotie.  Filli  iohis  bii^;l  p  pen  in  laureto,  l 
fllii  albertulii  in  eod*  fundo.  l  s.  Piccolus  de  ripappèniofoi 
ripe.  I.  s.  Andreas  burolus  in  eod'  fuodo  i.  s^  et.  li.  L  Aodni 
iòbis  bone  i  eod'  fundo.  ii.  s.  et.  ii.f.  Artmio'  leonis  mòtaoui 
io  ripa.  I.  s.  Yiuian*  uulpis  p  pen  i.s.  et.  ai.  f.  Andreas 
p  pén  i  uizano;  il  capones.  et  ii.  f.  AoduUus  p  peo.  il  cip. 
IL  t  Gualterì'  da  laureto  cu  sotìis  suis  in  eod'  fuodo.  l  e.  A 
delli  de  sca  innocenlia.  i.  s.  et  il  f.  Ygoiin'  oioolis  tauri  pop» 
plani  montìs.  ii.  capones.  Vgòlin'  discinte  p  terrai  mote  flore  a  capi 
•  De  plebe  sci  berms.  Zancareilus  p  terra  i  •  eod*  fundo.  L  s.  A 
li.  f.  (Gualdari*  de  cinqualulà.  u.  s.  et.  iiu.  f.  et.  a. 

aaimas  facuìarum.  cancellato) 

De  eapella  sci  martini  in  cercto.  Jóhs  guerra  p  pensióe.  l$» 
eU  IL  f.  Johs  uillanus  p  terra  et  uinea  ad  laborandu.  i.  s.  etiiL 

De  eapella  sci  martini  i  viginti.  Arimin*  pizolini.  l.  s.el  M.l 
Tignosus  de  ceula,  i.  s.  et.  ii.  f.  (  Fres  pbri  zufredi^  L  s.  el  il.L 
cancellato  ).  Viuolus  de  laureto,  p  uinea  ad  laborandu.  II.  capi 
(Jóhs  ariaiint'lli.  i,  s.  ci.  ii.  f.  cancellato) 

De  eapella  sci  licrraetis.  Benedici'  de  sco  bermelo.  li.  s.  et  il 
f.  p  pen.  Jóhs  gaiferi  de  castro  liberti  p  pén  i  fudo  coline,  il 
cap.  Paris  p  pen  i  lundo  scalance  et  fontanelle,  i.  s.  et  iL  f-  et 
p  uinea  ad  laboràdu.  i.  s.  et  ii.  f.  !^zolus  p  pen  i  8ÌlizaD0.l.s. 
et.  II.  f.  Polio  do  bianca  p  laboralione  uinee.  i.  8.  et.  ii.  f.  An- 
drea planscian*  p  pen  i  fontanelle,  i.  s.  et.  il  f.  et  p  manso  mo- 
naslerii  monlis  herculi  i  fundo  scalance.  l  s.  et  ii.  f.  Jóhs  de 
auscclina  cu  Rainulio  isibardi  et  Martino  uìuuli.  p  terra  in  ma* 
celada.  i.  s.  et  duas  focatias.  Jóhs  uarolus  cu  $otio  suo  ls.  et 
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ohes  burge  ll«  eap.  p  pen  (LlainulV   igòbardi   p  pen.  i.  f. 

n.  f.  cancelL)  Jolis  Kaduellus*  iL  gali. 

De  cecia  perarili.  et  sci  iucnnh  et  sci  marlinì  ì  riua  rùlia.  Martin* 
^so  p  guardia*  i*  s.  el  ii,  L  lUartia"  bilirù  do  adìlano  p  pcu  in 
lìljano.  1.  s.  ci  11.  r.  Phìlipptis  frisono  cu  soUis  éuis  p  pen  i 
do  set  ìuiienar.  k  s.  et.  ik  f*  Rancia  il,  cap. 

De  cerrnozino.  Don  lì*  baccus  cu  fre  suo  ì  òhe*  p*  xVj«  laaturiìs 
e  i  cod'  fuiido.  II.  s.  et.  iia*  f-  ci  i  pi  pultorum.  et  il  l&c- 
èlr'  striga  ri  US  p  va  iTia  turila  tre  i  fuinlo  quarantuie  et  cernia- 
ine.  III.  lue,  eL  t.  pa'  bou  ad  cducedà  ut^g^lè  uini  i  ciuilald 
Hth.  Ruslic'  scarabusco  p.  vi  liìaturiis  terre  i  pdiclo  furido.  i,  i. 
t.  it.  f.  ci  I.  agnìj.  et.  IL  starla  arioiii?.  et.  i.  frumenti,  de  capo 
ro  Jonicato  quarta  pale  reeipim'  a  Jaboratorib;  et  de  tiirma  Era 
ìnìcala  ipje  è  posila  i  pnominato  fudo  cennez'uii  qim  bolÌ^  bacc^ 

rustie'  scarabuscì*  laborat.  òi  anno  redi  iLegra  nini  medielalò* 
^nnolicìa.  et  guiliclm*,  et  albrigolt'*  et  raincri*  de  mule.  p.  l%\Ì^ 
atiiriis  tre  et  uìtiee  et  siJuo  t  fudo  cèmizani.  et  ipiarantule,  et 
inicaP,  iK  lue. 

Il  st  suitia  p  {htse  funi  ietniiia  prù)  radicr  BÌa«  Jóhs  ctidroQO. 
a  paria  buu,  ot,  i*  s.  et.  li.  f.  JJuirscanelli  landùde.  et  ìsup' 
is  eudrone  et  liuìsanelli  debt.  ni.  soL  lue.  p  earatico.  et  i,  dòn 
pcn.  et  ir.  pollaslroa.  Bacei.  ii.  starìa  grani,   et.  u  s*  et  ili  t. 

Il  pfina  boti  ad  araro,  et  i.  ad  sìlua 

In  Savìgnnno.  Filiì  rìgonia  bianci  p  tris  et  uineia  al  situis  quas 
Dob;  tenel  i  fundo  tiii.  lue.  Fifìi  laureniit  piali 

àeradetlj  ii.  cap.  i.  lue.  ot«  ih  Ì*  Pinzo  màlini  poi  et  gibus 
ilEarellus.it.  cap,  Tignosus  boneli.  i.  lue.  Librusiati  vi,  liic.  jibr 
>uana  i.  tue.  Ygo  zoco  cu  frib;  $uia.  mi.  alb.  fiilius  uicecomes. 
,  alb.  fitil  ìobls  atti  eu  euis  eò^òtib;  un.  alt).  (  Zasarta".  i.  spab 

•  ,  ,  lue.  citncdL  )  Zafariu*  p  terra  q  fu  il  berardi  do  cane,  u 
lalli.  et  11.  Focalias.  Vetr'  ìioncli'  et  Jlùdulfus  p  terra  i  ludo  sub 
na.  uìm,  Vi^uirone  et  alaman^*.  tilt,  albulns. 
Gap.  étì  redi  ti  bus  ocelarutti  lira  rum 
De  eccla  sci  hermctls.  Mi'dietatè  uìii  (ieejitiarujii  la  pan is  qua 
ini.  et  f|uarta  parie  mortuorum.  ot  p  ladro,  ii.  s,  et  \ik  ma- 
105  panés.  et  mi.  staria  ànone.  et  alia  quecOq.  ptacueril  nub; 
jcipere.  -  De  eccla  sci  ìòbis  pira  ri  ti.  MedielatB  decimarum  patii  a 

uini.  et  quarta  parie  mortuoruni.  et  medielatè  oblalionu  natt- 
italìs.  rcsurrectìonis,  oiu  scorum.  et  sci  ibhìs  bapt.  et  p  fodro. 
et  X.II  panes  et.  mi.  sta'  anonc,  et   alia  que  placuerit.   De 
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•cela  martini  (sic)  in  niginti  -  MedieUté  decimarum  et  mòtuod 
et  una  turtà  pulioram  in  cameienaminc.  medietalé  oblatiooi 
natialtatìs.  resurrectiois.  òiu  scoruon.  et  aci  martinL  et  alia  qoi 
placuerìnt.  De  eccia  oirgllani  medìelaté  omiìi  decimarum.  et  moi* 
tuonmi.  De  eccla  sci  fortunati.  Medietaté  òiO  decimarum.  et  tm- 
tuorum.  et  i.  casadà  magna  in  uocabulo  eidé  eccle.  et  medietiiè 
oblationù  summorum  festorum.  et  8ci  fortunati,  et  alia  que  pli- 
cuerit.  De  plebe  sci  Angli  in  salute.  Medietaté  decimarum  et 
mortuorum  et  oblationù  sùmorum  feslu.  De  eccla  sci  uiti  in  braih 
kisii.  medietaté  decimarum  et  mortuorum.  i.  s.  et*  ii.  f.  De  eccli 
bolognatti  i.  s.  et  medietaté  oblationù  summorum  festorum  et  sci 
andreae.  De  eccla  sce  mustiie.  Medietaté  oblationù  eid*  testi,  et 
I.  8,  De  eccla  sce  Marie  i  paderno.  quarta  paté  colt.  (  eoUeetarum)  et 
deimatorie.  De  eccla  balgaiani.  u.  spai,  et  ii.  paria  fo.  et  un.  It.  tip 
de  eecla  foliani  i.  spai.  ta. 

Gap.  de  reditibus  sacerdotu  et  leultarum 

De  suitiis  (seruitiii)  et  pen.  sacdotu  et  leuitarum.  Zanioi'  p 
pcn  1  pulueraria.  i.  s.  et  xi.  lue.  Bulgar*  p  uinea  ì  fundo  ranci- 
telli.  TI.  lue.  Andreas  p  uinea  ì  eod'  fudo.  vi.  iuc.  Blanc'  rufiaoi 
p  pen  in  pinzada.  i.  s*  et  ir.  f.  et  yiii.  1.  Brusoliao  p  uinea  e( 
tra  laxta  ea  y.  1.  Jòbs  padrone  p  tra  i  candeleto.  i.  s.  et  ii.  L 
Vgolin'  onesti  et  baruti*.  uilic.  p  pan  i  pizada.  ii.  1.  Laurent!'  (b 
gatlulo  p  tra  i  candeleto.  mi.  I.  filli  pbri  gise  p  tra  ì  pulueraria 
mi.  1.  Filius  Paganelli  tignosi  p  pen  I  pizada.  i.  s.  et  ii.  f.  Jóhs 
ripari'  p  pen  I  pizada.  i.  s.  et.  ii.  f.  Filli  zanini  p  laboratióe.  ii. 
8.  Peppol'  de  monte  crucis  p  manso  i.  s.  et  ii.  f.  Jòbs  romiu 
p  manso  castagneti,  i  s.  et  ii.  f.  et  p  laboratióe.  i.  s.  Benedict' 
castagneti  p  màso  i.  s.  et  ii.  f.  prò  laboratióe.  i.  s. 

Dall'  Archivio  della  Cattedrale  in  Pergamena  del  Sec.  XII,  a 
non  anteriore^  segnata  N.  XXI 11^  trascritta  da  me. 

Ognun  sa  che  le  spatulffi  eran  di  porco.  Gli  albuH  poi  ricor- 
dati qui  sopra  più  volte.,  erano  piccole  monete  d*  argento  dei  Se- 
coli XI  e  Xlly  24  dei  quali  formavano  un  fiorino.  Vedi  Du  Gange. 
Terbo  ALBYS. 


Mentre  questo  foglio  era  in  punto  pel  torehio  è  venato  fuori  qui  in 
ft«a  del  eh.  Sig.  Dotti  Geoesio  Morandi  il  frammento  ebc  segue. 

lANVS   PRBS  ^ 

HIC  REQVI 

Il  marmo  è  largo  m.  0,   50,  alto  0,  35;  e  dalla  forma  delle  lettere 
tEÒ  giudicarsi  tra  il  Secol  nono  e  1'  undecimo.  Vi  leggerei: 
irXlANVS  PRMBìfcrtS 

HIC  REQVI 
ESCIT  /N  PACE 
Ho  letto  Julianui;  ma  può  supplirsi  egualmente  con  Damianuiy  Fio- 
•«nvt,  Fabianu%y  o  simili. 
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6  Martino,  424,  572. 

S-  Martino  io  Cerelo,  hl%  620; 

1 

m  Bulgaria,   336. 

nella  Pieve  del  Compito,  571; 

' 

Cappella,  334,  546, 

in  S.  Gio.  in  Galli] ea,  Monast. 

8,  ^Ti3,  6S10-1- 

473:  Uleceti  (o  in  leceto)5tìH; 

568. 

in   Longiano,    532;    in  Ranco 

ito,  Ca/jpri(a  420,  GÌ  9, 

CoUimbo,  534;  in  Hipa  lolLa, 
Cf//a,  308,  527,  62t;in  Vcnli 

co,  5S8,  572, 

MoìUtsL  334,  512,  546,  561, 

lì  in  CerelQ,  571,  596; 

568,  572,  6201, 

*,  57i;  in  S.  Lgrenzo 

S.  Mìchrle  di  Morciano,  412. 

iCap.  540;  in  Mariano 

Moni' Ercole,  MamiUrOy  620, 

S.  Savino  534;  m  Ma- 

S,  M natia,  622. 

, 

213;  in  More i ano,  Ca;). 

Olivetani  dì  Scolco,  Afofi.  399, 

tassiano,  Cap.  di  S. 

a  Paolo  dì  Montefioro,  419;  di 

i 

534,  572|  in  Pe  rare  lo, 
11. 

Monte  Scudolo,   596;   dì  So- 
gliano  571. 

0  di  Musano,  4d8. 

S.  Patrignano  in  Bordon.527,533 

! 

a,     571.                            rr** 

S.  Pter  in  Cotto,  Mmh,  21 1,  505 

0  in  Co  ne  a.  Monastero 

572;  di  Falciano,  620,  622:  in 

126-7,331,  399,  412, 

Laureto,    572;  in  Marignano, 

549*5,    550-2,    579, 

213;  in  Meleto,  527;.  in  Salto, 

i 

lali  538.           .rt  i 

■ 

ivj|  di  Veruccliio,  572. 
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S.  Prospero,  571. 

S.  Salvatore,  596. 

S.  Stefano  in  Casld  di  Conca, 
Oml.  a09-10,  316,  505,  572. 

S.  Teonisto,  Mon»  571. 

S.  Vicino  di  Scorticata,  571. 

S.  Vito  in  Branchisio,  546,  561, 
568,  62S;  in  Gualdo,  572. 
V.  Ospedali. 

Chiosi,  185,  817. 

Gioia  Comiale,  M2. 

Città  Castellana,  802. 

Civitavecchia,  82,  270. 

Classe,  148,  158-9,  191,  200, 
202,  301*2,805.^60,  451-2. 

Claudiano  Poeta,  55-6,  113. 

Claudio  Imp.  9,  11,  34. 

Clemente  li  Papa  morto  nel  Pe- 
sarese, 306:  Vili,  182. 

Clementini  Cesare,  Storico,^  2, 
24,  41,  59-62, 65,  7072,  75, 
123-4,  126,  128,  130-2, 137, 
182, 184,  197, 228,  230,  253, 
257,  347,  355,  36 1,  364,  366, 
394,399,  400,  410,  425,  431, 
502,  529,  571-4,  585-6,  599. 
Giordano,  376;  Pietro  314. 

Clero  riminese,  154,  160,  178, 
296,  378-9,  456,  460,  462, 
464:  sua  comunanza  di  averi 
col  Vescovo,  177,  414. 

Codice  Bavaro  xxxi,  x\xiii,  130 
190-1,  194,  209,  225,  229, 
243-5,  247-8,  252-3,  256-7, 
2779,  337,  451,  471-85. 

Cod.  Giustinianeo,  50,  162,  322. 

Codice  della  Mensa  Voscov.  214. 

Codice  Pandolfesco,  241,  583, 
592.  V.  Liber  Instnm. 

Codice  Rigazzianu,  xxxi,  8,  67. 


Codice  Teodosiano,  50,  S 
119,  153,  191. 

Collegi  deP  fabbri  e  dcN 
rii,  11,  30»  31,  33. 

ColoQoe  di  legno  in  pia 

S.  Colomba  Vergine  d*i 
70,  71. 

S.  Colomba  V.  M.  di  Sei 
67-72,  42t,  510,  òli 

Comacchio,  154,  20 
234,  272, 274,  332, 4 

Comitato  riminese,  31 
V.  Territorio. 

Comitiva  domeètieomm^ 

Commodo  Imp.  27. 

Compito  di  Savignano,  1 

Conca,  fiwne^  2,  18,  5 
550;  Jm-o,  207-14,1 
Coti.  312,  316,320, 
484,  505,  538,  54i 

Concilio  Araualcano  II, 
cedonese,  171;  Goatai 
168,  194;  Milanese, 
Niceno76,77,84,86 
440;  di  Sardica  73, 
Seleucla,  83,  85,  8 
Sens    179. 

Concilio  0  Conciliab.  di 

Concilio  Riminese,  xx^ 
435-42.  Numero  dei 
78-9,  87,  97-9:  Catt 
81,  437;  Ariani  81-: 
perlura,  437-8.  Let 
r  Imp.  85.  Arringa  <] 
e  Valente,  83.  Formo 
ana  83-4.  Risposta  < 
liei  84-  DeBoizione  C 
condanna  degli  Arian 
gati  air  Imp.  87:  U 
rimp.  439. 


1^  o  Conciltah.  Rimm. 
-101*  Malizia  dogli  Aria- 
0|  loro  Lettera  alTlmp. 
dfessloni  do'  Cattolici 94 
«stemmie  ariaiit}  condan- 
na-*- Frodo  di  Valente 
sgali  all'  Imp.  06,  Ag- 

fatta  in  Cosiantinopoii 
'oresdioni  dì  Rimini  f  6« 
>G^  417.  Condanna  di  Pa- 
ìcTÌo  100.  Canone  sulla 
ntlà  Eccloslaslica  100-1. 
:ione  Irà  Concilio  e  Con- 
fo, 102-8*  I  Cattolici  non 
ro  in  eresia,  106-8»  Ter- 
one  contro  i  non  aderenti 
iciliab.  10S>  Confatazio- 
Massari;  43G-9,  4Ì3-5. 
0  di  Venezia,  369,  413, 

tonuli  in  S.  Colomba, 
603,  605,  614,  617-8. 
riminosi,  362,  366,  376, 
J89,  392-3,  599. 
li  Ritnini,  3t5*7,  319, 
^56.  Adcilttrto  (incerto) 
Rodolfo,  279-80,  286, 
H7,  342,   473-4,  4S0, 

505-6,  535:  Ingeirada 
m^^l%^Oe:  Rodolfo  n, 
H7-8,  506,  53^2:  Mara- 
ontcssa,  316,  318-20, 
'iM/a  Contessa  316,319, 
>35;  t/^on^  318-9,  535; 
b/J/,  31 S-9,  330;  Ev€- 

309,  318  22:  Rainerio 
-  3Ì6,  152,  387-9;  Rai- 
Conte  387-8:  Guido  Vi* 
Le  388:  Domenica  Conte 
,  428  £  Feppo  di  Pier 
-"larer,  389j  Pietro  Tra- 
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veNwra,  367,  369,  389,  402; 

Corrado  Duca,  Mar*  390,   595: 

Marcoaldù  379,  390,  406. 
Con  verselo,  Castello^  57!,  605* 
Corollo  Ciac,  132,    227-8,  230, 

341. 
CorianOj  14,  214,  226,  536. 
S,  Corona  Martire  35  6. 
Corrado  di  Luzelinharl  Marchesa 

d'  Ancona,  36f&. 
Corrado  Duca  di  Marano  382-3. 
Corrado  di  Aampuro:  ivi, 
Corrado  il  Salico  Imp.  301-305. 
Correttori  deHc  ProTin.  42,  153. 
Corte   de'  Duchi   in  Rini«   161, 

275,  338  9- 
Costantino  Imp.  48-0,  60,  67,  77- 
CostantinopoU  53,  88,  99,  il 7, 

153, 191,  216,  219,  224,  227* 
Costanza.  Vedi  Pace  di 
Costanzo  Imp,  50,  52,  77-9,  82, 

88,  99,  100,  435-6,  448-9, 
CoYìgnano  xxv*  Vedi  Fondi. 
Crema,  610. 
Cremona,  3,  4,  114,  185,  272, 

335,  350-2,  582. 
Cristianesimo  quando  introdotto 

in  Rimìnì  13. 
S.  Cristina,  Viiia,  309,  383*  Ve- 
di Chiese,  Pieve. 
Cristo    Signore;  sua  nascita  o 

morte,  xxiii. 
S,  Cristoforo,   Basilica  nel  Po* 

sarcse,  204-5. 
Croce,    CmteUù^   14,    316:  sua 

Cappella^  534- 
Crociata  per  Terra  Santa  314,376 
Crocìferi.  Vedi  Ospedale. 
Cronache  rtminesi,  2,  390,  398, 

399,  407. 


«34 

Crmtmmmh  96,  315.  V^Gonct. 
Gama,  147-9,  5aSL  * 
Cuoio»  CaHelbhZS(K9K. 
Coratora  delT  Emilia»  54. 
Curalori  della  eilUi  9Mf  81. 

S.  Damaso  Papa,  58. 

Damiani  S.  Pier,  69^  70,  374, 
390-1, 325-7, 329,  330,  333, 
334,  341,  348,  549-5,  550-2. 

DaUTi,  153i;  938-9,  948»  275, 
280, 821, 468, 504wY.  Tribuni 

Decapdi,  154^. 

S.  Decenzio  yeac.  di  Pesaro,  19. 

Decio  Irop.38,  294,  4»4. 

Decurie  cinque  di  Giudici,  10. 

DeQurioni  del  Municipio,  29, 32. 

D^emor  Civit.  32,  452. 

Demostene  Re,  auppoilo  distrut- 
tore di  Rimini  40-1,  47. 

Desiderio  Re  long.  209>  215-21, 
223,  225. 

Diocesi  riminese;.  estenrione  po- 
~  polazione    vicariati  e  parroo- 
chie,18, 19:  ristretta  da  Pio  VI 
18,  340. 

Diocleziano  Imp.  40,  47-8,  57, 
59,  62,  65,  Ili. 

Dionisio  Esiguo  Monaco,  xxiv. 

S.  Dionisio  Papa,  43. 

Diplovalazio,  corretto,  390. 

Diritto  romano  in  uso  nelF  E- 
sarcato,  312. 

Divus  per  sanctus,  258. 

Dominio  temporale  di  S.  Chiesa, 
208,  216-7,  220-2,  225,  231- 
233,  242,  267-8,  272,  274, 
301,  310,  312,  349,   382-3. 

Domiziano  Imp.  5,  6,  21. 

Donazione  di  Pippino  alla  Chiesa 


207,  MH  riùoYala 
Magno,  221;  da  Lod 
240:  da  Lamberto,  3 
tooe  1^  269;  da  S.  i 

Donne  de*  lomani  « 
pfOBOBÉe  S3. 

Ducato  IKMeveiirMo, 
Bener.):  di  CòMoe 
di  FoifiM,  iti:  di  J? 
di  Ferrara,  2Q8,  (V 
di  Nqfol^  154,  224 
di  (Mimo,  154;  Pem 
155,  189,  271  (V.l 
di  itOMima,  379;Jlii 
160,  971  (V.Ducl 
Ramam^  154,  156, 
204,  206  (Vedi  1 
^xrferi,  203-4, 221 
239-40,251,  267, 
Spol.):  di  Toseams,  : 

Duchi  Longobardi,  12 

Duchi  di  Rimiol:  loro 
153, 155,  190,  2T 
£^r»icino  154, 160- 
Mawrixio  217-8,  2 
Giuliano  243-4,  4: 
244-7, 473.Jlfar/tii( 
289,  477,  483.  Or 
so  II,  275:  Leone, 
ivi:  Martino  II,  2 

Emilia,  Fta,  49:  Pr\ 
40,  54,114-5,  \\\ 
153-4,156,202,20 

S.  Epifanio,  121. 

Era  Cri5tiana;  sua  in 
258-60. 

Eretici,  372-3,  379, 

Eruli  condotti  da  Od 
da  Narsotc  146-7. 


i  di  Bavenna,  15^-4^ 
[489,  200,  204,  206-7, 
I  233,  2V2,  269,  274, 
^  312. 

di  llavenna.  Fi,  Longino 
^5-6^  158.  Stntiragdo  1 58 
Ì106.  Romano,  158,  Co^- 

159^  185*  6Vo.  Lemipo 
feiiima^  elsfUich  Wi^Sl 
t$^  ivi,  2Vo^0rd  Calliùpa 

466-7,  Otimptù,  187. 
rfo,  189,  Tf adoro  0  Gto. 
ii  i  vi.  Teof tatto,  i  99.  (rio. 
jpo,  200.  Scolmiko,  ivi. 
SOL  OjnYtancf,  ivi»  JBw- 
f  202  6. 

(o,  S66. 

dino  M.  61,  082-3,  510. 
i  12^,  142,  147,  154, 
08,  220-,  222,  303, 305, 
»50,  353-4,  357,  360, 
leS,  373-7,  384,  388, 
136,  584*  598,  602. 
hrie  nel  Pesarese^  543. 
i^Famiglja  Imotese,  349. 
iTorr*,  327,  V,  Fondi. 
Cait  327,  542. 

RitnÌDi^  25,  141. 

antiche  riminesi  che 

ricordo  in  questo  voL 
r-s.wm;  Aquitia^  xxxiv^ 

xxx;  BeUitia,  30,  33; 
ia,  11;  Cavana,  xx^c; 
ÉXti;Emania,  42;  Eppia 
)  Fesdliay  31;  Fti/^ei'a, 
(Ha,  xx\i;  Gajo,  xnitii; 
f,  7,  41;  Giunta^  \TiXìn 

Lepidia^  10, 11;  Liònr* 
txi  £ii<rcca,  30;  Meeia^ 
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xxiLi^  ilffwmitì,  30;  Meitria^ìi 
àfttnatta,  32;  A'^ma^  10;  (M- 
tia^  XXX  III;  Platitia^  32^  Po- 
pUia^  534;  Pupia^  11;  Scanttaf  ' 
xxxi;5mr*a,  11^  Selftm irt,  325I 
riViìi,  \xx;  Tracata^  7,  8;  Fa-  * 
^i?na,  10,-  Fencnei,  60;  Fesca, 
xsx,  22^  31;  Vibta^  xxxiv. 

Fano,  4,  14,  40,52,  113,123, 
143,  ISl,  153-4, 183494,  207 
234,  269,  272,352-3,355,370 
376,  528,  546,  561,  614. 

PontU2zÌ,  4i2,  471,487,  492, 
507,  614, 

Farrieto,  307- 

Faroaldo  J,  158:  IL,  200:  Dtictit 
di  Spoleti, 

Fascino  dedicalo  al  MutiDo  TuU- 
no,  XXX Y- 

Faustina  Imporaldcc  34. 

federico  I.  Imp,  354-60,  363-6, 
369,  372,  374-6,  391,  394, 
413,  417.  576,  581,  585,  595* 

Federico  IL  Imp,  3,  390,  394. 

Felici ^ima,  dama  rimin.  111, 

S.  Felicita  Mari,  61,  282-3,  510. 

Fermo,  138,  140,  143,  154-5, 
234,  249,  251^  272,  352,  370, 
382,  610,  614, 

Ferrara  (o  bacato  di),  15i,  208 
220,222,  245,272,  313,  350, 
365,  376,  611. 

Ficaroio,  382,  611. 

Fiera  o  mcrcalo  di  S.  Gatidenzo 
in  Bìmini  347. 

Fiorenzo[a,386.  Promesse  di  quei 
Castellani  e  for  nomi,  617-8, 

Firenze,  142,  147. 

Fiumicino,  361,  411,  573,  596, 

Flamini,  V,  Sacerdoli, 
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Flaminia,  ria,49,  52-3,  58,  98, 
146,205, 210-13, 42i-  Proffin- 
eia  26,40, 114, 155,348,  514. 

Flaviada;  294,  494,  499. 

FloroDlino,  p  Monte  Segizo,  327 

Focara,  98,  212,  213. 

Foglia,  fiume^  18, 316,  352,  363 
378,  382, 585, 597^  611,  613. 

Fondi,  Gasali,  Mansi,  Luoghi, 
Paghi,  Rivi  ec.  icerftoli,  2i7, 
534,  571$  luogo,  485*6.  Àeer- 
volano^  pago  476.  Àciano^  476 
Acrifolianoj  casale,  477.  AdUor 
no^  621.  Adimano^  kiogo  531. 
Advencioloy  cas.  474.  Agello^ 
477,  483.  Agina  404,  monte, 
509.  Aguniano,  512.  Albuciano 
531,  533.  Alfano^  terriU  ces. 
477-8.  Alticiano  cas.  476.  A- 
motaciano,  485.  Ampodiano  e 
ApodianOp  e  Apagiano^  monte, 
481, 563.  (V.  S.  Lorenzo  a  mon* 
te  Pieve).  imptMÌano,  474.  An- 
celiano  485-6.  Ancipano,  477. 
Antiliano^  ivi.  Anticiano^  Anti- 
siano^  Anlaciano  478.  Appiano 
cas.  480.  Ajmsa^  fi.  532,  fondo 
619.  Apusano  loco  554,  fondo 
563,  619.  Aqualongula  618.  .4- 
quariaOÌ9,AquiUano  &&xi  v  479 
AqwUna  o  S.AgiUina 5ii'2.  A- 
guiniano  568.  Arcarupia  472. 
Arcione  I.  2ii,  473,  48*.ilrct- 
niaiki  corte  316.  Arcole  485. 
Arcolenti  480.  ^r^tnona  573. 
^n'mVino  cas.  471,  473,  479. 
Ariole  476.  Ariinace  terra  511 
528,  330.  Armentariola  472. 
AsilUànoy  territ.  cesen.  478. 
^1/taNa,  massa  475.  itri/iano 


476.  AugieianOj  47) 
fio  534.  iÉnromarina 
^tfilo  casale  (  verso  H 
razzaoa:  Fantuzzi,  m 
Auxiliare  monte  47! 
Auxiniano  casale  e  foi 

477.  Bagnariola  533 
ri  479.  Balomano  4 
Matio  473.  Bassiano  i 
453,  474.  Bofi/ti  caf 
Bauliniano  477.  Beki 
563.  Btdel  aqua  ( 
yi/tano).  Bibiano  47 
nano  531,. 534.  Boce 
487-9.  Boiaria  619. 
»to  622.  j^runiano  ^ 
^ona  lancia  merla^ 
Bulgaria  nova  503, 
gerisca  478.  Bulgari 
483.  Bulgaciano  51 
620.  Butriolo  rivo 
Irto  534.  Cabriamo 
Cadano^  ivi.  Co/aft 
389,  474.  Caldana  n 
Camarciano  474,  4 
riano  cas.  475,  foa( 
mi'anodl  i.Campianc 
pilione  533-4.  Camp 
re  477.  Campolongo 
563.  Campo  marisci 

pò  petinato  509.  G 
larto  ivi.  Campo  ten: 
Capitiniano  476,  4*: 
rta  490.  Capriano  4 
/ia,  477.  Caputaquis 
boniano  in  S.  Sav.  (F( 
CLXXw)  Carcarione 
rimano  484.  Casale 
fondo  483,  509,  512 
620.  Casale  armati 


lo  472,  475»  478-^, 
S9,  Cmu  epticopùna  479 
inh  5 3 2 - 3 *  Coriaria  512, 
Uioriola  508.  Crnujiis- 
9.  Casmicaria  53 1  533. 
irlo  622*  Cmtanfjiolo  L 
$teUaòutebli.  CasUilio- 
,  485*  raj^rM(*/ano  478-9. 

i73,  475.  Culueciano 
wa  ti  19.  t'atico,  o  Scola 
^  546,  561.  Causidium 
ivoiiH  rivo  533,  Caya- 
&.  Cef/a  jutcinna^  475. 
471,  473,477  8,484-5 
n/orfO  479.  Ttfri^o  fondo 
3  474,  476,  480,  511. 

533.  Cvntum  vi  frinii 
rasoio  620*  Cermffzam 
lerquito  532  *  Ccrrituh 
Ì3,  531,  Celiano  475, 
ni/a  185,  620.  Cicilìam 
7»  rifi^ftóinfwla  6^0-  €4- 

621,  Cuierna^  o  Jwfta- 
l,  297,  484,  489,  490. 
ù  e,  480.  CtJtmano  532, 
blina  ionga  276,  484, 
:a«Ctì(  209,  472,  479, 
12-4,  538,  512.  ComiitQ 
16,562.  Conoriuniio  ivi 
ino  cas.  476»  Corfium 
mlianù  cas.  ù  Corviant} 
aquam  336,  47Ì,  536 
rnitiam  476  massa  480 
tuo  casJvj.  Corpat*}  ian- 
m  297,  503,  533,  619  . 
[garia  ),  Cordemno  475. 
►  161j  45S-4.  Comma- 
,  503,  Crotfc  L  533,  Cu- 
massa  511.  Curciano  e* 
wdinianQ  ivi.  Cttrmano 
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478.  Cutii  6  tìo^^e  de  CìortU  509 
534.  CintcìVino  477.  C^pitula  e* 

474.  Damicitìno  159,297,451, 
475,479-80,503,532.  DoOTi^i/io 
531,  533.  Domnali  534.  Do- 
rmeuKa  j32,  a3i.i)Wia  474, 
484.  Ditliano  478,  485,  Dna* 
cen(a  474-5.  EUucadio  monlG 
472*  Fabrica  480,  489-90,  532 
534.  Faòrieula  476,  480,  482. 
Fakiam  532,  534,  629.  Fol- 
li «iapio  lS3.FanianQ  475,  532, 
534,  e  Pannano  cortù,  542. 
Farta  massa  (  in  S.  Lorenzo; 
FanL  i.  cisW%\).F amano  477, 
Ftf/tnna  490.  Fcna  533-4.  F*r- 
nano  477.  Feìda  512.  Ficare^ 
tu  472,  476.  Fi^iinas  cas,  474. 
f.  470.  FiUnciati  476.  Filmm 
336.F*rmtì(na  531,  534.  F%eJ- 
Ìana(  ne  1  Mo  q  leL  )  4  69 .  Flaiiano 

479.  Fiamano  472,  475-6,  479 
F/onano  473,  Fo/tano  531,534 
Fontana  Sabatina  527*  Fon- 
tana  vecc/iiu  538,  542*  Fonia* 
nella  620.  Fornuti  483.  jFor- 
lufia/i  473,  484.  Fo«a  a^/a 
533.  Frasinida  491,  619.  Fre- 
nactin  476.  ^Vowraiiiana  serra 
533.  Fugano  474.  Fu/etano  549 
Furinaò'Xò.  Furiano  276,484 
490.  Furia «o  tnbuniano  cas, 

477,  Gabìano  e  Galiano  474, 

475,  484.  Calmano  475,  470, 
484-5,  cas.  474,  476-  Galliano 

478,  485.  Ganriolo  473.  Gm- 
tn^rno,  532-4,  493.  Érenictana 
455, 476.  Gemiula  guaJdo  490. 
5,Gtorffna^tf  621.  GhnolahZ2, 
Gordiano  479,  483.  Grafinia- 
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no  49:>.  Gritiano(m\  Montof*) 
461t,  53:ì.  (fi  «marino  48^. 
^Moafio  Xm.Gutìano  ilS>,Gu- 
ni  rio  533.  Hbam  318.  //fia^ 
no  53l2t  53  K  /n^u/a  cas.  i75 
ticiciù  297,  503.  Miana  massa 
53'i-i*  htriano  casale  472,47 j 
Joyij  coiJa,  534;  casale  476 
(V.  Montt),  JudeQrumbi%  568. 
Jutiano  0  Cisterna  276,  297^ 
48  i<  Lucore  533.  XciriiJ  a(f  a- 
naffj  capkndm  475.  i^acut  po- 
za/fi  420.£af/erani532-3*If?^d 
maggiore  bS* Lancia  merla  bZ% 
&33  *  Landùni  535 .  Lanuto 
475,  483.  £rt rcrnffito  478.  ia- 
fronrano  casale  477.  Laurito 
477»  478,  512,  568,  6^0,  Zi- 
hano  49  f-  Xim^nmito  477.  £i- 
jcu/f  483*  Luciano  e  Xiisurto 
casali  477,  Lucruciano  e  £«- 
f «rr*Viiio  5  476-8.  Mattdonia^ 
((>ri^530  la  Polverara)  563^  6i8 
Maceria  484»  511,  Maceriola 
473,  533.  Afacritn'ana  fondo  o 
cas.  29,  480*  Madrione  619. 
5fan^nco  484.  Mc(iiJ!t<rtflno  480 
M^iraei'dna  massa  278,  473,  t* 
470,  533,  Marcelada  538^  620. 
Marciano  480.  Marctliano  485. 
Mariana  cella,  ter.  Ces,  478» 
Afor/ano  479,  èlarictu  padule 
531.  Mrtrmmna  478,  484,  ^<3- 
riniQniè  474,  ^185.  Martomi 
478.  Mortici  475.  Mmtria  619 
^a^él^no  512j  568.  Mairicah^ 
fossa  563.  MatirtatiQ  455,  479. 
Jfe^fo  e  Meliiulo  474,  532, 
534,  Metato  luogo  512,  i^illa, 
568.  Jtftfivriatio  478,  Jftcìatifl 


selva  475*  483,  fonilo  ì^'  X. 
le  fugera^  17 i.  Min^trì^ 
fiore  532,  5:n.  MijmViw 
Monmtmolo   532,  531. 
fie  /*«rca  530*  Morw  i/wjjV 
Jlfon^  ntirt  543.  ilfonlai 
483,   Monte  croce  622.  Mot' 
tcfarracio  538.  Afonie  Jucù  P| 
485 ,    Monte    masinafiù 
Monte  de  medio   619, 
de  OH  ceto  534,  Mijntont 
Mtifinula  rio  532,  f.  53I.M«t 

508,  Mmano   476-7,  Nta-tm 
cas.  480.  Aocffo  532,  53^0^ 
òf tei  ano  e.  480,  Oennsain)  ^  ' 
Of^ano  474,  Ofidiam  483.t>i*> 
naxxsni,  476.  Or^mtiotic»  l$T 

477,  OctlMi  472.  Paéukm 
Padule  maggiora  di  S*  l.nn«ai 
512.  Padule  maricta  531,  J^ 
Imano  477^  479*  Pmtké 
62 1.  Paones  cas,  476,  ^^ 
riano  479.  Paterno  476, 17S, 
479,  483-4,  531,  514,  m 
Pa^nniojw»  479*  Pau^iono  I3J« 

509.  Pf^itmfa  gu»ldo  489.  al 
PeriiulQ  cas-  477.  P^itùman 
474,  477,  470,  483,  493,  fr 
gnaria  (nel  tiontcL)  469,  IHM 
538.    Pinzada    622-    Pworuii 

478.  Piscina  5t2.  PilnuMtel* 
la  475.  Pocwrti  508.  fiMwfo  luo- 
go 563.  PoUcnanQ  474.  J*o»^ 
pfmo  475-6.  Pompinimno  477. 
PùpUiano  475.  Ponitotio  4^ 
Porcaria  531.  Pratise  53$,  W 
Praro  479,  503,  1.510»  carie 
527.  Frfcf»  rio  500*  FrmkM 
cas,  478.  Preturiùto  455,1^ 
476-a,  Pri&po  479,  4SX  ft- 


hM 


fr#1 


' 


caa.  477.  Puliùno  473. 

0  cas.  480.  Ptdveraria 
^undraQìnta  473,  4 78, 
>27-  Quadranlula  161, 
^74,  478,  621,  Quadra-^ 
L  Quaquarello  bZ%  563 

1  archipre&biterale  533. 
kir  tcntpora  483.  Owm- 
ifo^a  rotte  5:27.  ììnbiuno 
ìujuno  478,  RancUello 
ìaneo  619-  Kanco  /T^im- 
08.    Bùncofrìgith    485. 

0  fonda  435.  i?^'pa  6i20. 

1  480.  Rojtario  casale 
1 1^1  ano  cas.  480.  Buoi- 
i-  47B.  Rìtòimano  480* 
ftdc  Tal  le  53^^  J{u«^rVzno 
&34.  SaUoncellù  fìumo 
ìatìUU  massa  480,  Scola 
56^  Sfxmèrone  fìume, 
^airUtuh  cag,  533.  5fiin- 
W(?  47 IK  Sariano  478, 
ano  479.  Savitjìano  477 
fifio  277, 473,  534.  5flw- 
533,  Scadano  471,473, 
?cfl/a«^a  620,  Scamno 
Scarnano  477-  Sdauri- 
uogo  489.  5*rofca  275^ 
?^orwjano  479.  Secondo 
knuno  477.  Stìjjfe»»  fé- 
T8.  SeptklanQ  479-80* 
iirno  477.  Stiipciuno  533 
rnq  474*  Sihmcura  476 
fm^Yt^fio  478.  Sisiano 
Uiìzano  42 1,  478,  485, 
'20.  Sivmano  478,489. 
lunalS^Sorbiiiano  cas 
tafanano  588.  Spinal- 
^71,  476.  Spinala  419. 
iam  532,  534*  StabuHs 
kaciano  478,  (V.  il  mar- 
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mo  n.  70  a  p.  319  d^I  Libro 
antecedente).  Stiano  473.  SU- 
ciano  475.  Sbraciano  484.  (V- 
il  marmo  n.  ^7  p,  301  del  Lib. 
aiizid.)  Siruiafetrta  533.  Sm^ 
luna  62  L  5«/tflno  476,  571. 
Suprana  c*477*  Tabcrnuia  533, 
534.  Tabiana  0  Taibuno  531, 
533.  r<wi7a  527.  Jaut/os/o, 
monte  213.  Tavellinno  casal  d 
480.  Tcmpanato  479.  Tcniom 
fftm  617.  Tfrcio  214,  418, 
483-4,  589;  rivo  246,  474, 
TmiffHO  473,  TUianù  16i,  453 

477,  483-4,  489,  563,  Torctir 
(ano  lundoni  535*  TorqitiUia' 
na  511.  Transveriio  474.  Trc- 
£cnf  a  479.  Trìfjinta  475.  Tre»* 
m^a  471.  Tribano  485.  Tn- 
crnfti^a  474.  Tmihio  619,  Tti- 
dmno  538.  Turiano  479-80, 
532, 534,  Turrìcla  475.  rum* 
48  i.  Vacaria  533.  VuUe  477. 
ValliceUa  509.  Fiamma  161, 
453,  TcneratiB  478.  Ft-n^rna 
422,  fi:  533.  Fettiinciano  475 
Ffrociana  482»  Ficiorio  473-4, 

478,  484,  620,  casale  474-5. 
Vico  iuliana  297,  503,'  Vica 
pupitio,  fondo  e  fiume  477, 
532-4,  596.  Viginti  cas,  475, 
480,  fl.  510,  512,  Viiicare  557. 
Vincoraria  276,  484,  489*90, 
563,  rtr^i7kmo297,  503,  572, 
Virginh  473-4,  48  i.  VixUiati 
478.  Ufmam  483.  f/ciono  476 
l/t/tanc?  485.  UiUgaria  619.  i/f- 
mi'/a  479.  Umìlùmo  484.  £/n- 
nVmo  476*  Vrsù  rìo^  ivi.  (/^^o 
fiume  473,  478,  fondo  532. 
Utiano  manso  ìf>7*Zmanf)òi\ 
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Fontana  di  Rimini  24. 

Fontaoinì  Mon/  Giusto  70,  72, 
201,  233. 

Fonte  avellana  299,  427. 

Forlì  81,  114,  207,  222,  251, 
315,  332,  350,  353,  357,  365 
368,  374,  376,  383-5,  388, 
526,  575,  598.     . 

Forlimpopoli,  81,  188,207, 
222,  332,  343,  347,  365, 
374,  376,  388,  416,  431, 
526,  575,  602. 

Forni,  vicolo  in  Rimini  194. 

Fossa  patera,  423. 

Fossombrone,  34,  154,  269, 
271,  431,  430. 

FF.  Francescani  Conventuali  63, 
281,  299. 

Franchi  condotti  da  Leutari  147 
scorrono  derubando  il  rimi- 
nese  149-50,  e  il  pesaresel52: 
da  Ghildeberto  157-8. 

Fregnano,  202. 

Friuli,  242.  Gisolfo  Duca  156,196 

Fulda,  Monast.  44-6,  252. 

Fuligno,  411,  418. 

G  a  forma  di  coclea  nello  La- 
pidi, 42. 

Gabicce  98.  V.  Ligabiccio. 

Gajana,  contrada  in  Rimlni,  83. 

Gajo  0  Gaggio,  villa,  305,  3G0-3. 

Galerano,  Procons.  supposto  2, 3 

Galeno  Gens.  Vedi  Rim.  illustri. 

Galiata,  365,  384. 

Galla  Placidia,  116-9,129-31,335 

Gambetti  Can.  Zeffirino  xxxvi. 

Garampi,  casa,  245. 

Garampi  Card.  Giuseppe  68,  288 
297,  319,  325,  328,  363,400, 


424,428,471,525, 

.Sue  Schede  in  Gan 

62,    125-6,  223,    3 

339,  397,   411-3,  4 

509,  529-30,  539,  l 

552-3,    570,    575-6 

586,  588-9,  607,  61 

Garatooe  Gesenale  in  fii 

GarufB,  IH,  283. 

S.  Gaudenzo.  Y. Chiese* 

Gaudenzo  Vescovo  d'iì 

fuso  col  nostro  Sani 

Gattolo  619. 

Gemmano,  14,211,2U 

Genestreto,  castello,  5 

Gennadio  Procons.  d'E; 

Gervasoni  G.  B.  284-5, 

Giangi;  suo  Diario  in  & 

Gigante  Ant.  daFossoml 

Giornale  Arcadico  4f,  S 

S.   Giovanni   in  Gallile 

279,  363,  493. 
B.  Giovanna,  427-8. 
S.  Giovan  Gualberto,  4 
Giovanni  Arcip.  di  Sac( 

Imperiale  368. 
Giovanni  Vili  Papa,  22 
IX,  242.  X,  265-6. 
270.  XIII,   271-2,  2 
Giovanni  Prioiicerio  de 
Ravenna  si  fa  Imp. 
Giovanni   di    Vitaliano 

144,  147. 
S.  Gioventino  M.  61,28 
Girardo  Deutaidi  d' Are 

delCom.  Rìmin.  nel 

Giudici  riminesi  321,  i 

S.  Giuliano  Mart.  289, 

Giuridici  delP  Emilia  e 

26,*  Flaminia^  Vmbr 


^^ 
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■ 

6^  155;  Brilannia  31. 

lldel>rando   fratello   dì    Rodotio 

^^^1 

1  Imp.  U,  134,  ÌA2, 

Conte,  280,  317-                    ^ 

^^1 

U 

Illirico  39,  54,    82,   H8. 

^H 

a  Fano  30,  40. 

Imola,    140,    156,    181,   205, 

^H 

Rav.  si  fa  Imp.  120-L 

208,    965,    303,   332,   349, 

^H 

2,54,113,  t2^,  134, 

350,  351-5,  360,    365,   368, 

^^1 

TOOìpono  il  Ponte  buU 

369,  376,  384,  388,  526. 

^^H 

(icbìa  145;  tolgono  un 

Indizioni,  245-6. 

^^1 

i'  possedlmepU  agli  I- 

tngelrada  Contessa  di  HaY.  154, 

^H 

164- 

245-6,261,  484. 

^H 

Marchese  di  Toscana 

8.  Innocenza  Martire  58-60,  63. 

^H' 

320,  536. 

Innocenio  II  Papa,   350*3,  417, 

^H 

piano  in  Rim.6, 11,42:} 

419,  567,  569:  IH,  381  2, 

^H 

98,  274. 

^H 

228,  253,  288,  291. 

Jaffè  172-6,    178-9,   218,  950, 

^H 

*57,  163,185,201-3, 

303,  373,  414,  457,  567. 

^H 

SI  5,  222,  271,   304, 

Jesi,  154,  207^269,  414',  614. 

^H 

7,  363. 

^H 

lO  magno  Papa   154^ 

Labio  0  abbeveratojo  467. 

^1 

SO,    162,   166,    172, 

lacm    Mm-tyrumj    volgarmente 

^H 

183,  456-65,  528. 

Lagmaza^  58;  ad  mare  127. 

^^ 

Duca   di   Benevento 

S.  Lanfranco  Martire,  58,  60. 

1 

187*9. 

Lapidi  rìmin.  antiche  xxvii:  pas- 

Aomiti in  Co?.  %x%. 

sate  nella  GambaL  xxii,  xxx; 

- 

1  Rimini  123. 

da  aggiungere  alla  Colleziane, 

146,  154,  186,  207, 

xxsrti,  xxxiT:    cristiane  61, 

2,  271,  427. 

64,  68,  205,  245,  255,  281  2 

# 

ib,S54,374,377,397. 

284,  287-8,  357-8,  411,  429 

da  Rimlni,  375* 

430,  450,  530,  623. 

ìtannka  9;  germanica 

Lega  lombarda  3G4,  366-9,  374. 

ìaiea  5,  10;  alle  sante 

Legato  Imp.  in  Romagna  588. 

u 

tOU^O'AtfraHSacerd. 

Legge  sui  Sepolcri  de'  Gentili  118 

■ 

.  301,311,  348,  375, 

Leggenda  de'  S^.   Leone  e  Ma- 

.■ 

mte  Guido,  365,  368. 

rino  40,  47,  Ilo,  111.     \ 

■ 

le  di  Biandrate  5S2, 

Leggendario  In  GambaL  51,  64, 
75,  111-2,127,129,341,524 

J 

ilt.  x\xr,  8,  28,  34. 

Legioni  romane,  3*5,  9,  10,  30. 
S.  Leo,  città   239;  sua  Rocca 

■ 

Htlaviense,  73,  86,  91 

268-70,  352.  (V.  Monte  feltro) 

■ 

,  436-9,. 441,  443-6. 

Leonane,  CatUlla^  536. 

ir 

1 

. 

f 

\ 
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S.  ViQOBB  Mar.  18,  81, 98, 110*2. 
Leone  III  Papai,.  S^S,  230-3.) 
S.  Leone  IX  Papa  807,316,  320: 

consacra  in  Bimioi  V  Arciv* 

di  Rayenna  331-2^  5^6. 
Leone  Vescovo  di  VereelU  301. 
Leutari  Franco,  147,  Ì49,  151. 
Liber   Insirumeniorum  Camumg 

Arìmim,  362,  364, 38S,. 394, 

405,  5S3,  595,  599,  609,  6jL6. 
S»  Liberio  Papasso,  100-2, 108. 
Liberio  Patricìo,  134,  162-8. 
Ligabìccio  Castello^  9S,  274* 
Liutprando  Re  Loogob.  200-6. 
Ladi,  346,  360,  363. 
Lodovico  f.  Imp.  233*5;  n,  235, 

236;  m,  243,  264. 
logoteta  S.  Paiatii;  GioY.  226; 

Leone  301,  507. 
Longevi  rioiinesi,  5,  11* 
Longiano  Castelloy  360>  .384t6, 

391,  396,  400,  532^3,  614-7. 

Nomi  di  184  Longìanesi,  ivi. 
Longobardi,  153, 156-9, 185, 189 

196, 199-206,  218-21,  238-9. 
Lucca,  147,  360:  sue  Lire  403 

592-3,  595^  denari  356,  573; 

soldi,  419,  596,  619-21. 
Luceolo,  207. 
Lucio  II  Papa,  182,  253,  410: 

III,  373-3,  375,  413,  417,  419 

M.  Macrinio  Vindice  Prefetto  del- 
l'Egitto,  28. 

Madre  della  Colonia,  33. 

Maestri  de'  Militi  riminosi  275: 
Vero  190;  Maurizio  225:  Vitale 
247;  Leone  277;  Gio.Vic.  idi. 

Magistrati  antichi  aboliti,  153, 
159-62^  322;  nuovi  surrogatit 


Vedi,  Duchi,  Dativi 

Proceri^  Cpfìsoli,  Trìt 

Magistrati  Riminesi  de*  ti 

periali:  Quinquennali^ 

30,  31,  42.  IHMmoir 

,cunioj  xx%^  11,  30, 

.E(^Yi  11,  30,  32,  42: 

31:  Triumvòri^  xxi^ 

Magno  Massimo  Imp.  5 

Malatestri,   397-408:1 

4A2t  MalalesU  di  i 

399-403;  591:  Malatcs 

380,  401,  406,  60 
Penna  399,  401,  40^ 
603,  605:  da  Verùct 
401, 407-8:  Giovanni 
4p2:  II,  ivi:  III,  38< 
603-7:  IV  da  Soglit 
491,  407-8:  V  di  ì 
401, 405-8:  Roberto, 
390:  Ramberto  401, 
293:  Pandolfo,  e  Sij 
403.  Berta  401,  4( 
burga,  401-2,  406: 
401,  406:  Matilde,  ^ 
Emilia,  401, 408:  Di 
natesta,  401,  405-6 

Maltalone  Ugo,  403,  ; 
Malvicini,  Conti  di  Bagi 
Mantova,  185,  313, 
Marano,  382-3; /?um< 
M^razzano^  13,  14.  V< 
Marca  d'Ancona  275, 

381,  383,  387,   39 
V.  Ancona. 

Marchesella  Adelardo, 
Guglielmo,  367-8. 

Marciano  Proconsolare. 
501^  Preside  in  Rin 
Prete  della  Galted. 


^^^1 

^^^■■^^H 

■ 

^^M 

613^             ^H 

^H 

j  March.  d'Àneona  379 

Milano,  39,  i40,  49,  50,  52-4,                  V 

^^M 

Duca  di  Rat,  602, 611^2 

HO,  119-22,  141,  156,  191,                   ^ 

^^^ 

nnt  a  Fana«  39,  40^  48. 

250,   268,  272,   302-3*   305, 

^H 

la  /fiimf,  ij  145-6,  160, 

346,  349-52^  355,  357, 359-60 

^H 

453,  4tl,  585,    596. 

364,  375,  440,  443,  448,  582. 

^H 

0  de  la  BìgDB,  29i. 

MiliU  rimìoesi,  32,  248. 

^H 

di  Pomposa,  StO. 

Milizia  rimin.  V.Matìstri;  JVumen, 

^H 

di  Porlo,  578, 588-9.  Vo^ 

Minnuio,  eterico  Ariano  in  Ra- 

^^H 

ooici. 

venna^  159,  451. 

^H 

no,  CatteliOf  207* 

Misano,  213,  325,  498. 

^H 

0,  CotUilo,  m,  619. 

Modena,  52,   156,   186,  264* 

^^m 

1  Vergine,  62-5. 

279,  335,  350,  366.               U 

^^È 

alllsto,  181. 

Moramsen^  7,  29,  32. 

^H, 

l'  GaeUQO,  26,  28,  69, 

Monache,  de^li  Àn^tiù  421;  di 

^Hi 

61,  188,  258,  276,  312 

S.  Chiara^  427;  di   S.  Bu(e- 

^H 

^51-5,  468,  An,  560. 

nda^  19*^  di  S.  Manno,  421, 

^H 

8.110,112,214,239,470 

42à;  di  5.  S^miiam^  xxxut. 

^H 

LDitcooo,  IS,  81,110-2 

Monaldi  Ramberlo,  386,  618. 

^H 

romana,  266. 

Mondaino,  €mt,  13,  327,  543. 

^H 

ri  anonimi,  35;  rimine^ 

Monete;  Àlhoii^  619-22:  Bim^ 

^^ 

6,44,57-63,  129,252, 

V.  Blsanzi,*  £ucen«t,  V.Lucca 

1 

510, 

Mecche   d'  Arg.    609;  Favm, 

11 

lana,  305. 

V.  Pavia^  Ravennati^  V.  Rav. 

Qiosaf,  436-9,  443-5. 

Itimifieii,  128,  356:  fenetiche 

h  48,  49. 

V-  Venezia:  VeronuimS.SQldi 

no  Imp.  40,  47,  48,  57 

loro   valore  473t  aurei  obri- 

;oDtessa  di  Toscana  310, 

Eiali  453,  imperiali,  596. 

t 

tl3,  347*8,  351, 

MoDtalbanc,  360, 

394, 

Monto  Alhoddo,  128,  450. 

irivui  de  DùmitianOf  6. 

Monte  Àniiato*( Monaci  ù\)  317* 

Sagramoro>  531. 

Mont6bel!o,  403,  591- 

e&cov,  XXXI I,  290,  596* 

Monto  Bonio,  327,  538,  543, 

rimìotìfti,  25,  26,  347. 

Monte  Colombo,  11, 

riab  Vescovo  di  Forlì, 

Monte  Cricto,  327,  543, 

r- 

Monte  Deodat<>,  ivi. 

fperìali,  232-3, 301,  305 

Monte  Ercole^  620. 

346,    387»  390,    506; 

Monterei  irò,  18,  26,   110-1, 

cj,  232-3. 

135,143,  154,  183,207,220, 

m 

fiume,  40,  156. 

247,  267^9,  271,  327,  352, 

-S 

e  Arcang,  131,258,260 

361,  371,388,  544.  Stta  Ghie* 

6U 

81  Yescov.  19,  tifi  suoi  Td« 

238-4a,  Landolfo^  309,  526, 
536,  ÀrfèoldOf  576.  Stia  Dùca; 
Orsa  338-40,  a47«  Suo  Còbte 
374,  MwUeftUrano  371,  2Yiil«^ 
cfeo^  405.  Steoi' fondf,  e  'tiiò 
ter.  469,  489,  502v  543,  550, 

Monteflore,  Ciùl«/{9,4i7r9,  620» 
sua  Strada,  307. 

Moote  Gallo,  84^. 

MoDle  Geratfii,  897,  543. 

Monte  Grimano,  352,  il88w'>  ti  : 

Moot^  Lucarì,  o  Làr^j  207,  914<;^ 

Monte  Lucati,  ò  Xeureu^  214; 

Moote  de'Maganlr,  o^Pebna  tos- 
sa. Ite/  JVcHilf/:  327,'^548.- 

Montéflovo,  14.' 

Monte  Rotondò,  Cagt.  nelV  Vfiri- 
Mie,  325,  538. 

Monte  Scudolo  502,  6879  596. 

Mtote  Segizo,  o  F4orenlAio,  827 

Monte  Tauro,  59,  246;  620. 

Monte  Veglio,  nel  Bologni  202. 

MoniiaoOy  14. 

Morciano,€a«^  210-2,  214,  312, 
325,  327,  412,  472,  538,  550. 

Mortccchio,  Corte  nel  Petar.  543* 

Mulazzano,  32,  404» 

Mulino  de'  Canonici,  346,  505, 
512,  556,  565. 

Mura  delia  Città,  2,  138,  144, 
161,  191,  229,  338-9,  346, 
423,  426,  428,  475,  480,  482, 
490,  505,  511-2,  531-2,  556, 
563, 565, 587.  Muro  antico  483 

Muratori  Lud;  Ànt.  21»  23^  32, 
38,  54,  149,  158,  165,  196, 
203,  205,  225,  231, 233,  285, 
317,  352,  354>  390. 


HilSÌiB0v995,4M. 
Mutino,    md  Uontef.  xc 
Mulino  Talino;  nxsy-fi: 

.       '.  .    ■  r       »         .... 

Nàiso,'<NnL  Kima  io  Di 

NapdrM42,Ì54,186,S 

Nardi  Cauli  Luigi,  xiv, 
67,  68y  73-5^  f  00,  1! 
171,  181,  195,  221 
251,  253,  255,  282- 
330-1;  033v  M2,  409 

Naroi,«f  185,  146^21 
531.  J 

Nars^te,  138-44»,  142,  1 
156,  159;  16t. 

Negozianti  di  vloi  rimii 

S.'Nei^  Martire,  S8. 

Neitioe  Imp.  3,  7,  9,^ 

Nicea,  77,  78. 

S.  Nicolò,  425-6. 

Nicolò,  I,  Papa,  285,  25< 
307,  527. 

Nocera,  147. 

Noià^  440^  413. 

Notai  riminesi,  o  del  1 
Andrea^  509.  Andrea 
imio^  388,506,514 
nardo,  560.  Bonalbt 
618.  Enrico,  578.  . 
276,  278.  Giacomo,  2 
603-9.  Giovanni,  42 
539,  544,  558.  Gind 
Leone,  275.  Oreste,  5 
278.  Pietro  da  Pi\ 
Sasione,  583,  585.  : 
579.  Uberto,  509.  Pi 
natica  Not.  di  Monte* 
De  Lazaro  da  Verud 
604.  Gio.  da  Verucc 

Notai  del  1288,  606. 


Ila  Chiesa  Eimin.  Bene- 

ÌHaeofìù  503^4.  Benedetto 

549,   55op   537,   56  i, 

r  10170 nm  Prete  513,  541, 

ievitity  579, 

luoghi  diversi t  4^B-9. 
I  di  Rav*  507*  Conpt^rJO 
iena,  595.  Dìot^lvu  M 
À  di  Kav.  599.  <?ta.  di 
i,  595. 
9,  194,  204. 

Arimtnen,  iOO,  248: 
nt.  Fero^ffR-  etc^  191, 

i,  proposto  Vose*  172-3- 
Re  degli  Emli,   121-3^ 

164. 

i,  MoDaci*  Vedi  Scolca. 

Ah-  8.  19,  34,  41,  42, 
177,   205,    2t2,   238, 

m,  307,  315,  346,  352, 

S90,  394,  400,  585-6. 

top.  29, 53-4, 113-5^  117 
FI  134,  167. 

f  166. 

0  Sanala  rìmìnese,  42, 
60,  162,  172,456,464. 
BÌQ  Riminese,  483* 

D,  135,  140. 

1  $5,  135,  138,  142, 
54, 194,  202,  201-,  208, 
{60,  97!,  382,  404,471, 
^9,  610. 

I,  423;  del  Butirio^  424, 
l6'Cr0^»/m,  423-4,  616 
nna  Emiim,  424,  596 1 
tastarù  del  terzo^  42  i: 
DffOm,  41 7, 4^24:  di  ponte 
fUi^  596. 
lnip-211,  267*72,  288, 


Pace  data  alla  Chiesa  49. 

Pace   dì  Castanza;  309,  372-3. 

Paci  Claudio,  98. 212,  309,  402- 

Padova,  54,  119,  185,  272. 

Palazzo  del  Camune,  300,  316, 

Pai  estrina,  125,  333,  344. 

Pannonia,  1,  27,  31,  37-9,  81, 
133,  156. 

Panteon  rimìaese,  12,  131,  422. 

Pauzìni  ÀT.  ^eearia,  450. 

Paolo  AGarta,  219,  220* 

Pado  Diac.  158,  189,  196,  202. 

Paolo  eminenl,  ComuL  rav,  226. 

Paolo  I,  Papa,  215  6^  IH,  263. 

Parcitadì  famiglia  dm.  324,397-8 

Parma,  52,  147,156,185,390 

Pasquale  II,  Papa,  315,  345-6, 
348,  409,  567. 

Patareni,  372^3,  413,  590. 

Patercimiatié^  o  Parcìtadi,  (  Ma- 
gistratura, )  162,  391.  Orsot 
323,  Bennom  ivi,  Bernardo^ 
309,  322-3^  Pi>rr0  P<i/ro,  D23 
Ugo,  324,  397,  Unuizans  397-8 

Paterno,  Ca»L  316. 

Patrani  ddìa  Col.  9,  22,  30  1,42 

PjUo  fra  le  città  italiche,  e  Ve- 
neziani, 211,  234,  272,  370. 

Pauloccl  Domenico  %\ì%  281-2, 
287,  357,  429,  530,  553,  602. 

Pavia,  40,  113,  119,  121^2, 
142,147,156,158,  187,199, 
203,  205  7,  221,  231,  236, 
250,  264-5,  267-8,271,273, 
291,3J2-3,306  7,3501,358. 
Lire,  290,  316, 
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PedroBt;  Diirìj  in  Gambsl.  S54* 

S.  PeJlegriao  M,  58, 6I>  2è%  &10. 

Penna  Billt,  398-400,  407. 

Peana  rossa.  V.  MonLe  Maganli. 

Penlapolì,  xxvii,  153-6,  160, 
|g9-90,  19  i,  200-2,  20I,20G) 
207,  215-6,  220-2,  225,  233, 

aae,  240,  n%  269, 271,274, 

a03,  346,  369-70;  contìtii  160. 
Ducato,  155,  190. 

Pergola,  216- 
Perita,  468.  V.  Fondi* 

PerflocuKloae  ai  Cristiani  sitiv, 
40,  43,  44,  47,  52^  57, 

Persicelo,  202. 

Perugia^  135,  144^,  146,  158, 
206,  332,  526. 

Pemzzi,  41,  154-5,  172,  231, 
233^  272,  283,  396,  414. 

Pesdro,xiK,  xxxi,34,  60, 132, 
143,  152-4,  181,  183,  194, 
205,  207,  211,  234,  260, 
269,  272,  3C6-7,  310,  316, 
327,  332,  352-3,  363,  369, 
311,  376,  378,  386,  390, 
393-4,  400,  471,  526,  536, 
543,  550,  585,  597-8,  617-8* 
Sua  Seda  Vescov.  18, 19:  Dio- 
cesi 6  Popolazione  19- 

Petra  cerna,  luogo  ìu  rjmp248, 
480-2. 

Piacenza,  32,  39,  120,  143, 
156,  314,  351-2:,  42i,  576. 

Pianta  della  città  di  rim,  161,338. 

PJaua  della  fontana,  299,  338; 
grande,  o  di  S.  Antotiio,  263, 
338,  o  foro  316,  482, 

Piceno,  4,  26,  42,  54,  80, 
iS5,  141,  144,  151,  1^. 

S.  Pier  Criso!ogoAro,diRtvJ3 


S.  Pier  Damiani*  V,  Dtmà 

Pietra  pertusa,  1 35, 1 43,t 

Pti^trarubbia,  399* 

S.  Pietro  Ap,  13,  15,  Il 

Pietro  Dìac.  dì  Rav,  245-4 

D.  Pietro  Riminese,  Prl 
Fonteavullana,   427-t». 

Pievi,  Vedi  Chiese.  *^È 

Pispino  Bo  do^Prancellf 
215-6,  218.  R©  aMtall 

Pisa,  147,  303>  348,35 
419,  569* 

risciatolto,  fiume,  %1L  1 
Editto  Sili  KD  edesi  ma,  ; 

Pisignano,  ViUa  nH  Cmm 

Pistoja,  407- 

Placito  Feretrano,  33ft4 

Plebe  riminesev  154, 16d- 
456»462,4e4f  urbana, 

Plegola,  38S,  469. 

Podestà  di  Rim.  389-00.  j 
lo,  385,  39a:  G^mèm 
396:  Jac.  RangQHi,  H 
landò,  395-6:  Gùmi 
Bernardo  da  Cornasoil 

Pomposa*  V.  S*  Maria  di 

Ponte  d' Augusto  iit  Rlia 
256,  308,  425,527|5iS 
da'  Goti,    144^3, 

Ponte  sul  Marano,  SI4. 

PooleGci  dot  Geniilesliiìo 
mini,  lt-2,  33-4.  V*Sj 

Po  n  Li  fi  ca  to  qu  i  oq  ise  n  naie 

Porte  in  Eimini;  di  S-  Àt 
5.  BonatOf  monUoara  ( 
dion*  6^  384,  406,  410 
423,  572,  596.  Dgi  Bug 
338,  Gaimna^  3.  Gaiik 
S.  Pietro,  ora  s.  Giulia 
256, 339,  410»  426,  4^S 


^  ^6,  Di  5-  Gtnesia  o  S, 
olcmao  j  o  3an  Slefaco  ^ 
,  Gaudonzo^  o rie n tale  o  ro- 
la»  58,  109*  127, 130,  195 
,B95,  418, 450,475,  482-S 
.  |H  5.  Ota.  JT^rdila  o  del 
eoTBdo^  410,  53iì,  556, 
,  W^.Dal  mare^  321,  411 
:Dì  S.  Tom.  423,428,482. 
igallo,  9. 

Liofle  presso  Ravenna  122 
nuovO)  Uìoe.  d^Ane*  414. 
dì  Rlminì,  antico.,  e  nuovo 
Il  Uarecchia^    SOS,  425, 

ai  per  Reggenza,  389^  60 L 
atteso^  /so/o,  294. 
to  d*  natia  «  dallo  Galilea 
^  165. 

sto.  Vedi  Capìtolo* 
Cardinali^  174« 

0,   XXXVL 

^^  pretoriij  8,  9, 
ri  riminesi,  32i,  362,  392, 
h  Guèlfo^  391-  Boccatorto^ 
U  398,  420,  576,  578.F*^rf. 
W/t  391,  583-4.  Di  Santar- 
ige]0  e  di  Scorticata  892. 
►pio,  122,  134^41,  H3-4, 
2, 167;  passo  corretto,  145 
lìcìa  ecclesiastloa  romana, 
2,  181  2,  413. 

là,    142,   151,    27i,  304, 
7,  352,  3G7,  382,  385,  608. 

le,  Ànieiaj  331,  523  6. 

quetinalttà,  magiitrat.  22^  28 
lo  Eronnio  Decio»  38* 

ibano  Arciv,  Hogontino  44. 
is,  He  iongob,  2^§. 
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Radagaiso,  Re  degìì  iFnni,  113. 

Rafaelìo  d*  Aacotia,  123. 

Ravetiaa,    3^   4,   27,  37,   47, 

48,  50,69,  113,  110-23,  129 

133-«.  142-4, 147-8,  151, 153 

155-6,  169,  166-7,   191,    197 

199-207,    215-20,  223,    231, 

234-7,  242,  ^69-73,  289-90, 

301-6,311-2,322,331-^,347 

350,  352  3,  357,  365-7,  369, 

370,  374,  376  9,   382,    384, 

390,    394,  409,  451-5,  458, 

466,  468,  583-4,  597-9,  610, 

Cocnpresa  nella  Flaminia,  poi 

oeir  Emilia^  26,  54.  Presa  da 

Attila,  119;  da  Odoacre   121, 

122;daTeoderieo,  122-3,  Azzo 

Podustà,  599,  Milone  de  Ugo- 

nib.  Pod.  384,  610,  613.  Stia 

Chiesa,  16,  98,  172;  tjuaiido 

Arciv,  IG;  suol  fondi  nel  rìniiii. 

08,  188,  245,  261,275,471-85 

Ammhiistralori,  e  Rettoria  in 

RitiiiDi  275,  277-8,  483,  487-0 

Suoi    Arcivescovi,    i4,   119, 

176,    181,  2Ì6,   221-3,  250, 

255,    273,    305,    3Ì1,   318, 

332,377,393,458,461,466, 

471,  487.  Vedi  S.  ApolfiiKiro,- 

S,  Pier  Cmol.  Parrocchie  dato 

a  Cesena  19.  V.Cliìesa  de' Goti. 

Reggio,  52, 156,  313,  347,  396 

Reggio  di  Calabria,    117,  167. 

Regioni  in  Rimini;  di  ^,Cafom&a 
409,  61S-9,  di  S.  Andrea,  618 
di  5,  Bartùiùmeo,  ivi,*  dì  San 
Cataidù^  428,-  dì  S,  Giorpo 
aniteo,  338;  di  S.  Simone  422 
di  S.  Tommasu  4^28, 

Reliquia'  tir  Santi  in  S.  Francesco 
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63;  noi  Uon*  di  S.  GaudeiìEQ^ 
S6,  131,  343- 
Bepubblìca  dì  S*  Marìoo,  ltO-2 
314-5,    ^38-4i,   251,   267, 
408,  502;  sua  orìgiae  112;  a 
Legge  Longob.  2Ì0-1, 
S.  BealJlalo  Vesc.  4ì  Cariag.  444 
Bibeltlood  de^Nobilt  in  Lomb.3&S 
HicclardelH  G.  Cesare,  15,  126, 
193,  24d,  291*  Famigtìa  344. 
Bighelto  PaadolQat  3dO* 
Kìalìnesì    aifCrìUi  alla  Tribù  A- 
niensG,  xxxet,  9^  31.  In  armi 
Dentro  Faenza,  350,  354>  365, 
374-5;    contro   Milano,   357 ,' 
contro  i  CesenaU,  371$  p^r  ì 
Cesa  nati  353'  alta  Lega  Lem- 
barda,  366-7;  a  S*  Casaiano, 
368.  Fanno  alleanza  ce'  Cese- 
natì  e  RavcgnaDi  377-8,  382, 
594,  597*8;  con  Ancona,  Fior- 
ino, Osìmo  o  Sinigallìa,    382 
610-4.  IJlottì  a  S.  CrUlina,  383. 
Riminosi  illustri  de'  lampi  impe- 
riali, Jlf-  Galeno  Tracaio^  Con- 
Èole^  7,  8;   Galeria   Fundam 
Imperatr*  Uh  C*  G^iierio  Giu- 
liano^ 31;  C  FmelliQ  Rufione^ 
X.  FeMéllio  Saldnianù^  M;  L. 
lépidio  ProeulOf  €.  Ironia  C 
piano^   ÌQ;   X.  Seltimio  Libe- 
rale^   fino   dono  ai   Vici,  ivij 
C.  Vderio  Satm-ninOi  10;  M. 
Veltio  Valente^  8,  9;  Jlf,  Vet- 
(io  Vidmte^  22,  3!;  M.  VeUio 
Valente  Gmrìdi  della  Brìlannia 
31.  Abejena  Balbina^  Àurtlia 
CaLÌQnma^  33;    Cantia  Satur- 
nina niadre  della  Colonia,  Le- 
pidia  Sctiimina  fracu/a^  0,33* 


Rimi  nasi  iUostrì  de'Seeolì  ah 
m,  Arnaldo  321,  507;  if<Mi| 
Giudice,  320-1,  53e«56l|l 
dinim  Gìud.  609,  615| 
ciò  Gutdoi  408;  Bennom  3 
325-7,  508,  537;  Pietro  di ì 
none,  323,  326^,  508, 
536,  538,  542-4»  550,  5S 
BtrlimQherio  Legi$  perii us  ^ 
594;  Boeeatraverso  39 1| 
eatorti  Oddo,  618  (V\  Pr 
Bonizone  Gitid.  321,  535; 
hjanne  Giud*  420,  Att.  57 
Candi diano  Patriarca  d*  Aqctl 
196;  Carzapane  Giud.  609;  IK' 
vizone,  536,  541,  565-6;  ikn- 
dolo  Giud.  587;  Butù,  61 7f 
Pitie herto  Dotior  di  Le^  3^ 
GalUrano  2,  3 ,  380^  60 1, 617? 
Guarentù  Giudice  del  12^, 
606;  Guelfo  431,  566,  57% 
(V.  Proceri)/  GueifoHm,  375j 
Gambaincerro  Duca,  614;  (V. 
Malatusta)  OradinQ  Leyk  H^ 
riL  609;  (V,  Parcitadi)  m 
cheto  Giud.  321,  553;  Pi§tm 
Gfud,  321,  535,  5Ì4;  Pi^n 
/tti«rice  Giud.  321,  544,  551, 
55Ì-6;  Rainerio,  431;  do' Ae» 
terti^  328,  536;  AeiMlofi^,  389, 
423,  428  30,  587;  Bodemmé 
Argeatiere,  248,  48l|lìadà^ 
no  Causidico  588;  Maestro  JK^ 
landò  Giud,  588;  Rtutieo  Gio- 
dice  320-1,  533-6,  588;  Si^ 
condo  Draconario  484;  Sitpn- 
parei  606;  Fmiolea,  174,  iS3, 
456;  Teucio,  408^  ri^ii^o  Fd, 
616*  WUmlmo  A^if.  578,  Vedi 
Uomini  distinti  ec. 


Rtaimij  sua  posixtooe  geografica 
SxtiL;  nella  reglootì  oilaya  di 
j^Jlalìa,  2;  suo  8gro«  »ua  Diocesi 
H||8.  Colonia  Augiista,  Zi*  Oc- 
Kca[iata    ila  Vile  ti  io    e  Yespa- 
■  sianOf  4.  Soggetla  al  Giurìdico 
delta  Flaminia  2S-fi,  1&5.  Bi^ 
cevfj  un  Curatore,  SS-d.  Luogo 
di  Marlìria  &7'S*  Supposta  sua 
dislruztone,  40-1,   e  ristauro» 
47-8.   Capo  della    PvnlapoU, 
1&3-5.  Ducalo  135,  160.  Presa 
da  Alarico,  114-5|  da  Teodo* 
rtcn,  12^  dai  Greci,  135|  as- 
sediala da  Vitìge,  136^7;  eoe- 
Bporsa  da  Belisario  e  Nardele^ 
^f  38;  di  Tesa  contro  i  Franchi, 
149-50;  dominala  da  Ke  Liut- 
Bprando,   203;  daU  alla  Chi6- 
^a,   207,     22t,    233,    269  j 
compresa  nel  Patio  co'  Vene* 
zi  ani»  234}  ^70;  mi  VÌQgno-  iIaL 
3i)G  7;  in  pode^U  d'Arrigo  IV^ 
ai  2,  335^  349.  I^avi  di  Carlo 
Hat^no  in  Hìmini  2S3,  ^\  co- 
mincia a  scriver   itimini  per 
Àrim.  170,  197,  328,  390,  Suo 
Mi*  recalo,  3i7i  sua  Convt^nzioiH 
coìiavi n,  ivi^  377,382.  OUieno 
dafedoncoi  il  territorio,  356^ 
con  facatlà  di  batter  Moneta, 
ìyì.  Ade  riluce  all'Impero,  31*9 
370,  378.  I^iinacciala  d' Inter- 
delio,  373,  378,  589,  Con  fer- 
ina del  Comilalo,   3G3,  585. 
Vedi  Terrilorio, 
Ul^a  Malsana,  211. 
Uipalico,  417,  572,  596. 
Jliscallo;  luogo  in  Itimi  ni,  194. 
Eocca,  o  Caglel  Sigismondo^  ^98* 


4«9 

Rocelu  ProL  Fran.  xxjx-xnui 

24^  33. 
S.  KoGUOi  Vasc.  di  For]im«81,9T 
Roma,  I,  1X111,3,  5,27,37*8, 
48-9,  52-3,  113^  117*8,  180, 
134,  116, 151,  15&,  158^186, 
187.  J89>  190.  203  8f  216-9 
221.223  4,231,  234-7,242, 
243.  26Ì-6.  270-3,   301-7, 
311*4,  346*9.  351,  35B,  863 
364,  Blì^  376-   Assediala  e 
preda  da  Alarico,  114  6,*  saC' 
cheggiata,   3»  120;   presa  da 
Belisario  135;da  Totila  i43* 
H orna g n  a ^    BomaniOy    Rom^in- 
dhla,  26,  211,  832,  235, 237. 
2if.  ^66-7i  335,  350,  357, 
360,  363,  365-70.  372,  374, 
376-7.  3812,  384,  GìU^o^ 
mancia,  613* 
Koncaglia,  355. 
Honcofreddo  252.  485,  499, 605* 
Bo^si  Ag-  ài  Monlàlbaddo,  450 
de  Rossi  Cav,  G.  B*xxii,  Ulti 
Rossi,  Storico  di  Ravenna,  182, 

236,  274.  280.  379. 

Uotari,  Re  Longobardo,  186-7< 

Bubicone,  fimne^  iS,  55-6.  160, 

2n,  226,  361.363.403,478» 

401-2.  585,  591-  - 

Rubicone  fonte  lo  picia  ixiiv. 

Sacerdoti  de'  GenlilU  Àu^mttdit 
Ctaitìiiai^  del  Ù.  Nerm^i% 30t 
riamini,  30  1,  33-4  V^PonU 
Sajano,  Ca$t  403.  59I.V.SalÌaiìo 
Sala^  Sala  nova,  302.  305.316- 
Sale;  suo  niercalo  in  Ravenna  e 

Cervia,  378,  597.  612- 
Saliano,  fondo  nd  Cesmate  214* 
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SaliDatoii  do*  Uorini  e  Bletiapj  10 
Salodeccio,  3^5>  340*  hSU  VJ% 
Sangue  piovuto,  SkS. 
Santi  PatrODt  del  Municìpio^  60 

«n,  128,  295- 
SaDtioi  Can.  Vincenio,  71,  296* 
SaracoDÌ,  201,  234t  236-T>26& 

966-7,  303- 
gardegua,    303^4- 
Sarsi  Da,   3i,  207t  22Si  HU 

*21,  576-  Vedi  Bobio. 
Satigaano,   U,  56,    195,  277, 

S52,  361,  371,  617,  621. 
SaTigny,  162,  275,  312,  322- 
Safioli,  182,  280,  3G9,  383-1^, 

389,  395,  (04* 
SCflbini,  23S-4t*  468-9* 
Seotca-  JfoMtl.  399,  509*  Vedi 

Archlfj. 
ScorUcata,  Ca$L  39%  402, 571  > 
ScrULure  latloo  in  lettera  greca, 

67,  68,  69- 
Senato.  Vedi  Ordine 
Seni,  69-72.  *^i  ^^^ 

SeDtcnza  di  Btato  libero,  959^ 

415,  580. 
Sepolcro  aDtìco  trovala  al  Se- 

coodo,  XXXII. 
Serbadooo  472- 

S.  Sergio  !  Papa,  189,  199;  Ser- 
gia IV,  285< 
Serra  dì  S.  Marino;  Serra   del 

SassOf  214* 
Servio  Ancelle,  Àldroni^  yn* 
Sestino,  xxxii. 

L,  Settimio  Severo  Imp.  27,37- 
Sicca,  o  de  Sata,  Ludov*  CUtad. 

Gegeo.  403:  Albana  ivi, 
Sicilia,  lG7t  199,  303,  345, 

375,  381,  S8& 
Siena,  20,  366,  390,  531* 


Siglilo  «ntieo  dal  Veseovo  % 
S,  Srlveslro  Pp.  75=  "  273-i.lil, 
S.  Bimnittce  pp,  123,  \%^,  \ 
SimolOf  mntrada  in  Hi  in,  33^ 
SioigtiMa,    52,    128.    IM 

207,215.220.  23i.  269,37 

272,  332,  352-3,   355. 

376,  382,  389,  404,  47L 
Siracusa^  107« 
Strmìo,  50,  82,  84* 
Sogliano,  CmteUo^    18,  S98. 

4di,  406-8,  571,  591,  60$ 
Sobnati,  18,  31- 
Sopressione  delle  Case  i^tìg. 
Sorbo,  FiV/o,  238,  241,  449* 
Soriani,  263- 
Sorfvolì^  CmUUù^  280- 
Spagna  Tarracoaese,  9* 
Spoleli,    39,   US,  13 

146,156,170,201, 

804,352,355,37(^383. 
Duchi;  Fm^alda  /,  15%  ir 
o/f<j,  ivi  185;  Faroaido  II,  m 
TrasmmdB  203*5^  jitówna «5 
Lamberto^  237;  Guida  %l 

Spreti,  64r  183,  245. 

Stadera  pubblica,  32. 

Statuti  rimineaì,  60,  312^  37% 
386,  399,  601- 

S.  Stefania,  V.  S-  Paola  Pìm. 

S«  Stefano;  sua  Heliquìa,  131, 

Stefano  11  Papa,  206,  207,  215^ 
III,  2178.  228:  IV,  233 

Stìrvano,  nel  Monof^  238/24^ 

Stivivi,  393. 

Strade  della  città  lastricate  à 
C,  Cesare,  1«  Vedi  Castellaceli 
Forni,  Gajana,  Riscatto,  Si* 
molo.  Di  5.  SeboiHam,  SS^ 

Strìgara,  CoBldla^  535. 

Sutri,  205,  306. 
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alltoDU  V,  Kotai, 
IToleto,  211- 

iroUo^  fiìimey  18*  205.  2151-3, 
^316,  585^ 
ìEu  PrefeUo  del  Pretorio  d'  I- 
talia,   mU  S%  00-3,    101, 
437,  4^5,  44S-9. 
Binpit  pagani  in  BìdiìdÌj  à*  Er- 
cole 67;  <3i  GiùVi  58;  di  IHar- 
tt^  75*  hh^  della  Sa^t^^,  33; 
Panteon^  12, 131,  l^^t  in  San 
Lorenm  a  Monte ^  S57* 
adalo,  Re  de*  GoU,  133-4,167 
»derìco  Re  degli  Amali,  12^, 
123,  133,  163-4,  160^ 
S.  Teodoro,  62-5- 
Teodosio  Imp.  53j  n,  118-9« 
S*  Terenzio»  t%  hi* 
Terremoto  del  1786,338,  42r- 
Territorio  rimin.  18*  160,  209, 
31^,  302,  361, 363>  371, 484. 
TtóiidÌt>aldo  cede  lirmlni  a' Greci 

147>  148* 
Tiberio  Imperatore,  1,  3. 
Tiberti,  CasieUo^  620. 
Todi,  XXX,  13S 
Tolosano,  187,  245,  374-5- 
5*  Tommaso  ad  ApoisUam   nel 

Pesarese  306*7,  353» 
Torre  dei  Canonici,  395,  418. 
Tossìgnano  nelt  ImoUit,  265* 
Totila  Re  de*  Goti,  142-4,  146- 
Trajano  Imp.  21,  28,  34s  Quin- 

quconalo  fn  Rimini,  22< 
Trappola,  Castello^  327t  543* 
Traversar  a.  Ducato^  154* 
Traversata  Guglielmo;  357;  Pa- 
olo^   381,  P«ppf>,  389;  Pi€tw 
mi,  369, 389,  402,  SO^fil^ 
616;  Berta,  40* '4-  i* 


mi 

Trebbio^  Ca^t  SSOt  604 
Tribuni  riminesl,  225,  248i  278 
Tribuni  e  Datici,  191,  248,  280 
Tronto, /lume,  382,  613* 
Troya  March.  Cario,  157,  289- 

S.  Ubaldo  Yese.  di  Gtibbs(K. Ve- 
di Gubbio.  jf^^^  ,rtT 
Ugbelli  XXV,  58,  73.  75, 195-6 
193,  196*  228,  249,251,253 
317,  329,  377,  410,  412,645- 
UJpia  Trajana  xxxiv. 
Umana»  153,234,269,272- 
Umbria,  4,  26,  27,  42- 
Ungari,  242,  264-5,  267- 
Ungheria,   156*  V.  Pannoni»,^ 
U»itii,  52,  113,    118-20,  152^ 
ior  modo  di  combatLere  150i. 
Uomini    di    qualche  distinzione, 
0  di  noma  curioso,  che  a'  in- 
contrano ne'  Documenti;  parlo 
rìminesi)  parte  d' altrovo. 
A^msti   Uatleo  615;  ÀUpran- 
di  Viviano  587»  Àrduiniì/Ld^t- 
Uiio  618,  Pagano  564;  A^no 
609-10,  614;  Atti  Giov.  621; 
Sacco   BoDgio    ivi;  Bajulardi 
Ugolino  678;  Baiduini^U  ^^- 
resano  615;  Benci  Bellino  538 
Bencoto  Guido  606;   ds  Bm- 
fata  Zenone  580;  Bm'nardi  Ot- 
tardi  Alberto,  557;  Mmolotti 
Fil.  604;  Berto  t^boBbUBi- 
bens  aqua  Gio.  (Bevi!  acqua)  507 
(f«  Bonifatii  Gir,  604;  «?«  Bq- 
taiii  S33i  Borgognone  619*  Bo- 
tJffo  359,  Cafo/anTn;  Walt.  609; 
del  Capa  580?  Camtto,   ivi; 
Cavallo  Bea,  619,  Martino  508 
if  Canone  664|GuiUone  557,564 
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5fi6;  RidoUo  55S;  Cùnaidim 
Parisio  4t5;  Cudrom  mì%  J>a- 
naita  558;  firrt»  Comtftj^  014- 
Faitùfiù  %%Q\¥ali€eton€  %\^  de 
Farulfù  553  3;  Ficareii  Gui- 
do 578-9,  5S8;  FwtftiofiH; 
Frisone  Filippo  6215  Fulùui* 
no  325,  Ii38ì  Sichelmo  552; 
Ffueardo  56i?  Galiano  5633 
GaUcunQ  Gìo?anni  401;  ^afra 
Beiied.  610;  Giamboni  Vivia- 
no 587;  Ctrarfift  Bart.  587,  620 
GraMStf  Mari.  513;  Gualdrada 
sorella  d' Uguccione  Marchesa 
336$  Gutl/i  UgoK  6Q61  Gm* 
rimto  580>  Gu&rra  Gio-  620; 
deiC"  liuta  Arimi  nello  410;  //- 
deprundo  de  Ansi Jb erga  534-6 
Lavorino  GÌQì  509;  ^^  Liceo 
680*  ticia  dì  Lucaro  336,  558 
Liutwrdo  de  Cortca  507»  Pietro 
&27;  Macarom  619;  ^1  Ma- 
éiotim  Ridolfo,  65 i^  Ma^no- 
tiiko  560»  5(S6;  Mainardi^co 
S75;  Maiatetia  Pietro  616  7; 
Mal^rmso  Byoazenone  Giud- 
359;  Martini  Ariiiìiiio  566? 
Terzo  557;  de  Maura  JUartino 
£63;  Mazaferro  406i  Mercora 
Gio.  6i9;  c/c  Jtferct^ria  Mart. 
Sier  509,  Pietro  546,  562; 
da  Monte  Grimano  Odori  sio» 
588;  da  Montepetrts  Giovanni 
575^  MtrUno  ivi;  Nicole  An- 
drea 604^  Onuti  Corb4>ne310» 
336,  659,  Giovanni  536?  641, 
554,  556,  Guido  e  Bainerio 
560,  Pietro  575t  Ugolino  622; 
Orti  UI>aido  336f  5&S;  Ottardi 
557;  Oderim  588>  Pondo  Gio. 


563;  Pmé  690;  dd  pMdm\ 
580;  Pecora  Dom^CtS'^^ 
Orso  563$  Gto.  019; 
Giovanni  622;  ^^ 
Zantieolo,  S54;  Pae^m§tm  (tS  ] 
Porcello  Leonardo  6f||  Pirj 
crum  jraptfl  ftain,  G05i^w 
ire  Guido  554^  Piisoli  Op 
575;  ^  Haòerio  Pietro 
def  Jlaineno  Ugo  552; 
fioiro  l&ìioro  578;  Rm^  1 
359»  58);  Midolfimo  Gii 
613;  «'a  Roduifo  Bmnéù  se 
Jlo«//^  Guido  606;  to^Ui  1 
do  592;  Rufiani  Bi&OGOr^ 
Muitico  di  Rodoffo 
&ari)  Pietro  509;  Ba 
Rustico  621;  Scariom 
552;  Seka  Rodolfo  fit^ 
gnoreiUGw.  610% 61S;, 
do  Andrea  540,  562.  StA 
fùldo  iMcci  604;  ToMm  Mftt 
621;  rf6frf i  RokDda  SIfc  5- 
ff«orì  615-7*  619-2S;  Imm 
Martino  557;  Uberto  560;  ^* 
berti  Roberta  556;  U^om  h 
rìmìao  566;  da  VlmoKoùfùk 
654;  Urbim  Qio.  6i0;  Orpi 
Regolo  605;  Unoni  Glo*5(i$ 
Jf.  l^t?tt*ario  483;  de  Valt^  Gi- 
so,  563;  Vancii  Pagano  57Sk 
FmfH  Gio.  421;  ^<F  Firw  Vi- 
gano 551;  de  Venirom  Mift 
359,  580.  nilamo  Olow  MO; 
d!«  VaiUlmo  Gozo,  55%  r«^ 
Andrea  a  Vivìaoo  6&0«  Ai^ 
::u;ifii  Mart.  578;  Zoeo  Ugo 
621*  l^ca  Benedetto  019. 1« 
molti  altri  nomi  di  Verucctiiftii 
Longitneai  e  di  CaateJ  Plrea^ 


la  vedi  i  Docqul  Liuiii 

10  HI  Papa  375-6t  414* 
>Ìno,  5^13^,  135.140.143 
154,  ìl%  Ì1G^ÌU3%0%2W 

Ili  §69,^71,316)  3^344 
ITI,  43Jt  tk5%  klU  538. 
^bisaglia,  130. 

ila  Gola  lag] la  ÌI  Penta  tiiiEla 

ari?cGhia  144-5*  &  uccììia  146 
fiume.^kli  411t473^478» 

ibi  491-3*  54C. 
ire  dei  Bimin.  condannale  370 

lettiti  iano  Iinp*  52»  il^  SS;  lllf 
117  B,  nù,  130* 
^Yalcnliiia  ]UarL  58»  Si^  129 

TaJlo  Avellana,  31 1. 

Valle  di  S.  Mariao,  21  £. 

Vamij  148. 

^  Yenaam  Vesc.  e  Mari,   sua 

^Iraslazìootì  dal  finiio.  In  Gcr- 

"man,  44  6»  66,  352-  V,  Ycsc. 

St  Ytìnerio  Martire  Mi  CO- 

Yenerio   Abaie,  S35'7j  341-3- 

Yeaem  di  Pasquale,  287/  207- 

Veoerio  Frale,  284-7* 

Venezia,  63,  119,  156,  202, 
319.222,234,  236,250,267 
272,  353,  366,  369,  370, 
412-3*  MoncLtì  562,565,568 

Vercelli,  51,  237,  301- 

Yergiauo^  391* 

Verona,  4,  38,  54>  113,  119, 
122, 142,  157,  191,  221,  204 
265  272,  276,  360,  372-3, 
376,  413,  590.  Denari,  386* 

_Yerucchio,  380-f,  389*  399, 

[404.  406*8,  502,5729  603-7. 

Lisia    do'  Yuruccbiosi  che  si 
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sotiomìsoro  a  ftlmim,  605-  ^f 
Yoscovadci  Htmlnese,  xitv,  298, 

379,  546,  556,  565,  567, 596 
Yeaao¥Ì  inlrusl  281  2- 

Yescovi  di  Rìmioi  lino  al  1300* 

1.  (merto  43-6: 5.  Venanzióìkhr^) 
2'  StmnnifH  (anno  313)  p«  19, 

66-7,  72-V,  110* 
3,  S.  GaudenzQ^  (  ao.  359*60), 
73-6,81,07,  110-1,  2G0i  sua 
Cattedra  60:  suo   Martìrio   e 
ritrovamento  108, 127;  portalo 
a  Montaiboddo,  128,  450-  Fé 
ita,  e  Monete^  ItS  9*  Atti  449 
Uffizio  450* 
4i  GioDanm,(a,  366-95)  109*10 
5-   Giov,  //,  (a,  397-438)  ivi, 

125,  127,  131- 
6*  Gion,  1//,  (  a.  483-504  )  126, 

127,  170,  180- 
7.  Stefano^  (  a,  551-3  )  171,  180* 
8*  GiùDunni  /F,   (  a,  690  )  ivi. 
Severo  d' Ancona,  Vintatorf 
{ a.  591  )  172,  180,  456* 

9.  CaètvHo,  (  a.  591-7)  173-8^ 
lSO-1»  456*62,  528^ 

Leonzio  d'  Urbino  Visitatarn 
(a.  593  6)176-8480,459-63. 

Le^ns  Q  Sebaatìanci  TUitai* 
(a.  597)  178,180* 

10.  Agneiio,  (a.  597 >   179-80, 
193, 463-6* 

H.  Caltionista,  (a,  649)  lOS* 
12<  Paolo,  { Si.  G8%)  193  4^ 
13.  Agneliù  U^  (a.  743)  228* 
14-  Tiberio^  (  a.  769)  ivi 
15*  SUfam  ih  (  a,  826  )  228, 

249,  251* 
10*  Nicoiù^  i  a.  850-60  )  249^61 
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17-  Giùvtmm  F,  (  a,  86I  )  %5(hh 
tè.  Beltone,  fa.  876-85  )  Ì38  40 
250  If  MìS- 

19.  Sergio,  (a,  fra  9a§-50)284-8 
292,  330. 

20.  Giovanni  F/,  (  a,  962-8)  288 
M9,  291  3- 

21.  t/Èerio,  (a*  996-8)  289-92, 
a41«  550. 

22-  GioraiiiM  Vii,  (  a,  998  )  292 
m%  336)  343* 

23-  e/^erro  //.  fa,  1009-28)61, 
67, 290»  329-31,  333,  33ór6, 
343,  5t0-3,  520»  548^ 

24-  Monaldo  (  a.  1029'41  )  330» 
335- 

25^  Ulferio  ///,  (  a,  1053-65  ) 
309»  318,  332-6,  536,  540- 

26-  Opizone.  i  a.  1069-1102  ) 
33 1,  33'»  6,  409,  415^  543, 
547,550,561-6-      :J   /ii.i 

27^  Nicoiò  il,  (a.  Ilio)  409> 
410,  4Ì6. 

28-  Bmrnrio^  (a.  1123,)  410, 
416^ 

29-  Opizone  11^  (a.  1136*43) 
410,  416' 

30.  Bmnerio  il^  (a.  1143-54) 
6T»  410,  411,416,418,421, 
B70,  596- 

31,  Alberico,  (a.tl5S-77)  411, 
412,  415-6,  420,  578,  579- 

32^  Ofizom  IIU  (3*li7T)  412, 

416- 
33.  JùCtUinofi  Zizùtino^  (  a.  1 177 

al   1185)  182,  370,  412-3, 

415-6,  579>  589. 
34-  Hufj^no^  poi  Card,  (a.  1186 

al  1190}  413*4,^^16,580,592  4^ 
35*  U^oy  (a.   11981203)  412, 


41M,  418,  420,  431,  60( 

Vescovi  supposti  di  fìtmmi,ÀW| 
ÀpMinare^   15=  Cinaea  73-1 
Gennitro  125-  Nwtcùo^  221-( 
2301  Nicoiùi  351;  NaifEie^  ! 
283  4'  Giov.  Vlllf  33  If 

Vescovi  posteriori  al  1200?  ri-J 
cordati  por  mcìdea^t.  Fu 
Ballmcckij  62^  Leale  MalaitiH 
214:  Giovan  BaiUsta  €ait§ 
71-2»  254:  Battol.  Coca 
255:  fine.  Fcrreiti^  73^ 
227.  249,  282,  331,  409-10, 
426  5  Gualfardo  Ridolfi,  g!, 
255!  Crio.  Mareheiii  Vicicio 
AposL.  ivL  Salvai >  LeziroÌi^% 

Vespasiano  Imp,  3y  4^  5, 

Vìcanì  dei  sette  Vici  rimineÉif 
10-1.  30,  31* 

Vici  delia  città,  2,  10;  ÀTeaiim 
31,  i>tamnief  i?Ì,  Velala  30» 
celi'  agro^  Vico  pupiiiù  6)4 

Vienna^  332,  526^ 

VìllaDi  M.  Jac.  xxxj  ^  |^  61 
63,  67-8,  121,  125-6,  l^^ 
181, 193,227,  2^5,  249,  tu 
282,289,291,331.335,1^1 
344,  394,  400,  405,  409^1J- 

Vino  rtminese,  38;  suo  mereiti^ 
378,  598,  612. 

Vildlio  Imp.  3-5,  7,  8* 

Vilige  Re  de  Goti,  134-7,  09} 
ik%  assedia  RiiDtnt,  139, 113- 

Viltore  Vescovo  Affrìc.  18|* 

S.  Vittore  MbtU  35-6, 58, 62,1» 

Volterra,  147- 

Zaccberìa  Pretospatann  189- 
Zara,  8- 
Zumpt,  22- 


ERRORI 


CORREZIONI 


pttg.  Ilo. 

xxxu,3-  iadicato 
5,  21.  Anno  70  93 

13)  11-  aTTenisce 

S69  16.  Di'  PapiH 

59,  14.  madasse 

6O9  32-  segnato 

6U  33-&.  Saneta  Cdméa 

ffly  13.  i^  honorem 
»     Uh  Sanata  Cdumba 

•  19.  in  mille 
78,    &.  Che 

899    3- traendo  profitto,  dalla 

92,  16.  obiestaur 

09,    5*  e  da  S.  Severo 

IO69  20-  sffieala 

1759  29*  per  concentrazione  * 

I8O9  18.  al  Pontèfiee 

1829    1.  Pontefice  unìTcrsale 

•  25-  aHa  Romana 
8129  olt.  p.  99. 
S369  23-  Adriano 
242*    4.  Adriano 
2499    3-  Oiovannt  X 
292,  17.  963 

324)  20.  al  Secolo  XII 
325*  20.  w^cabului 
339)  17.  concentrata  in 
3439  30.  con  quello 
3589    2.  ALEXAn 
3679  11*  Pier  TraverBaya 
422,  21.  egli 
426>  24*  non  hanno 
442,  13*  preasentea 
467)  ult.  Labellus 
53O9  33.  Arduino,  1120-1150 
542,    3*  Junii  71 


indicato 
Anni  70-93 
avvenisse 
/  Popcr» 
mandasse 
segnala 

Sanate  ColuMe 
ad  honorem 
Sanete  Columie 
in  altre 
Che 

traendo  profitto  dalla 
olHestaiwr 

e  da  Sulpicio  Severo 
s»cula 

per  la  seguita  riduzione 
d(d  Pontefice 

Pontefice  della  Chiesa  universale 
dalla  Romana 
p.  98 
Adriano  II 
Adriano  III 
Oiownmi  V 
962 

al  Secolo  XUI 
vocabulum 
unita  a 
con  quelli 
ALEXAN 
Pier  Traversara 
ella 

non  ha 
praesentes 
Labellum 

Arduino,  11261 154 
Junii  17 


hk   STàMBk    DI   Q.    VOLTlfB 
CDHIHCUTA  NEL  MAMIO 


tfDGCCLlT 


.  JtT  GOMPITTA  IN  DBC.  HKCCLVI 

DEL  PONTIFICATO  M  N.  8.  PAPA  PIO  U 

ANNO  XI 

COI  TIPI  MALTOLTI  ED  EEGOLAHI 

IN  EIMINI 


Nulla  osta  per  la  stampa 
Carlo  6.  Ventarini  Gov.  Sup.  di  Rimini 

Si  permette  la  stampa 
Francesco  Can.  Moroni  Revisore  del  S.  0. 

Si  permette  come  sopra 
Michele  Can.  Calassi  Rev.  Vescovile 


A  pag.  272  troTi  che  •  in  Roma  •  •  .  .  Crescenzio,  preso 
>»  nomo  di  Patrizio  e  di  Console,  ed  associatosi  un  (al  Bonifacio, 
"^  per  opera  del  quale  più  PonteGci  ebbero  morie,  senza  ostacolo 
^  tiranneggiò.  •  Con  questo  io  compendiava  quanto  il  Muratori 
Bsbbe  scritto  dì  Crescenzio  e  di  Bonifacio  VJI9  avuto  quest'ultimo 
"ser  falso  Papa  e  nefandissimo  uomo.  Nel  che  egli  seguiva  i  prin- 
=ripali  Scrittori  di  Storia  Ecclesiastica,  non  escluso  il  Baronie. 

Ora  questo  Bonifacio  VII,  anziché  essere  falso  Papa,  fu  pro- 
sato validamente  per  Papa  vero  e  legittimo  in  un  apposito  Scritto 
&0I  eh.  Cav.  L.  Crisostomo  Ferrucci  dianzi  ripubblicato  in  Lugo^ 
^  quel  che  più  vale,  fu  anche  purgato  dei  molti  delitti  che  la 
-alunnia  de'  contemporanei,  seguita  ciecamente  dagli  Scrittori 
'he  vennero  dopo,  gli  ebbe  apposti.  Lavoro  di  molto  peso  p«r 
!N>da  critica,  erudizione,  e  dottrina. 
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